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EVANGELO  DI  S.  MATTEO. 


CAPO  I. 

>.  Matteo  dà  la  genealogia  d\  Giu- 
seppe, sposo  di  Maria  ;  18  dalla 
quale  nacque  Gresù  Cristo,  per 
t  opera  dello  Spirito  Santo  ;  25  di 
che  Giuseppe  è  ayrertito  da 
un  Angelo,  e  quindi  si  mostra 
il  compimento  della  profezia 
d' Isaia. 

LIBRO  della  generazione  di 
Gesù  Cristo,  figliuolo  di 
j  Davide,  figliuolo  d'Abraha- 
mo. 

2  Abrahamo  generò  Isac- 
co; e  Isacco  generò  Giacobbe; 
e  Giacobbe  generò  Giuda,  ed 
i  suoi  fratelli; 

3  E  Giuda  generò  Fares,  e 
Zara,  di  Tamar;  e  Fares  ge- 
nerò Esrom  ;  ed  Esrom  ge- 
nerò Aram. 

4  E  Aram  generò  Amina- 
dab  ;  e  Aminadab  generò 
Naasson;  e  Naasson  generò 
Salmon. 

5  E  Salmon  generò  Booz, 
di  Kabab;  e  Booz  generò 
Obed,  di  Rut  ;  e  Obed  generò 


6  É  lesse  generò  il  re  Da- 
vide ;  e  il  re  Davide  generò 
1 


Salomone,  di  quella  cKera 
stata  di  Uria;   - 

7  E  Salomone  generò  Ro- 
boamo;  e  Roboamo  generò 
Abia;  e  Abia  generò  Asar 

8  E  Asa  generò  Giosafat  ; 
e  Giosafat  generò  Gioram;  e 
Gioram  generò  Hozia; 

9  Ed  Hozia  generò  Ioatam; 
e  Ioatam  generò  Achaz;  e 
Achaz  generò  Ezecchia  ; 

10  Ed  Ezecchia  generò 
Manasse;  e  Manasse  generò 
Amon;  e  Amon  generò  Gio- 
sia; 

11  E  Giosia  generò  leco- 
nia,  e  i  suoi  fratelli,  che  fw- 
rono  al  tempo^ddi»,  cattività 
di  Babilonia. 

12  E,  dopo  la  cattività  di 
Babilonia,  leconia  generò  Sa- 
latiel;  e  Salatiel  generò  Zo- 
robabel; 

13  E  Zorobabel  generò 
Abiud;  e  Abiud  cenerò  Elia- 
cbim:  ed  Eliachim  generò 
Azor; 

14  E  Azor  generò  Qadoc; 
e  Sadoc  generò  Acbim;  © 
AcMm  generò  Eliud; 
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;*-à^f  tir  5ei?  :  EléazlufiQ. .  ^tfn^ò. 
Mattali;  e  Mattan  generò 
Giacobbe  ; 

16  E  Giacobbe  o^enerò  Giu- 
seppe marito  di  Ilaria,  dalla 
quale  è  nato  Gesù,  che  è  no- 
minato Cristo. 

17  Così,  tutte  le  genera- 
zioni, da  Abrahamo  fino  a 
Davide,  8<m  quattordici  gene- 
razioni; e  da  Davide  fino  alla 
cattività  di  Babilonia,  altresì 
quattordici  ;  e  dalla  cattività 
ai  Babilonia  fino  a  Cristo, 
altresì  quattordici. 

18  Or  la  natività  di  Gesù 
Cristo  avvenne  in  questo 
modo:  Maria  sua  madre,  es- 
sendo stata  sposata  a  Giu- 
seppe, avanti  che  fossero  ve- 
nuti a  stare  insieme,  si  trovò 
gravida;  il  che  era  dello  Spi- 
rito Santo. 

19  E  Giuseppe,  suo  marito, 
essendo  uomo  giusto,  e  non 
volendola  pubblicamente  in- 
famare ,  voleva  occultamente 
lasciarla. 

20  Ma,  avendo  queste  cose 
nell'animo,  ecco  un  angelo 
del  Signore  gli  apparve  in 
soffno,  dicendo  :  Giuseppe  fi- 
gliuol  di  Davide,  non  temere 
di  ricever  Maria,  tua  moglie; 
perciocché,  ciò,  che  in  essa  è 
generato ,  è  dello  Spirito 
Santo. 

21  Ed  ella  partorirà  un  fì- 
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gliuolo,  e  tu  gli  porrai  nome 
Gesù;  perciocché  egli  salverà 
il  suo  popolo  da'lor  peccati. 

22  Or  tutto  ciò  avvenne,  ac- 
ciocché si  adempiesse  quello 
ch'era  stato  detto  dal  Si- 
gnore^er  lo  profeta  dicendo: 

23  Ecco,  la  Verdine  sarà 
gravida,  e  partorire  un  fi- 
gliuolo, il  qual  sarà  chiamato 
Emmanuele;  il  che,  interpre- 
tato, vuol  dire:  Dio  con  noi. 

24  E  Giuseppe,  destatosi 
dal  sonno,  fece  secondo  che 
l'angelo  del  Signore  gli  avea 
comandato,  e  ricevette  la  sua 
moglie. 

25  Ma  egli  non  la  conobbe, 
finché  ebbe  partorito  il  suo 
figliuol  primogenito.  Ed  ella 
gli  pose  nome  GESÙ. 

CArO  IL 

Essendo  Geah  nato  in  Betleem,  dei 
Magi  vengono  d^Orìente  ad  ado* 
rarlo;  il  re  Erode  delibera  di  farlo 
morire,  18  ma  un  Angelo  ordina 
a  Giuseppe  di  fuggire  con  (Jesù 
in  Egitto.  Segue  la  strage  di  Bet- 
leem ;  Giuseppe  rimpatria  dopo 
la  morte  d*  Erode. 

ORA,  essendo  Gesù  nato  in 
Betleem  di  Giudea,  a' dì 
del  re  Erode,  ecco,  de  magi 
d'Oriente  arrivarono  in  Ge- 
rusalemme, 

2  Dicendo:  Dov'è  il  Re  dei 
Giudei,  che  è  nato?  conci os- 
siachè  noi  abbiamo  veduta  la 
sua  stella  in  Oriente,  e  siam 
veiiuti  per  adorarle. 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


S.  MATTEO,  n. 


3  E  il  re  Erode,  udito  qtie- 
sto,  fu  turbato,  e  tutta  Geru- 
salemme con  lui. 

4  Ed  egli,  raunati  tutti  i 
principali  sacerdoti,  e  gli  scri- 
bi del  popolo,  s'informò  da 
loro  dove  il  Cristo  dovea  na- 
scere. 

6  Ed  essi  gli  dissero:  In 
Betleem  di  Giudea;  percioc- 
ché così  è  scritto  per  lo  -pro- 
feta: 

6  E  tu,  Betleem,  terra  di 
Giuda,  non  sei  pimto  la  mi- 
nima fra  i  capi  di  Giuda  ;  per- 
ciocché da  te  uscirà  un  Capo, 
il  qual  pascerà  il  mio  popolo 
Israele. 

7  Allora  Erode,  chiamati 
di  nascosto  i  magi,  domandò 
loro  del  tempo  appunto,  che 
la  stella  era  apparita. 

8  E,  mandandoli  in  Bet- 
leem, disse  loro:  Andate  e  do- 
mandate diligentemente  del 
fanciullino  ;  e,  quando  l'avrete 
trovato,  rapportatemelo,  ac- 
ciocché ancora  io  venga,  e 
V  adori. 

9  Ed  essi,  udito  il  re,  an- 
darono; ed  ecco,  la  stella  che 
aveano  veduto  in  Oriente,  an- 
dava dinanzi  a  loro,  finché 
giunta  di  sopra  al  luogo  do- 
v'era il  fanciullino,  vi  si 
fermò. 

10  Ed  essi,  veduta  la  stella, 
si  rallegrarono  di  grandissi- 
ma allegrezza. 


11  Ed  entrati  nella  casa, 
trovarono  il  fanc  iuUino,  con 
Maria,  sua  madre;  e  gettatisi 
in  tora^  adorarono  quello;  e 
aperti  i  lor  tesori,  gli  offeri- 
rono doni,  oro,  incenso,  e 
mirra. 

12  E  avendo  avuta  una  ri- 
velazione divina  in  sogno,  di 
non  tornare  ad  Erode,  per 
un'altra  strada  si  ridussero 
nel  lor  paese. 

13  Ora,  dopo  che  si  furono 
dipartiti,  ecco,  un  angelo  del 
Signore  apparve  in  sogno  a 
Giuseppe,  dicendo  :  Destati  e 
prendi  il  fanciullino,  e  sua 
madre,  e  fuggi  in  Egitto,  e 
sta  quivi,  finch'io  non  tei  di- 
ca; perciocché  Erode  cercherà 
il  fanciullino,  per  farlo  mo- 
rire. 

14  Egli  adunque,  desta- 
tosi, prese  il  fanciullino,  e 
sua  madre,  di  notte,  e  ni  ri- 
trasse in  Egitto  : 

16  E  stette  quivi  fino  alla 
morte  di  Erode;  acciocché  si 
adempiesse  quello  che  fu 
detto  dal  Signore  per  lo  pro- 
feta, dicendo:  Io  ho  chiama- 
to il  mio  figliuolo  fuori  di 
Egitto. 

16  Allora  Erode,  veggen- 
dosi  beffato  da' magi,  si  adirò 
gravemente,  e  mandò  a  fare 
uccidere  tutti  i  fanciulli  che 
erano  in  Betleem,  e  in  tutti  i 
suoi  confini,  <?tkll'eti\;,di  due 
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anni  in  già,  secondo  il  tempo, 
del  quale  egli  si  era  diligen- 
temente informato  da'mj^. 

17  Allora  si  adempiè  quello 
che  fu  detto  dal  profeta  Ge- 
remia, dicendo: 

18  Un  grido  è  stato  udito 
in  Rama,  un  lamento,  un 
pianto,  e  un  gran  rammari- 
chio: Rachele  piagne  i  suoi 
figliuoli,  e  non  è  voluta  esser 
consolata,  perciocché  non  son 
pia, 

19  Ora,  dopo  che  Erode  fu 
morto,  ecco,  un  angelo  del 
Signore  apparve  in  sogno  a 
Giuseppe,  in  Egitto, 

20  Dicendo:  Destati, 
prendi  il  fanciuUino,  e  sua 
madre,  e  vattene  nel  paese 
d'Israele;  perciocché  coloro 
che  cercavano  la  vita  del  fan- 
ciuUino son  morti. 

21  Ed  egli,  destatosi,  prese 
il  fanciullino,  e  sua  madre,  e 
Tenne  nel  paese  d'Israele. 

22  Ma,  avendo  udito  che 
Archelao  regnava  in  Giudea, 
in  luogo  di  Erode,  suo  padre, 
temette  di  andar  là;  e  avendo 
avuta  una  rivelazion  divina 
in  soffno,  si  ritrasse  nelle 
parti  della  Galilea. 

28  Ed  essendo  venuto  là 
abitò  in  una  città  detta  Na- 
zaret, acciocché  si  adempiesse 
quello  che  fu  detto  da'pro- 
feti,  ch'egli  sarebbe  chiamato 
l^azai'eo. 
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Giovanni  il  Battista  predica  o  bat- 
tezza come  precursore  di  Cristo, 
13  il  quale  è  pttre  da  Ini  bat- 
tezzato con  acqua,  e  riceve  in 
pari  tempo  il  battesimo  dello 
Spirito  Santo. 

OR  in  que'giomi  venne  Gio- 
vanni Battista,  predicando 
nel  deserto  della  Giudea, 

2  E  dicendo:  Ravvedetevi, 
perciocché  il  regno  de' cieli  è 
vicino. 

3  Perciocché  questo  Gio- 
vanni è  quello  del  qual  fu  par- 
lato dal  Profeta  Isaia,  dicen- 
do: Vi  è  una  voce  d'uno  che 
grida  nel  deserto:  Acconciate 
la  via  del  Signore,  addirizzate 
i  suoi  sentieri. 

4  Or  osso  Giovanni  avea  il 
suo  vestimento  di  pel  di  cam- 
mello, e  una  cintura  di  cuoio 
intorno  a' lombi,  e  il  suo  cibo 
erano  locuste  e  mèle  salva- 
tico. 

5  Allora  Gerusalemme,  e 
tutta  la  Giudea,  e  tutta  la 
contrada  d'intorno  al  Gior- 
dano, uscirono  a  lui. 

6  Ed  erano  battezzati  da 
lui  nel  Giordano,  confessando 
i  lor  peccati. 

7  ór  egli,  veggendo  molti 
de' Farisei  e  de' Sadducei  ve- 
nire al  suo  battesimo,  disse 
loro:  Progenie  di  vipere,  chi 
vi  ha  mostrato  di  fuggir  dal- 
l'ira a  venire  P 
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8  Fate  adunque  frutti  de- 
gni della  penitenza  ; 

9  E  non  pensate  di  dir 
fra  voi  stessi:  Noi  abbiamo 
Abraliamo  per  padre;  per- 
ciocché io  vi  dico  :  Che  Iddio 
può,  eziandio  da  queste  pie 
tre,  far  sorgere  de' figliuoli 
ad  Abrahamo. 

10  Or  già  è  ancora  posta 
la  scure  alla  radice  degli  al- 
beri; ogni  albero  adunque  che 
non  fa  buon  frutto,  sarà  di 
presente  tagliato,  e  gettato 
nel  fuoco. 

11  Ben  vi  battezzo  io  con 
acqua,  a  penitenza;  ma  colui 
che  viene  dietro  a  me  è  più 
forte  di  me,  le  cui  suole  io 
non  son  degno  di  portare; 
egli  vi  battezzerà  con  lo  Spi- 
rito Santo  e  col  fuoco. 

12  Egli  ha  la  sua  ventola 
in  mano,  e  monderà  intera- 
mente l'aia  sua,  e  raccoglierà 
il  suo  grano  nel  granaio  ;  ma 
arderà  la  paglia  col  fuoco  ine- 
stinguibile. 

13  Allora  venne  Gesù  di 
Galilea  al  Giordano  a  Gio- 
vanni, per  esser  da  lui  bat- 
tezzato. 

14  Ma  Giovanni  lo  divie- 
tava forte,  dicendo  :  Io  ho  bi- 
segno  di  esser  battezzato  da 
te,  e  tu  vieni  a  me  I 

15  E  Gesù  rispondendo, 
gli  disse:  Lascia  al  presente; 
perciocché  cosi  ci  conviene 
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adempiere  ogni  giustizia.  Al- 
lora egli  lo  lasciò /are. 

16E  Gesù,  tosto  che  fu  bat- 
tezzato, salì  fuor  dell'acqua; 
ed  ecco,  i  cieh  gli  si  apersero , 
ed  egli  vide  lo  Spirito  di  Dio 
scendere  in  somiglianza  di 
colomba,  e  venire  sopra  di 
esso. 

17  Ed  ecco  una  voce  dal 
cielo,  che  disse:  Questo  è  il 
mio  diletto  Figliuolo,  nel 
quale  io  prendo  il  mio  com- 
piacimento. 

CAPO  IV. 

Gesù  è  tentato  nel  deserto  dal  dia- 
volo, e  resta  vincitore;  12  co- 
mincia il  suo  ministerio  in  Gali- 
lea, chiama  a  so  Pietro  ed  An- 
drea, ed  è  se^ito  da  gran  mol- 
titnaine. 

ALLORA  Gesù  fu  condotto 
dallo  Spirito  nel  deserto, 
per  esser  tentato  dal  diavolo. 

2  E,  dopo  ch'ebbe  digiu- 
nato quaranta  giorni,  e  qua- 
ranta notti,  alla  fine  eobe 
fame. 

3  E  il  tentatore,  accostato- 
glid,  disse:  Se  pur  tu  sei  Fi- 
gliuol  di  Dio,  di'  che  queste 
pietre  divengano  pani. 

4  Ma  egli,  rispondendo, 
disse:  Egli  è  scritto:  L'uomo 
non  vive  di  pan  solo,  ma 
d'  ogni  parola  che  procede 
dalla  bocca  di  Dio. 

5  Allora  il  diavolo  lo  tras-^ 
portò  nella  santa  città,  e  lo 
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pose  sopì 
tempio, 

6  E  gli  disse:  Se  pur  sei 
Figliuol  di  Dio,  gettati  giù; 
perciocché  egli  è  scritto  :  Egli 
darà  ordine  a' suoi  angeli  in- 
tomo a  te;  ed  essi  ti  torranno 
nelle  lor  mani,  che  talora  tu 
non  t'intoppi  del  pie  in  al- 
cuna pietra. 

7  Gesù  gli  disse:  Egli  è  al- 
tresì scritto  :  Non  tentare  il 
Signore  Iddio  tuo. 

8  Di  nuovo  il  diavolo  lo 
trasportò  sopra  un  monte  al- 
tissimo, e  gli  mostrò  tutti  i 
regni  del  mondo,  e  la  lor 
gloria, 

9  E  gli  disse:  Io  ti  darò 
tutte  queste  cose,  se,  gettan- 
doti in  tetra,  tu  mi  adori. 

10  Allora  Gesù  gli  disse: 
Va,  Satana;  conciossiachè  egli 
sia  scritto:  Adora  il  Signore 
Iddio  tuo,  e  servi  a  lui  solo. 

11  Allora  il  diavolo  lo  la- 
sciò; ed  ecco,  degli  angeli 
vennero  a  lui,  e  gli  ministra- 
vano. 

12  Or  Gesù,  avendo  udito 
che  Giovanni  era  stato  messo 
in  prigione,  si  ritrasse  in  Ga- 
lilea. 

13  E ,  lasciato  Nazaret , 
venne  ad  abitare  in  Caper- 
naum,  città  posta  in  su  la 
riva  del  mare,  a* confini  di 
Zàbulon  e  di  Neftali; 

14  Acciocché  si  aderapies- 
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se  quello  che  fu  detto  dal 
profeta  Isaia,  dicendo: 

15  U  paese  di  Zàbulon  e 
di  Neftali,  traendo  verso  il 
mare,  la  contrada  (f  oltre  il 
Giordano,  la  Galilea  de 'Gen- 
tili; 

16  n  popolo  che  giaceva  in 
tenebre,  ha  veduta  una  gran 
luce;  e  a  coloro  che  giaceva- 
no nella  contrada  e  nell'om- 
bra della  morte,  si  é  levata 
la  luce. 

17  Da  quel  tempo  Gesù  co- 
minciò a  predicare,  ed  a  dire: 
Ravvedetevi,  perciocché  il  re- 
gno de' cieli  è  vicino. 

18  Or  Gesù,  passeggiando 
lungo  il  mare  della  Galilea, 
vide  due  fratelli,  Simone, 
detto  Pietro,  e  Andrea,  suo 
fratello,  i  quali  gettavano  la 
rete  nel  mare,  perciocché  era- 
no pescatori; 

19  E  disse  loro:  Venite 
dietro  a  me,  ed  io  vi  farò  pe- 
scatori d'uomini. 

20  Ed  essi,  lasciate  pron- 
tamente le  reti,  lo  seguita- 
rono. 

21  Ed  egli,  passato  più  ol- 
tre, vide  due  altri  fratelli, 
Giacomo  ìljlgliuolo  di  Zebe- 
deo,  e  Giovanni,  suo  fratello, 
in  una  navicella,  con  Zebedeo, 
lor  padre,  i  quali  racconciar- 
vano  le  loro  reti;  e  li  chia- 
mò. 

22  Ed  essi,  lasciata  presta- 
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mente  la  navicella,  e  il  padre 
loro,  lo  seguitarono. 

23  E  Gesù  andava  attorno 
per  tutta  la  Galilea,  insegnan- 
do nelle  lor  sinagoghe,  e  pre- 
dicando Tevangelo  del  regno, 
e  sanando  ogni  malattia,  e 
ogni  infermità  fra  il  popolo. 

24  E  la  sua  fama  andò  per 
tuttala  Siria;  e  gli  erano  pre- 
sentati tutti  quelli  che  sta- 
vano male,  tenuti  di  varie  in- 
fermit;\  e  dolori:  gl'indemo- 
niati, e  i  lunatici,  e  i  paralitici; 
ed  egli  li  sanava. 

25  E  molte  turbe  lo  segui- 
tarono di  Galilea,  e  di  Deca- 
poli,  e  di  Gerusalemme,  e 
della  Giudea,  e  d'oltre  il 
Giordano. 

CAPO  V. 

Sermone  sul  monte.  Gesù  Cristo 
dichiara  qual  sia  la  vera  beati- 
tudine del  suo  regno  ;  13  esor- 
ta i  credenti  ad  essere  strumenti 
della  salate  degli  altri,  ed  a  glo- 
rificare Iddio  colle  loro  opere  ; 
17  paragona  la  morale  dell*  An- 
tico Testamento  con  qnella  del 
Nuovo,  25  e  mostra  il  contrasto 
esistente  fra  V  inse^'namcnto  dei 
Farisei  ed  il  Suo. 

Ij^D  egli,  veggendo  le  turbe, 
-^  salì  sopra  il  monte;  e,  po- 
stosi a  sedere,  i  suoi  discepoli 
si  accostarono  a  lui. 

2  Ed  egli,  aperta  la  bocca, 
gli  ammaestrava,  dicendo  : 

3  Beati  i  jfcoveri  in  ispirito, 
perciocché  il  regno  i(e'  cieli  è 
loro. 
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4  Beati  coloro  che  fanno 
cordoglio,  perciocché  saranno 
consolati. 

6  Beati  i  mansueti,  percioc- 
ché essi  crederanno  la  terra. 

6  Beati  coloro  che  sono  af- 
famati e  assetati  di  giustizia, 
perciocché  saranno  saziati. 

7  Beati  i  misericordiosi, 
perciocché  misericordia  sarà 
lor  fatta. 

8  Beati  i  puri  di  cuore,  per- 
ciocché vedranno  Iddio. 

9  Beati  i  pacifici,  percioc- 
ché saran  chiamati  figliuoli 
di  Dio. 

10  Beati  coloro  che  son 
perseguitati  per  cagion  di 
giustizia,  prciocchè  il  regno 
de'  cieli  è  loro. 

11  Voi  sarete  beati,  quando 
gUtLomini  vi  avranno  vitupe- 
rati, e  perseguitati  ;  e,  men- 
tendo, avran  detto  contro 
a  voi  ogni  mala  parola  per 
cagion  mia. 

12  Rallegratevi,  e  giubbila- 
te, perciocché  il  vostro  pre- 
mio é  grande  ne*cieli;  con- 
ciossiachè  così  abbiano  pei-se- 
guitati  i  profeti  che  sono  stati 
innanzi  a  voi. 

13  Voi  siete  il  sai  della 
terra;  ora,  se  il  sale  diviene 
insipido ,  con  che  salerassi 
egli?  non  vai  più  a  nulla,  se 
non  ad  esser  gettato  via,  e  ad 
essere  calpestato  dagli  uo- 
mini, 
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14  Voi  siete  la  luce  del 
mondo;  la  città  posta  sopra 
un  monte  non  può  esser  na- 
scosta. 

16  Parimente,  non  si  ac- 
cende la  lampana,  e  si  mette 
sotto  il  moggio  ;  anzi  si  mette 
sopra  il  candeUiere,  ed  ella 
luce  a  tutti  coloro  che  sono 
in  casa; 

16  Così  risplenda  la  vostra 
luce  nel  cospetto  degli  uomi- 
ni, acciocché  veggano  le  vo- 
stre buone  opere,  e  glorifichi- 
no il  Padre  vostro  che  è  nei 
cieli. 

17  Non  pensate  ch'io  sia 
venuto  per  annullar  la  legge 
o  i  profeti;  io  non  son  venuto 
per  annullarli;  anzi  per  adem- 
pierli. 

18  Perciocché,  io  vi  dico  in 
verità,  che,  finché  sia  passante 
il  cielo  e  la  terra,  non  pure 
un  iota,  o  una  punta  della 
legge  trapasserà ,  che  ogni 
cosa  non  sia  fatta. 

19  Ohi  adunque  avrà  rotto 
uno  di  questi  minimi  coman- 
damenti, e  avrà  così  insegnati 
gli  uomini,  sarà  chiamato  il 
minimo  nel  regno  de' cieli; 
ma  colui  che  li  metterà  ad  ef- 
fetto ,  e  gV  insegnerà ,  sarà 
chiamato  grande  nel  regno 
de' cieli. 

20  Perciocché  io  vi  dico 
che,  se  la  vostra  giustizia  non 
abbonda  più  che  queUa  degli 
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Scribi  e  de' Farisei,  voi  non 
entrerete  punto  nel  regno 
de' cieli. 

21  Voi  avete  udito  che  fu 
detto  agli  antichi:  Non  ucci^ 
dere;  e  chiunque  ucciderà 
sarà  sottoposto  al  giudizio; 

22  Ma  io  vi  dico  che,  chiun- 
que si  adira  contro  al  suo  fra- 
tello, senza  cagione,  sarà  sot- 
toposto al  giudizio;  e  chi  gli 
avrà  detto:  Raca,  sarà  sotto- 
posto al  concistoro;  e  chi 
gli  avrà  detto  :  Pazzo,  sarà 
sottoposto  alla  geenna  del 
fuoco. 

23  Se  dunque  tu  offerisci 
la  tua  offerta  sopra  l'altare, 
e  quivi  ti  ricordi  che  il  tuo 
fratello  ha  qualche  cosa  con- 
tro a  te; 

24  Lascia  quivi  la  tua  of- 
ferta dinanzi  all'altare,  e  va, 
e  riconciliati  prima  col  tuo 
fratello;  e  allora  vieni,  e  of- 
ferisci la  tua  offerta. 

25  Fa  presto  amichevole 
accordo  col  tuo  avversario, 
mentre  sei  tra  via  con  lui; 
che  talora  il  tuo  avversario 
non  ti  dia  in  mano  del  giu- 
dice, e  il  giudice  ti  dia  in  ma- 
no del  sergente,  e  sii  cacciato 
in  prigione. 

26  lo  ti  dico  in  verità,  che 
tu  non  uscirai  di  là,  finché 
tu  non  abbia  pagato  l'ultimo 
quattrino. 

27  Voi  avete  udito  che  fu 
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detto  agli  antichi:  Non  com- 
mettere adulterio; 

28  Ma  io  vi  dico  che,  chiun- 
que riguarda  una  donna,  per 
appetirla,  già  ha  commesso 
adulterio  con  lei  nel  suo 
cuore. 

29  Ora,  se  l'occhio  tuo  de- 
stro ti  fa  intoppare,  cavalo,  e 
gettalo  via  da  te;  perciocché 
egli  vai  meglio  per  te  che  un 
de' tuoi  membri  perisca,  che 
non  che  tutto  il  tuo  corpo  sia 
gettato  nella  geenna. 

30  E,  se  la  tua  man  destra 
ti  fa  intoppare,  mozzala,  e 
gettala  via  da  te;  perciocché 
egli  vai  meglio  per  te  che  un 
de' tuoi  membri  perisca,  che 
non  che  tutto  il  tuo  corpo  sia 
gettato  nella  geenna. 

31  Or  egli  fu  detto  che, 
chiunque  ripudierà  la  sua 
moglie,  le  dia  scritta  del  di- 
vorzio: 

32  Ma  io  vi  dico  che,  chiun- 
que avrà  mandata  via  la  sua 
moglie,  salvo  che  per  cagion 
di  fornicazione,  la  fa  esser 
adultera;  e  chiunque  avrà 
sposata  colei  eh' è  mandata 
via  commette  adulterio. 

33  Oltre  a  ciò,  voi  avete 
udito  che  fu  detto  agli  anti- 
chi: Non  ispergiurarti;  anzi 
attieni  al  Signore  le  cose  che 
avrai  giurate. 

34  Ma  io  vi  dico  :  Del  tutto 
non  giurate;  né  per  lo  cielo, 
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Perciocché    é    il    trono    di 
)io;      ' 

35  Né  per  la  terra,  percioc- 
ché é  lo  scannello  de' suoi 
piedi;  né  per  Gerusalemme, 
perciocché  è  la  città  del  gran 

36  Non  giiware  eziandio 
per  lo  tuo  capo,  conciossiachè 
tu  non  possa  fare  un  capello 
bianco,  o  nero. 

37  Anzi,  sia  il  vostro  par- 
lare: Sì,  sì;  No,  no;  ma  ciò 
che  è  di  soverchio,  sopra  que  - 
ste  parole  procede  dal  mali- 
gno. 

38  Voi  avete  udito  che  fu 
detto:  Occhio  per  occhio,  e 
dente  per  dente; 

39  Ma  io  vi  dico':  Non  con- 
trastate al  male;  anzi,  se  al- 
cuno ti  percuote  in  su  la 
guancia  destra,  rivolgigli  an- 
cor l'altra. 

40  E,  se  alcuno  vuol  con- 
tender teco,  e  torti  la  tonica, 
lasciagli  eziandio  il  mantello  ; 

41  E,  se  alcuno  ti  angaria 
un  miglio,  vanne  seco  due. 

42  Dà  a  chi  ti  <»,hiede,  e 
non  rifiutar  la  domanda  di 
chi  vuol  prendere  alcuna  cosa 
in  prestanza  da  te. 

43  Voi  avete  udito  ch'egli 
fu  detto  :  Ama  il  tuo  prossi- 
mo, e  odia  il  tuo  nemico; 

44  Ma  io  vi  dico  :  Amate  i 
vostri  nemici,  benedite  coloro 
che  vi  maledicono,  fate  bene 
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a  coloro  che  vi  odiano,  e  pre- 
gate per  coloro  che  vi  fan 
torto,  e  vi  perseguitano; 

45  Acciocché  siate  figliuoli 
del  Padre  vostro,  che  è  nei 
cieli;  conciossiachè  egli  fac- 
cia levare  il  suo  sole  sopra  i 
buoni,  e  sopra  i  malvagi;  e 
piovere  sopra  i  giusti,  e  sopra 
gl'ingiusti. 

46  Perciocché,  se  voi  ama- 
te coloro  che  vi  amano,  che 
premio  ne  avrete?  non  fanno 
ancora  i  pubblicani  lo  stesso? 

47  E,  se  fate  accoglienza 
solo  a'  vostri  amici,  che  fate 
di  singolare?  non  fanno  an- 
cora i  pubblicani  il  simi- 
gliante  ? 

48  Voi  adunque  siate  per- 
fetti, come  é  perfetto  il  Padre 
vostro,  che  è  ne* cieli. 

CAPO  VI. 

Gontinaazione  del  Sennone.  Cristo 
ammonisce  i  fedeli  che  si  gaar- 
dino  dair  ostentazione  nelle  li- 
mosino, e  nelle  orazioni  ;  9  dà 
loro  un  modello  di  preghiera; 
1 6  condanna  il  digiano  ipocrita, 
19  ed  esorta  i  discepoli  a  con- 
fidanza filiale,  e  ad  aver  V  ani- 
mo alle  cose  celesti. 

nUARDATEVI  di  far  la 
^  vostra  limosina  nel  co- 
spetto degù  uomini,  per  esser 
da  loro  riguardati;  altrimenti, 
voi  non  ne  avrete  premio  appo 
il  Padre  vostro,  che  è  nei  cieli. 
2  Quando  adunque  tu  farai 
limosina,  non  far  sonar  la 
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tromba  dinanzi  a  te,  come 
fanno  gl'ipocriti  nelle  sina- 
goghe e  nelle  piazze,  per  es- 
sere onorati  dagli  uomini  ;  io 
vi  dico  in  verità,  che  ricevono 
il  premio  loro. 

3  Ma,  quando  tu  fai  limo- 
sina, non  sappia  la  tua  sini- 
stra quello  cne  fa  la  destra  ; 

4  Acciocché  la  tua  limosi- 
na si  faccia  in  se^eto  ;  e  il 
Padre  tuo,  che  riguarda  in 
segreto,  te  ne  renderà  la  re- 
tribuzione in  palese. 

5  E,  quando  tu  farai  ora- 
zione, non  esser  come  gl'ipo- 
criti; perciocché  essi  amano 
di  fare  orazione,  stando  ritti 
in  pie,  nelle  sinagoghe,  e  nei 
canti  delle  piazze ,  per  esser 
veduti  dagli  uomini;  io  vi 
dico  in  verità,  che  ricevono 
il  loro  premio. 

6  Ma  tu,  quando  farai  ora- 
zione, entra  nella  tua  came- 
retta, e  serra  il  tuo  uscio,  e 
fa  orazione  al  Padre  tuo,  che 
è  in  segreto;  e  il  Padre  tuo, 
che  riguarda  im  segreto,  ti 
renderà  la  tua  rei^ribuzione  in 
palese. 

7  Ora,  quando  farete  ora- 
zione, non  osate  soverchie  di- 
cerie, come  i  pagani;  percioc- 
ché pensano  di  essere  esauditi 
per  la  moltitudine  delle  lor 
parole. 

8  Non  li  rassomigliate 
adunque;  perciocché  il  Padre 
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vostro  sa  le  cose  di  che  voi 
avete  bisogno,  innanzi  che 
gliele  chiediate. 

9  Voi  adunque  orate  in 
questa  maniera:  Padre  nostro 
che  set  ne' cieli,  sia  santificato 
il  tuo  nome. 

10  II  tuo  regno  venga.  La 
tua  volontà  sia  fatta  in  terra 
come  in  cielo. 

11  Dacci  oggi  il  nostro  pa- 
ne cotidiano. 

12  E  rimettici  i  nostri  de- 
biti, come  noi  ancora  li  ri- 
mettiamo a'  nostri  debitori. 

13  E  non  indurci  in  tenta- 
zione, ma  liberaci  dal  ma- 
ligno; perciocché  tuo  è  il  re- 
gno, e  la  potenza,  e  la  gloria, 
in  senapiterno.  Amen. 

14  Perciocché,  se  voi  ri- 
mettete agli  uomini  i  lor  falli, 
il  vostro  Padre  celeste  rimet- 
terà ancora  a  voi  i  vostri; 

15  Ma,  se  voi  non  rimet- 
tete agli  uomini  i  lor  falli,  il 
Padre  vostro  altreà  non  vi 
rimetterà  i  vostri. 

16  Ora,  quando  digiune- 
rete, non  siate  mesti  di  aspet- 
to, come  gl'ipocriti;  percioc- 
ché essi  si  sformano  le  facce, 
acciocché  apparisca  agli  uo- 
mini che  digiunano;  io  vi  dico 
in  verità,  che  ricevono  il  loro 
premio. 

17  Ma  tu,  quando  digiuni, 
ugniti  il  capo,  e  lavati  la  fac- 
cia; 
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18  Acciocché  non  appari- 
sca agli  uomini  che  tu  digiu- 
ni, ma  al  Padre  tuo,  il  quale 
è  in  segreto  ;  e  il  Padre  tuo, 
che  liguwda  in  segreto,  ti 
renderà  la  tua  retribuzione  in 
palese. 

19  Non  vi  fate  tesori  in  su 
la  terra,  ove  la  tignuola,  e  la 
ruggine  guastano,  e  dove  i 
ladri  sconficcano  e  rubano; 

20  Anzi,  fatevi  tesori  in 
cielo,  ove  né  tignuola,  né  rug- 
gine guasta;  ed  ove  i  ladri 
non  sconficcano,  e  non  ru- 
bano. 

21  Perciocché,  dove  é  il 
vostro  tesoro,  quivi  eziandio 
sarà  il  vostro  cuore. 

22  La  lampana  del  corpo  é 
l'occhio;  se  dunq^ue  l'occhio 
tuo  é  puro,  tutto  il  tuo  corpo 
sarà  illuminato. 

23  Ma,  se  l'occhio  tuo  é 
viziato,  tutto  il  tuo  corpo  sarà 
tenebroso;  se  dunque  u  lume 
eh' è  in  te  é  tenebre,  quante 
saranno  le  tenebre  stesse  I 

24  Ninno  può  servire  a  due 
signori;  perciocché  o  ne  odie- 
rà  l'uno,  e  amerà  l'altro;  ov- 
vero ,  si  atterrà  all'  uno ,  e 
sprezzerà  l'altro;  voi  non  po- 
tete servire  a  Dio  ed  a  Mam- 
mona. 

25  Perciò,  io  vi  dico  :  Non 
siate  con  ansietà  solleciti  per 
la  vita  vostra,  che  mangerete, 
o  che  berete  j  né  per  lo  vostro 
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corpo,  di  che  vi  vestirete;  non 
è  la  vita  più  che  il  nutrimen- 
to, e  il  corpo  più  che  il  ve- 
stire? 

26  Riguardate  agli  uccelli 
del  cielo  ;  come  non  semina- 
no, e  non  mietono,  e  non  ac- 
colgono in  granai  ;  e  pure  il 
Padre  vostro  celeste  li  nudri- 
sce  ;  non  siete  voi  da  molto 
più  di  loro  ? 

27  E  chi  è  colui  di  voi,  che, 
con  la  sua  sollecitudine,  possa 
aggiungere  alla  sua  statura 
pure  un  cubito? 

28  E  intorno  al  vestire  , 
perchè  siete  con  ansietà  sol- 
leciti? avvisate  come  cresco- 
no i  gigli  della  campagna; 
essi  non  faticano,  e  non  fi- 
lano; 

29  E  pure  io  vi  dico,  che 
Salomone  stesso,  con  tutta  la 
sua  gloria,  non  fu  vestito  al 
pari  dell' un  di  loro. 

30  Or  se  Iddio  riveste  in 
questa  maniera  l'erba  de'cam- 
pi,  che  oggi  è,  e  domani  è 
gettata  nel  forno,  non  vestirà 
egli  molto  più  voi,  o  uomini 
di  poca  fede? 

31  Non  siate  adunque  con 
ansietà  solleciti,  dicendo:  Ohe 
mangeremo,  o  che  beremo,  o 
di  che  saremo  vestiti? 

32  (OonciossiacLè  i  pagani 
sien  quelli  che  procaccino 
tutte  queste  cose)  ;  perciocché 
il  Padre  vostro  celeste  sa  che 
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voi  avete  bisogno  di  tutte 
queste  cose. 

33  Anzi,  cercate  imprima 
il  regno  di  Dio,  e  la  sua  giu- 
stizia; e  tutte  queste  cose  vi 
saran  sopraggiunte. 

34  Non  siate  adun(jue  con 
ansietà  solleciti  del  giorno  di 
domani;  perciocché  \\  giorno 
di  domani  sarà  sollecito  delle 
cose  sue  ;  basta  a  ciascun  gior- 
no il  suo  male. 

OAPO  VIL 

Fine  del  Sermone.  Cristo  vietn  di 
censurare  il  prossimo,  e  di  pro- 
porro cose  sante  ai  nemici  del 
Vangelo  ;  7  esorta  ad  orare,  dà 
"la  somma  della  legge  e  dei  pro- 
feti; 13  indica  due  porte  e  due 
vie,  mostra  la  vanità  d'  una  me- 
ra professione  religiosa,  e  la 
fine  degli  uditori  stolti. 

NON  giudicate,   acciocché 
non  siate  giudicati. 

2  Perciocché,  di  qual  giu- 
dizio voi  giudicherete,  sarete 
giudicati  ;  e  della  misura  che 
voi  misurerete,  sarà  altresì 
misurato  a  voi. 

3  E,  che  guardi  tu  11  fu- 
scello ch'è  nell'occhio  del  tuo 
fratello,  e  non  avvisi  la  trave 
ch'è  nell'occhio  tuo? 

4  Ovvero,  come  dici  al  tuo 
fratello  :  Lascia  che  io  ti  trag- 
ga dell'occhio  il  fuscello,  ed 
ecco,  la  trave  é  nell'occhio 
tuo? 

6  Ipocrito,  trai  prima  del- 
l'occhio tuo  la  trave,  e  poi 
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avviserai  di  trarre  dell'occhio 
del  tuo  fratello  il  fuscello. 

6  Non  date  ciò  che  è  santo 
a' cani,  e  non  gettate  le  vostre 
perle  dinanzi  a' porci;  che  ta- 
lora non  le  calpestin  co'piedi, 
e,  rivoltisi,  non  vi  lacerino. 

7  Chiedete,  e  vi  sarà  dato; 
cercate,  e  troverete;  picchia- 
te, e  vi  sarà  aperto. 

8  Perciocché,  chiunque 
chiede  riceve,  e  chi  cerca  tro- 
vale sarà  aperto  a  chi  picchia. 

9  Evvi  egli  alcun  uomo  fra 
voi,  il  quale,  se  il  suo  figliuolo 
gli  chiede  del  pane,  gli  dia 
una  pietra? 

10  Ovvero  anche,  se  gli 
chiede  un  pesce,  gli  poi^  un 
serpente? 

11  Se  dunque  voi,  che  siete 
malvagi ,  sapete  dar  huoni 
doni  a  vostri  figliuoli,  quanto 
maggiormente  il  Padre  vo- 
stro che  è  ne' cieli,  darà  egli 
cose  huone  a  coloro  che  lo  ri- 
chiederanno? 

12  Tutte  le  cose  adunque , 
che  voi*volete  che  gli  uomini 
vi  facciano,  fatele  altresì  voi 
a  loro;  perciocché  questa  è  la 
legge  ed  i  profeti. 

13  Entrate  per  la  porta 
stretta,  perciocché  larga  é  la 
porta,  e  spaziosa  la  via,  che 
mena  alla  perdizione;  e  molti 
son  coloro  ch'entran  per  essa. 

14  Quanto  è  stretta  la  por- 
ta, e  angusta  la  via  che  mena 
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alla  vita!  e  pochi  son  coloro 
che  la  trovano. 

16  Ora,  guardatevi  da^alsi 
profeti,  i  ^uali  vengono  a  voi 
in  abito  di  pecore;  ma  dentro 
son  lupi  rapaci. 

16  Voi  li  riconoscerete  dai 
frutti  loro;  colgonsi  uve  dalle 
spine,  o  fichi  da' triboli? 

17  CoM,  ogni  buon  albero 
fa  buoni  frutti;  ma  l'alberò 
malvagio  fa  frutti  cattivi. 

18  L'albero  buono  non  può 
far  frutti  cattivi,  né  l'albero 
malvagio  far  frutti  buoni. 

19  Ogni  albero  che  non  fa 
buon  frutto  é  tagliato,  e  get- 
tato nel  fuoco. 

20  Voi  adunque  li  ricono- 
scerete da' 1  or  frutti. 

21  Non  chiunque  mi  dice  : 
Signore,  Signore,  entrerà  nel 
regno  de' deli;  ma  chi  fa  la 
volontà  del  Padre  mio,  ch'^ 
ne' cieli. 

22  Molti  mi  diranno  in 
quel  giorno:  Signore,  Signo- 
re, non  abbiam  noi  profetiz- 
zato in  nome  tuo,  e  m  nome 
tuo  cacciati  demoni,  e  fatte, 
in  nome  tuo,  molte  potenti 
operazioni? 

23  Ma  io  allora  protesterò 
loror  Io  non  vi  conobbi  giam- 
mai; dipartitevi  da  me,  voi 
tutti  operatori  d' iniquità. 

24  Perciò,  io  assomiglio 
chiunque  ode  queste  mie  pa- 
role, e  le  mette  ad  effetto,  ad 
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un  uomo  avveduto,  il  quale 
ha  edificata  la  sua  casa  so- 
pra la  roccia; 

,  25  E,  quando  è  caduta  la 
pioggia,  e  son  venuti  i  tor- 
renti, e  i  venti  han  soffiato,  e 
si  soiio  avventati  a  quella  ca- 
sa, ella  non  è  però  caduta; 
perciocché  era  fondata  sopra 
la  roccia. 

26  Ma,  chiunque  ode  que- 
ste parole,  e  non  le  mette  ad 
effetto,  sarà  assomigliato  ad 
un  uomo  pazzo,  il  quale  ha 
edificata  la  sua  casa  sopra  la 
rena; 

27  E,  quando  la  pioggia  è 
caduta,  e  son  venuti  i  tor- 
renti, e  i  venti  han  soffiato,  e 
si  sono  avventati  a  quella  ca- 
sa, ella  è  caduta,  e  la  sua  ruì- 
na  è  stata  grande. 

28  Ora,  quando  Gesù  ebbe 
forniti  questi  ragionamenti, 
le  turbe  stupivano  della  sua 
dottrina. 

29  Perciocché  egli  le  am- 
maestrava, come  avendo  au 
torità,  e  non  come  gli  Scribi, 

CAPO  vnr. 

Cristo  monda  nn  lebbroso,  e  gnari- 
sce  il  famiglio  d' un  Centurione 
Pagano;  14  sana  la  suocera  di 
Pietro  e  molti  indemoniati,  ara- 
maestra  coloro  che  vogliono  se- 
guirlo ;  23  acqueta  la  tempesta 
e  libera  due  indemoniati. 

ARA,  quando  egli  fu  sceso 
^  dal  monte,  molte  turbe  lo 
seguitarono. 
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2  Ed  ecco,  un  lebbroso 
venne,  e  l'adorò,  dicendo:  Si- 
gnore, se  tu  vuoi,  tu  puoi  net- 
tarmi. 

3  E  Gesù,  distesa  la  mano, 
lo  toccò,  dicendo:  Sì,  io  lo 
voglio,  sii  netto.  E  in  quello 
stante  la  lebbra  di  esso  fu 
nettata. 

4  E  Gesù  gli  disse  :  Guarda 
che  tu  noi  dica  ad  alcuno;  ma 
va,  mostrati  al  sacerdote,  e 
offerisci  l'offerta  che  Mosè 
ordinò,  in  testimonianza  a 
loro. 

5  Ora,  quando  egli  fu  en- 
trato in  Capernaum,  im  cen- 
turione venne  a  lui,  pregan- 
dolo, 

6  E  dicendo  :  Signore,  il 
mio  famiglio  giace  in  casa  pa- 
ralitico, gravemente  tormen- 
tato. 

7  E  Gesù  gli  disse:  Io  ver- 
rò, e  lo  sanerò. 

8  E  il  centurione,  rispon- 
dendo, disse:  Signore,  io  non 
son  dégno  che  tu  entri  sotto 
al  mio  tetto  ;  ma  solamente 
di'  la  parola,  e  il  mio  fami- 
glio sarà  guarito. 

9  Perciocché  io  son  uomo, 
monoposto  alla  potestà  altrui, 
e  ho  sotto  di  me  de' soldati; 
e  pure,  se  dico  all'uno:  Va, 
egli  va;  e  se  all'altro:  Vie- 
ni, egli  viene,  e  se  dico  al 
mio  servitore:  Fa  questo, 
egli  h  fa, 
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10  E  Gesù,  avendo  udite 
queste  cose^  si  maravigliò,  e 
disse  a  coloro  che  lo  seguita- 
vano: Io  vi  dico  in  verità, 
che  non  pure  in  Israele  ho 
trovata  cotanta  fede. 

11  Or  io  vi  dico,  che  molti 
verranno  di  Levante  e  di  Po- 
nente, e  sederanno  a  tavola 
con  Abrahamo,  con  Isacco,  e 
con  Giacobbe  nel  regno  dei 
cieli. 

12  E  i  figliuoli  del  regno 
saranno  gettati  nelle  tenebre 
di  fuori.  Quivi  sarà  il  pianto, 
e  lo  strider  de' denti. 

13  E  Gesù  disse  al  centu- 
rione: Va;  e,  come  hai  ere 
duto,  siati  fatto.  E  il  suo  fa- 
miglio fu  guarito  in  quello 
stante. 

14  Poi  Gesù,  entrato  nella 
casa  di  Pietro,  vide  la  suo- 
cera di  esso  che  giaceva  in 
letto  con  la  febbre. 

15  Ed  egli  le  toccò  la  ma- 
no; e  la  febbre  la  lasciò,  ed 
ella  si  levò,  e  ministrava  loro. 

16  Ora,  fattosi  sera,  gli  fu- 
rono presentati  molti  inde- 
moniati; ed  egli,  con  la  pa- 
rola, cacciò  fuori  gli  spiriti,  e 
sanò  tutti  i  malati  ; 

^  17  Acciocché  si  adempiesse 

ciò  che  fu  detto  dal  profeta 
Isaia,  dicendo:  Egli  ha  prese 
sopra  di  se  le  nostre  infermi- 
tà, e  ha  portate  le  nostre  ma- 
lattie. 

15 


18  Or  Gesùjveggendo  d'in- 
torno a  eè  molte  turbe,  co- 
mandò che  si  passasse  all'al- 
tra riva. 

19  Allora  uno  Scriba,  ac- 
costatosi, gli  disse:  Maestro, 
io  ti  seguirò,  dovunque  tu  an- 
drai. 

20  E  Gesù  gli  disse:  Le 
volpi  hanno  delle  tane,  e  gli 
uccelli  del  cielo  de' nidi;  ma 
il  Figliuol  dell'uomo  non  ha 
pur  dove  posare  il  capo. 

21  Poi  un  altro,  cA'em  dei 
suoi  discepoli,  gli  disse:  Si- 
gnore, permettimi  che  prima 
io  vada,  e  seppellisca  mio  pa- 
di'e. 

22  Ma  Gesù  gli  disse:  Se- 
guitami, e  lascia  i  morti  sep- 
pellire i  loro  morti. 

23  Ed  essendo  egli  entrato 
nella  navicella,  i  suoi  disce- 
poli lo  seguitarono. 

24  Ed  ecco,  avvenne  in 
mare  im  gran  movimento, 
talché  la  navicella  era  coper- 
ta dall'onde;  or  egli  dor- 
miva. 

25  E  i  suoi  discepoli,  acco- 
statisi, lo  svegliarono,  dicen- 
do: Signore,  salvaci,  noi  pe- 
riamo. 

26  Ed  egli  disse  loro:  Per- 
chè avete  voi  paura,  o  tiomint 
di  poca  fede?  E,  destatosi, 
sgndò  i  venti  e  il  mare,  e  si 
fece  gran  bonaccia. 

27  E  la  gente  si  maravi- 
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glìò,  dicendo  :  Qual  uomo  è 
costui,  che  eziandio  il  mare 
ed  i  venti  gli  ubbidiscono? 

28  E,  quando  egli  fu  giunto 
air  altra  riva,  nella  contrada 
de'Ghergheseni,  gli  si  fecero 
incontro  due  indemoniati , 
usciti  de' monumenti,  fieri  ol- 
tre modo,  talché  niuno  pote- 
va passar  per  quella  via. 

29  Ed  ecco,  gridarono,  di 
cendo  :  Ohe  vi  è  tra  noi  e  te, 
o  Gesù,  Figliuol  di  Dio?  sei 
tu  venuto  qua,  per  tormen- 
tarci innanzi  il  tempo? 

80  Or  lungi  da  essi  vi  era 
una  greggia  di  molti  porci 
che  pasceva. 

31  E  i  demoni  lo  pregava- 
no, dicendo:  Se  tu  ci  cacci, 
permettici  di  andare  in  quella 
greggia  di  porci. 

32  Ed  egli  disse  loro:  An- 
date. Ed  essi,  usciti,  se  ne 
andarono  in  quella  greggia 
di  porci;  ed  ecco,  tutta  quella 
greggia  di  porci  si  gettò  per 
lo  precipizio  nel  mare,  e  quelli 
morirono  nell'acque. 

33  E  coloro  che  U  pastura- 
vano fuggirono;  e  andati  nella 
città,  rapportarono  tutte  que- 
ste cose,  e  anche  il  fatto  de- 
grindemoniati. 

34  Ed  ecco,  tutta  la  città 
uscì  incontro  a  Gesù;  e  aven- 
dolo veduto,  lo  pregiarono 
che  si  dipartisse  da'lor  con- 
fini. 
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Gesù  gnarisce  un  paralitico  ;  9  cMar 
ma  Matteo  a  seguirlo  ;  14  ri- 
sponde ai  discepoli  di  GioTanni  ; 
18  va  da  Jairo,  sana  una  donna 
per  istrada,  risuscita  la  figlia 
di  Jairo;  27  rende  la  vista  a 
due  ciechi,  libera  nn  indemo- 
niato ;  j25  predica  alle  turbe ,  verso 
le  quali  è  mosso  a  pietà. 

ED  egli,  entrato  nella  navi- 
cella, passò  all'altra  riva, 
e  venne  nella  sua  città. 

2  Ed  ecco,  gli  fu  presen- 
tato un  paralitico,  che  giace- 
va in  letto,  E  Gesù,  veduta 
la  fede  loro,  disse  al  paraliti- 
co :  Figliuolo  sta  di  buon 
cuore,  i  tuoi  peccati  ti  son 
rimessi. 

3  Ed  ecco,  alcuni  degli 
scribi  dicevano  fra  sé  stessi: 
Costui  bestemmia. 

4  E  Gesù,  veduti  i  lor  pen- 
sieri, disse:  Perchè  pensate 
voi  cose  malvage  ne' vostri 
cuori? 

5  Perciocché,  quale  é  più 
agevole,  dire:  I  tuoi  peccati 
ti  son  rimessi,  ovver  dire: 
Levati,  e  cammina? 

6  Ora,  acciocché  voi  sap- 
piate che  il  Figliuol  dell'uo- 
mo ha  autorità  in  terra  di  ri- 
mettere i  peccati:  Tu,  levati 
(disse  egli  allora  al  paraliti- 
co), togU  il  tuo  letto,  e  vat- 
tene a  casa  tuar 

7  Ed  egH,  levatosi,  se  ne 
andò  a  casa  sua. 
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8  E  ]e  turbe,  veduto  ciò,  si 
maravigliarono,  e  glorifica- 
rono Iddio,  che  avea  data 
co  tal  podestà  agli  uomini. 

9  Poi  Gesù,  passando  oltre, 
vide  un  uomo  che  sedeva  al 
banco  della  gabella,  chiamato 
Matteo;  ed  egli  gli  disse:  Se- 
guitami. Ed  egli,  levatosi,  lo 
seguitò. 

10  E  avvenne  che,  essendo 
Gesù  a  tavola  in  casa,  ecco, 
molti  pubblicani,  e  peccatori, 
vennero,  e  si  misero  a  tavola 
con  Gesù,  e  co* suoi  discepoli. 

11  E  1  Farisei,  veggendo 
ciò,  dissero  a' discepoli  di  esso: 
Perchè  mangia  il  vdstro  mae- 
stro coi  pubblicani,  e  co' pec- 
catori? 

12  E  Gesù,  avendo^*  uditi, 
disse  loro:  Coloro  che  stanno 
bene  non  han  bisogno  di  me- 
dico, ma  i  malati. 

13  Or  andate,  e  imparate 
che  cosa  è  :  Io  voglio  miseri- 
cordia, e  non  sacrifizio;  per- 
ciocché io  non  son  venuto  per 
chiamare  a  penitenza  i  giusti, 
anzi  i  peccatori. 

14  Allora  si  accostarono  a 
lui  i  discepoli  di  Giovanni, 
dicendo:  Perchè  noi  ed  i  Fa- 
risei digiXiniamo  noi  spesso,  e 
i  tuoi  discepoli  non  digiu- 
nano? 

16  E  Gesù  disse  loro  :  Quei 
della  camera  delle  nozze  pos- 
8on  eglino  far  cordoglio,  men- 
17 


tre  lo  sposo  è  con  loro?  ma 
verranno  i  giorni,  che  lo  spo- 
so sarà  loro  tolto,  e  allora  di- 
giuneranno. 

16  Or  ninno  mette  un  pez- 
zo di  panno  rozzo  in  un  ve- 
stimento vecchio;  perciocché 
quel  suo  ripieno  porta  via  del 
vestimento,  e  la  rottura  se  ne 
fa  pe^iore. 

17  Parimente,  non  si  mette 
vin  nuovo  in  barili  vecchi; 
altrimenti,  i  barili  si  rompo- 
no, e  il  vino  si  spande,  e  i  ba- 
rili si  perdono;  ma  si  mette 
il  vin  nuovo  in  barili  nuovi, 
e  amendue  si  conservano. 

18  Mentre  egli  ragionava 
loro  queste  cose,  ecco,  uno 
de' capi  della  sinagoga  venne, 
e  gli  s'inchinò,  dicendo:  La 
mia  figliuola  è  pur  ora  tra- 
passata; ma  vieni,  e  metti  la 
mano  sopra  di"  lei,  ed  ella  vi- 
verà. 

19  E  Gesù,  levatosi,  lo  se- 
guitò, insieme  co 'suoi  disce- 
poli. 

20  Ed  ecco,  una  donna,  in- 
ferma di  flusso  di  sangue  già 
da  dodici  anni,  si  accostò  di 
dietro,  e  toccò  il  lembo  della 
sua  vesta; 

21  Perciocché  ella  diceva 
fra  sé  stessa:  Se  sol  tocco  la 
sua  vesta,  sarò  liberata. 

22  E  Gesù,  rivoltosi,  e  ve- 
dutala, le  disse  :  Sta  di  buon 
cuore,  figliuola;  la  tua  fede 
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ti  ha  salvata.  E  da  quell'ora 
la  donna  fu  liberata. 

23  E,  quando  Gesù  fu  ve- 
nuto in  casa  del  capo  deUa 
sinagoga^  ed  ebbe  veduti  i  so- 
natori, e  la  moltitudine  che 
romoreggiava, 

24  Disse  loro:  Ritraetevi; 
perciocché  la  fanciulla  non  è 
morta  ;  ma  dorme.  Ed  essi  si 
ridevano  di  lui. 

25  Ma,  quando  la  moltitu- 
dine fu  messa  fuori,  egli  en- 
trò, e  prese  la  fanciulla  per 
la  mano,  ed  ella  si  destò. 

26  E  la  fama  di  ciò  andò 
per  tutto  quel  paese. 

27  E,  partendosi  Gesù  di 
là,  due  ciechi  lo  seguitarono, 
gridando  e  dicendo  :  Abbi 
pietà  di  noi,  Figliuolo  di  Da- 
vide. 

28  E,  quando  egli  fu  ve- 
nuto in  casa,  q  uè' ciechi  si  ac- 
costarono a  lui.  E  Gesù  disse 
loro  :  Credete  voi  che  io  possa 
far  cotesto  ?  Essi  gli  rispose 
ro:  Sì  certo,  Signore. 

29  Allora  egli  toccò  gli  oc- 
chi loro,  dicendo  :  Siavi  fatto 
secondo  la  vostra  fede. 

30  E  gli  occhi  loro  furono 
aperti;  e  Gesù  fece  loro  un 
severo      divieto ,     dicendo 
Guardate  che  ninno  lo  sap- 
pia. 

31  Ma  essi,  usciti  fuori 
pubblicarono  la-fama  di  esso 
per  tutto  quel  paese. 
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32  Ora,  come  que'  ciechi 
uscivano,  ecco,  gli  fu  presen- 
tato un  uomo  mutolo,  inde- 
moniato. 

33  E  quando  il  demonio  fu 
cacciato  fuori,  il  mutolo  par- 
lò, e  le  turbe  si  maraviglia- 
vano, dicendo:  Giammai  non 
si  vide  cotal  cosa  in  Israele. 

34  Ma  i  Farisei  dicevano  : 
Egli  caccia  i  demoni  per  lo 
principe  de' demoni. 

35  È  Gesù  andava  attorno 
per  tutte  le  città,  e  per  le  ca- 
stella, insegnando  nelle  lor 
sinagoghe,  e  predicando 
l'evangelo  del  regno,  e  sa- 
nando ogni  malattia,  ed  ogni 
infermità,  fra  il  popolo. 

36  E,  veggendo  le  turbe, 
n'ebbe  compassione,  percioc- 
ché erano  stanchi  e  dispersi, 
a  guisa  di  pecore  che  non  han 
pastore. 

37  Allora  egli  disse  a'  suoi 
discepoli:  Ben  è  la  ricolta 
grande ,  ma  pochi  son  gli 
operai. 

38  Pregate  adunque  il  Si- 
gnore della  ricolta,  ch'egli 
spìnga  degli  operai  nella  sua 
ricolta. 

CAPO  X. 

Gesù  dà  podestà  ai  dodici  di  pre- 
dicare il  Vangelo,  ed  operare 
Miracoli  ;  9  li  ammaestra  a  tal 
uopo  ;  annunzia  loro  persecuzio- 
ni ;  22  li  conforta  con  promesse 
di  protezione  e  di  salvezza  ; 
35  predice  le  conteoB  che  cagio- 
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nerebbe  T  Evangelo,  promette 
guiderdone  a  chi  riceve  i  suoi 
seggaci. 

POI,  chiamati  a  sé  i  suoi 
dodici  discepoli,  diede  lor 
podestà  sopra  gli  spiriti  im- 
mondi, da  cacciarli  fuori,  e 
da  sanare  qualunque  malat- 
tia, e  qualunque  iirfermità.  . 

2  Ora  i  nomi  de' dodici 
apostoli  son  questi:  Il  primo 
è  Simone,  detto  Pietro,  e 
Andrea,  suo  fratello;  Giaco- 
mo di  Zebedeo,  e  Giovanni, 
suo  fratello; 

3  Filippo,  e  Bartolc»meo  ; 
Toma,  e  Matteo,  il  pubblica- 
no ;  Giacomo  di  Alfeo ,  e 
Lebbeo,  chiamato  per  sopran- 
nome Taddeo; 

4  Simone  Oananita,  e  Giu- 
da Iscariot,  quel  che  poi  an- 
cora lo  tradì. 

5  Questi  dodici  mandò 
Gesù,  dando  loro  questi  or- 
dini: Non  andate  a' Gentili, 
e  non  entrate  in  alcuna  città 
de' Samaritani; 

6  Ma  andate  più  tosto  alle 
pecore  perdute  della  casa 
d'Israele. 

7  E  andate,  e  predicate,  di- 
cendo: Il  regno  de' cieli  è  vi- 
cino. 

8  Sanate  gl'infermi,  net- 
tate i  lebbrosi,  risuscitate  i 
morti,  cacciate  i  demoni  ;  in 
dono  rayete  ricevuto,  in  dono 
datelo. 
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9  Non  fate  provvisione  né 
di  oro,  né  di  argento,  né  di 
moneta  neUe  vostre  cinture; 

10  Né  di  tasca  jjer  lo  viag- 
gio, né  di  due  toniche,  né  di 
scarpe,  né  di  bastone;  per- 
ciocché l'operaio  è  degno  del 
suo  nutrimento. 

11  Or  in  qualunque  città, 
o  castello,  voi  sarete  entrati, 
ricercate  chi  in  quello  é  de- 
gno, e  quivi  dimorate  finché 
partiate. 

12  E  quando  entrerete 
nella  casa,  salutatela,  dicen- 
do: Pace  sia  a  questa  casa. 

13  E,  se  quella  é  degna, 
venga  la  pace  vostra  sopra  di 
essa;  ma,  se  non  è  degna,  la 
vostrapace  ritomi  a  voi. 

14  E,  se  alcuno  non  vi  ri- 
ceve, e  non  ascolta  le  "vostre 
parole,  uscendo  di  quella  ca- 
sa, o  di  quella  città,  scotete 
la  polvere  de' vostri  piedi. 

15  Io  vi  dico  in  verità  che 
qiie^  del  paese  di  Sodoma  e 
di  Gomorra  saranno  più -tol- 
lerabilmente trattati  nel  gior- 
no del  giudizio,  che  quella 
città. 

16  Ecco,  io  vi  mando  come 
pecore  in  mezzo  de'lupi;  siate 
dunque  prudenti  come  ser- 
penti, e  semplici  come  co- 
lombe. 

17  Or  guardatevi  dagli  uo- 
mini; perciocché  essi  vi  met- 
teranno iu  man  de' concistori, 
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ed  essi  vi  sferzeranno  nelle 
lor  sinagoghe; 

18  E  anche  sarete  menati 
davanti  a*  rettori,  e  davanti  ai 
re,  per  cagion  mia,  in  testi- 
monianza a  loro,  ed  addentili. 

19  Ma,  quando  essi  vi  met- 
teranno nelle  lor  mani,  non 
siate  in  sollecitudine  come,  o 
che  parlerete;  perciocché,  in 
quella  stessa  ora,  vi  sarà  dato 
ciò  che  avrete  a  parlare. 

20  Conciossiacnè  non  siate 
voi  quelli  che  parlate,  ma  lo 
Spirito  del  Padre  vostro  è 
quel  che  parla  in  voi* 

21  Ora  il  fratello  darà  il 
fratello  alla  morte,  e  il  padre 
il  figliuolo;  e  i  figliuoli  si  le- 
veranno contro  a' lor  padri  e 
madri,  e  li  faran  morire. 

22  E  sarete  odiati  da  tutti 
per  lo  mio  nome;  ma,  chi 
avi'à  sostenuto  fino  alla  fine, 
sarà  salvalo. 

23  Ora,  (juando  vi  perse- 
guiteranno in  una  città,  fug- 
gite :n  un'altra;  perciocché 
io  vi  dico  in  verità,  che  non 
avrete  finito  di  circuire  le 
città  d'Israele,  che  il  Figliuol 
dell'uomo  non  sia  venuto. 

24  II  discepolo  non  è  da 
più  del  maestro,  né  il  servi- 
tore da  più  del  suo  signore. 

26  Basta  al  discepolo  di 

essere  come  il  suo  maestro,  e 

al  servitore  di  essere  come  il 

suo    signore;   se  han    chiar- 
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mato  il  Padron  della  casa 
Beelzebub,  quanto  più  chia- 
meranno così  i  suoi  fami- 
gliari! 

26  Non  li  temiate  adunque; 
conciossiachè  niente  sia  na- 
scosto, che  non  abbia  ad  es- 
sere scoperto;  né  di  occulto, 
che  non  abbia  a  venire  a  no- 
tizia. 

27  Quello  che  io  vi  dico 
nelle  tenebre,  ditelo  voi  nella 
luce;  e  ciò  che  udite  detto  al*- 
l'orecchio,  predicatelo  sopra 
i  tetti. 

28  E  non  temiate  di  co- 
loro che  uccidono  il  corpo, 
ma  non  possono  uccider  l'ani- 
ma; ma  temete  più  tosto  co- 
lui che  può  far  perire  l'ani- 
ma e  il  corpo  neUa  geenna. 

29  Due.  passeri  non  si  ven- 
don  eglino  solo  un  quattrino? 
pur  nondimeno  l'im  d'essi 
non  può  cadere  in  terra,  senza 
il  volere  del  Padre  vostro. 

30  Ma,  quant'è  a  voi  ezian- 
dio i  capelli  del  vostro  capo 
son  tutti  annoverati. 

31  Non  temiate  adunque  ; 
voi  siete  da  più  di  molti  pas- 
seri. 

32  Ogni  uomo  adunque  che 
mi  avrà  riconosciuto  davanti 
agli  uomini,  io  altred  lo  ri- 
conoscerò davanti  al  Padre 
mio,  che  è  ne' cieli. 

33  Ma  chiunque  mi  avrà 
rinnegato  davanti    agli  ùo- 
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mini,  io  altred  lo  rinneglierò 
davanti  al  Padre  mio  che  è 
ne' cieli. 

84  Non  pensate  chMo  sia 
venuto  a  mettere  pace  in 
terra;  io  non  Bon  venuto  a 
mettem  la  pace ,  anzi  la 
spada. 

35  Perciocché  io  son  ve- 
nuto a  mettere  in  discordia 
il  figliuolo  contro  al  padre,  e 
la  figliuola  contro  alla  madre , 
e  la  nuora  contro  alla  suo- 
cera. 

36  E  i  nemici  dell'uomo 
saranno  ì  suoi  famigliari 
stessi. 

37  Ohi  ama  padre  o  madre 
più  di  me,  non  è  degno  di  me; 
e  chi  ama  figliuolo  o  figliuola 
più  di  me,  non  è  degno  di  me. 

3S  E  chi  non  prende  la  sua 
croce,  e  non  viene  dietro  a  me, 
non  è  de^no  di  me. 

39  Chi  avrà  trovata  la  vita 
sua,  la  perderà;  e  chi  avrà  per- 
duta la  vita  sua  per  cagion 
mia,  la  troverà. 

40  Ohi  vi  riceve, riceve  ine, 
e  chi  riceve  me,  riceve  colui 
che  mi  ha  mandato. 

41  Ohi  riceve  un  profeta, 
in  nome  di  profeta,  riceverà 
premio  di  profeta;  e  chi  ri- 
ceve un  giusto,  in  nome  di 
giusto,  riceverà  premio  di 
giusto. 

42  E  chiunque  avrà  dato 
da  bere  solo  nin  bicchier  di 
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acqua  fredda,  a  uno  di  questi 
piccioli,  in  nome  di  discepolo, 
io  vi  dico  in  verità,  eh  egli 
non  perderà  punto  il  suo  pre- 
mio. 

OAPO  XI. 

Gesù  risponde  ai  messaggeri  di 
Giovanni  Battista,  del  qnale 
commenda  il  roinisterio  ;  dice 
la  parabola  dei  fiancinlli  in  piaz- 
za ;  20  rimprovera  le  città  in- 
credule ove  aveva  fatte  potenti 
operazioni;  25  si  rallegra  nella 
sovranità  del  padre  sno,  dichiara 
aver  da  Lui  ricevato  ogni  potere 
e  invita  a  se  tutte  le  anime  ag- 
gravate per  trovar  riposo. 

E  DOPO  che  Gesù  ebbe  fi- 
nito di  dar  mandamenti 
a'  suoi  dodici  discepoli ,  egli 
si  partì  di  là,  per  insegnare, 
e  per  predicar  nelle  loro 
città. 

2  Or  Giovanni  ,  avendo 
nella  prigione  udite  l'opere 
di  Otesà,  mandò  due  de'  suoi 
discepoli,  a  dirgli  : 

3  Sei  tu  colui  che  ha  da 
venire,  o  pur  ne  aspetteremo 
noi  un  altro? 

4  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro  :  Andate,  e  rappor- 
tate a  Giovanni  le  cose  che 
voi  udite,  e  vedete  ; 

5  I  ciechi  ricoverano  la  vi- 
sta, e  gli  zoppi  camminano; 
i  lebbrosi  son  mondati,  e  i 
sordi  odono  ;  i  morti  risusci- 
tano, e  l'Evangelo  è  annun- 
ziato a' poveri. 
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6  E  beato  è  colui  che  non 
si  sarà  scandalizzato  di  me. 

7  Ora,  com'  essi  se  ne  an- 
davano, Gesù  prese  a  dire 
alle  turbe  intorno  a  Giovan- 
ni: Che  andaste  voi  a  veder 
nel  deserto  ?  una  canna  dime- 
nata dal  vento? 

8  Ma  pure,  *che  andaste  a 
vedere?  un  uomo  vestito  di 
vestimenti  morbidi?  ecco,  co- 
loro che  portano  vestimenti 
morbidi  son  nelle  case  dei  re. 

9  Ma  pure,  che  andaste  a 
vedere?  un  profeta?  à  certo, 
vi  dico,  e  più  che  profeta. 

10  Perciocché  costui  è 
quello  di  cui  è  scritto:  Ecco, 
io  mando  il.  mio  angelo  da- 
vanti alla  tua  faccia,  il  quale 
acconcierà  il  tuo  cammino 
dinanzi  a  te. 

11  Io  vi  dico  in  verità,  che, 
fra  quelli  che  son  nati  di 
donne,  non  sorse  giammai  al- 
cuno maggiore  dà  Giovanni 
Battista:  ma  il  minimo  nel 
regno  de  cieli  è  maggior  diluì. 

12  Ora,  da*  giorni  di  Gio- 
vanni Battista  infino  ad  ora, 
il  regno  de'  cieli  è  sforzato,  e 
i  violenti  lo  rapiscono. 

13  Oonciossiachè  tutti  i 
profeti,  e  la  legge,  abbiano 
profetizzato  infino  a  Gio- 
vanni. 

14  E,  se  voi  lo  volete  ac- 
cettare, egli  è  Elia,  che  dovea 
venire. 
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15  Ohi  ha  orecchie  per 
udire,  oda. 

16  Or  a  chi  assomiglierò 
io  questa  generazione?  Ella 
è  simile  a' fanciulli,  che  seg- 
gono nelle  piazze,  e  gridano 
a'ior  compagni, 

17  E  dicono:  Noi  vi  ab- 
biamo sonato,  e  voi  non  avete 
ballato;  vi  abbiam  cantate 
lamentevoli  canzoni,  e  voi 
non  avete  fatto  cordoglio. 

18  Oonciossiachè  Giovanni, 
sia  venuto,  non  mangiando, 
né  bevendo  ;  ed  essi  dicevano  : 
Egli  ha  il  demonio. 

19  II  Figliuol  dell'uomo  é 
venuto,  mangiando,  e  beven- 
do; ed  essi  dicono:  Ecco  un 
mangiatore,  e  bevitor  di  vino; 
amico  de'pubblicani,e  de'pec- 
catori  ;  ma  la  Sapienza  é  stata 
giustificata  da' suoi  figliuoli. 

20  Allora  egli  prese  a  rim- 
proverare alle  città,  nelle 
quali  la  maggior  parte  delle 
sue  potenti  operazioni  erano 
state  fatte,  ch'elleno  non  si 
erario  ravvedute  dicendo  : 

21  Guai  a  te,  Ohorazin! 
Guai  a  te,  Betsaida  !  percioc- 
ché, se  in  Tiro  e  Sidon  fossero 
state  fatte  le  potenti  opera- 
zioni, che  sono  state  fatte  in 
voi,  si  sarebbero  già  antica- 
mente pentite,  con  sacco  e 
cenere. 

22  Ma  pure  io  vi  dico,  che 
Tiro  e  Sidon  saranno  più  tol« 
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lerabilmente  trattate  nel  dì 
del  giudizio,  che  voi. 

23  E  tu,  o  Capernaum,  che 
sei  stata  innalzata  infìuo  al 
cielo,  sarai  abbassata  fin  Del- 
l'inferno;  perciocché,  se  in 
Sodoma  fossero  state  fatte  le 
potenti  operazioni,  che  sono 
state  fatte  in  te,  ella  sarebbe 
durata  infìno  al  dì  d' oggi. 

24  Ma  pure  io  vi  dico,  che 
il  paese  ai  Sodoma  sarà  più 
tollerabilmente  trattato  nel 
giorno  del  giudizio,  che  tu. 

25  In  quel  tempo  Gesù 
prese  a  dire  ;  Io  ti  rendo  glo- 
ria, e  lode,  o  Padre,  Signor 
del  cielo  e  della  terra,  che  tu 
hai  nascoste  queste  cose  ai 
savi  e  intendenti,  e  le  hai  ri- 
velate appiccolì  fanciulli. 

26  Sì  certo,  o  Padre,  per- 
ciocché così  ti  é  piaciuto. 

27  Ogni  cosa  mi  é  stata 
data  in  mano  dal  Padre  mio, 
e  ninno  conosce  il  Figliuolo, 
se  non  il  Padre;  parimente, 
ninno  conosce  il  Padre,  se 
non  il  Figliuolo,  e  colui,  a 
cui  il  Figliuolo  avrà  voluto 
rivelarlo. 

.  28  Venite  a  me,  voi  tutti 
che  siete  travagliati  e  a'jgra- 
vati,  ed  io  vi  alleggerò. 

29  Togliete  sopra  voi  il 
mio  giogo,  e  imparate  da  me 
che  io  son  mansueto,  ed  umile 
di  cuore;  e  voi  troverete  ri- 
poso all'anime  vostre. 
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30  Perciocché  il  mio  giogo 
è  dolce,  e  il  mio  carico  è  leg- 
giero. 

CAPO  xn. 

n  Sij^nore  ribatte  i  Farisei  intorno 
airosserranza  del  Sabato  ;  9  gua- 
risce rnomo  dalla  mano  secca, 
si  ritira  da  Capernaum  ;  16  ope- 
ra altre  gnarigioni,  onde  è  ca- 
lunniato dai  Farisei  4  31  ma  egli 
li  condanna  e  dichiara  irremis- 
sibile il  peccato  contro  allo 
Spirito  Santo  ;  non  vuol  dar  loro 
altro  segno,  se  non  quello  di 
Giona  ;  46  dichiara  essere  i  suoi 
parenti  coloro  che  fanno  la  sua 
volontà. 

IN  quel  tempo.  Gesù  cam- 
minava, in  giorno  dì  saba- 
to, per  li  seminati;  or  i  suoi 
discepoli  ebber  fame,  e  pre- 
sero a  svellere  delle  spighe, 
e  a  mancarle. 

2  E  i  Farisei,  veduto  ciò, 
gli  dissero:  Ecco,  i  tuoi  di- 
scepoli fan  quello  che  non 
è  lecito  di  fare  in  giorno  dì 
sabato. 

3  Ma  egli  disse  loro:  Non 
avete  voi  letto  ciò  che  fece 
Davide,  quando  ebbe  fame, 
egli  e  coloro  cKtran  con  lui? 

4  Com'  egli  entrò  nella 
casa  di  Dio,  e  mangiò  i  pani 
di  presentazione;  i  quali  non 
gli  era  lecito  dì  mangiare, 
né  a  coloro  ch'erari  con  lui, 
anzi  a'sacerdoti  soli  ? 

5  Ovvero,  non  avete  voi 
letto  nella  legge,  che  nel 
tempio  i  sacerdoti,  ne'giomi 
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del  sabato,  violano  il  sabato, 
e  pur  non  ne  son  colpevoli  ? 

6  Or  io  vi  dico,  che  qui  vi 
è  alcuno  maggior  del  tempio. 

7  Ora,  se  voi  sapeste  che 
cosa  è:  Io  voglio  misericor- 
dia, e  non  sacrifizio,  voi  non 
avreste  condannati  gl'inno- 
centi. 

8  Perciocché,  il  Figliuol 
dell'uomo  è  Signore  eziandio 
del  sabato. 

9  Poi,  partitosi  di  là,  ven- 
ne nella  lor  sinagoga; 

10  Ed  ecco,  quivi  era  un 
uomo  che  avea  la  man  secca. 
Ed  essi  fecero  una  domanda 
a  Gesù,  dicendo:  È  egli  le- 
cito di  guarire  alcuno  in 
giorno  di  sabato  ?  acciocché 
V  accusassero. 

11  Ed  egli  disse  loro:  Ohi 
è  l'uomo  fra  voi,  il  quale, 
avendo  una  pecora,  se  quella 
cade  in  giorno  di  sabato  in 
una  fossa,  non  la  prenda,  e 
non  la  rilevi  ? 

12  Ora,  da  quanto  più  è 
un  uomo,  che  una  pecora  ? 
Egli  è  dunque  lecito  di  far 
del  bene  in  giorno  di  sabato. 

13  AUora  egli  disse  a 
quell'uomo:  Distendi  la  tua 
mano.  Ed  egli  la  distese,  e 
fu  renduta  sana  come  l'altra. 

14  Ma  i  Farisei,  usciti 
fuori,  presero  consiglio  con- 
tro a  lui,  come  lo  farebber 
morire. 
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15  Ma  Gesù,  conoscendo 
età,  si  ritrasse  di  là;  e  molte 
turbe  lo  seguitarono,  ed  egli 
li  guarì  tutti. 

16  E  divietò  loro  severa- 
mente, che  noi  palesassero  ; 

17  Acciocché  si  adempies- 
se ciò  che  fu  detto  dal  pro- 
feta Isaia,  dicendo: 

18  Ecco,  il  mio  Servito- 
re, il  quale  io  ho  eletto  ; 
l'amato  mio  in  cui  l'anima 
mia  ha  preso  il  suo  compia- 
cimento; io  metterò  lo  spi- 
rito mio  sopra  lui,  ed  egli  an- 
nunzierà  giudizio  alle  Genti. 

19  Egli  non  contenderà,  e 
non  griderà;  e  ninno  udirà 
la  sua  voce  per  le  piazze. 

20  Egli  non  triterà  la  car- 
na  rotta,  e  non  ispegnerà  il 
lucignolo  fumante  ;  finché 
abbia  messo  fuori  il  giudizio 
in  vittoria. 

21  E  le  Genti  spereranno 
nel  suo  nome. 

22  Allora  gli  fu  presen- 
tato un  indemoniato,  cieco, 
e  mutolo  ;  ed  egli  lo  sanò  ; 
talché  colui  che  prima  era 
cieco,  e  mutolo,  parlava  e 
vedeva. 

23  E  tutte  le  turbe  stu- 
pivano, e  dicevano:  Non  é 
costui  il  Cristo,  il  Figliuol 
di  Davide  P 

24  Ma  i  Farisei  udendo 
eia,  dicevano:  Costui  non 
caccia  i  demolii,  se  Jiou  per 
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Beelzebub,  principe  de'  de- 
moni. 

25  E  Gesù,  conoscendo  i 
lor  pensieri,  disse  loro:  Ogni 
regno,  diviso  in  sé  stesso  in 
parti  contrarie,  è  deserto  ; 
parimente,  ogni  città,  o  casa, 
divisa  in  sé  stessa  in  parti 
contrarie,  non  può  durare. 

26  Ora,  se  Satana  caccia 
Satana,  egli  è  diviso  in  sé 
stesso  in  parti  contrarie;  co- 
me adunque  può  durare  il 
suo  regno  ? 

21  E,  se  io  caccio  i  de- 
moni per  Beelzebub,  per  cui 
li  cacciano  i  vostri  figliuoli? 
Per  ciò,  essi  saranno  i  vostri 
giudici. 

28  Ma,  se  io  caccio  i  de- 
moni per  lo  Spirito  di  Dio, 
il  regno  di  Dio  è  pur  per- 
venuto a  voi. 

29  Ovvero,  come  può  al- 
cuno entrar  nella  casa  d'un 
possente  uomo,  e  rapirgli  le 
sue  masserizie,  se  prima  tfon 
ha  legato  quel  possente  uo- 
mo P  allora  veramente  srli 
prederà  la  casa. 

30  Qbi  non  è  meco  è  con- 
tro a  me,  e  chi  non  racco- 
glie meco,  sparge. 

31  Per  ciò,  io  vi  dico: 
Ogni  peccato  e  bestemmia 
sarà  rimessa  agli  uomini;  ma 
la  bestemmia  contro  allo  Spi- 
rito non  sarà  lor  rimessa. 

82  E  a  chiunque  avrà  det- 
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ta  alcuna  pai'ola  contro  al 
Figliuol  dell'uomo,  sarà  per- 
donato; ma  a  ninno,  che  rab- 
bia detta  contro  allo  Spirito 
Santo,  sarà  perdonato,  né  in 
questo  secolo,  né  nel  futuro. 

33  Fate  l'albero  buono,  e 
il  suo  frutto  iarà  buono;  o 
fate  l'albero  malvagio,  e  il 
suo  frutto  èorà  malvagio; 
conciossiachè  dal  frutto  si 
conosca  l'albero. 

34  Progenie  di  vipere,  co- 
me potete  parlar  cose  buone, 
essendo  malvagi  ."^  conciossia- 
chè la  bocca  parli  di  ciò  che 
soprabbonda  nel  cuore. 

36  li'  uomo  buono  ,  dal 
buon  tesoro  del  cuore,  reca 
fuori  cose  buone;  ma  l'uomo 
malvagio,  dal  malvagio  te- 
soro del  cuore,  reca  fuori  tfbse 
malvage. 

36  Or  io  vi  dico  che  gli 
uomini  renderanno  ragione, 
nel  giorno  del  giudizio,  ezian- 
dio d'ogni  oziosa  parola  che 
avranno  detta. 

37  Perciocché,  per  le  tue 
parole  tu  sarai  giustificato  ^ 
e  altreài  per  le  tue  parole 
sarai  condannato. 

38  Allora  alcuni  degli 
Scribi  e  Farisei  gli  fecero 
motto,  dicendo:  Maestro,  noi 
vorremmo  veder  da  te  qual- 
che seguo. 

39  Ma  egli;  rispondendo, 
disse  loro:  Lg,  malvagia,  ed 
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adultera  generazione  ricliie- 
de  un  segno,  ma  niun  segno 
le  sarà  dato,  se  non  il  segno 
del  profeta  Giona; 

40  Perciocché  siccome  Gio- 
na fu  tre  giorni,  e  tre  notti, 
nel  ventre  della  balena,  così 
sarà  il  Figliuol  dell'uomo  tre 
giorni,  e  tre  notti,  nel  cuor 
della  terra. 

41  I  Niniviti  risorgeranno 
nel  giudizio  con  questa  gene- 
razione, e  la  condanneranno; 
perciocché  essi  si  ravvidero 
alla  predicazion  di  Giona  ; 
ed  ecco  qui  è  alcuno  da  più 
di  Giona. 

42  La  regina  del  Mezzodì 
risusciterà  nel  giudizio  con 
questa  generazione,  e  la  con- 
dannerà; perciocché  ella  ven- 
ne dagli  estremi  termini  del- 
la terra,  per  udir  la  sapienza 
di  Salomone,  ed  ecco,  qui  e 
alcuno  da  più  di  Salomone. 

43  Ora,  quando  lo  spirito 
immondo  è  uscito  d'un  uo- 
mo, egli  va  attorno  per  luo- 
ghi aridi,  cercando  riposo,  e 
non  lo  trova. 

44  Allora  dice  :  Io  me  ne 
tornerò  a  casa  mia  ,  onde 
sono  uscito;  e  se,  quando  egli 
ci  viene,  la  trova  vota,  spaz 
zata,  ed  adorna; 

45  Allora  va,  e  prende 
seco  sett'altri  spiriti  peggio- 
ri di  lui,  i  (juali  entrano,  e 
abitano  quivi;  e  l'ultima  con- 
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dizione  di  quell'uomo  divie- 
ne peggiore  della  prima.  Così 
anche  avverrà  a  questa  mal- 
vagia generazione. 

46  Ora,  mentre  egli  par- 
lava ancora  alle  turbe,  ecco, 
sua  madre,  e  i  suoi  fratelli, 
fermatisi  di  fuori,  cercavano 
di  parlargli. 

47  E  alcuno  gli  disse:  Ec- 
co, tua  madre,  e  i  tuoi  fra- 
telli, son  là  fuori,  cercando 
di  parlarti. 

48  Ma  egli,  rispondendo, 
disse  a  colui  che  gli  avea 
ciò  detto  :  Chi  é  mia  madre, 
e  chi  sono  i  miei  fratelli  ? 

49  E,  distesa  la  mano  ver- 
so i  suoi  discepoli,  disse  : 
Ecco  la  madre  mia,  e  i  miei 
fratelli  ; 

50  Perciocché,  chiunque 
avrà  fatta  la  volontà  del  Par" 
dre  mio,  che  è  no' cieli,  esso 
è  mio  fratello ,  soro "la  ,  e 
madre. 

CAPO  xin. 

Cristo  ammaestra  le  tarbe  per  la 
Parabola  del  Seminatore,  24  del 
buon  grano,  e  delle  zizzanie, 
31  del  granel  di  senape  e  del 
lievito,  e  ne  dà  la  spiegazione, 
44  v'  aggiunge  quella  del  tesoro 
trovato,  della  perla,  e  della 
rete  *  53  va  in  Nazaret,  ove  il 
popolo  si  mostra  incredulo. 

ORA,  in  quel  giorno  stesso. 
Gesù,  uscito  di  casa,  si 
pose  a  sedere  presso  del 
mare. 
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2  E  molte  turbe  sì  rauna- 
rono  appresso  di  lui,  talché 
egli,  entrato  in  una  navicella, 
si  pose  a  sedere  ^  e  tutta  la 
moltitudine  stava  in  pie  in 
su  la  riva. 

3  Ed  egli  ragionava  loro 
molte  cose,  in  parabole,  di- 
cendo :  Ecco,  un  seminatore 
uscì  fuori  a  seminare; 

4  E  mentre  egli  semina- 
va, una  parte  della  semenza 
cadde  lungo  la  strada,  e  gli 
uccelli  vennero ,  e  la  man- 
giarono tutta. 

5  •  E  un'altra  cadde  in  luo- 
ghi pietrosi,  ove  jion  avea 
molta  terra,  e  subito  nacque, 
perciocché  non  avea  profon- 
do terreno; 

6  Ma,  essendo  levato  il 
sole,  fu  riarsa;  e  percioc- 
ché non  avea  radice,  si  sec- 
cò. 

7  E  un'altra  cadde  sopra 
le  spine,  e  le  spine  crebbero, 
e  l'affogarono, 

8  E  un'altra  cadde  in  buo- 
na terra,  e  portò  frutto , 
qual  granel  cento,  qual  ses- 
santa, <]^ual  trenta. 

9  Ohi  ha  orecchie  da  udi- 
re, oda. 

10  Allora  i  discepoli,  ac- 
costatisi, gli  dissero  :  Perché 
parli  loro  in  parabole  ? 

11  Ed  egli,  rispondendo, 
disse  loro  :  JPerciocché  a  voi 
è  dato  di  conoscere  i  raiste- 
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ri  del  regno  de' cieli,  ma  a 
lor  non  é  dato. 

12  Perciocché,  a  chiunque 
ha,  sarà  dato,  ed  egli  soprab- 
bonderà; ma  a  chiunque  non 
ha,  eziandio  quei  eh  egli  ha 
sarà  tolto. 

13  Perciò,  parlo  io  loro 
in  parabole,  perché,  veggen- 
do,  non  veggono,  udendo, 
non  odono,  e  non  intendono. 

14  E  si  adempie  in  loro 
la  profezia  dlsaia,  che  dice: 
Bene  udirete,  ma  non  inten- 
derete; ben  riguarderete,  ma 
non  vedrete. 

16  Perciocché  il  cuore  di 
questo  popolo  é  ingrassato, 
e  odono  gravemente  con  gli 
orecchi,  e  chiudono  gli  oc- 
chi; acciocché  non  veggano 
con  gli  occhi ,  e  non  odano 
con  gli  orecchi,  e  non  in- 
tendano col  cuore,  e  non  si 
convertano,  ed  io  non  li  sani. 

16  Ma,  beati  gli  occhi  vo- 
stri, perché  veggono;  e  le 
vostre  orecchie  perché  odono. 

17  Perciocché,  io  vi  dico 
in  verità,  che  molti  profeti 
e  giusti  han  desiderato  di 
veder  le  cose  che  voi  vedete, 
e  non  T  han  vedute,  e  di  udir 
le  cose  che  voi  udite,  e  non 
r  hanno  udite. 

18  Voi  dunque  intendete 
la  parabola  del  seminatore. 

19  Quando  alcuno  ode  la 
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tende,  il  maligno  viene ,  e 
rapisce  ciò  ch'era  stato  Be- 
namato nel  cuor  di  esso.  Un 
tale  è  la  semenza  seminata 
lungo  la  strada. 

20  E  colui  è  seminato  in 
luoglii  pietrosi  è  colui  che 
ode  la  parola,  e  subito  con 
allegrezza  la  riceve; 

21  Ma  non  ha  radice  in 
sé,  anzi  è  di  corta  durata; 
e,  avvenendo  tribolazione,  o 
persecuzione,  per  la  parola, 
mcontanenteè  scandalezzato. 

'  22  E  colui  che  è  seminato 
fra  le  spine  è  colui  che  ode 
la  parola;  ma  la  sollecitudine 
di  questo  secolo,  e  l'inganno 
delle  ricchezze,  affogano  la 
parola;  ed  essa  diviene  in- 
fruttuosa. 

23  Ma  colui  che  è  seminato 
nella  buona  terra  è  colui  che 
ode  la  parola,  e  l'intende  ;  il 
quale  ancora  frutta,  e  fa,  qual 
cento,  qual  sessanta,  qual 
trenta. 

24  Egli  propose  loro  un'al- 
tra parabola,  dicendo  :  Il 
regno  de'  cieli  è  simile  ad  un 
uomo  che  seminò  buona  se- 
menza nel  suo  campo; 

26  Ma,  menti'e  gli  uomini 
dormivano,  venne  il  suo  ne- 
mico, e  seminò  delle  zizzanie 
per  mezzo  il  grano,  e  se  ne 
andò. 

28  E,  quando  l'erba  fu 
nata,  ed  ebbe  fatto  frutto,  al- 
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lora   apparvero  eziandio    le 
zizzanie. 

27  E  i  servitori  del  padron 
di  casa  vennero  a  lui,  e  gli 
dissero:  Signore,  non  hai  tu 
seminata  buona  semenza  nel 
tuo  campo?  onde  avvien 
dunque  che  vi  sono  delle  ziz- 
zanie ? 

28  Ed  egli  disse  loro  :  Un 
uomo  nemico  ha  ciò  fatto. 
E  i  servitori  gli  dissero:  Vuoi 
dunque  che  andiamo,  e  le 
cogliamo? 

29  Ma  egli  disse:  No;  che 
talora,  cogliendo  le  zizzanie, 
non  diradichiate  insieme  con 
esse  il  grano. 

30  Lasciate  crescere  amen- 
due  insieme,  infìno  aUa  mie- 
titura; e,  nel  tempo  della 
mietitura,  io  dirò  a' mietitori: 
Cogliete  prima  le  zizzanie,  e 
legatele  in  fasci,  per  bruciar- 
le :  ma  accogliete  il  grano  nel 
QUO  granaio. 

31  Egli  propose  loro  un'al- 
tra parabola,  dicendo  :  Il  re- 
gno de'  cieli  è  simile  a  im 
granel  di  senape ,  il  quale  un 
uomo  prende,  e  lo  semina  nel 
suo  campo. 

32  Esso  è  bene  il  più  piccolo 
di  tutti  i  semi  ;  ma,  quando  è 
cresciuto,  è  la  maggiore  di 
tutte  l'erbe,  e  divien  albero, 
talché  gli  uccelli  del  cielo 
vengono,  e  si  riparano  ne'suoi 
rami. 
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33  Egli  disse  loro  un'altra 
parabola:  Il  regno  de' cieli  è 
simile  al  lievito,  il  quale  una 
donna  prende,  e  lo  ripone 
dentro  tre  stala  di  farina,  fin- 
ché tutta  *sia  levitata. 

34  Tutte  queste  cose  ra- 
gionò Gesù  in  parabole  alle 
turbe;  e  non  parlava  loro 
senza  parabola; 

35  Acciocché  si  adempiesse 
ciò  che  fu  detto  dal  profeta 
Io  aprirò  la  mia  bocca  in  pa- 
rabole :  io  sgorgherò  cose  oc- 
culte fin  dalla  fondazione  del 
mondo. 

36  Allora  Gesù,  licenziate 
le  turbe,  se  ne  ritornò  a  casa, 
e  i  suoi  discepoli  gli  si  acco- 
starono, dicendo:  Dichiara- 
ci la.  parabola  delle  zizzanie 
del  campo. 

37  Ed  egli,  rispondendo, 
disse  loro  :  Colui  che  semina 
la  buona  semenza  è  ilFigliuol 
dell'  uomo  ; 

38  E  il  campo  è  il  mondo, 
e  la  buona  semenza  sono  i 
figliuoli  del  regno  e  le  ziz- 
zanie sono  i  figUuoli  del  ma- 
ligno; 

39  E  il  nemico  che  l'  ha 
seminate  è  il  diavolo,  e  la 
mietitura  è  la  fin  del  mondo, 
e  i  mietitori  son  gli  angeli. 

40  Siccome  adunque  si  col- 
gono le  zizzanie,  e  si  brucia- 
no col  fuoco,  cosi  ancora  av- 
verrà nella  fin  del  mondo. 
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41  II  Figliuol  dell'uomo 
manderà  i  suoi  angeli,  ed  essi 
raccoglieranno  dal  suo  regno 
tutti  gli  scandali,  e  gli  opera- 
tori d'iniquità; 

42  E  li  getteranno  nella 
fornace  del  fuoco.  Ivi  sarà  il 
pianto  e  lo  stridor  de' denti. 

43  Allora  i  giusti  risplen- 
deranno come  il  sole,  nel  re- 
gno del  Padre  loro.  Chi  ha 
orecchie  da  udire,  oda. 

44  Di  nuovo,  il  regno  dei 
cieli  è  simile  ad  un  tesoro 
nascosto  in  un  campo,  il  quale 
un  uomo,  avendolo  trovato, 
nasconde;  e  per  l'allegrezza 
che  ne  ha,  va,  e  vende  tutto 
ciò  ch'egli  ha,  e  compera 
quel  campo. 

45  Di  nuovo,  il  regno  dei 
cieli  è  simile  ad  un  uomo 
mercatante,  il  qual  va  cer- 
cando di  belle  perle. 

46  E,  trovata  una  perla  di 
gran  prezzo,  va,  e  vende  tutto 
ciò  ch'egli  ha,  e  la  compera. 

47  Di  nuovo,  il  regno  dei 
cieli  è  simile  ad  una  rete  get- 
tata in  mare,  la  qual  racco- 
glie d'ogni  maniera  di  cose; 

48  E,  quando  è  piena,  i  pe- 
scatori la  traggono  fuori  in 
sul  lito;  e,  postisi  a  sedere, 
raccolgono  le  cose  buone  nei 
lor  vasi ,  e  gettan  via  ciò  che 
non  vai  nulla. 

49  Cosi  avverrà  nella  fin 
del  mondo;  gK  angeli  usci- 
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ranno,  e  metteranno  da  parte 
i  malvagi  d' infra  i  giusti; 

50  E  li  getteranno  nella 
fornace  del  fuoco.  Ivi  sarà  il 
pianto  e  lo  strider  de'  denti. 

61  Gesù  disse  loro  :  Avete 
voi  intese  tutte  queste  cose? 
Essi  gli  dissero  :  Sì,  Signore. 

52  Ed  egli  disse  loro:  Per- 
ciò, ogni  scriba  ammaestrato 
per  lo  regno  de'  cieli,  è  simile 
a  un  padrone  di  casa,  il  qual 
trae  fuori  dal  suo  tesoro  cose 
vecchie,  e  nuove. 

53  Ora,  quando  Gesù  ebbe 
finite  queste  parabole,  si  di- 
partì di  là. 

54  Ed  essendo  venuto  nella 
sua  patria,  gl'insegnava  nella 
lor  sinagoga ,  talché  essi  stu- 
pivano, e  dicevano:  Onde 
viene  a  costui  cotesta  sapien- 
za, e  cotesto  potenti  opera- 
zioni ? 

65  Non  è  costui  il  figliuolo 
del  falegname?  sua  madre 
non  si  chiama  ella  Maria  ?  e 
i  suoi  fratelli,  Giacomo,  e 
lose,  e  Simone,  e  Giuda? 

66  E  non  son  le  sue  sorelle 
tutte  appresso  di  noi?  onde 
vengono  dunque  a  costui  tutte 
queste  cose  r 

57  Ed  erano  scandalezzati 
di^  lui.  E  Gesù  dJsse  loro  : 
Niun  profeta  è  sprezzato,  se 
non  nella  sua  patria,  e  in 
casa  sua. 

58  Ed  egli  non  fece  quivi 
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molte  potenti  operazioni,  per 
la  loro  incredulità. 

CAPO  XIV. 

Erode,  udita  la  fama  di  Gesù,  sup- 
pone che  egli  sia  Giovanni  Bat- 
tista risuscitato,  di  cui  S.  Mat- 
teo racconta  la  morte  ;  13  Gesù 
nutre  cinque  mila  uomini  con 
cinque  pani  e  due  pesci;  22  cam- 
mina sulle  acque  e  fa  che  Pie- 
tro vi  cammini  pure,  ma  egli 
pericola  per  poca  fede. 

IN  quel  tempo,  Erode,  il  te- 
trarca,udì  la  fama  di  Gesù. 

2  E  disse  a'  suoi  servitoli  : 
Costui  è  Giovanni  Battista  ; 
egli  è  risuscitato  da' morti;  e 
però  le  potenze  operano  in 
lui. 

3  Perciocché  Erode  avea 
preso  Giovanni,  T  avea  messo 
ne' legami,  e  l'avea  incarce- 
rato, per  Erodiada,  moglie 
di  IHlippo,  suo  fratello. 

4  Perciocché  Giovanni  gli 
diceva  :  E'  non  ti  è  lecito  di 
ritenere  costei. 

5  E,  volendolo  far  morire, 
pure  temette  il  popolo;  per- 
ciocché essi  lo  teneano  per 
profeta. 

6  Ora,  celebrandosi  il  gior- 
no della  natività  di  Erode,  la 
figliuola  di  Erodiada  avea 
ballato  ivi  in  mezzo,  ed  era 
piaciuta  ad  Erode. 

7  Onde  egli  le  promise,  con 
giuramento,  di  darle  tutto  ciò 
ch'ella  chiederebbe. 

8  Ed  ella  indotta  prima  da 
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sua  madre,  disse  :  Dammi  qui 
in  un  piatto  la  testa  di  Gio- 
vanni Battista. 

9  E  il  re  se  ne  attristò; 
ma  pure,  per  li  giuramenti,  e 
per  rispetto  di  coloro  ch'era- 
no con  lui  a  tavola,  comandò 
che  le  fosse  data; 

10  E  mandò  a  far  decapi- 
tar Giovanni  Battista  in  pri- 
gione. 

11  E  la  sua  testa  fu  portata 
in  un  piatto,  e  data  alla  fan- 
ciulla ;  ed  ella  la  portò  a  sua 
madre. 

12  E  i  discepoli  d'esso  ven- 
nero, e  tolsero  il  corpo,  e  lo 
seppelllix^no  ;  poi  vennero,  e 
rapportarono  il  fatto  a  Gesù. 

13  E  Gesù,  udito  db,  si  ri- 
trasse di  là  sopra  una  navi- 
cella, in  im  luogo  deserto,  in 
disparte.  E  le  turbe,  uditolo, 
lo  seguitarono  a  pie,  dalle 
città. 

14  E  Gesù,  essendo  smon- 
tato dalla  namcellaf  vide  una 
gran  moltitudine,  e  fu  mosso 
a  compassione  inverso  loro,  e 
sanò  gl'infermi  d' infra  loro, 

15  E,  facendosi  sera,  i  suoi 
discepoli  gli  si  accostarono, 
dicendo:  Questo  luogo  è  de- 
serto, e  l'ora  è  già  passata; 
licenzia  le  turbe,  acciocché 
vadano  per  le  castella,  e  si 
comperino  da  mangiare. 

16  Ma  Gesù  disse  loro  : 
Non  han  bisogno  di  andar- 
si 


XIV. 

sene  ;  date  lor  voi  da  man- 
giare. 

17  Ed  essi  gli  dissero  :  Noi 
non  abbiam  qui  se  non  cin- 
que pani,  e  due  pesci. 

18  Ed  egli  disse  :  Eecate- 
raeli  qua. 

19  E  comandò  che  le  tur- 
be si  coricassero  sopra  l'erba; 
poi  prese  i  cinque  pani,  e  i 
due  pesci;  e,  levati  gli  occhi 
al  cielo,  fece  la  benedizione  ; 
e,  rotti  i  pani,  li  diede  a'  di- 
scepoli ,  e  i  discepoli  alle 
turbe. 

20  E  tutti  mangiarono,  e 
furon  saziati;  poi  t  discepoli 
levarono  l'avanzo  de' pezzi, 
e  ve  ne  furono  dodici  corbelli 
pieni. 

21  Or  coloro  che  aveano 
mangiato  erano  intorno  a  cin- 
quemila uomini ,  oltre  alle 
donne  ed  i  fanciulli. 

22  Incontanente  appresso. 
Gesù  costrinse  i  suoi  disce- 
poli a  montare  in  su  la  navi- 
cella, e  a  passare  innanzi  a 
lui  all'altra  riva,  mentre  egli 
licenziava  le  turbe. 

23  Ed  egli,  dopo  aver  li- 
cenziate le  turbe,  salì  in  sul 
monte  in  disparte,  per  orare. 
E,  fattosi  sera,  era  quivi  tutto 
solo. 

24  E  la  navicella  e)'a  già 
in  mezzo  del  mare,  travaglia- 
ta dall'onde;  perciocché  il 
vento  era  cont^tario.r 
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25  E  nella  quarta  vigilia 
della  notte,  Gesù  se  ne  andò 
a  loro,  camminando  sopra  il 
mare. 

26  E  i  discepoli,  veggen 
dolo  camminar  sopra  il  mare, 
si  turbarono,  dicendo  :  Egli  è 
una  fantasima.  E  di  paura 
gridarono. 

27  Ma  subito  Gesù  parlò 
loro,  dicendo:  Rassicuratevi; 
son  io,  non  temiate. 

28  E  Pietro,  rispondendo- 
gli, disse;  Signore,  se  sei  tu, 
comanda  che  io  venga  a  te 
sopra  le  acque. 

29  Ed  egli  disse:  Vieni.  E 
Pietro,  smontato  dalla  navi- 
cella, camminava  sopra  le 
acque,  per  venire  a  Gesù  ; 

30  Ma  veggendo  il  vento 
forte,  ebbe  paura;  e,  comin- 
ciando a  sommergersi,  gridò, 
dicendo:  Signore,  salvami. 

31  E  incontanente  Gesù 
distese  la  mano,  e  lo  prese,  e 
gli  disse:  0  uomo  di  poca  fe- 
de, perchè  hai  dubitato? 

32  Poi,  quando  furono  en- 
trati nella  navicella,  il  vento 
si  acquetò, 

38  E  coloro  ch'erano  nella 
navicella  vennero,  e  T  adora- 
rono, dicendo  :  Veramente  tu 
sei  il  Figliuol  di  Dio. 

34  Poi,  essendo  passati  al- 
l'altra riva,  vennero  nella 
contrada  di  Gennesaret. 

36  E  gli  uomini  di  quel 
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luogo,  avendolo  riconosciuto, 
mandarono  a  farlo  assaperé 
per  tutta  quella  contrada  cir- 
convicina; e  gli  presentarono 
tutti  i  malati; 

36  E  lo  pregavancJ  che  po- 
tessero sol  toccare  il  lembp 
della  sua  vesta;  e  tutti  quelli 
che  lo  toccarono  f  uron  sanati. 

CAPO  XV. 

I  Farisei  accusano  i  discepoli  di 
trasgredire  la  tradizione,  ma  Cri- 
sto dimostra  loro  che  quella  an- 
nienta la  legge;  G^esù  dichiara 
in  che  consL^e  la  yera  contami- 
nazione ;  21  si  ritrae  verso  Tiro 
e  Sidone,  guarisce  la  figlia  della 
Cananea  ;  29  torna  al  mar  di 
Galilea,  nutre  quattro  mila  no- 
mini con  sette  pani  e  pochi  pe- 
sci. 

A  LLORAgli  Scribiei  Fari- 
^  sei  di  Gerusalemme  ven- 
nero a  Gesù,  dicendo  : 

2  Perchè  trasgrediscono  i 
tuoi  discepoli  la  tradizìon 
degli  anziani?  conciossiachè 
non  si  lavino  le  mani,quando, 
prendono  cibo. 

3  Ma  egli,  rispondendo, 
disse  loro:  E  voi,  perchè  tra- 
sgredite il  comandamento  di 
Dio  per  la  vostra  tradizione? 

4  Conciossiachè  Iddio  ab- 
bia comandato  in  questa  ma- 
niera: Onora  padre,  e  madre; 
e  :  Chi  maledice  padre,  o  ma- 
dre, muoia  di  morte. 

5  Ma  voi  dite:  Chiunque 
avrà  detto  al  padre,  od  alla 
madre:  Tutto  ciò,  di  che  tu 
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potresti  esser  da  me  sovve- 
nuto, sia  offerta; 

6  Non  possa  p^  onorar  suo 
padre,  e  sua  madre.  E  avete 
annullato  il  comandamento 
dì  Dio  coi!  la  vostra  tradi- 
zione. 

7  Ipocriti,  ben  di  voi  pro- 
fetizzò Isaia,  dicendo  : 

8  Questo  popolo  si  accosta 
a  me  coUa  bocca,  e  mi  onora 
con  le  labbra;  ma  il  cuor  loro 
è  lungi  da  me. 

9  Ma  invano  mi  onorano 
insegnando  dottrine,  che  aon 
comandamenti  d'uomini. 

10  Poi,  chiamata  a  sé  la 
moltitudine,  le  disse:  Ascol- 
tate, e  intendete  : 

11  Non  ciò  che  entra  nella 
bocca  contamina  Tuomo;  ma 
ben  lo  contamina  piò  che  esce 
dalla  bocca. 

12  Allora  i  suoi  discepoli, 
accostatisi,  gli  dissero  :  Sai  tu 
che  i  Farisei,  udito  questo 
ragionamento ,  sono  stati 
scandalezzati  P 

13  Ed  egli  rispondendo, 
disse  :  Ogni  pianta  che  il  pa- 
dre mio  celeste  non  ha  pian- 
tata sarà  diradicata. 

14  Lasciateli  ;  son  guide 
cieche  di  ciechi,  ora  se  un 
cieco  guida  un  altro  cieco, 
amendue  cadranno  nellaf ossa. 

15  E  Pietro,  rispondendo, 
gli  disse:  Dichiaraci  quella 
parabola. 


16  E  Gesù  di^se:  Siete  voi 
eziandio  ancor  privi  d'intel- 
letto? 

17  Non  intendete  voi  an- 
cora che  tutto  ciò  che  entra 
nella  bocca  se  ne  va  nel  ven- 
tre, e  poi  è  gettato  fuori  nella 
latrina? 

18  Ma,  le  cose  che  escono 
daJla  bocca  procedono  dal 
cuore,  ed  esse  contaminano 
Tuomo. 

19  Oonciossiachè  dal  cuore, 
procedano  pensieri  malvagi, 
omicidii,  adulterii,  fornica- 
zioni, furti,  false  testimo- 
nianze, maldicenze  ; 

20  Queste  son  le  cose  che 
contaminano  l'uomo;  ma  il 
mangiare  con  mani  non  la- 
vate non  contamina  l'uomo. 

21  Poi  Gesù,  partitosi  di 
là,  si  ritrasse  nelle  parti  di 
Tiro,  e  di  Sidon. 

22  Ed  ecco,  una  donna  Cem 
nanea,  uscita  di  que' confini, 
gli  gridò,  dicendo:  Abbi  pie- 
tà di  me,  o  Signore,  figliuol 
di  Davide  !  la  mia  figliuola  è 
malamente  tormentata  dal 
demonio.  - 

23  Ma  egli  non  le  rispon- 
deva nulla.  E  i  suoi  disce- 
poli, accostatisi  lo  pregava- 
no, dicendo  :  Licenziala,  per- 
ciocché ella  grida  dietro  a 
noi. 

24  Ma  egli,  rispondendo, 
^sse:  Io  non  son  mandato  se 
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non  alle  pecore  perdute  della 
casa  d'Israele. 

25  Ed  ella  venne,  e  Tadorò, 
dicendo  :  Signore  aiutami. 

26  Ma  egli  rispondendo, 
disse:  Non  è  cosa  onesta  pren- 
dere il  pan  de' figliuoli,  e  get- 
tarlo a'cagnuoli. 

27  Ed  ella  disse  :  Ben  dici, 
Signore  ;  conciossiachè  anche 
i  cagnuoli  mangino  delle 
miche  che  caggiono  dalla  ta- 
vola de'lor  padroni. 

28  Allora  Gesù,  risponden- 
do, le  disse:  0  donna,  grande 
è  la  tua  fede;  siati  fatto  come 
tu  vuoi.  E  da  quell'ora,  la 
sua  figliuola  fu  sanata. 

29  E  Gesù,  partendo  di  là, 
venne  presso  al  mar  della 
Galilea;  e ,  salito  sopra  il 
monte,  si  pose  quivi  a  sedere. 

30  E  molte  turbe  si  acco- 
starono a  lui,  le  quali  aveano 
con  loro  degli  zoppi,  de'  cie- 
chi, de'mutoli,  de  monchi,  ed 
altri  molti;  e  li  gettarono  ai 
piedi  di  Gesù,  ed  egli  li  sanò; 

31  Talché  le  turbe  si  ma- 
ravigliavano, vegge  odo  i  mu- 
toli parlare,  i  monchi  esser 
sani,  gli  zoppi  camminare,  ei 
ciechi  vedere; e  glorificarono 
l'Iddio  d'Israele. 

32  E  Gesù,  chiamati  a  sé 
i  suoi  discepoli,  disse  :  Io  ho 
gran  pietà  della  moltitudine  ; 
perciocché  già  tre  giorni  con- 
tinui dimora  appresso  dì  me, 
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e  non  ha  di  che  mangiare  ;  e 
pure  io  non  voglio  licenziarli 
digiuni,  che  talora  non  ven- 
gano meno  tra  via. 

33  E  i  suoi  discepoli  gli 
dissero:  Onde  avremmo  in 
un  luogo  deserto  tanti  pani, 
che  bastassero  a  saziare  una 
cotanta  moltitudine  ? 

34  E  Gesù  disse  loro  : 
Quanti  pani  avete  ?  Ed  essi 
dissero:  Sette,  e  alcuni  po- 
chi pesciolini. 

35  Ed  egli  comandò  alle 
turbe  che  si  mettessero  a  se- 
dere in  terra. 

36  Poi  prese  i  sette  pani,  e 
i  pesci,  e,  rendute  grazie ,  li 
ruppe,  e  li  diede  a' suoi  disce- 
poli; e  i  discepoli  alla  molti- 
tudine. 

37  E  tutti  ?ic  mangiarono, 
e  furon  saziati;  poi  levaron 
l'avanzo  de'pezzi,  e  ve  ne  fu- 
rono sette  panieri  pieni. 

88  Or  coloro  che  avean 
mangiato  erano  quattromila 
uomini,  oltre  alle  donne  ed  i 
fanciulli. 

39  Poi,  licenziate  le  turbe, 
egli  montò  nella  navicella ,  e 
venne  ne' confini  di  Magdala. 

CAPO  XVI. 

Qesti  riCTisa  ai  Farisei  di  fare  un 
miracolo,  proclamandoli  ipocriti; 
5  ammonisce  i  discepoli  di  guar- 
darsi dalle  loro  dottrine;  13  li 
richiede  della  loro  fede,  Pietro 
confessa  Cristo  a  nome  di  tatti, 
ed  è  da  Lui  benedetto  :  21  Cri- 
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sto  conforta  i  discepoli,  annun- 
zia loro  la  saa  morte,  riprende 
severamente  Pietro,  e  li  esorta 
a  fermezza  ed  abnegazione. 

E  ACCOSTATISI  a  lui  i 
Farisei,  e  i  Sadducei,  ten- 
tando/Io,  lo  richiesero  di  mo- 
strar loro  un  segno  dal  cielo. 

2  Ma  egli  rispondendo, 
disse  loro  :  Quando  si  fa  sera, 
voi  dite:  Farà  tempo  sereno, 
percioccliè  il  cielo  rosseggia. 

3  E" la  mattina  dite:  Oggi 
sarà  tempesta,  percioccliè  il 
cielo  tutto  mesto  rosseggia. 
Ipocriti,  ben  sapete  discemere 
1  aspetto  del  cielo,  e  non  po- 
tete discemere  i  segni  dei 
tempi! 

4  La  gente  malvagia  ed 
adultera  richiede  un  segno, 
ma  segno  alcuno  non  le  sarà 
dato,  se  non  il  segno  del  pro- 
feta Giona.  E,  lasciatili,  se 
ne  andò. 

5  E,  quando  i  suoi  disce- 
poli f  uron  giunti  all'  altra  ri- 
va, ecco,  aveano  dimenticato 
di  prender  del  pane. 

é  E  Gesù  disse  loro:  Ve- 
dete, guardatevi  dal  lievito 
de'Farisei,  e  de'Sadducei. 

7  Ed  essi  ragionavano  fra 
loro,  dicendo:  Noi  non  ab- 
biam  preso  del  pane. 

8  E  Gesù,  conosciuto  ciò, 
disse  loro:  Perchè  questionate 
fra  voi,  o  uomini  di  poca  fede, 
di  ciò  che  non  avete  preso 
del  pane  ? 


9  Ancora  siete  voi  senza 
intelletto,  e  non  vi  ricordate 
de'cinque  pani,  de'cinquemila 
ìwmini,  e  quanti  corbelli  ne 
levaste? 

10  Né  de' sette  pani,  dei 
quattromila  ìwmini,  e  quanti 
panieri  ne  levaste  ? 

11  Come  non  intendete 
voi,  che  non  del  pane  vi  dissi 
che  vi  guardaste  dal  lievito 
de'Farisei,  e  de' Sadducei? 

12  Allora  intesero  ch'egli 
non  avea  detto  che  si  guar- 
dassero dal  lievito  del  pane, 
ma  della  dottrina  de'Farisei, 
e  de' Sadducei. 

13  Poi  Gesù,  essendo  ve- 
nuto nelle  parti  di  Cesarea  di 
Filippo,  domandò  i  suoi  di- 
scepoli: Chi  dicono  gli  uo- 
mini che  io,  Fìgliuol  dell'uo- 
mo, sono? 

14  Ed  essi  dissero  :  Alcuni, 
Giovanni  Battista,  altri,  Elia, 
altri.  Geremia,  od  im  de'pro- 
feti. 

lo  Fd  egli  disse  loro:  E 
voi,  chi  dite  che  io  sono  ? 

16  E  Simon  Pietro,  rispon- 
dendo, disse  :  Tu  sei  il  Cristo, 
il  FigÙuol  dell'Iddio  vivente. 

17  E  Gesù,  rispondendo, 
gli  disse  :  Tu  sei  beato,  o  Si- 
mone, fìgliuol  di  Giona,  con- 
ciossiachè  la  carne  e  il  san- 
gue non  t'abbian  rivelato 
qìiesto.  ma  il  Padre  mio  eh' è 
ne' cieli. 
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18  Ed  io  altresì  ti  dico, 
che  tu  sei  Pietro,  e  sopra 
questa  pietra  io  edificherò  la 
mia  chiesa,  e  le  porte  del- 
r  inferno  non  la  potranno  vin- 
cere. 

19  Ed  io  ti  darò  le  chiavi 
del  regno  de' cieli,  e  tutto  ciò 
che  avrai  legato  in  terra  sarà 
legato  ne' cieli,  e  tutto  ciò 
che  avrai  sciolto  in  terra  sarà 
sciolto  ne' cieli. 

20  Allora  egli  divietò  ai 
suoi  discepoli,  che  non  dices- 
sero ad  alcuno  ch'egli  fosse 
G^e8Ù,  il  Cristo. 

21  Da  quell'ora  Gesù  co- 
minciò a  dichiarare  a' suoi  di- 
scepoli, che  gli  conveniva  an- 
dare in  Gerusalemme,  e  sof- 
ferir molte  cose  dagli  anziani, 
e  da' principali  sacerdoti,  e 
dagli  Scribi,  ed  esser  ucci- 
so, e  risuscitare  nel  terzo 
giorno. 

22  E  Pietro,  trattolo  da 
parte,  cominciò  a  riprenderlo, 
dicendo:  Signore,  tolga  ciò 
Iddio;  questo  non  ti  avverrà 
punto. 

23  Ma  egli,  rivoltosi  disse 
a  Pietro  :  Vattene  indietro  da 
me,  Satana;  tu  mi  sei  in  iscan- 
dalo,  perciocché  tu  non  hai  il 
senso  alle  cose  di  Dio,  ma 
alle  cose  degli  uomini. 

24  Allora  Gesù  disse  ai 
suoi  discepoli:  Se  alcuno  vuol 
venir  dietro  a  me,  rinimzii  a 
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sé  stesso,  -e  tolga  la  sua  croce, 
e  mi  segua. 

26  Perciocché,  chi  avrà  vo- 
luto salvax  la  vita  sua  la  per- 
derà; ma  chi  avrà  perduta  la 
vita  sua,  per  amor  di  me,  la 
troverà. 

26  Perciocché,  che  giova 
egli  all'  uomo,  se  guadagna 
tutto  il  mondo,  e  fa  perdita 
dell'anima  sua?  ovvero,  che 
daj^  r  uomo  in  iscambio  del- 
l'anima  sua? 

27  Perciocché  il  Figliuol 
dell'uomo  verrà  nella  gloria 
del  Padre  suo,co'suoi  angeli; 
e  allora  egli  renderà  la  retri- 
buzione a  ciascuno  secondo  i 
suoi  fatti. 

28  Io  vi  dico  in  verità,  che 
alcuni  di  coloro  che  son  qui 
presenti  non  gusteranno  la 
morte,  che  non  abbiano  ve- 
duto il  Figliuol  dell'uomo 
venir  nel  suo  regno. 

CAPO  xvn. 

Gesù  è  trasfigurato  in  gloria  in  pre- 
senza di  tre  Apostoli;  appari- 
scono Mosè  od  Elia;  10  Gesb. 
spiega  loro  la  profezia  di  Mala- 
chia; 14  libera  nn  indemoniato 
dopo  vano  tentativo  de'discepoli; 
22  predice  la  sna  morte  e  risarà 
rezione,  e  con  nn  miracolo  paga 
il  tributo. 

E  SEI  giorni  appresso.  Gesù 
prese  seco  Pietro,  e  Gia- 
como, e  Giovanni,  suo  fra- 
tello, e  li  condusse  sopra  un 
alto  monte,  in  disparte; 
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2  E  fu  trasfigurato  in  lor 
presenza,  e  la  sua  faccia  ri- 
splendè  come  il  sole,  e  i  suoi 
yestimenti  divenner  candidi 
come  la  luce. 

3  Ed  ecco,  apparver  loro 
Mosè  ed  EHa,  che  ragionava- 
no con  lui. 

4  E  Pietro  fece  motto  a 
Gesù,  e  gli  disse:  Signore, 
egli  è  bene  che  noi  siam  qui; 
se  tu  vuoi,  facciam  qui  tre 
tabernacoli;  uno  a  te,  imo  a 
Mosè,  e  uno  ad  Elia. 

6  Mentre  egli  parlava  an- 
cora, ecco,  una  nuvola  lùcida 
gli  adombrò;  ed  ecco,  una 
voce  venne  dalla  nuvola,,  di- 
cendo: Questo  è  il  mio  di- 
letto Figliuolo ,  in  cui  ho 
preso  il  mio  compiacimento  ; 
ascoltatelo. 

6  E  i  discepoli,  udito  ciò^ 
caddero  sopra  le  lor  facce,  e 
temettero  grandemente. 

7  Ma  Gesù,  accostatosi,  li 
toccò,  e  disse:  Levatevi,  e 
non  temiate. 

8  Ed  essi,  alzati  gli  occhi, 
non  yidero  alcuno,  se  non 
Gesù  tutto  solo. 

9  Poi,  mentre  scendevano 
dal  monte,  Gesù  diede  loro 
miesto  comandamento:  Non 
dite  la  visione  ad  alcuno,  fin- 
ché il  Eigliuol  dell'uomo  sia 
risuscitato  da' morti. 

10  E  i  suoi  discepoli  lo 
domandarono,  dicendo:  Come 
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adunque  dicono  gli  Scribi 
che  convien  che  prima  venga 
EHaP 

11  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro:  Elia  voltamento 
dee  prima  venire,  e  ristabilire 
ogm  cosa. 

12  Ma  io  vi  dico,  che  Elia 
è  già  venuto,  ed  essi  non 
l' hanno  riconosciuto,  anzi 
han  fatto  inverso  lui  ciò  che 
han  voluto:  così  ancora  il 
Figliuol  dell'uomo  sofferirà 
da  loro. 

13  Allora  i  discepoli  inte- 
sero ch'egli  avea  loro  detto 
ciò  di  Giovanni  Battista, 

14  E,  quando  f uron  venuti 
alla  moltitudine,  un  uomo 
gli  si  accostò,  inginocchian- 
dosi davanti  a  lui, 

15  E  dicendo:  Signore, 
abbi  pietà  del  mio  figUuolo, 
perciocché  egli  è  lunatico, 
e  malamente  tormentato  ; 
conciossiachè  spesso  caggia 
nel  fuoco,  e  spesso  neU' ac- 
qua. 

16  Ed  io  l'ho  presentato 
a' tuoi  discepoli,  ma  essi  non 
l'han  potuto  guarire. 

17  E  Gesù  rispondendo, 
disse:  Ahil  generazione  in- 
credula e  perversa!  infine  a 
quando  mai  sarò  con  voiP 
infino  a  quando  mai  vi  com- 
porterò? conducetemelo  qua. 

18  E  Gesù  sgridò  il  demo- 
nio, ed  egli  usd  fuor  di  lui  ; 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


S.  ìàitTÉX»,  xttii. 


e  da  quell'ora  il  fanciullo  fu 
guarito. 

19  Allora  i  discepoli  acco- 
statisi a  OteBÙ  in  disparte,  dis- 
sero :  Perchè  non  abbiam  noi 
potuto  cacciarlo  ? 

20  E  Gesù  disse  loro:  Per 
la  vostra  incredulità  ;  percioc 
che  io  vi  dico  in  verità,  che, 
se  avete  di  fede  quant'è  un 
gfranel  di  senape,  voi  direte 
a  questo  monte  :  Passa  di  qui 
a  là,  ed  esso  vi  passerà;  e 
niente  vi  sarà  impossibile. 

21  Or  questa  generazion 
di  demoni  non  esce  fuori,  se 
non  per  orazione,  e  per  di- 
giuno. 

22  Ora,  mentre  essi  con- 
versavano nella  Galilea,  Gesù 
disse  loro:  Egli  averrà  che 
il  Figliuol  deU'  uomo  sarà 
dato  nelle  mani  degli  uo- 
mini; 

23  Ed  essi  Puecideranno  ; 
ma,  nel  terzo  giorno  egli  ri- 
susciterà. Ed  essi  ne  furono 
grandemente  contristati. 

24  E,  quando  f  uron  venuti 
in  Oapemaum,  coloro  ohe 
ricoglievano  le  didramme 
vennero  a  Pietro,  e  dissero  : 
U  vostro  Maestro  non  paga 
egli  le  didramme  P  * 

25  Egli  disse:  Sì.  E,  quan- 
do egli  fu  entrato  in  casa, 
G^e8Ù  lo  prevenne  dicendo: 
Ohe  ti  pare,  Simone?  da  cui 
prendono  i  re  della  terra  i 
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tributi,  o  il  censo?  da'figliuoli 
loro,  o  dagli  stranieri  P 

26  Pietro  gli  disse:  Dagli 
stranieri.  Oteeò.  gli  disse  : 
Dunque  i  figliuoli  son  franchi. 

27  Ma,  acciocché  noi  non 
gli  scandalezziamo,  vattene 
al  mare,  e  getta  V  amo,  e  to- 
gli il  primo  pesce  che  saUrà 
fuori,  ed  aprigli  la  gola,  e"  tu 
vi  troverai  uno  statare;  pren- 
dilo e  dallo  loro,  per  te,  e  per 
me. 

CAPO  x^^m. 

G«8ù  definisce  quel  sia  il  più  gran- 
de nel  regno  de'cieli;  10  mostra 
il  grave  peccato  di  chi  sprezza 
i  piccoli  che  sono  onorati  da 
Dio  ;  15  insegna  come  si  deve 
procedere  nel  correggere  i  falli 
e  perdonare  le  oifese  ;  parla  della 
disciplina  della  chiesa;  21  rac- 
conta la  paràbola  del  servo  per- 
donato che  non  perdona. 

r!^  quell'ora  i  discepoli  ven- 
nero a  Gesù,  dicendo:  Deh  ! 
chi  è  il  maggiore  nel  regno 
de'cieli^ 

2  E  Gesù,  chiamato  a  sé 
un  piccol  fanciullo,  lo  pose 
nel  mezzo  di  loro, 

3  E  disse  :  Io  vi  dico  in  ve- 
rità, che  se  non  siete  mutati, 
e  non  divenite  come  i  piccoli 
fanciulli,  voi  non  entrerete 
punto  nel  regno  de'deli. 

4  Ogni  uomo  adunque,  che 
si  sarà  abbassato,  come  que- 
sto piccol  fanciullo,  è  il  mag- 
j^ore  nel  regno  de' cieli. 

6  E  chiunque  riceve  un 
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tal  piccol  fanciullo,  nel  nome 
mio,  riceve  me. 

6  Ma  chi  avrà  scandalez- 
zato  imo  di  questi  piccoli  che 
credono  in  me,  meglio  per  lui 
sarebbe  che  gli  fosse  appic- 
cata una  macina  da  asino  al 
collo,  e  ohe  fosse  sommerso 
nel  fondo  del  mare. 

7  Guai  al  mondo  per  gli 
scandali!  perciocché^  bene  è 
necessario  che  scandali  av- 
vengano ;  ma  nondimeno , 
guai  a  quell'uomo  per  cui  lo 
scandalo  avviene  ! 

8  Ora,  se  la  tua  mano^  o  il 
tuo  pie,  ti  fa  intoppare,  moz- 
zali, e  geitB.lt  via  da  te  ;  me- 
glio è  per  te  d'entrar  nella 
vita  zoppo,  o  monco;  che, 
avendo  due  mani,  e  due  piedi, 
esser  gettato  nelruoco  eterno. 

9  Parimente,  se  l'occhio 
tuo  ti  fa  intoppare,  cavalo,  e 
gettalo  via  da  te;  meglio  è 
per  te  d'entrar  nella  vita, 
avendp  im  occhio  solo,  che, 
avendone  due,  esser  gettato 
nella  geenna  del  fuoco. 

10  Guardate  che  non 
isprezziate  alcuno  di  questi 
piccioli;  perciocché  io  vi  ^ico, 
che  gli  angeli  loro  veggono, 
del  continuo  ne' cieli  la  faccia 
del  padre  mio,  eh' è  ne' cieli, 

il  Oonciossiachè  il  Fi- 
gliuol  dell'uomo  sia  venuto 
per  salvar  ciò  che  era  perito., 

12  Che  vi  par  egli?  Se  uji, 
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uomo  ha  cento  pecore,  ed 
una  di  esse  si  smarrisce,  non 
lascerà  egli  le  novantanove, 
e  non  andrà  egli  su  per  li 
monti  cercando  la  .smarritfi  ? 

13  E,  se  pure  avviene  che 
egli  la  trovi,  io  vi  dico  in  ve- 
rità, ch'egli  più  si  rallegra  di 
quella,  che  delle  novantano- 
ve, che  non  si  erano  smar- 
rite. 

14  Così,  la  volontà  del  Pa- 
dre vostro  eh' è  ne' cieli  è,  che 
neppmr  uno  di  questi  piccioli 
perisca. 

15  Ora,  .se  il  tuo  fratello  ha 
peccato  contro  a  te,  va  e  ri- 
prendilo fra  te  e  lui  solo  ;  se 
egli  ti  ascolta,  tu  hai  guada- 
gnato il  tuo  fratello. 

16  Ma,  se  non  ti  ascolta, 

S rendi  teco  ancora  uno ,  o 
uè;  acciocché  ogni  parola 
sia  confermata  per  la  bocca 
di  due,  o  di  tre  testimoni. 

17  E,  s'egli  disdegna  di 
ascoltarli,  dillo  alla  chiesa;  e, 
se  disdegfna  eziandio  di  ascol- 
tar la  chiesa,  siati  come  il  pa- 
gano, o  il  pubblicano. 

18  Io  VI  dico  in  verità,  che 
tutte  le  cose  che  voi  avrete 
legate  sopra  la  ten^a  saranno 
legate  nel  cielo,  e  tutte  le 
cose  che  avrete  sciolte  sopra 
la  terra  saranno  sdolte  nel 
cieL'». 

19  Oltre  a  ciò,  io  vi  dico 
che,  se  due  di  voi  consentono 
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sopra  la  terra,  intorno  a  qua- 
lunque cosa  chiederanno  , 
quella  sarà  lor  fatta  dal  Pa- 
dre mio,  che  è  ne' cieli. 

20  Perciocché,  dovunque 
due,  o  tre,  son  raunati  nel 
nome  mio,  quivi  son  io  nel 
mezzo  di  loro. 

21  AÙora  Pietro,  accosta- 
tòglisi, disse:  Signore,  quante 
volte,  peccando  il  mio  fratello 
contro  a  me,  gli  perdonerò 
io  ?  fino  a  sette  volte? 

22  Gesù  gli  disse  :  Io  non 
ti  dico  fino  a  sette  volte,  ma 
fino  a  settanta  volte  sette. 

23  Perciò,  il  regno  de'cìeli 
è  assomigliato  ad  un  re,  il 
qual  volle  far  ragione  co'suoi 
servitori. 

24  E,  avendo  cominciato  a 
far  ragione,  gli  fu  presentato 
uno  ch'era  debitore  di  dieci- 
mila talenti; 

25  E,  non  avendo  egli  da 

Sagare,  il  suo  signore  coman- 
ò  ch'egli,  e  la  sua  moglie,  e 
i  suoi  figliuoli,  e  tutto  quanto 
avea,  fosse  venduto,  e  che  U 
debito  fosse  pagato. 

26  Laonde  il  servitore,  get- 
tatosi a  terra,  si  prostese  da- 
vanti a  lui  dicendo:  Signore, 
abbi  pazienza  inverso  me,  ed 
io  ti  pagherò  tutto. 

27  E  il  signor  di  quel  ser- 
vitore, mosso  da  compassio- 
ne, lo  lasciò  andare,  e  gli  ri- 
mise il  debito. 
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28  Ma  quel  servitore,  usci- 
to fuori,  trovò  imo  de' suoi 
conservi,  il  qual  gli  dovea 
cento  denari:  ed  egli  lo  prese, 
e  lo  strangolava,  dicendo: 
Pagami  ciò  che  tu  mi  dei. 

29  Laonde  il  suo  conservo, 
gettatoglisi  a' piedi  lo  prega- 
va, dicendo:  Abbi  pazienza 
inverso  me,  ed  io  ti  pagherò 
tutto. 

30  Ma  egli  non  volle,  anzi 
andò,  e  lo  cacciò  in  prigione, 
finché  avesse  pagato  il  de- 
bito. 

31  Or  i  suoi  conservi,  ve- 
duto il  fatto,  ne  furono  gran- 
demente contristati,  e  venne- 
ro al  lor  signore,  e  gli  dichia- 
rarono tutto  il  fatto. 

32  Allora  il  suo  signore  lo 
chiamò  a  sé,  e  gli  disse:  Mal- 
vagio servitore,  io  ti  rimisi 
tutto  quel  debito,  perciocché 
tu  me  ne  pregasti  ; 

33  Non  ti  si  conveniva  egli 
altresì  aver  pietà  del  tuo  con- 
servo, siccome  io  ancora  avea 
avuta  pietà  di  te? 

34  É  il  suo  signore,  adira- 
tosi, lo  diede  in  man  de'  ser- 
genti, da  martoriarlo,  infìno 
a  tanto  ch'egli  avesse  pa- 
gato tutto  ciò  che  gli  era  do- 
vuto. 

35  Così  ancora  vi  farà  il 
vostro  Padre  celeste,  se  v8ì 
non  rimettete  di  cuore  ognimo 
al  suo  fratello  i  suoi  falli. 
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CAPO  XIX, 

Oeth  va  in  Giudea;  i  Farisei  lo  ten- 
tano intorno  al  divorzio;  egli  li 
confonde  ed  ammaestra  i  disce- 
poli snl  matrimonio;  18  benedice 
i  fancinllini  ;  16  dimostra  al  gio- 
vane ricco  che  errava  credendo 
aver  adempinta  la  legge,  dice 
quanta  difficoltà  rechino  le  ric- 
chezze ad  entrare  nel  regno  dei 
cieli;  27  promette  larga  ricom- 
pensa a  chi  lo  seg^e  a  qualnn- 
qne  costo. 

E  QUANDO  Gesù  ebbe  fi- 
niti questi  ragionamenti, 
si  diparti  di  Galilea,  e  venne 
ne'confìni  della  Giudea,  lungo 
il  Giordano. 

2  E  molte  turbe  lo  segui- 
tarono, ed  egli  li  sanò  quivi. 

3  E  i  Farisei  si  accostsuro- 
no  a  lui,  tentandolo,  e  dicen- 
dogli: É  egli  lecito  all'uomo 
di  mandar  via  la  sua  moglie 
per  qualunque  cagione? 

4  Ed  egli,  rispondendo, 
disse  loro  :  Non  avete  voi 
letto,  che  Colui,  che  da  prin- 
cipio fece  ogni  cosa,  fece  gli 
uomini  maschio  e  femmina  ? 

6  E  disse:  Perciò  Tuomo 
lascerà  il  padre  e  la  madre,  e 
si  congiugnerà  con  la  sua 
moglie,  e  i  due  diverranno 
una  stessa  carne. 

6  Talché,  non  sòn  più  due, 
anzi  una  stessa  carne;  ciò, 
dunque,  che  Iddio  ha  con- 
giunto, l'uomo  noi  separi. 

7  Essi  gli  dissero  :  Perchè 
dunque  comandò  Mosè  che  si 
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desse  la  scrìtta  del  divorzio, 
e  che  così  si  mandasse  via  la 
moglie  f 

8  Egli  disse  loro  :  Ben  vi 

Sermise  Mosè,  per  la  durezza 
e' vostri  cuon,  di  mandar 
via  le  vostre  mogli:  ma  da 
principio  non  era  così. 

9  C&  io  vi  dico,  «che  chiun- 
que manda  via  la  sua  moglie, 
salvochè  per  cagion  di  forni- 
cazione, e  ne  sposa  un'altra, 
commette  adulterio  ;  e  altresì, 
chi  sposa  colei  che  è  mandata 
via,  commette  adulterio. 

10  I  suoi  discepoli  gli  dis- 
sero: Se  eoa  sta  l'affare  del- 
l'uomo con  la  moglie ,  non  è 
ispediente  maritarsi. 

11  Ma  egli  disse  loro  :  Non 
tutti  son  capaci  di  questa 
cosa  che  voi  dite,  ma  sol  co- 
loro a  cui  è  dato. 

12  Perciocché  vi  son  degli 
eunuchi,  i  quali  son  nati  eoa 
dal  ventre  della  madre  ;  e  vi 
son  degli  eunuchi,  i  quali  sono 
stati  fatti  eunuchi  dagli  uo- 
mini; e  vi  son  degli  eunuchi^ 
i  quali  si  son  fatti  eunuchi 
loro  stessi  per  lo  regno  dei 
cieli.  Ohi  può  esser  capace  di 
queste  cose,  sialo. 

13  Allora  gli  furono  pre- 
sentati de' piccioli  fanciulli, 
acciocché' imponesse  loro  le 
mani,  ed  orasse;  ma  i  disce- 
poli sgridavano  coloro  che  li 
presentavano, 
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14  Ma  Gesù  disse  :  Lascia- 
te que'  piccioli  fanciulli,  e  non 
li  divietate  di  venire  a  me; 

Sferciocchè  di  tali  è  il  regno 
e*  cieli. 

16  E,  imposte  loro  le  mani, 
si  parti  di  la. 

16  Ed  ecco,  un  certo,  acco- 
statosi, gli  disse:  Maestro 
buono,  che  bene  farò  io  per 
aver  la  vita  eterna? 

17  Ed  egli  gli  disse:  Per- 
chè mi  chiami  buono  P  ninno 
è  buono,  se  non  un  solo,  cioè: 
Iddio.  Ora,  se  tu  vuoi  entrar 
nella  vita,  osserva  i  coman- 
damenti. 

18  Colui  gli  disse:  QualiP 
E  Gesù  disse:  Questi:  Non 
uccidere.  Non  commettere 
adulterio.  Non  rubare.  Non 
dir  falsa  testimonianza. 

19  Onora  tuo  padre  e  tua 
madre,  e  ama  il  tuo  prossimo 
come  te  stesso. 

20  Quel  giovane  cpli  disse  : 
Tutte  queste  cose  ho  osser- 
vate fin  dalla  mia  giovinezza; 
che  mi  manca  egli  ancora  P 

21  Gesù  gli  disse  :  Se  tu 
vuoi  esser  perfetto,  va,  vendi 
dò  che  tu  hai,  e  donalo  ai 
poveri,  e  tu  avrai,  un  tesoro 
nel  cielo;  poi  vieni,  e  segui- 
tami. 

22  Ma  il  giovane,  udita 
quella  parola,  se  ne  andò  con- 
tristato; perciocché  egli  avea 
molte  ricchezze. 
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23  E  Gesù  disse  a' suoi  di- 
scepoli: Io  vi  dico  in  verità^ 
che  un  ricco  malagevolmente 
entarerà  nel  regno  de' cieli. 

24  E  da  capo  vi  dico:  Egli 
è  più  agevole  che  un  cam- 
mello passi  per  la  cruna  di 
un  ago,  che  un  ricco  entri  nel 
regno  di  Dio. 

25  E  i  suoi  discepoli,  udito 
otòy  sbigottirono  forte,  dicen- 
do :  Ohi  adunque,  può  esser 
salvato  P 

26  E  Gesù,  riguardatili, 
disse  loro .  Questo  è  impos- 
sibile appo  gli  uomini,  ma 


appo  Iddio  ogni  cosa  è  pos- 
sibile. 

27  Allora  Pietro,  rispon- 
dendo, gli  disse:  Ecco,  noi 
abbiamo  abbandonata  ogni 
cosa,  e  ti  abbiam  seguitato; 
che  ne  avrera  dunque? 

28  E  Gesù  disse  loro  :  Io 
vi  dico  in  verità,  che,  nella 
nuova  creazione,  quando  il 
Figliuol  dell'uomo  sederà  so- 
pra il  trono  della  sua  gloria, 
voi  ancora  che  mi  avete  se- 
guitato sederete  sopra  dodici 
troni,  giudicando  le  dodici 
tribù  d  Israele. 

29  E  chiunque  avrà  abban- 
donata casa,  0  fratelli,  ò  so- 
relle, o  padre,  o  madre,  o  mo- 
glie, o  figliuoli,  0  possessioni, 
per  lo  mio  nome,  ne  riceverà 
cento  cotanti,  ed  erederà  la 
vita  eterna.  ^        r 
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30  Ma  molti  primi  saaranno 
ultimi,  e  mo/i^t  ultimi  sctranno 
primi. 

CAPO  XX. 

Cristo  insegna  per  la  paralM>la  dei 
IfiToratori  nella  vigna  il  soTra- 
no  beneplacito  di  Dio  nel  con- 
ceder gratuita  mercede;  17  an- 
dando  a  Gemsalemme  predice 
ciò  che  ivi  lo  attende  ;20  ribatte 
Tambiziosa  richiesta  della  mo- 
glie di  ZebedeOj  29  rende  la  vi- 
sta a  due  cieehi  presso  Grerico. 

FSROIOOCHÈ,  il  regno 
de'  cieli  è  cimile  ad  un  psi' 
dron  di  casa,  il  quale  in  sul 
far  del  dì,  uscì  fuori,  per  con- 
durre a  prezzo  deUavoratori, 
per  mandarli  nella  sua.yigna. 

2  E,  convenutosi  co' lavo- 
ratori in  un  denaro  al  dì,  U 
mandò  nella  sua  vigna. 

8  Poi,  uscito  intomo  alle  tre 
ore,  ne  vide  altri  che  stavano 
in  su  la  piazza^  scioperati. 

4  Ed  egli  disse  loro  :  An- 
date voi  ancora  nella  vigna, 
ed  io  vi  darò  ciò  che  sarà  ra- 
gionevole. Ed  essi  andarono. 

5  Poi,  uscito  ancora  in- 
torno alle  sei,  e  alle  nove  ore, 
fece  il  simigliante. 

6  Ora,  uscito  ancora  intor- 
no alle  undici  ore,  ne  trovò 
degli  altri  che  se  ne  stavano 
scioperati,  ed  egli  disse  loro  : 
Perchè  ve  ne  state  qui  tutto 
il  dì  scioperati  ? 

7  Essigli  dissero :Perciocchè 
niuno  ci  ha  condotti  a  prezzo. 
43 


Egli  disse  loro  :  Andate  voi 
ancora  nella  vigna,  e  riceve- 
rete ciò  che  sarà  ragionevole. 

8  Poi,  fattosi  sera,  il  padron 
della  vigna  disse  al  suo  fat- 
tore :  Chiama  i  lavoratori,  e 
paga  loro  il  premio,  comin- 
ciaaido  cbgli  ultimi  fino  ai 
primi. 

9  AUoKa  que'  dell'undici 
ore  vennero,  e  ricevettero  un 
denaro  per  uno. 

10  Poi  vennero  i  primi,  i 
quali  pensavano  di  ricever 
più,  ma  ricevettero  anch'essi 
un  denaro  per  uno. 

11  E,  ricevuto^,  mormora^ 
vano  contro  al  paclron  di 
casa, 

12  Dicendo  :  Questi  ultimi 
han  lavorato  scio  un'ora,  e 
tu  gli  hai  fatti  pari  a  noi, 
che  ahbiam  portata  la  gra- 
vezza del  dì,  e  l'arsura. 

13  Ma  egli,  rispondendo, 
disse  all'  un  di  loro  :  Amico, 
io  non  ti  fo  alcun  torto  j  non 
ti  convenisti  tu  meco  in  un 
denaro  P 

14  Prendi  ciò  cheti  appar- 
tiene, e  vattene  :  ma  io  vo- 
glio dare  a  quest'ultimo 
quanto  a  te. 

15  Non  mi  è  egli  lecito  di 
far  ciò  che  io  voglio  del  mio  ; 
r  occhio  tuo  è  egli  maligno, 
perciocché  io  son  buono  ? 

16  Così,  gli  ultimi  saranno 
primi,  e  i  primi  ultimi;  per- 
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ciocché  molti  son  cliiamati, 
ma  pochi  eletti. 

17  Poi  Gesù,  salendo  in 
Gerusalemme,  tratti  da  parte 
i  suoi  dodici  discepoli  nel 
cammino,  disse  loro  : 

18  Ecco,  noi  sagliamo*  in 
Gerusalemme,  e  il  Figliuol 
deir  uomo  sarà  dato  in  man 
de' principali  sacerdoti  e  de- 
gli Scribi,  ed  essi  lo  condan- 
neranno a  morte. 

19  E  lo  metteranno  nelle 
mani  de' Gentili,  da  scher- 
nirlo, e  flagellarlo,  e  croci- 
figgerlo, ma  egli  risusciterà 
nel  terzo  giorno. 

20  Allora  la  madre  de'  fi- 
gliuoli di  Zebedeo  si  accostò 
a  lui,  co'suoi  figliuoli,  ado- 
randolo, e  chiedendogli  qual- 
che cosa. 

21  Ed  egli  le  disse:  Ohe 
Tuoi  ?  EUa  le  disse  :  Ordina 
che  questi  miei  due  figliuoli 
seggano,  l'uno  alla  tua  de- 
stra, l'altro  jdla  sinistra,  nel 
tuo  regno. 

22  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  :  Voi  non  sapete  ciò  che 
tì  chieggiate  j  potete  voi  bere 
il  calice  che  io  berò,  ed  es- 
sere battezzati  del  battesimo 
del  quale  io  sarò  battezzato  ? 
Essi  gli  dissero:  Si,  lo  pos- 
siamo. 

23  Ed  egli  disse  loro  :  Voi 
certo  berete  il  mio  calice,  e 
sarete  battezzati  del  battesì- 
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mo  del  quale  io  sarò  battez- 
zato; ma,  quant'è  al  sedere 
alla  mia  destra,  o  alla  sini- 
stra, non  istà  a  me  il  dar- 
lo ;  ma  sarà  dato  a  coloro  a 
cui  è  preparato  dal  Padre 
mio. 

24  E  gli  aUri  dieci,  avendo 
ciò  udito,  furono  indegnati  di 
que'  due  fratelli. 

25  E  Gesù,  chiamatili  a 
sé,  disse:  Voi  sapete  che  i 
principi  delle  genti  le  signo- 
reggiano, e  che  i  grandi  usa- 
no potestà  sopra  esse. 

26  Ma  non  sarà  così  fra 
voi;  anzi  chiunque  fra  voi 
vorrà  divenir  grande  sia  vo- 
stro ministro; 

27  E  chiunque  fra  voi  vor- 
rà esser  primo  sia  vostro  ser- 
vitore. 

28  Siccome  il  Figliuol  del- 
l'uomo  non  è  venuto  per  es- 
ser servito ,  anzi  per  servire, 
e  per  dar  1'  anima  sua  per 
prezzo  di  riscatto  per  molti. 

29  Or  uscendo  essi  di  Ge- 
rico, una  gran  moltitudine  lo 
seguitò. 

30  Ed  ecco,  due -ciechi, 
che  sedevano  presso  della  via, 
avendo  udito  che  Gesù  pas- 
sava, gridarono,  dicendo: 
Abbi  pietà  di  noi.  Signore, 
Figliuol  di  Davide! 

31  Ma  la  moltitudine  gli 
sgridava,  acciocché  tacessero; 
ma  essi  ^,y^(ji^  gridavano, 


s.  iCÀTTEO,  xn. 


dicendo:  Abbi  pietà  di  noi. 
Signore,  Figliuci  di  Davide. 

32  E  Gesù,  fermatosi,  li 
chiamò,  e  disse:  Ohe  volete 
ch'io  vi  faccia  ? 

33  Essi  gli  dissero  :  Signo- 
re, che  gli  occhi  nostri  sieno 
aperti. 

34  E  Gesù  mosso  a  pietà, 
toccò  gli  occhi  loro,  e  incon- 
tanente gli  occhi  loro  ricove- 
rarono la  vista,  ed  essi  lo  se- 
guitarono. 

CAPO  XXI. 

Il  Signore  entra  trionfalmente  in 
Gernsalemme  ;  12  caccia  dal  tem> 
pio  i  mercatanti,  e  fa  molti  mi- 
racoli ;  19  maledice  nn  fico  e 
parla  della  virtù  della  fede; 
23  per  la  parabola  dei  dne  fi- 
glinoli rimprovera  ai  sacerdoti 
d'aver  rigettato  Giovanni  Bat- 
tista, 28  e  per  qnella  della  vi- 
gna li  accusa  di  ribellione  ed 
ingratitudine,  e  rimprovera  loro 
la  persecuzione  dei  profeti,  e  fi- 
nalmente di  Lni  stesso  a  loro 
maggior  condanna. 

E  QUANDO  f uron  vicino  a 
Gerusalemme,  e  furon 
venuti  in  Betfage,  .presso  al 
monte  degli  Ulivi,  Gesù  man- 
dò due  discepoli, 

2  Dicendo  loro:  Andate 
nel  castello  eh' è  dirimpetto  a 
voi;  e  subito  troverete  im'asi- 
na  legata,  e  un  puledro  con 
essa;  scioglieteli  e  menate- 
meli. 

3  E,  se  alcuno  vi  dice 
nulla,  dite  che  il  Signore  ne 
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ha  bisogno  ;  e  subito  li  man- 
derà. 

4  Or  tutto  ciò  fu  fatto,  ac- 
ciocché si  adempiesse  ciò  che 
fu  detto  dal  profeta,  dicendo: 

5  Dite  siila  figliuola  di 
Sion  :  Ecco,  il  tuo  Ke  viene 
a  te,  mansueto,  e  montato 
sopra  im  asino,  e  un  puledro, 
figlio  di  un'asina  che  porta 
il  giogo. 

6  E  i  discepoli  andarono,  e 
fecero  come  Gesù  avea  loro 
imposto  ; 

7  E  menar on  l'asina,  e  il 
puledro;  e  misero  sopra  quelli 
le  lor  veste,  e  Oem  montò 
sopra  il  puledro. 

8  E  ima  grandissima  mol- 
titudine distese  le  sue  veste 
nella  via;  ed  altri  tagliavano 
de' rami  dagli  alberi,  e  li  di- 
stendevano nella  via. 

9  E  le  turbe  che  andavano 
davanti,  e  che  venivano  die- 
tro gfridavano,  dicendo  :  Osan-^ 
na  al  Figliuolo  di  Davide! 
Benedetto  colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore;  Osanna, 
ne' luoghi  altissimi  1 

10  Ed  essendo  egli  entrato 
in  Gerusalemme,  tutta  la  cit- 
tà fu  commossa  dicendo:  Ohi 
è  costui? 

11  E  le  turbe  dicevano: 
Costui  è  Gesù,  il  profeta  che 
è  da  Nazaret  di  Galilea. 

12  E  Gesù  entrò  nel  tem- 
pio di  Dio,  e  cacciò  fuori  tutti 
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coloro  che  vendevano,  e  com- 
peravano nel  tempio;  e  ri- 
versò le  tavole  de' cambiatori, 
e  le  sedie  di  coloro  che  ven- 
devano i  colombi. 

13  E  disse  loro:  Egli  è 
scritto:  La  mia  casa  sarà 
chiamata  casa  d'orazione,  ma 
voi  ne  avete  fatta  una  spe- 
lonca di  ladroni. 

14  Allora  ,vennero  a  lui 
de'  ciechi,  e  degli  zoppi,  nel 
tempio,  ed  egli  li  sanò. 

16  Ma  i  principali  sacerdo- 
ti, e  gli  Scribi,  vedute  le  ma- 
raviglie ch'egli  avea  fatte,  e 
i  fanciulli  che  gridavano  nel 
tempio:  Osanna  al  Figliuo- 
lo ai  Davide  !  furono  inde- 
gnati. 

16  E  gli  dissero  :  Odi  tu 
ciò  che  costoro  dicono  ?  E 
Gesù  disse  loro:  Sì.  Non 
avete  voi  mai  letto:  Dalla 
bocca  de' fanciulli,  e  di  quei 
che  poppano,  tu  hai  stabilita 
la  tua  lode  ? 

17  E,  lasciatili,  uscì  della 
città  verso  Betania,  e  quivi 
albergò. 

18  E  la  mattina  ritornando 
nella  città,  ebbe  fame. 

19  E,  veggendo  un  fico  in 
su  la  strada,  andò  ad  esso, 
ma  non  vi  trovò  nulla,  se  non 
delle  foglie.  Ed  egli  gli  disse: 
Giammai  più  in  eterno  non 
nasca  frutto  alcuno  da  te.  E 
subito  il  fico  si  seccò. 
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20  E  i  discepoli,  veduto 
ctòj  si  maravigliarono ,  dicen- 
do: Come  si  è  di  subito  sec- 
cato il  fico  P 

21  E  Gesù,  rispondendo 
disse  loro  :  Io  vi  dico  in  ve- 
rità, che,  se  avete  fede,  e 
non  dubitate,  non  sol  farete 
la  cosa  del  fico,  ma  ancora,  se 
dite  a  questo  monte  :  Togliri 
di  là,  e  gettati  nel  mare,  sarà 
fatto. 

22  E  tutte  le  cose,  le  quali 
con  orazione  richiederete , 
credendo,  voi  le  riceverete. 

23  Poi,  quando  egli  fu  ve- 
nuto nel  tempio,  i  principali 
sacerdoti,  e  gli  anziani  del 
popolo,  si  accostarono  a  lui, 
mentre  egli  insegnava,  di- 
cendo :  Di  quale  autorità  fai 
tu  queste  cose?  e  chi  ti  ha 
data  cotesta  autorità? 

24  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro  :  Ancora  io  vi  do- 
manderò ima  cosa  la  qual  se 
voi  mi  dite,  io  altresì  vi  dirò 
di  quale  autorità  fo  queste 
cose. 

2511  battesimo  di  Giovanni 
onde  era  egli  ?  dal  cielo,  o 
dagli  uomini?  Ed  essi  ragio- 
navan  tra  loro,  dicendo:  Se 
diciamo  eh'  era  dal  cielo,  egK 
ci  dirà:  Perchè  dunque  non 
gli  credeste  ? 

26  Se  altresì  diciamo  ch'era 
dagli  uomini,  noi  temiamo  la 
moltitudine,  perciocché  tutti 
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tengono  Giovanni  per  pro- 
feta. 

27  E  risposero  a  Gesù,  e 
dissero:  Noi  noi  ss^piamo. 
Egli  altresì  disse  loro:  Ed 
io  ancora  non  vi  dirò  di  qnale 
autorità  fo  queste  cose. 

28  Ora,  che  vi  par  egli? 
Un  uomo  avea  due  figliuoli; 
e,  venuto  al  primo,  disse: 
Figliuolo,  va,  lavora  oggi 
nella  mia  vigna. 

29  Ma  egli,  rispondendo, 
disse  :  Non  voglio  j  pur  non- 
dimeno, poi  appresso,  ravve- 
dutosi, vi  andò. 

.30  Poi,  venuto  al  secondo, 
gU  disse  il  simigliante.  Ed 
egli,  rispondendo,  disse  :  Sì, 
lo  farò,  signore,  e  pur  non  vi 
andò. 

31  Qual  de'due  fece  il  voler 
del  padre  ?  Essi  gli  dissero 
n  primo.  Gesù  disse  loro  :  Io 
vi  dico  in  verità,  che  i  pub- 
blicani, e  le  meretrici  vanno 
innanzi  a  voi  nel  regno  dei 
cieli. 

32  Perciocché  Giovanni  è 
venuto  a  voi,  per  la  via  della 
giustizia,  e  voi  non  gli  avete 
creduto;  ma  i  pubblicani,  e 
le  meretrici  gli  hanno  cre- 
duto; e  pur  voi,  veduto  ciò, 
non  vi  siete  poi  appresso  rav- 
veduti, per  credergli. 

33  Uoite  un'altra  parabo- 
la: Vi  era  un  padre  di  fa- 
miglia, il  qual  piantò  ima  vi- 
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gna  e  le  fece  una  siepe  at- 
torno, e  cavò  in  essa  un  luogo 
a  calcar  la  vendemmia,  e  vi 
edificò  uoa  torre^  poi  allogò 
quella  a  certi  lavoratori,  e  se 
ne  andò  in  viaggio. 

34  Ora,  quando  venne  il 
tempo  de'  frutti,  egli  mandò 
i  suoi  servitori  a' lavoratori, 
per  ricevere  i  frutti  di  quella. 

36  Ma  i  lavoratori,  presi 
aue' servitori,  ne  batterono 
1  imo,  e  ne  uccisero  l'altro,  e 
ne  lapidarono  T  altro. 

36  Da  capo  egli  mandò  de- 
gli altri  servitori,  in  maggior 
numero  che  i  primi  ;  e  quelli 
fecero  loro  il  simigHaute. 

37  Ultimamente,  egli  man- 
dò loro  il  suo  figliuolo,  di- 
cendo :  Avran  riverenza  al 
mio  figliuolo. 

38  Ma  i  lavoratori,  veduto 
il  figliuolo,  disser  fra  loro  : 
Costui  è  l'erede;  venite,  uc- 
cidiamolo, e  occupiamo  la 
sua  eredità. 

39  E,  presolo,  lo  cacciarono 
fuor  della  vigna,  e  Fuccisero. 

40  Quando  adunque  il  pa- 
dron  deUa  vi^a  sarà  venuto, 
che  farà  egh  a  que'  lavora- 
tori.^ 

41  Essi  gli  dissero:  Egli  li 
farà  perir  malamente,  quegli 
scellerati,  e  allogherà  la  vigna 
ad  altri  lavoratori,  i  quali  gli 
renderanno   i   frutti  a' suoi 
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42  Gesò.  disse  loro:  Non 
avete  voi  mai  letto  nelle 
Scritture:  La  pietra  che  gli 
edificatori  han  riprovata  è 
divenuta  il  capo  del  cantone; 
ciò  è  stato  fatto  dal  Signore , 
ed  è  cosa  maravigHosa  negli 
occhi  nostri  ? 

43  Perciò,  io  vi  dico,  che 
il  regno  di  Dio  vi  sarà  tolto, 
e  sarà  dato  a  una  gente  che 
farà  i  frutti  di  esso. 

44  E  chi  caderà  sopra  que- 
sta pietra  sarà  tritato,  ed  ella 
fiaccherà  colui  sopra  cui  ella 
caderà. 

45  E  ì  principali  sacerdoti, 
e  i  Farisei  udite  le  sue  para- 
bole, si  avvidero  ch'egli  di- 
ceva di  loro: 

46  E  cercavano  di  pigliarlo, 
ma  temettero  le  turbe,  per- 
ciocché quelle  lo  tenevano 
per  profeta. 

CAPO  xxn. 

Il  figlio  di  Dio  per  la  paral>ola  delle 
nozze  insegna  come  il  Vangelo 
sarebbe  in  primo  Inogo  offerto 
ai  Giudei,  quindi  ai  Gentili; 
15  risponde  alle  domande  fatte- 
gli relatiyamente  al  tribnto,  alla 
risurrezione  dei  morti,  ed  al 
maggiore  comandamento,  e  pro- 
va che  il  Hessia  doveva  essere 
figlio  di  David,  ma  anche  vero 
Dio. 

E  GESÙ,  messosi  a  parlare, 
da  capo  ragionò  loro  in 
parabole,  dicendo  : 

2  II  regno  de' cieli,  è  simile 
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ad  un  re,  il  qual  fece  le  nozze 
al  suo  figliuolo, 

3  E  mandò  i  suoi  servitori 
a  chiamar  gl'invitati  alle 
nozze ,  ma  essi  non  voUer 
venire.    ^ 

4  Di  nuovo  mandò  altri 
servitori,  dicendo  :  Dite  agli 
invitati:  Ecco  io  ho  apparec- 
chiato il  mio  desinare,  i  miei 
giovenchi,  e  i  miei  animali 
ingrassati  sono  ammazzati,  e 
ogni  cosa  è  apparecchiata,  ve- 
nite alle  nozze. 

6  Ma  essi,  non  curandocene, 
se  ne  andarono,  chi  alla  sua 
possessione,  chi  alla  sua  mer- 
catanzia  ; 

6  E  gli  altri,  presi  i  suoi 
servitori,  gli  oltraggiarono 
ed  uccisero. 

7  E  quel  re,  udito  ciò,  si 
adirò,  e  mandò  i  suoi  eserciti, 
e  distrusse  que'micidiali,  ed 
arse  la  lor  città. 

8  Allora  egli  disse  a'  suoi 
servitori:  Ben  son  le  nozze 
apparecchiate,  ma  i  convitati 
non  n'eran  degni. 

9  Andate  adunque  in  su  i 
capi  delle  strade,  e  chiamate 
alle  nozze  chiunque  trove- 
rete. 

10  E  que'servitori,  usciti 
m  su  le  strade,  raunarono 
tutti  coloro  che  trovarono , 
cattivi  e  buoni,  e  U  luogo 
delÌQ  nozze  fu  ripieno  di  per- 
sone ch'erano  a  tavola. 
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11  Or  il  re,  entrato  per  ve- 
dere quei  che  erano  a  tavola, 
vide  quivi  un  uomo  che  non 
era  vestito  di  vestimento  da 
nozze. 

12  E  gli  disse:  Amico, 
come  sei  entrato  qua  senza 
aver  vestimento  da  nozze  ?  E 
colui  ebbe  la  bocca  chiusa. 

18  Allora  il  re  disse  a'  ser- 
vitori :  Legategli  le  mani  ed 
i  piedi,  e  toglietelo,  e  getta- 
telo nelle  tenebre  di  fuori 
Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo  stridor 
de*  denti. 

14  Perciocché  molti  son 
chiamati,  ma  pochi  eletti. 

15  Alloxa  i  Farisei  anda- 
rono, e  tenner  consiglio  come 
l'irretirebbero  in  parole, 

16  E  gli  mandarono  i  lor 
discepoli,  con  gli  Erodiani,  a 
dirgli  :  Maestro,  noi  sappiamo 
che  tu  sei  verace,  e  che  inse- 
gni la  via  di  Dio  in  verità,  e 
che  non  ti  curi  d'alcuno;  per- 
ciocché tu  non  riguardi  alla 
qualità  delle  persone  degli 
uomini. 

17  Dicci  adunque  :  Ohe  ti 
par  egli?  È  egli  lecito  di  dare 
il  censo  a  Cesare,  o  no  ? 

18  E  Gesù,  riconosciuta  la 
lor  malizia,  disse  :  Perché  mi 
tentate,  o  ipocriti  ? 

19  Mostratemi  la  moneta 
del  censo.  Ed  essi  gli  porsero 
un  denaro. 

20  Ed  egli  disse  loro:  Di 
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chi  è  questa  figura,  e  questa 
soprascritta? 

21  Essi  gli  dissero  :  Di  Ce- 
sare. Allora  egli  disse  loro  : 
Rendete  dunque  a  Cesare  le 
cose  che  appartengono  a  Ce- 
sare, e  a  l5io  le  cene  che  ap- 
partengono a  Dio. 

22  Ed  essi,  udito  ciò,  si 
maravigliarono,  e  lasciato- 
lo, se  ne  andarono. 

23  In  quell'istesso  giorno 
vennero  a  lui  i  Sadducei,  i 
quali  dicono  che  non  vi  é 
risurrezione,  e  lo  domanda- 
rono, 

24  Dicendo  :  Maestro,  Mo- 
sé  ha  detto:  Se  alcimo  muore 
senza  figliuoli,  sposi  il  suo 
fratello  per  ragione  d'affinità 
la  mogbe  di  esso,  e  susciti 
progenie  al  suo  fratello. 

25  Or  appo  noi  vi  erano 
sette  fratelli  j  e  il  primo, 
avendo  sposata  moglie,  morì; 
e,  non  avendo  progenie,  la- 
sciò la  sua  moghe  al  suo  fra- 
tello; 

26  Simigliantemente  an- 
cora il  secondo,  e  il  terzo,  fino 
a  tutti  i  sette. 

27  Ora,  dopo  tutti,  mori 
anche  la  donna. 

28  Nella  risurrezione  adim- 
que,  di  cui  d'infra  i  sette  sarà 
ella  moglie  ?  conciossiaché 
tutti  l'abbiano  avuta. 

29  Ma  Gesù,  rispondendo , 
disse  loro:  Voi  errate,  non 
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intendendo  le  Scritture,  uè 
la  potenza  di  Dio. 

30  Perciocché  nelja  risur- 
rezione non  si  prendono,  né 
si  danno  mogli;  anzi  gli  tio- 
mini  son  nel  cielo  come  an- 
geli di  Dio. 

31  E,  quant'  è  alla  risurre- 
zione de  morti,  non  avete 
voi  letto  ciò  che  vi  fu  detto 
da  Dio,  quando  disse  : 

32  Io  son  l'Iddio  d'Abra- 
hamo,  e  riddio  d'Isacco,  e 
l'Iddio  di  Giacobbe?  Iddio 
non  è  l'Iddio  de' morti,  ma 
de'  viventi. 

33  E  le  turbe,  udite  queste 
cose,  stupivano  della  sua  dot- 
trina. 

34  E  i  Farisei,  udito  che 
egli  avea  chiusa  la  bocca  ai 
Sadducei,  si  raunarono  insie- 
me. 

35  E  un  dottor  della  legge 
lo  domandò,  tentandolo,  e  di- 
cendo : 

36  Maestro,  quale  è  il  mag- 
gior comandamento  della 
legge? 

37  E  Gesù  gli  disse  :  Ama 
il  Signore  Iddio  tuo  con  tutto 
il  tuo  cuore,  e  con  tutta  l'ani- 
ma tua,  e  con  tutta  la  mente 
tua. 

38  Quest'è  il  primo,  e  il 
gran  comandamento. 

89  E  il  secondo  simile  ad 

esso,  è;  Ama  il  tuo  prossimo 

come  te  stesso. 
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40  Da  (]juesti  due  coman- 
damenti dipendono  tutta  la 
legge,  e  i  profeti. 

41  Ed  essendo  i  Farisei 
raunati,  Gesù  loro  domandò, 

42  Dicendo:  Che  vi  par 
egli  del  Cristo  ?  di  chi  è  egli 
figliuolo.^  Essi  gli  dicono  : 
Di  Davide. 

43  Egli  disse  loro:  Come 
adunq[ue  Davide  lo  chiama 
egli  in  ispirito  Signore,  di- 
cendo : 

44  n  Signore  ha  detto  al 
mio  Signore:  Siedi  alla  mia 
destra,  finché  io  abbia  posti 
i  tuoi  nemici  per  iscannello 
de' tuoi  piedi? 

45  Se  dunque  Davide  lo 
chiama  Signore,  come  è  egli 
suo  figliuolo  ? 

46  E  ninno  poteva  rispon- 
dergli nulla:  ninno  eziandio 
ardì  più,  da  quel  di  innanzi, 
fargli  alcuna  domanda. 

CAPO  xxm. 

Gesù  smagherà  gli  Scribi  ed  i  Fa- 
risei; 18  e*  proferisce  delle  tre- 
mende minaccie  contro  di  essi, 
e  contro  qnella  generatone  : 
37  piange  sa  Gerusalemme,  ed 
accenna  alla  conversione  d'  I- 
sraele. 

ALLORA  Gesù  parlò  alle 
turbe,  e  a' suoi  discepoli, 

2  Dicendo  :  Gli  scribi  ed  i 
Farisei  seggono  sopra  la  se- 
dia di  Mosè. 

3  Osservate  adunque,  e 
fate  tutte  le  cose  che  vi  di- 
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ranno  che  ossemate;  ma  non 
fate  secondo  l'opere  loroj  con- 
ciossiachè  dicano,  ma  non 
facciane. 

4  Perciocché  legano  pesi 
gravi,  e  importabili,  e  li  met- 
tono sopra  le  spaUe  degli  uo- 
mini; ma  essi  non  li  vogliono 
pur  mover  col  ditoj 

5  E  fanno  tutte  le  loro 
opere  per  esser  riguardati  da- 
gli uomini;  e  allargano  le  lor 
filatterie,  e  allimgano  le  fìm- 
brie delle  lor  vesto  j 

6  Ed  amano  i  primi  luoghi 
a  tavola  ne'  conviti,  e  i  primi 
seggi  nelle  raunanze; 

7  E  le  salutazioni  neUe 
piazze  ;  e  d' esser  chiamati 
dagli  uomini  :  Rabbi,  Rabbi. 

8  Ma  voi,  non  siate  chia- 
mati. Maestro;  perciocché  un 
solo  è  il  vostro  Dottore,  cioè 
Cristo  ;  e  voi  tutti  siete  fra- 
telli. 

9  E  non  chiamate  alcuno 
sopra  la  terra,  vostro  padre 
perciocché  un  solo  è  vostro 
Padre,  cioè^  quel  ch'è  ne'deli. 

10  E  non  siate  chiamati 
dottori  ;  perciocché  un  solo  é 
il  vostro  dottore,  cw)è:  Cristo. 

11  E  il  maggior  di  voi  sia 
vostro  ministro. 

12  Or  chiunque  si  sarà  in 
nalzato,  sarà  abbassato  ;  e 
chiunque  si  sarà  abbassato, 
sarà  innalzato. 

13  Ora,  guai  a  yoi,  Scribi, 
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e  Farisei  ipocriti!  perciocché 
voi  serrate  il  regno  de'  cieli 
davanti  agli  uomini,  concios- 
siaché  voi  non  entriate,  né 
lasciate  entrar  coloro  eh'  era- 
no per    entrare. 

14  Guai  a  voi.  Scribi,  e 
Farisei  ipocriti  !  perciocché 
voi  divorate  le  cas*  delle  ve- 
dove; e  ciò,  sotto  spedo  di 
far  toghe  orazioni;  perciò, 
voi  riceverete  maggior  con- 
dannazione. 

15  Guai  a  voi,  Scribi,  e 
Farisei  ipocriti  !  perciocché 
voi  circuite  il  mare  e  la  terra, 
per  fare  nn  proselito;  e , 
quando  egli  è  fatto,  voi' lo 
fate  figliuol  della  geenna  il 
doppio  più  di  voi. 

16  Guai  a  voi,  guide  cie- 
che! che  dite:  Se  alcuno  ha 
giurato  per  lo  tempio  non  è 
nulla  ;  ma,  se  ha  giurato  per 
l'oro  del  tempio,  è  obbligato. 

17  Stolti,  e  ciechi!  percioc- 
ché, quale  é  maggiore,  l'oro, 
0  il  tempio  che  santifica 
l'oro? 

18  Parimente,  se  alcuno 
ha  giurato  per  l' altare,  non  é 
nulla;  ma,  se  ha  giurato  per 
l'offerta  che  è  sopra  esso,  è 
obbligato. 

19  Stolti,  e  ciechi!  percioc- 
ché, quale  é  maggiore,  l' of- 
ferta, o  l'altare  che  santifica 
l'offerta? 

20  Colui  adunque  che  giu- 
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ra  per  l'altare  giura  per  esso, 
e  per  tutte,  le  cose  che  son 
sopra  esso. 

21  E  chi  giura  per  lo  tem- 
pio giura  per  esso,  e  per  colui 
che  Tahita. 

22  E  chi  giura  per  lo  cielo 
giura  per  lo  trono  di  Dio,  e 
per  colui  che  siede  sopra  esso. 

23  Guai  a  voi,  Scribi,  e 
Farisei/  ipocriti  !  perciocché 
voi  decimate  la  menta,  e 
l'aneto,  e  il  comino,  e  la- 
sciate le  cose  più  gravi  della 
legge,  il  giudizio,  e  la  mise- 
ricordia, e  la  fede  ;  e'  si  con- 
veniva far  queste  cose,  e  non 
lasciar  quell'  altre. 

24  Gmide  cieche!  che  co-» 
late  la  zanzara,  e  inghiottite 
il  cammello. 

25  Guai  a  voi.  Scribi,  e 
Farisei  ipocriti!  perciocché 
voi  nettate  il  di  fuori  della 
coppa  e  del  piatto  ;  ma  den- 
tro quelli  son  pieni  di  rapina, 
e  d'intemperanza.   . 

26  Fariseo  cieco!  netta 
prima  il  di  dentro  della  cop- 
pa, e  del  piatto;  acciocché  il 
di  fuori  ancora  sia  netto. 

,  27  Guai,  a  voi.  Scribi,  e 
Farisei  ipocriti!  perciocché 
voi  siete  simili  a'  sejjolcri 
scialbati,  i  quali  di  fuori  ap- 
paiono belli,  ma  dentro  son 
pieni  d'ossami  di  morti  e  di 
ogni  bruttura. 
28  Cosi  ancora  voi  apparite 
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giusti  di  fuori  agli  uomini; 
ma  dentro,  siete  pieni  d'ipo- 
crisìa, e  d'iniquità. 

29  Guai  a  voi.  Scribi,  e 
Farisei  ipocriti  !  perciocché 
voi  edificate  i  sepolcri  de'pro- 
feti,  e  adomate  i  monumenti 
de'  giusti, 

30  E  dite  :  Se  noi  fossimo 
stati  a'  dì  de' padri  nostri,  non 
saremmo  già  stati  lor  compa- 
gni neU'uccision  de' profeti. 

31  Talché  voi  testimoniate 
contro  a  voi  stessi,  che  siete 
figliuoli  di  coloro  che  uccise- 
ro i  profeti. 

32  Voi  ancora,  empiete  pur 
la  misura  de' vostri  padri. 

33  Serpenti,  progenie  di 
vipere!  come  fuggirete  dal 
giudizio  della  geenna  ? 

34  Perciò,ecco,  io  vi  mando 
de' profeti,  e  de' savi,  e  degli 
Scnbij  e  di  loro  ne  uccidere- 
te, e  crocifìggerete  alcuni,  al- 
tri ne  flagellerete  nelle  vo- 
stre raunanze,  e  li  perseguite- 
rete di  città  in  città; 

35  Acciocché  vi  venga  ad- 
dosso tutto  il  sangue  giusto 
sjparso  in  terra,  dal  sangue 
del  giusto  Abele,  iufìno  al 
sangue  di  Zaccaria,  figliuol 
di  fiarachia,  il  qual  voi  ucci- 
deste fra  il  tempio  e  l'altare. 

36  Io  vi  dico  in  verità,  che 
tutte  queste  cose  verranno 
sopra  questa  generazione. 

37  Gerusalemme,  Gerusa- 
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lemme  !  che  uccidi  i  profeti, 
e  lapidi  coloro  che  ti  son 
mandati;  quante  volte  ho 
voluto  raccogliere  i  tuoi  fi- 
gliuoli, nella  maniera  che  la 
gallina  raccoglie  i  suoi  pulci- 
ni sotto  le  ale,  e  voi  non  ave- 
te voluto  P 

38  Ecco,  la  vostra  casa  vi 
è  lasciata  deserta. 

39  Perciocché  io  vi  dico, 
che  da  ora  innanzi  voi  non 
mi  vedrete,  finché  diciate  : 
Benedetto  colui  che  viene 
nel  nome  del  Signore. 

CAPO  XXIV. 

Gesù  profetizza  la  rovina  del  tem- 
pio ;  15  le  persecuzioni  degli  Apo- 
stoli e  dei  suoi  fedeli,  la  distra- 
zione di  Gerusalemme,  80  e  la 
sna  Tenuta  in  gloria;  42  esorta 
i  discepoli  alla  vigilanza,  e  pro- 
nunzia la  condanna  dello  scelle- 
rato servitore. 

E  GESÙ,  essendo  uscito,  se 
ne  andava  fuor  del  tem- 
pio ;  e  i  dfscepoli  gli  si  acco- 
staroifo,  per  mostrargli  gli 
edifici  del  tempio. 

2  Ma  Gesù  oisse  loro:  Non 
vedete  voi  tutte  queste  cose  ? 
Io  vi  dico  in  verità,  che  non 
sarà  qui  lasciata  pietra  sopra 
pietra  che  non  sia  ^roccata. 

3  Poi,  essendosi  egli  posto 
a  sedere  sopra  il  Monte  degli 
Ulivi,  i  discepoli  gli  si  acco 
starono  da  parte,  dicendo 
Dicci ,    quando    avverranno 
queste  coseP  e  qual  sarà  il 
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segno  della  tua  venuta,  e 
della  fin  del  mondo? 

4  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro:  Guardatevi  che 
niun  vi  seduca. 

5  Perciocché  molti  verran- 
no sotto  il  mio  nome,  dicen- 
do: Io  sono  il  Cristo;  e  ne 
sedurranno  tnolti. 

6  Or  voi  udirete  guerre,  e 
romori  di  guerre;  guardate- 
vi, non  vi  turbate;  percioc- 
ché conviene  che  tutte  queste 
cose  avvengano;  ma  non  sarà 
ancor  la  fine. 

7  Perciocché  una  gente  si 
leverà  contro  all'altra;  e  un 
regno  contro  all'altro;  e  vi 
saran  pestilenze,  e  fami,  e 
tremoti  in  ogni  luogo. 

8  Ma  tutte  queste  cose  sa- 
ranno sol  principio  di  dolori. 

9  AUora  vi  metteranno 
nelle  mani  altrui,  per  essere 
afflitti,  e  vi  uccideranno  ;  e 
sarete  odiati  da  tutte  le  genti 
per  lo  mio  nome. 

10  E  allora  molti  si  scan- 
dalezzeranuo,  e  si  tradiranno, 
e  odieranno  V  im  V  altro. 

11  E  molti  falsi  profeti 
sorgeranno,  e  ne  sedurranno 
molti. 

12  E  perciocché  l'iniquità 
sarà  moltiplicata,  la  carità  di 
molti  si  raffredderà. 

13  Ma,  chi  sarà  persevera- 
to infino  al  fine  sarà  salvato. 

14  E  questo- e  vangelo  del 
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regno  sarà  predicato  in  tutto 
il  mondo,  iu  testimonianza  a 
tutte  le  genti;  e  allora  verrà 
la  fine. 

15  Quando  adunque  avrete 
veduto  Tabbominazion  della 
desolazione,  della  ouale  ha 
parlato  il  profeta  Daniele, 
posta  nel  luogo  santo  (chi 
legge  pongavi  mente)  ; 

16  Allora  coloro  die  set- 
ranno  nella  Giudea  fuggan- 
sene  sopra  i  monti. 

17  Ohi  sarà  sopra  il  tetto 
della  casa  non  iscenda,  per 
toglier  cosa  alcuna  di  casa 
sua. 

18  E  chi  sarà  nella  campa- 
gna non  torni  addietro,  per 
toglier  la  sua  vesta. 

19  Or  gup  alle  gravide,  e 
a  quelle  che  latteranno  in 
que'di! 

20  E  preste  che  la  vostra 
fuga  non  sia  di  verno,  né  in 
giorno  Jt  sabato  ; 

21  Perciocché  allora  vi 
sarà  grande  afdizione,  qual 
non  fu  giammai,  dal  princi- 
pio del  mondo  infìno  ad  ora: 
eanchegiammai|nt^  non  sarà. 

22  E,  se  que*  giorni  non 
fossero  abbreviati,  ninna  car- 
ne scamperebbe;  ma,  per  gli 
eletti  que' giorni  saranno  ab- 
breviati. 

23  Allora,  se  alcuno  vi 
dice  :  Ecco,  il  Oristo  è  qui,  o 
là,  noi  crediate. 
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24  Perciocché  falsi  cristi, 
e  falsi  profeti  sorgeranno  e 
faranno  gran  segni,  e  mira^ 
coli;  taldhé  sedurrebbero,  se 
fosse  possibile ,  eziandio  gli 
eletti. 

25  Ecco,  io  ve  Tho  pre- 
detto. 

26  Se  dunque  vi  dicono: 
Ecco,  egli  é  nel  deserto,  non 
vi  andate:  ecco,  egli  è  nelle 
camerette  scerete,  noi  cue- 
diate. 

27  Perciocché,  siccome  il 
lampo  esce  di  Levante,  e  ap- 
parisce fino  in  Ponente  :  tale 
ancora  sarà  la  venuta  del 
FigHuol  dell'uomo. 

28  perciocché  dovunque 
sarà  il  carname,  quivi  si  ac- 
coglieranno le  aquile. 

29  Ora,  subito  dopo  Taf- 
flizion  di  que'giomi,  il  sole 
scurerà,  e  la  lima  non  darà 
il  suo  splendore,  e  le  stelle 
caderanno  dal  cielo,  e  le  po- 
tenze de' cieli  saranno  scrol- 
late. 

30  E  allora  apparirà  il  se- 
gno del  Figliuol  dell'uomo, 
nel  cielo;  aUora  ancora  tutte 
le  nazioni  della  terra  faran 
cordoglio,  e  vedranno  il  Fi- 
gliuol dell'uomo  venir  sopra 
le  nuvole  del  cielo,  con  po- 
tenza, e  gran  gloria. 

81  Ed  egli  manderà  i  suoi 
angeli,  con  tromba ,  e  gran 
grido  j  ed  essi  raccoglieranno 
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i  suoi  eletti  de*  quattro  venti, 
dall'  un  de'  capi  del  cielo  in- 
fino all'altro. 

32  Ora,  imparate  dal  fico 
questa  similitudine  :  Quando 
già  i  suoi  rami  sono  in  suc- 
chio, e  le  frondi  germoglia- 
no, voi  sapete  che  la  state  è 
vicina; 

33  Così  ancora  voij  quando 
avrete  vedute  tutte  queste 
cose,  sappiate  ch'egli  è  vicino, 
in  su  la  porta. 

34  Io  vi  dico  in  verità,  che 
quest'  età  non  passerà,  finché 
tutte  queste  cose  non  sieno 
avvenute. 

35  H  cielo  e  la  terra  tra- 
passeranno, ma  le  mie  parole 
non  trapasseranno. 

36  Ma  quant'è  a  quel  gìor- 
no,  e  a  quell'ora,  ninno  la 
sa,  non  pur  gli  angeli  de'cieli; 
ma  il  mio  Padre  solo. 

37  Ora,  come  erano  i  giorni 
,di  Noè,  così  ancora  sarà  la 
venuta  del  figliuol  dell'uomo. 

38  Perciocché,  siccome  gli 
Motwmt  erano,  a' di  che  furono 
avanti  il  diluvio,  mangiando, 
e  hevendo,  prendendo,  e  dan- 
do mogli,  sino  al  giorno,  che 
Noè  entrò  nell'arca; 

39  E  non  si  avvidero  di 
niiflla,  finché  venne  il  diluvio 
e  U  portò  tutti  via;  così  an- 
cora sarà  la  venuta  del  Fi- 
gliuol dell'uomo. 

40  Allora   due    saranno 
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nella  campagna;  l'uno  sarà 
preso,  e  l'altro  lasciato. 

41  Due  donne  macineranno 
nel  mulino  ;  l'una  sarà  presa, 
e  l'altra  lasciata. 

42  Vegghiate  adunque , 
perciocché  voi  non  sapete  a 
qual  ora  il  vostro  Signore 
verrà. 

43  Ma  sappiate  ciò,  che  se 
il  padre  di  famiglia  sapesse  a 
qual  vigilia  della  notte  il  la- 
dro dee  venire,  egli  vegghie- 
rebbe  e  non  lascerebbe  scon- 
ficcar la  sua  casa. 

44  Perciò,  voi  ancora  siate 
presti  ;  perciocché,  nell'  ora 
che  non  pensate,  u  Eigliuol 
dell'uomo  verrà. 

45  Quale  è  pur  quel  servi- 
tor  leale,  ed  avveduto,  il 
quale  il  suo  signore  abbia  co- 
stituito sopra  i  suoi  famiglia- 
ri, per  dar  loro  il  nutrim^to 
al  suo  tempo  P 

46  Beato  quel  servitore,  il 
quale  il  suo  signore,  quando 
egli  verrà,  troverà  facendo 
così. 

47  Io  vi  dico  in  verità,  che 
egli  lo  costituirà  sopra  tutti 
i  suoi  beni 

48  Ma,  se  quel  servitore 
essendo  malvagio ,  dice  nel 
cuor  suo  :  Il  mio  signore  met- 
te indugio  a  venire  ; 

49  E  prende  a  battere  i 
suoi  conservi,  e  a  mangiare, 
ed  a  bere  con  gli  ubbriachi  ; 
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60  D  signor  di  quel  servi- 
tore verrà,  nel  giorno  elisegli 
non  Z*  aspetta,  e  nelVora  cne 
eglTnon  sa; 

51  E  lo  ridderà,  e  metterà 
la  sua  parte  con  gF  ipocriti. 
Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo  stridor 
de'  denti. 

CAPO  XXV. 

Per  la  parabola  delle  dieci  vergini 
Gesù  dimostra  la  necessità  di 
tenersi  pronti  per  la  sna  Tenuta; 
e  per  quello  dei  talenti  c'inbo- 
gna  come  adempiere  i  nostri  do- 
veri neiraspettativa  del  sno  av- 
venimento; 81  descrive  quindi 
Tultimo  giudizio  nel  quale  egli 
renderà  a  ciascuno  secondo  le 
sue  opere. 

ALLORA  il  regno  de*  ciel 
sarà  simile  a  dieci  vergini 
le  quali,  prese  le  lor  lampane, 
uscirono  fuori  incontro  aUo 
sposo.. 

2  Or  cinque  d'esse  erano 
avvedute,  e  cinque  pazze. 

3  Le  pazze  prendendo  le 
lor  lampane,  non  aveano  pre- 
so seco  deir  olio  ; 

4  Ma  ravvedute  aveano, 
insieme  con  le  lor  lampane, 
preso  seco  dell'olio  ne* loro 
vasi. 

6  Ora,  tardando  lo  sposo, 
tutte  divennero  sonnacchio- 
se, e  si  addormentarono. 

6  E  in  su  la  mezza  notte 
si  fece  un  grido  :  Ecco,  lo 
sposo  viene,  uscitegli  incon- 
tro. 
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7  Allora  tutte  quelle  ver- 
gini si  destarono,  e  acconcia- 
rono le  lor  lampane. 

8  E  le  pazze  dissero  alle 
avvedute  :  bateci  dell'olio  vo- 
stro, perciocché  le  nostre  lam- 
pane si  spengono. 

9  Ma  ravvedute  risposero, 
e  dissero  :  Noi  noi  faremo  ; 
che  tabra  non  ve  ne  sia  assai 
per  noi,  e  per  voi;  andate  più 
tosto  a  coloro  che  lo  vendono, 
e  compratene. 

10  óra,  mentre  quelle  an- 
davano a  comprarne,  venne 
lo  sposo  ;  e  quelle  ch'erano 
apparecchiate  entrarono  con 
lui  nelle  nozze;  e  la  porta  fu 
serrata. 

11  Poi  appresso,  vennero 
anche  l'altre  vergini,  dicen- 
do: Signore,  Signore,  apricL 

12  Ma  egli,  rispondendo, 
disse:  Io  vi  dico  m  verità, 
che  io  non  vi  conosco. 

13  Vegghiate  adunque , 
conciossiachè  non  sappiate 
né  il  giorno,  né  l'ora,  che  il 
Ilgliuol  dell'  uomo  verrà. 

14  Perciocché  egli  è  come 
un  uomo  il  quale,  andando 
fuori  in  viaggio,  chiamò  i  suoi 
servitori,  e  diede  loro  in  mano 
i  suoi  beni. 

16  !^)  all'  uno  diede  cinque 
talenti,  e  all'altro  due,  e  al- 
l'altro uno;  a  ciascuno  se- 
condo la  sua  capacità;  e  su- 
bito si  partì. 
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16  Or  colui  che  avea  rice- 
vuti i  cinque  talenti  andò,  e 
trafficò  con  essi,  e  ne  guada- 
gnò altri  cinque. 

17  Parimente  ancora  colui 
cTie  avea  riceimtiì  due  ne  gua- 
dagnò altri  due. 

18  Ma  colui  che  ne  avea 
ricevuto  uno  andò,  e  fece  una 
buca  in  terra,  e  nascose  i  da- 
nari del  suo  signore. 

19  Ora,  lungo  tempo  ap- 
presso, venne  il  signore  di 
que' servitori,  e  fece  ragion 
con  loro. 

20  E  colui  che  avea  rice- 
vuti i  cinque  talenti  venne,  e 
ne  presentò  altri  cinque,  di- 
ce^^do:  Signore,  tu  mi  desti 
in  mano  cvique  talenti  ;  ecco, 
sopra  (j^uelli  ne  ho  guadagnati 
altri  cinque. 

21  E  il  suo  signore  gli 
disse  :  Bene  sta,  buono,  e  fe- 
del  servitore}  tu  sei  stato 
leale  in  poca  cosa,  io  ti  co- 
stituirò sopra  molte  cosej 
entra  nella  gioia  del  tuo  si- 
gnore. 

22  Poi,  venne  anche  colui 
che  avea  ricevuti  i  due  ta- 
lenti, e  disse:  Signore,  tu  mi 
desti  in  mano  due  talenti; 
ecco,  sopra  quelli  ne  ho  gua- 
dagnati altri  due. 

23  H  suo  signore  gli  disse: 
Bene  sta,  buono,  e  f  edel  ser- 
vitore; tu  sei  stato  leale  in 
poca  cosa;  io  ti  costitiiirò  so- 
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pra  molte  cose;   entra  nella 
gioia  del  tuo  signore. 

24  Poi,  venne  ancora  colui 
che  avea  ricevuto  un  sol  ta- 
lento, e  disse  :  Signore,  io  co- 
nosceva che  tu  sei  uomo 
aspro,  che  mieti  ove  non  hai 
seminato,  e  ricogli  ove  non 
hai  sparso  ; 

25  Laonde  io  temetti,  e 
andai,  e  nascosi  il  tuo  talen- 
to in  terra;  ecco,  tu  hai  il 
tuo. 

26  E  il  suo  signore,  rispon- 
dendo, gli  disse  :  Malvagio,  e 
negligente  servitore,  tu  sa- 
pevi che  io  mieto  ove  non  ho 
seminato  e  ricolgo  ove  non 
ho  sparso; 

27  Perciò  e'  ti  si  conveniva 
mettere  i  miei  danari  in  man 
di  banchieri;  e,  quando  io 
sarei  venuto,  avrei  riscosso  il 
mio  con  frutto. 

28  Toglietegli  adunc^jue  il 
talento,  e  datelo  a  colui  che 
ha  i  dieci  talenti; 

29  (Perciocché,  a  chiun- 
que ha,  sarà  dato,  ed  egli  so- 
prabbonderà; ma  chi  non  ha,  . 
eziandio  quel  ch'egli  ha,  gli 
sarà  tolto); 

30  E  cacciate  il  servitor 
disutile  nelle  tenebre  di  fuo- 
ri. Ivi  sarà  il  pianto,  e  lo 
strider  de' denti. 

31  Ora,  quando  il  Figliuol 
dell'uomo  sarà  venuto  nella 
sua  gloria,  co»  tutti  i  santi 
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angeli,  allora  egli  sederà  so- 
pra il  trono  della  sua  glo- 
ria. 

32  E  tutte  le  genti  saranno 
rannate  davanti  a  lui;  ed  egli 
separerà  gli  uomini  gli  uni 
dagli  altri,  come  il  pastore 
separa  le  pecore  da' capretti 

33  E  metterà  le  pecore  alla 
sua  destra,  e  i  capretti  alla 
sinistra. 

34  Allora  il  He  dirà  a  co- 
loro che  saranno  alla  sua  de- 
stra: Venite,  benedetti  del 
Padre  mio  ;  eredate  il  re- 
gno che  vi  è  stato  prepara^ 
to  fino  dalla  fondazion  del 
mondo  ; 

35  Perciocché  io  ebbi  fame, 
e  voi  mi  deste  a  mangiare  ; 
io  ebbi  sete,  e  voi  mi  deste  a 
bere;  io  fui  forestiere,  e  voi 
mi  accoglieste  ; 

36  Io  fai  ignudo,  e  voi  mi 
rivestiste;  io  fui  infermo,  e 
voi  mi  visitaste;  io  fui  in  pri- 
gione, e  voi  veniste  a  me. 

37  Allora  i  giusti  gli  ri- 
sponderanno, dicendo  :  Si- 
gnore, quando  ti  abbiam  noi 
veduto  aver  fame,  e  ti  abbiam 
dato  a  mangiare?  ovvero, 
aver  sete,  e  ti  abbiam  dato  a 
bere? 

38  E,  quando  ti  abbiam 
veduto  forestiere,  e  ti  abbia- 
mo accolto?  o  ignudo,  e  ti 
abbiam  rivestito? 

39  E,  quando  ti  abbiam, 
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veduto  infermo,  o  in  prigio- 
ne,-e  siamo  venuti  a  te  ? 

40  E  il  Re,  rispondendo, 
dirà  loro:  Io  vi  dico  in  verità, 
che,  in  quanto  T'avete  fatto 
ad  uno  di  questi  miei  minimi 
fratelli,  voi  l'avete  fatto  a 
me. 

41  Allora  egli  dirà  ancora 
a  coloro  che  saranno  a  sini- 
stra :  Andate  via  da  me,  ma- 
ledetti, nel  fuoco  eterno,  che 
è  preparato  al  diavolo,  e  ai 
suoi  angeli  ; 

42  Perciocché  io  ebbi  fa- 
me e  voi  non  mi  deste  a  man- 
giare; ebbi  sete,  e  non  mi  de- 
ste a  bere  ; 

43  Io  fui  forestiere,  e  non 
mi  accoglieste:  ignudo,  e  non 
mi  rivestiste  :  infermo,  ed 
in  prigione,  e  non  mi  visi- 
taste. 

44  Allora  quelli  ancora  gli 
risponderanno,  dicendo:  Si- 

•nore,  quando  ti  abbiam  ve- 
duto aver  fame,  o  sete  ;  o  es- 
ser forestiere,  o  ignudo,  o  in- 
fermo, o  in  prigione,  e  non  ti 
abbiam  sovvenuto  ? 

45  Allora  egli  risponderà 
loro,  dicendo  :  Io  vi  dico  in 
verità,  che,  in  quanto  non 
r  avete  fatto  ad  uno  di  questi 
minimi,  né  anche  l'avete  fatto 
a  me. 

46  E  questi  andranno  aUe 
pene  eteme,  e  i  giusti  nella 
vita  etema. 
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CAPO  XXVI. 

Ge&ù  annunzia  la  saa  passione  ;  i 
cftpi  dei  Oittdei  deliberano  di 
farlo  morire;  egli  cena  in  Be- 
tania  da  Simone;  14  Oinda  pat- 
teggia di  tradirlo  ;  17  Gesù  ce- 
lebra la  Pagqna,  26  ìstitdisoe  la 
Santa  Cena^  30  e  predice  ai  di- 
scepoli la  loro  fuga  ;  36  prega 
in  agonia  a  Ghetsemane;  è  preso, 
menato  dinanzi  Oaia£k,  concbuH 
nato  a  morte,  scliemito,  vitupe- 
rato, battuto;  69  Pietro  lo  rin- 
nega tre  Tolte,  di  che  si  pente 
con  amare  lagrime. 

E  AVVENNE  che,  quando 
Gesù  ebbe  finiti  tutti  que- 
sti ragionamenti,  disse  aWoi 
discepoli  : 

2  Voi  sapete  che  fra  due 
giorni  è  la  pasqti»,  e  il  Fi- 
gHuol  dell'uomo  bboì.  dato  in 
mano  del  magistrato,  per  es^ 
sere  crocifisso. 

3  Allora  si  raunarono  i 
principali  sacerdoti ,  e  gli 
Scribi,  e  gli  anziani  del  po- 
polo, nella  corte,  del  sonmio 
sacerdote,  detto  Oaiafa  ; 

4  E  presero  insieme  consi- 
giio  di  pigliar  G^sù  con  in- 
ganno, e  di  farlo  morire. 

5  Ma  dicevano:  Non  con- 
xMnfarh  nella  festaj  accioc- 
ché non  si  faccia  tumulto  fra 
il  popolo. 

6  Ora,  essendo  Gesù  in  Be- 
tania,  in  casa  di  Simone  leb- 
broso: 

7  Era  venuta  a  lui  una 
doima,  avendo  un  alberello 
d'olio  odorifero  di  gran  prez- 


zo; ed  ella  l' avea  sparso  so- 
pra il  capo  di  Cristo,  mentre 
era  a  tavola. 

8  E  i  suoi  discepoli,  aven- 
do ciò  veduto,  furono  inde- 
gnati, dicendo:  A  che  far 
questa  perdita  P 

9  Oonciossiachè  quest'olio 
si  potesse  vendere  un  gran 
prezzo,  e  quello  darsi  a'po- 
veri. 

10  Ma  G«sù,  conosciuto 
ciò,  disse  loro  :  Perchè  date 
voi  noia  a  questa  donna  P  con- 
ciossiachè  ella  abbia  fatta 
una  buona  opera  inverso  me. 

11  Perciocché  sempre  avre- 
te i  poveri  con  voi;  ma  me 
non  mi  avrete  sempre. 

12  Oonciossiachè  costei, 
versando  quesf  olio  sopra  il 
mio  corpo,  l'abbia  fatto  per 
imbalsamarmi. 

13  Io  vi  dico  in  verità, 
che  dovunque  sarà  predicato 
quest' evangelo  in  tutto  il 
mondo,  si  racconterà  ezian- 
dio ciò  che  costei  ha  fatto,  in 
memoria  di  lei. 

14  Allora  imo  de'dodici^ 
detto  Giuda  Iscariot,  andò  ai 
prinoipali  sacerdoti. 

15  E  disse  loro  :  Ohe  mi 
volete  dare,  ed  io  ve  lo  darò 
nelle  mani?  Ed  essi  gli  pesa- 
rono trenta  «icft' d'argento. 

16  E  da  queir  ora  egH  cer- 
cava opportunità  di  tradirlo. 

17  Or  nel  primo  giomo  de- 
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gli  azzimi^  ì  discepoli  veimero 
a  Gesù,  dicendogli  :  Ove  vuoi 
che  noi  ti  apparecchiamo  da 
mangiar  la  pasqua? 

18  Ed  egli  disse  :  Andate 
nella  città  ad  un  tale,  e  dite- 
gli :  H  Maestro  dice:  Il  mio 
tempo  è  vicino;  io  farò  la 
pasqua  in  casa  tua,  co' miei 
discepoli. 

19  E  i  discepoli  fecero  co- 
me Gesù  avea  loro  ordinato  , 
e  apparecchiarono  la  pasqua. 

^  20  E,  quando  fu  sera,  egli 
si  mise  a  tavola  co'  dodici. 

21  E,  mentre  mangiavano, 
disse:  Io  vi  dico  in  verità, 
che  un  di  voi  mi  tradi^^. 

22  Ed  essendone  eglino 
grandemente  attristati,  cia- 
scim  di  loro  prese  a  dirgli  : 
Son  io  desso,  Signore  P 

23  Ed  egli,  rispondendo, 
disse:  Colui  che  intigne  con 
la  mano  meco  nel  piatto  mi 
tradirà. 

24  n  Figliuol  dell'uomo 
certo  ^  ne  va,  secondo  eh' è 
scritto  di  lui;  ma,  guai  a 
quell'uomo,  per  lo  quale  il 
figliuol  dell'uomo  è  tradito  * 
meglio  sarebbe  stato  per  lui 
di  non  esser  mai  nato. 

25  E  Giuda  che  lo  tradiva 

Srese  a  dire  :  Maestro,  son  io 
esso?  Egli  gli    disse:    Tu 
r  hai  detto. 

26  Ora,  mentre  mangiava- 
no, Gesù,  preso  il  pane,  e 
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fatta  la  benezione,  lo  ruppe, 
e  lo  diede  a'dìscepoli,  e  disse: 
Prendete,  mangiate;  questo 
è  il  mio  corpo. 

27  Poi,  prese  il  calice,  e 
rendute  le  grazie,  lo  diede 
loro,  dicendo  :  Bevetene  tutti; 

28  Perciocché  quest'è  il 
mio  sangue,  eh'  è  il  sangue  del 
nuovo  patto,  il  quale  è  sparso 
per  molti,  in  remission  dei 
peccati. 

29  Or  io  vi  dico,  che  da  ora  io 
non  berò  più  di  questo  frutto 
della  vigna,  fino  a  quel  gior- 
no che  io  lo  berò  nuovo  con 
voi  nel  regno  del  Padre  mio. 

30  E,  dopo  eh'  ebber  can- 
tato l'inno,  se  ne  uscirono  al 
Monte  degH  Ulivi. 

31  Allora  Gesù  disse  loro: 
Voi  tutti  sarete  scandalezzati 
in  me  questa  notte;  percioc- 
ché egh  é  scritto  :  Io  perco- 
terò  il  Pastore,  e  le  pecore 
della  greggia  saran  disperse. 

32  Ma,  dopo  che  io  sarò 
risuscitato,  andrò  dinanzi  a 
voi  in  Galilea. 

33  Ma  Pietro,  rispondendo 
gli  disse:  Avvegnaché  tutti 
sieno  scandalezzati  in  te,  io 
non  sarò  giammai  scandalez- 
zato. 

34  Gesù  ^li  disse  :  Io  ti 
dico  in  verità,  che  questa 
stessa  notte,  innanzi  che  il 
gallo  canti,  tu  mi  rinnegherai 
tre  volte. 
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35  Pietro  gli  disse:  Benché 
mi  convenisse  morir  teco,non 
però  ti  rinnegherò.  H  simi- 
gliante  dissero  eziandio  tutti 
i  discepoli. 

36  Allora  Gesù  venne  con 
loro  in  una  villa,  detta  Ghet- 
semane,  e  disse  a' discepoli: 
Sedete  qui,  finché  io  sia  an- 
dato là,  ed  abbia  orato. 

37  E,  preso  seco  Pietro,  e 
i  due  fighuoli  di  Zebedeo,  co- 
minciò ad  esser  contristato,  e 
gravemente  angosciato. 

38  Allora  egli  disse  loro  : 
L'anima  mia  é  occupata  di 
tristizia  infino  alla  morte,  di- 
morate qui ,  e  vegghiate 
meco. 

39  E,  andato  un  pqco  in- 
nanzi, si  gettò  sopra  la  sua 
faccia,  orando,  e  dicendo: 
Padre  mio,  se  egli  é  possibile, 
trapassi  da  me  questo  calice; 
ma  pure,  non  come  io  voglio, 
ma  come  tu  vuoi. 

40  Poi  venne  a' discepoli, 
e  li  trovò  che  dormivano,  e 
disse  a  Pietro:  Cosi  non  avete 
potuto  vegghiar  pure  un'  ora 
meco? 

41  Vegghiate,  ed  orate, 
che  non  entriate  in  tentazio- 
ne; perciocché  lo  spirito  è 
pronto,  ma  la  carne  è  debole 

42  Di- nuovo,  la  seconda 
volta,  egli  andò,  ed  orò,  di- 
cendo :  Padre  mio,  se  egli 
non  è  possibile  che  questo 
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calice  trapassi  da  me,  che  io 
noi  bea,  la  tua  volontà  sia 
fatta. 

43  Poi,  essendo  di  nuovo 
venuto,  li  trovò  che  dormi- 
vano; perciocché  i  loro  occhi 
erano  aggravati."^ 

44  E,  lasciatili,  andò  di 
nuovo,  e  orò  la  terza  volta, 
dicendo  le  medesime  parole. 

45  Allora  egli  venne  a'suoi 
discepoli,  e  disse  loro  :  Dor- 
mite pure  da  ora  innanzi,  e 
riposatevi  ;  ecco,  V  ora  é  giun- 
ta, e  il  Figliuol  dell'uomo  é 
dato  nelle  mani  de' peccatori. 

46  Levatevi ,  andiamo  ; 
ecco,  colui  che  mi  tradisce  è 
vicino. 

47  E,  mentre  egli  parlava 
ancora,  ecco,  Giuda,  uno  dei 
dodici,  venne,  e  con  lui  un 
grande  stuolo,  con  ispade,  ed 
aste,  mandato  da' principali 
sacerdoti,  e  dagli  anziani  del 
popolo. 

48  Or  colui  che  lo  tradiva 
avea  loro  à&to  un  segnale,  di- 
cendo :  Colui,  n  quale  io  avrò 
baciato,  é  lesso,  pigliatelo. 

49  E  in  quello  stante,  ac- 
costatosi a  Gesù,  gli  disse  : 
Bene  stii.  Maestro;  e  ba- 
ciollo. 

50  E  Gesù  gli  disse  :  Ami- 
co, a  che  far  sei  tu  qui?  Al- 
lora co/bro,  accostatisi  a  Gesù, 
ffli  posero  le  mani  addosso,  e 
lo  presero. 
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61  Ed  ecco,  un  di  coloro 
eh'  erano  con  Gesù,  distesa 
la  mano,  trasse  fuori  la  sua 
spada,  e  percosse  il  servitore 
del  sommo  sacerdote,  e  gli 
spiccò  Torecchio. 

52  Allora  Gesù  gli  disse  : 
Riponi  la  tua  spada  nel  suo 
luogo;  perciocché  tutti  coloro 
che  avran  presa  la  spada,  pe- 
riranno per  la  spada. 

53  Pensi  tu  forse  che  io 
non  potessi  ora  pregare  il  Pa- 
dre mio,  il  qua!  <fi  presente 
mi  manderebbe  più  di  dodici 
legioni  d'angeli  r 

54 Come  dunque  sarebbero 
adempiute  le  Scritture,  le 
quali  dicono  che  conviene  che 
così  avvenga? 

55  In  quella  stessa  ora 
Gesù  disse  alle  turbe:  Voi 
siete  usciti  con  ispade  e  con 
aste,  come  contro  a  un  la^ 
drone,  per  prendermi;  io  tut- 
todì sedeva  appresso  di  voi, 
insegnando  nel  tempio;  e  voi 
non  mi  avete  preso. 

66  Ma  tutto  ciò  è  avvenu- 
to, acciocché  le  Scritture  dei 
profeti  fossero  adempiute. 
Allora  tutti  i  discepoh,  la- 
sciatolo, se  ne  fuggirono. 

67  Or  coloro  che  aveano 
preso  Gesù  lo  menarono  a 
Uaiafa ,  sommo  sacerdote  ^ 
ove  gli  Scribi  e  gli  anziani 
erano  raunati. 

58  E  Pietro  lo  seguitava 
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da  lungi  intino  alla  corte  del 
sommo  sacerdote;  ed  entrato 
dentro,  si  pose  a  seder  coi 
sergenti,  per  veder  la  fine. 

69  Or  i  principali  sacerdo- 
ti, e  gli  anziani,  e  tutto  il 
concistoro,  cercavano  qualche 
falsa  testimonianza  contro  a 
Gesù,  per  farlo  morire  ; 

60  Ma  non  ne  trovavano 
alcuna;  eziandio,  dopo  che 
molti  falsi  testimoni  si  furo- 
no fatti  avanti,  non  ne  tro- 
vavano j^erò  alcuna;  ma,  alla 
fine  vennero  due  falsi  testi- 
moni, 

61 1  quali  dissero:  Costui 
ha  detto  :  Io  posso  disfare  il 
tempio  di  Dio,  e  infra  tre 
giorni  riedificarlo. 

62  Allora  il  sommo  sacer- 
dote, levatosi,  gli  disse  :  Non 
rispondi  tu  nulla  ?  che  testi- 
moniano costoro  contro  a  te  ? 

63  Ma  Gesù  taceva.  E  il 
sommo  sacerdote  replicò,  e 
gli  disse  :  Io  ti  scongiuro  per 
l' Iddio  vivente,  che  tu  ci  (fica 
se  tu  sei  il  Cristo,  il  Figliuol 
di  Dio. 

64  Gesù  gli  disse:  Tu  ITiai 
detto.  Anzi  io  vi  dico  che  da 
ora  innanzi  voi  vedrete  il  Fì- 
gliuol  dell'uomo  sedere  alla 
destra  della  Potenza,  e  venir 
sopra  le  nuvole  del  cielo. 

65  Allora  il  sommo  sacer- 
dote stracciò  i  suoi  vestimen- 
ti, dicendo  :  Egli  ha  bestem- 
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miato  ;  che  abbiamo  noi  più 
bisogno  di  testimoni?  ecco, 
ora  voi  avete  udita  la  sua  be- 
stemmia. 

66  Ohe  vi  par  egli?  Ed 
essi,  rispondendo  ,  dissero  : 
Egli  è  reo  di  morte. 

67  Allora  gli  sputarono  nel 
viso,  e  gli  diedero  delle  guan- 
ciate ;  ed  altri  gli  diedero 
delle  bacchettate. 

68  Dicendo:  O  Cristo,  in- 
dovinaci chi  ti  ha  percosso. 

69  Or  Pietro  sedeva  di 
fuori  nella  cortej  e  una  fanti- 
cella  si  accostò  a  lui,  dicen- 
do :  Anche  tu  eri  con  Gesù  il 
Galileo. 

70  Ma  egli  lo  negò  davanti 
a  tutti,  dicendo:  Io  non  so 
ciò  che  tu  ti  dici. 

71  E,  come  egli  fu  uscito 
fuori  air  antiporto,  un'altra 
lo  vide,  e  disse  a  coloro  che 
erano  quivi:  Anche  costui 
era  con  Gesù  il  Nazareo. 

72  Ma  egli  di  nuovo  lo  ne- 
gò con  giuramento,  dicen- 
do: Io  non  conosco  quell'uo- 
mo. 

73  E,  poco  appresso,  quelli 
ch'erano  presenti,  accostati- 
si, dissero  a  Pietro  :  Di  vero 
anche  tu  sei  di  quellij  percioc- 
ché la  tua  favella  ti  fa  mani- 
festo. 

74  Allora  egli  cominciò  a 
maledirsi,  ed  a  giurare,  dicen- 
do: Io  non  conosco  quell'uo- 
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mo..E  in   quello    stante    il 
gallo  cantò. 

75  Allora  Pietro  si  ricordò 
della  parola  di  Gesù,  il  quale 
^li  avea  détto:  Innanzi  che 
il  gallo  canti,  tu  mi  rinne- 
gherai tre  volte.  Ed  egli  uscì, 
e  pianse  amaramente. 

CAPO  xxvn. 

Giuda  disperato,  si  strangola;  11 
Gesù  comparisce^dinanzi  a  Pi- 
lato, il  quale  cerca  di  liberarlo, 
ma  lo  dà  nelle  mani  del  popolo; 
27  Gesù  viene  maltrattato  dai 
soldati,  condotto,  al  Calvario, 
ove  è  crocifisso  fra  due  ladroni 
e  mnore  schernito  ed  oltraggia- 
to. 51  Molti  miracoli  avvengono, 
poi  Giuseppe  d'Arimatea  lo  ?ep- 
pellisce  ed  i  Farisei  provvedono 
alla  guardia  del  sepolcro. 

POI  venuta  la  mattina,  tutti 
i  principali  sacerdoti,  e  gli 
anziani  del  popolo ,  tenner 
consiglio  contro  a  Gesù  per 
farlo  morire. 

2  E,  legatolo,  lo  menarono, 
e  misero  nelle  mani  di  Ponzio 
Pilato,  governatore. 

3  Allora  Giuda,  che  l'avea 
tradito,  veggendo  ch'egli  era 
stato  condannato,  si  pentì,  e 
tornò  i  trenta  sicH  d' argento 
a' principali  sacerdoti,  ed  agli 
anziani, 

4  Dicendo  :  Io  ho  peccato, 
tradendo  il  sangue  innocente. 
Ma  essi  dissero:  Che  tocca 
questo  a  noi  ?  pensavi  tu. 

5  Ed  egli,  gettati  i  steli  di 
argento  nel  tempio,  si  ritras- 
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se,  e  se  ne  andò,  e  si  stran- 
golò. 

6  E  i  principali  sacerdoti 
presero  que'danari,  e  dissero: 
E*  non  è  lecito  di  metterli  nel 
tesoro  del  tempio;  conciosr- 
siachè  sieno  prezzo  di  san- 
gue. 

7  E,  preso  consiglio,  com- 

Aerarono  di  quelli  il  campo 
el  vasellaio,  per  luogo  di  se- 
poltura agli  stranieri. 

8  Perciò,  quel  campo  è 
stato,  infìno  al  dì  d^ggi, 
chiamato  :  Campo  di  sangue. 

9  Allora  si  adempiè  ciò 
che  fu  detto  dal  profeta  di- 
cendo: Ed  io  presi  i  trenta 
steli  d'argento,  il  prezzo  di 
colui  che  è  stato  apprezzato, 
il  quale  hanno  apprezzato 
d' infra  i  figliuoli  d'Israele. 

10  E  li  diedi,  per  compera^ 
re  il  campo  del  vasellaio,  se- 
condo che  il  Signore  mi  avea 
ordinato. 

11  Or  Gesù  comparve  da- 
vanti al  governatore;  e  il 
governatore  lo  domandò,  di- 
cendo: Sei  tu  il  Re  de' Giu- 
dei? E  Gesù  gli  disse:  Tu  il 
dici.  . 

12  Ed  essendo  egli  accu- 
sato da' principali  sacerdoti, 
e  dagli  anziani,  non  rispose 
nuUa. 

13  AUora  Pilato  gli  disse  : 
Non  odi  tu  quante  cose  te- 
stimoniano contrp  a  te  ? 
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14  Ma  egli  non  gli  rispose 
a  nulla;  talché  il  governatore 
si  maravigliava  grandemente. 

15  Or  il  governatore  so- 
leva ogni  festa  liberare  un 
prigione  alla  moltitudine 
quale  ella  voleva. 

16  E  allora  aveano  im  pri- 
gione segnalato,  detto  Ba- 
rabba. 

17  Essendo  essi  adunque 
raunati,  Pilato  disse  loro: 
Qual  volete  che  io  vi  liberi, 
Barabba  ovvero  Gesù,  detto 
Cristo? 

18  Perciocché  egli  sapeva 
che  glielo  aveano  messo  nelle 
mam  per  invidia. 

19  (Ora,  sedendo  egli  in 
sul  tribunale,  la  sua  moglie 
gli  mandò  a  dire  :  Non  aver 
da  far  nulla  con  quel  giusto, 
perciocché  io  ho  sofferto  oggi 
molto  per  lui  in  sogno). 

20  Ma  i  principali  sacer- 
doti, e  gli  anziani,  persuasero 
alle  turbe  che  chiedesser  Ba- 
rabba, e  che  facessero  morir 
Gesù. 

21  E  il  governatore,  repli- 
cando, disse  loro:  Qual  dei 
due  volete  che  io  vi  liberi  ? 
Ed  essi  dissero:  Barabba. 

22  Pilato  disse  loro  :  Che 
farò  dunque  di  Gesù  detto 
Cristo  ?  Tutti  gli  dissero:  Sia 
crocifìsso. 

23  E  il  governatore  disse  : 
Ma  pure  che  male  ha  egli 
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fatto  ?  Ed  esji  vieppiù  grìda< 
YanOy  dicendo:  Sia  crocifìsso. 
24  E  Pilato,  reggendo  che 
non  profittava,  nulla,  anzi, 
che  SI  sollevava  un  tumulto, 
prese  dell'acqua,  e  si  lavò  le 
mani  nel  cospetto  della  mol- 
titudine, dicendo;  Io  sono  in- 
nocente del  sangue  di  questo 
giusto  ;  pensateci  voi. 

26  E  tutto  il  popolo,  ri- 
spondendo, disse:  Sta  il  suo 
sangue  sopra  noi,  e  sopra  i 
nostri  fighuoli. 

^  26  Allora  ^li  liberò  loro 
Barabba;  e,  dopo  aver  flagel- 
lato Gesh,  lo  diede  loro  nelle 
mani,  acciocché  fosse  croci- 
fìsso. 

27  Allora  i  soldati  del  go- 
vernatore, avendo  tratto  Gesù 
dentro  al  pretorio,  raunarono 
attorno  a  lui  tutta  la  schiera. 

28  E,  spogliatolo,  gii  mi- 
sero attorno  un  saio  di  scar- 
latto. 

29  E,  contesta  ima  corona 
di  spine,  gliela  misero  sopra 

^  m,^  capo,  e  una  canna  nella 
àHào.  destra,  e,  inginocchiati- 

;* "afflisi  davanti,  lo  beffavano, 
dicendo  :  Ben  ti  sia,  o  Be  dei 
Giudei. 

30  Poi,  sputatogli  addosso, 
.  "Tpfresero  la  canna,  e  gliene  per- 

^«uotevano  il  capo. 

^31  E,  dopo  che  l'ebbero 
schernito,  lo  spogliarono  dil 
quel  saio,  e  lo  rivestirono  dei', 
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suoi  vestimenti;  poi  lo  mena- 
rono a  crocifiggere. 

32  Ora,Ti8cendo,  trovarono 
un  Cireneo,  chiamato  per  no- 
me Simone,  il  quale  angaria- 
rono a  portar  la  croce  di  Gesù. 

83  E,  venuti  nel  luogo, 
detto  Golgota,  che  vuol  dire: 
n  luogo  del  teschio; 

34  Gli  diedro  a  ber  del- 
l'aceto  mescolato  con  fele; 
ma  egli  avendolo  gustato, 
non  volle  berne. 

36  Poi,  avendolo  crocifisso, 
spartirdho  i  suoi  vestimenti, 
tirando  la  sorte;  acciocché 
fosse  adempiuto  ciò  che  fu 
detto  dal  profeta:  Hanno 
spartiti  fra  loro  i  miei  vesti- 
menti, e  han  tratta  la  sorte 
sopra  la  mia  veste. 

36  E,  postisi  a  sedere,  lo 
guardavano  quivi. 

87  Gli  posero  ancora,  di 
sopra  al  capo,  il  maleficio 
che  gli  era  apposto,  scritto  ut 

lesta  maniera:  COSTUI  È 
ESÙ,  IL  BE  DE'GIUDEI. 

88  Allora  furono  crocifissi 
con  lui  due  ladroni,  l'uno  a 
destra,  l'altro  a  sinistra. 

39  E  coloro  che  passavano 
n   presso,    l'ingiuriavano, 

scotendo  il  capo, 

40  E  dicendo:  Tu  che  di- 
sfai il  tempio,  e  in  tre  giorni 
lo  riedifichi,  salva  te  stesso  ; 
se  sei  Figliuolo  di  Dio,  scend/ 
giù  di  croce. 
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41  Simigliantemente  an- 
cora i  principali  sacerdoti, 
con  gli  Scribi,  e  gli  Anziani, 
e  Farisei,  facendosi  befiEe,  di- 
cevano : 

42  Egli  ha  salvati  gli  altri, 
e  non  può  salvare  sé  stesso  ; 
se  egli  è  il  re  d'Israele,  scen- 
da ora  giù  di  croce,  e  noi 
crederemo  in  lui.  . 

43  Egli  si  è  confidato  in 
Dio;  liberilo  ora,  se  pur  lo 
gradisce,  conciossiachè  egli 
abbia  detto:  Io  son  Figliuolo 
di  Dio. 

44  Lo  stesso  gli  rimprove- 
ravano ancora  i  ladroni,  che 
erano  stati  crocifissi  con  lui. 

45  Ora,  dalle  sei  ore  si  fe- 
cero tenebre  sopra  tutta  la 
terra,  insino  alle  nove. 

46  E  intomo  alle  nove, 
Gesù  gridò  con  gran  voce, 
dicendo  :  Eli,  Eli,  lamma  sa- 
bactani  ?  cioè  :  Dio  mio,  Dio 
mio,  perchè  mi  hai  lasciato  ? 

47  E  alcuni  di  coloro  che 
erano  ivi  presenti,  udito  ciò, 
dicevano  :  Costui  chiama 
Elia. 

48  E  in  quello  stante  im 
di  loro  corse,  e  prese  una 
spugna,  e  V  empiè  d' aceto  ;  e 
messala  intomo  ad  Una  canna, 
gli  die  da  bere. 

49  E  gli  altri  dicevano: 
Lascia,  veggiàmo  se  Elia  ver- 
rà a  salvarlo. 

50  E  Gesù,  avendo  di  nuo- 
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vo  gridato  fcon  gran   voce, 
rendè  lo  spirito. 

51  Ed  ecco,  la  cortina  del 
tempio  si  fendè  in  due,  da 
cima  a  fondo;  e  la  terra  tremò, 
e  le  pietre  si  schiantarono  ; 

52  E  i  monumenti  furono 
aperti  e  molti  corpi  de'  santi, 
che  dormifftno,  risuscitarono. 

53  E  quelli,  essendo  usciti 
de' monumenti  dopo  la  risur- 
rezion  di  Gesù,  entrarono 
nella  santa  città,  e  apparvero 
a  molti. 

54  Ora  il  centiuione,  e  co- 
loro ch'cr«w  con  lui,  guar- 
dando Gesù,  veduto  il  tremo- 
to, e  le  cose  avvenute,  temet- 
tero grandemente,  dicendo  : 
Veramente  costui  eraFigliuol 
di  Dio. 

55  Or  qidvi  erano  molte 
donne,  riguardando  da  lon- 
tano, le  quali  aveano  segui- 
tato Gesù  da  Galilea,  mini- 
strandogli ; 

56  Fra  le  quali  era  Maria 
Maddalena,  e  Maria  madre 
di  Giacomo  e  di  lose;  e  la 
madre  de'figliuoli  diZebedeo. 

57  Poi,  in  su  la  sera,  venne 
un  uomo  ricco  di  Arimatea, 
chiamato  per  nome  Giuseppe, 
il  quale  era  stato  anch'agli 
discepolo  di  Gesù. 

58  Costui  venne  a  Pilato, 
e  chiese  il  corpo  di  Gesù.  Al- 
lora Pilato  comandò  che  il 
corpo  gli  fosse  reso. 
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59  E  GKuseppe,  preso  il 
corpo,  Fin  volse  m  un  lenzuolo 
netto; 

60  E  lo  pose  nel  suo  mo- 
numento nuovo,  il  quale  egli 
avea  fatto  tagliar  nella  roc- 
cia; e,  avendo  rotolato  una 
gran  pietra  in  su  l'apertura 
del  monumento,  se  ne  andò. 

61  Or  Maria  Maddalena,  e 
l'altra  Maria,  erano  quivi, 
sedendo  di  rincontro  al  se- 
polcro. 

6!2  E  il  giorno  seguente, 
ch'era  il  giorno  d'appresso 
la  preparazione,  i  pnncipali 
sacerdoti,  e  i  Farisei  si  rau- 
narono  appresso  di  Pilato, 

63  Dicendo  :  Signore,  e'  ci 
ricorda  che  quel  seduttore , 
mentre  viveva  ancora,  disse  : 
Io  risusciterd  infra  tre  giorni. 

64  Ordina  adunque  che  il 
sepolcro  sia  sicuramente 
guardato,  fino  al  terzo  giorno; 
cÌLe  talora  ì  suoi  discepoli  non 
vengan  di  notte,  e  noi  rubino, 
e  dicano  al  popolo:  Egli  è  ri- 
suscitato da'morti;  onde  l'ul- 
timo inganno  sia  peggiore 
del  primo. 

65  Ma  Pilato  disse  loro: 
Voi  avete  la  guardia;  andate, 
assicuratelo  come  l' inten- 
dete. 

66  Essi  adunque,  andati,  as- 
sicurarono il  sepolcro,  suggel- 
lando la  pietra,  oltre  la  guar- 
dia. 
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Il  Signore  risuscita  gloriosamente  ; 
nn  Angelo  lo  annunzia  a  certe 
donne  cni  Gesù  apparisce  ;  11  Le 
guardie  del  sepolcro  sono  indotte 
per  danaro  a  spargere  falsi  ramori 
snlla  risnrre«ione  dì  Gesù,  16  il 
qaale  va  incontro  ai  discepoli  in 
Galilea  e  dà  loro  mandato  d' amr 
maestrare  tutti  i  popoli,  battez- 
zandoli nel  nome  del  Padre  del 
Figlio  e  dello  Spirito  Santo. 

OKA,  finita  la  settimana, 
quando  il  primo  giorno 
della  settimana  cominciava 
a  schiarire.  Maria  Maddalena, 
e  l'altra  Maria,  vennero  a 
vedere  il  sepolcro. 

2  Ed  ecco,  si  fece  un  gran 
tremoto,  perciocché  un  an- 
gelo del  Signore,  sceso  dal 
cielo,  venne,  e  rotolò  la  pie- 
tra dall'apertura  del  sepolcro, 
e  si  pose  a  seder  sopra  essa. 

8  E  il  suo  aspetto  era  come 
un  folgore,  e  il  suo  vestimento 
era  bianco  come  neve. 

4  E,  per  timor  d'esso,  le 
guardie  tremarono,  e  diven- 
nero come  morti. 

5  Ma  l'angelo  fece  motto 
alle  donne,  e  disse  loro  :  Voi, 
non  temiate;  perciocché  io  so 
che  cercate  Gesù,  il  quale  è 
stato  crocifisso. 

6  E^li  non  è  qui,  percioc- 
ché egG  é  risuscitato,  come  egli 
avea  detto;  venite,  vedete  il 
luogo  dove  il  Signore  gia- 
ceva; 

7  E  andate  prestamente,  e 
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dite  a'suoi  discepoli  ch'egli  è 
risuscitato  da'morti;  ed  ecco, 
egli  va  innanzi  a  voi  in  Gali- 
lea: quivi  lo  vedrete;  ecco,  io 
ve  rho  detto. 

8  Esse  adunque  uscirono 
prestamente  del  monumento, 
con  ispavento,  ed  allegrezza 
grande  j  o  corsero  a  rapportar 
la  cosa  a'  discepoli  di  esso. 

9  Ed  ecco,  Gesù  venne  loro 
incontro,  dicendo:  Ben  vi  sia 
Ed  esse,  accostatesi,  gli  pre- 
sero i  piedi  e  T  adorarono. 

10  Allora  Gesù  disse  loro 
Non  temiate;  andate,  rap- 
portate a' miei  fratelli,  cne 
vadano  in  Galilea,  e  che  quivi 
mi  vedranno. 

11  E,  mentre  esse  andava- 
no, ecco,  alcuni  della  guardia 
vennero  nella  città,  e  rap- 
portarono a'principfiJi  sacer- 
doti tutte  le  cose  ch'erano 
avvenute. 

12  Ed  essi,  raunatisi  con 
gli  Anziani,  preser  consiglio 
di  dar  buona  somma  di  da- 
nari a' soldati, 

18  Dicendo:  Dite:  I  suoi 
discepoli  son  venuti  di  notte, 


e  rhan  rubato,  mentre  noi 
dormivamo. 

14  E,  se  pur  questo  viene 
all'orecchie  del  governatore, 
noi  l'appagheremo  con  parole, 
e  vi  metteremo  fuor  di  pena. 

15  Ed  essi,  presi  i  danari, 
fecero  come  erano  stati  am- 
maestrati j  e  quel  dire  è  stato 
divolgato  fra  i  Giudei,  infino 
al  di  d'oggi. 

16  Ma  gli  undici  discepoli 
andarono  in  Galilea,nel  monte 
ove  Gesù  avea  loro  ordinato. 

17  E,  vedutolo,  l'adorarono; 
ma  pure  alcuni  dubitarono. 

18  E  Gesù,  accostatosi, 
parlò  loro,  dicendo  :  Ogni  po- 
destà mi  è  data  in  delo,  ed 
in  terra. 

19  Andate  adunque,  e  am- 
maestrate tutti  i  popoli,  bat- 
tezzandoli nel  nome  del  Pa- 
dre, e  del  Figliuolo,  e  dello 
Spirito  Santo; 

20  Insegnando  loro  di  os- 
servare tutte  le  cose  che  io 
vi  ho  comandate.  Or  ecco,  io 
son  con  voi  in  ogni  tempo, 
infino  alla  fin  del  mondo. 
Amen. 


68 


dby  Google 


EVAMELO  DI  8.  MARCO. 


CAPO  I. 

Oiovanni  Battista  predica  e  battezza 
preparando  i  cuori  a  ricevere  Cri- 
sto ;  9  Questi  è  da  lui  battezzato, 
Dio  rendendogli  testimonianza: 
poi  è  tentato  dal  diavolo  nel 
deserto  ;  14  comincia  a  predicare 
in  Galilea  *  chiama  Simone  ed 
Andrea,  Giacomo  e  Giovanni  : 
21  Insegna  in  Gapernaum,  ed 
opera  molti  miracoli. 

IL  principia   dell' evangelo 
di  Gesù  Cristo,  Figliuol  di 
Dio  5 

2  Secondo  ch'egli  è  scritto 
ne'Profeti  :  Ecco  io  mando  il 
mìo  Angelo  davanti  alla  tua 
faccia,  il  qual  preparerà  la 
tua  via  diniuizi  a  te; 

3  Vi  è  una  voce  d'uno  che 
grida  nel  deserto  ;  Acconcia- 
te la  via  del  Signore,  addiriz- 
zate ì  suoi  sentieri. 

4  Giovanni  battezzava  nel 
deserto,  e  predicava  il  batte- 
simo della  penitenza,  in  re- 
mission  de' peccati. 

5  E  tutto  il  paese  della 
Giudea,  e  que'di  Gerusalem- 
me,  uscivano  a  lui,  ed  eran 
tatti  battezzati  da  lui  nel  fiu- 


me Giordano,  confessando  i 
lor  peccati. 

6  Or  Giovanni  era  vestito 
di  pel  di  cammello,  avea  ima 
cintura  di  cuoio  intomo  ai 
lombi,  e  mangiava  locuste,  e 
mèle  salvatico  ; 

7  E  predicava,  dicendo  : 
Dietro  a  me  vien  colui  eh' è 
più  forte  di  me,  di  cui  io  non 
son  degno,  chinandomi,  di 
sciogliere  il  correggiuol  delle 
scarpe. 

8  lo  vi  ho  battezzati  con 
acqua,  ma  esso  vi  battezzerà 
con  lo  Spirito  Santo. 

9  E  avvenne  in  que'giomi, 
che  Gesù  venne  di  Nazaret, 
di  Galilea,  e  fu  battezzato  da 
Giovanni,  nel  Giordano. 

10  E  subito,  come  egli  saliva 
fuor  dell'acqua,  vide  fendersi 
i  cieli,  e  lo  Spirito  scendere 
sopra  esso  in  somiglianza  di 
colomba. 

11  E  venne  una  voce  dal 
cielo,  dicendo:  Tu  sei  il  mio 
diletto  Figliuolo,  nel  quale 
io  ho  preso  il  mìo  compiaci- 
mento. 
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12  E,  tosto  appresso,  lo 
Spirito  lo  sospinse  nel  de- 
serto. 

13  E  fu  quivi  nel  deserto 
quaranta  giorni,  tentato  da 
Satana;  e  stava  con  le  £ere, 
e  gli  angeli  gli  ministravano. 

14  Ora,  dopo  che  Giovanni 
fu  messo  in  prigione,  Gesù 
venne  in  Galilea,  predicando 
r  evangelo  del  regno  di  Dio, 

15  E  dicendo  :  Il  tenapo  è 
compiuto,  e  il  regno  di  Dio  è 
vicino:  ravvedetevi,  e  credete 
air  evangelo. 

16  Ora,  passeggiando  lungo 
il  mar  della  Galilea,  egli  vide 
Simone,  e  Andrea,  fratello 
d'esso  Simone,  che  gettavano 
la  lor  rete  in  mare,  perciocché 
erano  pescatori. 

^  17  E  Gesù  disse  loro  :  Ve- 
nite dietro  a  me,  ed  io  vi  farò 
esser  pescatori  d'uomini. 

18  Ed  essi,  lasciate  presta- 
mente le  lor  reti,  lo  seguita- 
rono. 

19  Poi,  passando  un  poco 

Siù  oltre  di  là,  vide  Giacomo 
i  Zebedeo,  e  Giovanni,  suo 
fratello,  i  quali  racconciavan 
le  lor  reti  nella  navicella; 

20  E  sùbito  li  chiamò  ;  ed 
essi,  lasciato  Zebedeo  lor  pa- 
dre, nella  navicella,  con  gli 
operai,  se  ne  andarono  dietro 
alui. 

21  Ed  entrarono  in  Oaper- 
naum,  e  subito,  in  giorno  di 
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sabato,  egli  entrò  nella  sina^ 
goga,  e  insegnava. 

22  E  ffli  uomini  stupivano 
della  sua  dottrina,  perciocché 
egli  gli  ammaestrava  come 
avendo  autorità,  e  non  come 
gli  Scribi, 

23  Ora,  nellii  lor  sinagoga 
vi  era  un  uomo  posseduto  da 
uno  spirito  immondo,  il  qual 
diede  un  grido, 

24  Dicendo  :  Ahi!  che  vi  è 
fra  te  e  noi,  o  Gesù  Nazare- 
no ?  sei  tu  venuto  per  man- 
darci in  perdizione  P  io  so  chi 
tu  sei;  il  santo  di  Dio. 

25  Ma  Gesù  lo  sgridò,  di- 
cendo :  Ammutolisci,  ed  esci 
fuori  di  lui. 

26  E  lo  spirito  immondo, 
straziatolo,  e  gridando  con 
gran  voce,  usci  fuori  di  lui. 

27  E  tutti  sbigottirono , 
talché  domandavan  fra  loro  : 
Ohe  cosa  é  questa?  quale  è 
questa  nuova  dottrina?  con- 
ciossiachè  egli  con  autorità 
comandi  eziandio  agli  spiriti 
immondi,  ed  essi  gU  ubbidi- 
scano. 

28  E  la  sua  fama  andò  su- 
bito per  tutta  la  contrada 
circonvicina  della  Galilea. 

29  E  tosto  appresso,  essen- 
do usciti  della  sinago^,  ven- 
nero, con  Giacomo  e  Giovan- 
ni, in  casa  di  Simone  e  di 
Andrea. 

80  Or  la  mocera  di  Simone 
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^ceva  in  letto,  con  la  feb- 
bre ed  essi  subito  gliene  par- 
larono. 

31  Ed  egli,  accostatosi,  la 
prese  per  la  mano,  e  la  solle- 
vò ;  e  subito  la  febbre  la  la- 
sciò, ed  ella  ministrava  loro. 

32  Poi,  fattosi  sera,  quando 
il  sole  andava  sotto,  gli  me- 
narono tutti  coloro  cbe  stavan 
male,  e  grindemoniati. 

33  E  tutta  la  città  era  ran- 
nata all'uscio. 

84  Ed  egli  ne  guarì  molti 
che  stavan  male  di  diverse 
malattie,  e  cacciò  molti  de- 
moni; e  non  permetteva  ai 
demoni  di  parlare,  perciocché 
sapevano  chi  egli  era. 

35  Poi,  la  mattina,  essen- 
do ancor  molto  buio,  Gesù  si 
levò,  e  se  ne  andò  in  luogo 
deserto,  e  quivi  orava. 

36  E  Simone,  e  gli  atri 
ch^  eran  con  lui,  gli  andarono 
dietro. 

37  E,  trovatolo,  gli  disse- 
ro :  Tutti  ti  cercano. 

38  Ed  egli  disse  loro  :  An- 
diamo alle  castella  vicine,  ac- 
ciocché io  predichi  ancora  là; 
conciossiacnè  per  dò  io  sia 
uscito. 

39  Ed  egli  andava  predi- 
cando nelle  lor  sinagoghe, 
per  tutta  la  Galilea,  e  cac- 
ciando i  demoni. 

40  E  un  lebbroso  venne  a 
lui,  pregandolo,   e  ingìnoc- 
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chiandosl  davanti  a  lui,  e  di- 
cendogli: Se  tu  vuoi,  tu  puoi 
mondarmi. 

41  E  Gesù,  mosso  a  pietà, 
distese  la  mano,  e  lo  toccò,  e 
gli  disse  :  Sì,  io  lo  voglio,  sii 
mondato. 

42  E,  come  egli  ebbe  detto 
questo  y  subito  la  lebbra  si 
partì  da  lui,  e  fu  mondato. 

43  E  Gesàj  adendogli  fatti 
severi  divieti,  lo  mandò  pre- 
stamente via, 

44  E  gli  disse  :  Guarda  che 
tu  noi  dica  ad  alcuno;  anzi 
va,  mostrati  al  sacerdote,  e 
offerisci  per  la  tua  purifica- 
zione le  cose  che  Mosé  ha  or- 
dinate, in  testimonianza  aloro. 

45  Ma  egli,  essendo  uscito, 
cominciò  a  predicare,  e  a  di- 
volgar  grandemente  la  cosa, 
talché  Gesà  non  poteva  più 
palesemente  entrar  nella  cit- 
tà ;  anzi  se  ne  stava  dì  fuori 
in  luoghi  deserti,  e  d'ogni 
luogo  si  veniva  a  lui. 

CAPO  II. 

Gesù  ritornato  in  Capernanm,  gna- 
risce  il  paralitico,  e  mantiene  la 
Sua  autorità  di  perdonare  i  pec- 
cati ;  13  oMama  Levi  ilf  pubbli- 
cano, dice  esser  venuto  per  chia- 
mare i  peccatori  a  pentimento  ; 
18  risponde  a*  discepoli  dì  Gio- 
vanni, ribatte  V  accusa  dei  Fari- 
sei, intomo  air  osservanza  del 
Sabato. 

E  ALQUANTI  giorni  ap- 
presso, egli  entrò  dinuovo 
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in  Oapernaum;  e  s'intese  clie 
egli  era  in  casa. 

2  E  subito  si  raunò  gran 
numero  di  gente,  talché  non 
pure  i  contorni  della  porta  li 
potevan  più  contenere  ;  ed 
egli  annunziava  loro  la  pa- 
rola. 

3  Allora  vennero  a  lui  al- 
cuni che  menavano  un  para- 
litico, portato  da  quattro. 

4  E,  non  potendosi  acco- 
stare a  lui  per  la  calca,  sco- 
persero il  tetto  della  casa  do- 
ve era  Gesù  ;  e,  foratolo,  ca- 
larono il  letticello,  in  sul  qua- 
le giaceva  il  paralitico. 

6  E  Gesù,  veduta  la  lor 
fede,  disse  al  paralitico:  Fi- 
gliuolo, i  tuoi  peccati  ti  son 
rimessi. 

6  Or  alcuni  d' infra  gli 
Scribi  sedevano  quivi,  e  ra- 
gionavanne'lor  cuori,  dicendo: 

7  Perchè  pronunzia  costui 
bestemmie  in  questa  manie- 
ra?' chi  può  rimettere  i  pec- 
cati, se  non  il  solo  Dio  P 

8  E  Gesù,  avendo  subito 
conosciuto,  per  lo  suo  Spirito, 
che  ragionavan  cod  fra  sé 
stessi  disse  loro:  Perchè  ra- 
gionate voi  cotesto  cose  nei 
vostri  cuori  ? 

9  Quale  è  più  agevole,  dire 
al  paralitico  :  I  tuoi  peccati  ti 
9on  rimessi;  ower  dire:  Le- 
vati, togli  il  tuo  letticello,  e 
cammina? 
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10  Ora,  acciocché  voi  sap- 
piate che  il  Figliuol  dell'uo- 
mo ha  potestà  di  rimettere  i 
peccati  m  terra  ; 

11  Io  ti  dico  (disse  egli  al 
paralitico):  Levati,  togli  il 
tuo  letticello,  e  vattene  a  casa 
tua. 

12  Ed  égli  prestamente  si 
levò  ;  e,  caricatosi  addosso  il 
suo  letticello,  uscì  in  presenza 
di  tutti  ;  talché  tutti  stupiva- 
no, e  glorificavano  Iddio,  di- 
cendo: Giammai  non  vedem- 
mo cotal  cosa. 

13  Poi  appresso  Gem  uscì 
di  nuovo  lungo  il  mare;  e 
tutta  la  moltitudine  veniva  a 
lui,  ed  egli  gli  ammaestrava. 

14  E,  passando,  vide  Levi, 
a/ìffUìiol  di  Alfeo,  che  sedeva 
al  banco  della  gabella.  Ed 
egli  gli  disse  :  Seguitami.  Ed 
egli,  levatosi,  lo  seguitò. 

15  E  avvenne  che,  mentre 
Gesù  era  a  tavola  in  casa  di 
esso,  molti  pubblicani  e  pec- 
catori erano  anch'essi  a  ta- 
vola con  lui,  e  co 'suoi  disce- 
poli; perciocché  eran  molti, 
e  l'avean  seguitato. 

16  E  gli  Scribi  ed  i  Fari- 
sei, vedutolo  mangiar  co'pub- 
blicani  e  co'peccatori,  dissero 
a' suoi  discepoli:  Ohe  vuol 
dir  ch'egli  mangia  e  bee  coi 
pubblicani  e  co'peccatori  ? 

17  E  Gesù,  uoito  ciò,  disse 
lorojigJePf^iSoQ^han  bisogno 
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dì  medico,  ma  i  malati;  io 
non  8on  venuto  per  chiamare 
ì  giusti,  anzi  i  peccatori,  a  pe- 
nitenza. 

18  Or  i  discepoli  di  Gio- 
vanni, e  què*  de*  Farisei,  di- 
gimiavano.  E  qtieUi  vennero 
a  Gesù,  e  gli  dissero:  Perchè 
digiunano  i  discepoli  di  Gio- 
vanni, e  que*  de  Farisei,  e  i 
tuoi  discepoli  non  digiunano  ? 

19  E  Gesù  disse  loro  :  Quei 
della  camera  delle  nozze  pos- 
8on  eglino  digiunare,  mentre 
lo  sposo  è  con  loro  ?  quanto 
tempo  han  seco  lo  sposo  non 
posson  digiunare. 

20  Ma  verranno  i  giorni, 
che  lo  sposo  sarà  loro  tolto, 
e  allora  m  que*  giorni  digiu- 
neranno. 

21  Ninno  eziandio  cuce  una 
giunta  di  panno  rozzo  sopra 
un  vestimento  vecchio;  altri- 
menti, quel  suo  nuovo  ripieno 
toglie  del  vecchio,  e  la  rot- 
tura si  fa  peggiore. 

22  Parimente,  niun  mette 
vino  nuovo  in  barili  vecchi; 
altrimenti,  il  vin  nuovo  rom- 
pe i  barili,  e  il  vino  si  spande, 
e  i  barili  si  perdono;  anzi  con- 
viensi  mettere  il  vino  nuovo 
in  barili  nuovi. 

23  E  avvenne,  in  un  gior- 
no di  sabato,  ch'egli  cammi- 
nava per  li  seminati,  e  i  suoi 
discepoli  presero  a  svellere 
delle  spighe,  camminando. 
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24  E  i  Farisei  gli  dissero: 
Vedi,  perchè  fann'essi  ciò 
che  non  è  lecito  in  giorno  di 
sabato? 

25  Ed  egli  disse  loro  :  Non 
avete  voi  mai  letto  ciò  che 
fece  Davide,  quando  ebbe  bi- 
sogno, ed  ebbe  fame,  egli,  e 
coloro  cA*  eran  con  lui  ? 

26  Come  egli  entrò  nella 
casa  di  Dio,  sotto  il  sommo 
sacerdote  Abiatar,  e  mangiò 
i  pani  di  presentazione,  i  quali 
non  è  lecito  di  mangiare,  se 
non  a' sacerdoti,  e  ne  diede 
ancora  a  coloro  eh' eran  con 
lui? 

27  Poi  disse  loro  :  Il  sabato 
è  fatto  per  l'uomo,  e  non 
Tuomo  per  il  Sabato; 

28  Dunque  il  Figliuol  del- 
l'uomo  è  Signore  eziandio 
del  sabato. 

CAPO  m. 

Cristo  sana  Tnomo  dalla  mano  secca, 
fa  tacere  i  Farisei  che  cospirano 
contro  di  Lni  ;  7  ma  egli  si  ritira 
seguito  da  moltitndiid;  18  or- 
dina i  dodici  Apostoli  ;  20  repu- 
tato fnori  di  so  dai  snoi,  e  dagli 
Scribi  uomo  dia1)olico,  Egli  li 
confonde,  dichiara  irremissibile 
la  bestemmia  contro  nllo  Spirito 
Santo  ;  81  e  chiama  Suoi  con- 
.  giunti  coloro  che  fanno  la  volontà 
di  Dio. 

"poi  egli  entrò  di  nuovo 
A  nella  sinagoga,  e  quivi 
era  im  uomo  che  avea  la  man 
secca. 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


S.  MÀBCO,  ni. 


2  Ed  essi  l'osservano,  se 
lo  sanerebbe  in  giorno  di  sa- 
bato, acciocché  l'accusassero. 

3  Ed  egli  disse  all'uomo 
che  avea  la  man  secca:  Le- 
vati là  nel  mezzo. 

4  Poi  disse  loro:  È  egli 
lecito  di  far  bene  o  male;  di 
salvare  una  persona,  o  di  uc- 
ciderla, in  giorno  di  sabato  P 
Ma  essi  tacevano. 

5  Allora,  avendoli  guardati 
attorno  con  indegnazlone  , 
contristato  per  l'induramento 
del  cuor  loro,  disse  a  quel- 
l'uomo: Distendi  la  tua  ma- 
no. Ed  egli  la  distese.  E  la 
sua  mano  fu  restituita  sana 
come  l'altra. 

6  E  i  Farisei,  essendo  usci 
ti,  tenner  subito  consiglio  con 
gli  Erodiani  contro  a  lui,  co- 
me lo  farebber  morire. 

7  Ma  Gesù,  co' suoi  disce- 
poli, si  ritrasse  al  mare,  e 
gran  moltitudine  lo  seguitò, 
da  Giudea, 

8  E  da  Gerusalemme,  e  da 
Idumea,  e  di  là  dal  Giordano, 
parimente,  una  gran  moltitu- 
dine da' contomi  di  Tiro,  e 
di  Sidon,  avendo  udite  le 
gran  cose  eh'  egli  faceva  ven- 
ne a  lui. 

9  Ed  egli  disse  Wsuoi  di- 
scepoli, che  vi  fosse  sempre 
una  navicella  appresso  di  fui, 
per  la  moltitudme;  che  talora 
non  l'affollasse. 
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10  Perciocché  egli  ne  avea 
guariti  molti  j  talché  tutti 
coloro  che  aveano  qualche 
flagello  si  avventavano  a  lui, 
per  toccarlo. 

11  E  gli  spiriti  immondi, 
quando  lo  vedevano,  si  get- 
tavano davanti  a  lui,  e  gridar* 
vano,  dicendo  :  Tu  sei  il  Fi- 
gliuol  di  Dio. 

12  Ma  egli  gli  sgridava 
forte,  acciocché  noi  manife- 
stassero. 

13  Poi  egli  montò  in  sul 
monte,  e  chiamò  a  sé  coloro 
ch'egli  volle;  ed  essi  anda- 
rono a  lui. 

14  Ed  egli  ne  ordinò  do- 
dici, per  esser  con  lui,  e  per 
mandÌEirli  a  predicare  ; 

15  E  per  aver  la  podestà 
di  sanare  le  infermità,  e  di 
cacciare  i  demoni. 

16  n  primo  ^  Simone,  al 
quale  ancora  pose  nome  Pie- 
tro; 

17  Poi  GtìeucomoJlffU'iiol  di 
Zebedeo  ;  e  Giovanni,  fratello 
di  Giacomo,  a' quali  pose  no- 
me, Boanerges,  che  vuol  dire: 
Figliuoli  di  tuono; 

18  E  Andrea,  e  Filippo,  e 
Bartolomeo,  e  Matteo,  e  To- 
ma, e  Giacomo,  figliwÀ  dì 
AJfeo;  e  Taddeo,  e  Simone 
Cananeo  ; 

19  E  Giuda  Iscariot,  il 
quale  anche  lo  tradì. 

20  Poi  verniero  in  casa.  E 
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nna  moltitudine  si  ranno  di 
nnoYo;  talché  non  poteyaDo 
pur  prender  cibo. 

21  Or,  i  suoi,  udite  queste 
cose,  uscirono  per  pigliarlo, 
perciocché  diceyano:  E^  è 
ruori  di  sé. 

22  Ma  gli  Scribi,  ch'erano 
discesi  di  Gerusalemme,  di- 
cevano :  Egli  ha  Beelzebub  ; 
e,  per  lo  prmcipe  de' demoni, 
caccia  i  demom. 

23  Ma  egli,  diiamatUi  a  sé, 
disse  loro  in  similitudine: 
Come  può  Satana  cacciar  Sa- 
tana? 

24  E,  se  un  reguo  è  diviso 
in  parti  contrarie,  egli  non 
può  durare. 

25  E,  se  una  casa  è  divisa 
in  parti  contrarie,  ella  non 
può  durare. 

26  Ood,  se  Satana  si  leva 
contro  a  sé  stesso,  ed  è  diviso 
in  parti  contrarie,  egli  non 
può  durare,  anzi  vien  meno. 

27  Ninno  pud  entrar  nella 
casa  d'un  uomo  possente,  e 
rapirgli  le  sue  masserizie,  se 
pnma  non  l'ha  legato;  allora 
veramente  gli  prederà  la 
casa. 

28  Io  vi  dico  in  verità,  che 
affiglinoli  degli  uomini  sarà 
rimesso  qualimque  peccato,  e 
qualunque  bestemmia  avran- 
no detta; 

29  Ma,  chiunque  avrà  be- 
stemmiato contro  allo  Spirito 
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Santo,  giammai  in  etemo 
non  ne  avrà  remissione  )  anzi 
sarà  sottoposto  ad  eterno 
gìudido. 

30  Or  egU  diceva  jntegtOy 
perciocché  dicevano  :  Egli  ha 
Io  spirifo  immondo. 

31 1  suoi  fratelli  adunque, 
e  sua  madre,  vennero;  e,  fer- 
matisi di  fuori,  mandarono 
a  chiamarlo. 

32  Or  la  moltitudine  se- 
deva d'intorno  a  lui,  e  gli 
disse:  Ecco,  tua  madre,  e  i 
tuoi  fratelli  «on  là  dì  fuori,  e 
ti  cercano. 

33  Ma  egli  rispose  loro, 
dicendo  :  Ohi  è  mia  madre,  e 
chi  8on  i  miei  fratelli  ? 

34  E,  guardati  in  giro  co- 
loro che  gli  sedevano  d'in- 
torno, disse:  Ecco  mia  madre, 
e  i  miei  fratelli  ; 

36  Perciocché,  chiunque 
avrà  fatta  la  volontà  di  Ino, 
esso  é  mio  fratello,  e  mia  so- 
rella, e  mia  madre. 

CAPO  IV. 

Cristo  insegna  la  moltitudine  per 
la  parai)ola  del  Seminatore  ;  14 
e  la  spiega  ai  dodici  ;  21  parla 
della  lace  del  Vangelo,  e  del 
regno  di  Dio  nelle  parabole  della 
lampana,  del  grano,  e  del  granel 
di  Senape;  35  poi  essendo  sul 
mare  acqueta  la  tempesta. 

POI  prese  di  nuovo  ad  inse- 
gnare, presso  al  mare  ;  e 
una  gran  mol^tudine  draund 
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presso  a  lui,  talché  egli,  mon- 
tato nella  navicella,  sedeva 
in  essa  sul  mare;  e  tutta  la 
moltitudine  era  in  terra , 
presso  del  mare. 

2  Ed  egli  insegnava  loro 
molte  cose  in  parabole,  e  di- 
ceva loro  nella  sua  dottrina: 

3  Udite:  Ecco,  un  semina- 
tore usci  a  seminare. 

4  E  avvenne  che,  mentre 
egli  seminava ,  ima  parie 
cadde  lungo  la  via,  e  gli  uc- 
celli del  cielo  vennero,  e  la 
mangiarono. 

5  E  un'altra  cadde  in  luo- 
ghi pietrosi,  ove  non  avea 
molta  terra;  e  subito  nacque, 
perciocché  non  avea  terreno 
profondo  ; 

6  Ma,  q[uando  il  sole  fu  le- 
vato, fu  riarsa;  e,  perciocché 
non  avea  radice,  si  seccò. 

7  E  un'altra  cadde  fra  le 
spine,  e  le  spine  crebbero,  e 
r  affogarono  ,  e  non  fece 
frutto. 

8  E  un'altra  cadde  in  buo- 
na terra,  e  portò  frutto,  il 
quale  montò,  e  crebbe;  e 
portò,  l'uno  trenta.  Veltro 
sessanta  e  l'altro  cento. 

.  9  Poi  egli  disse:  Ohi  ha 
orecchie  da  udire,  oda. 

10  Ora,  quando  egli  fu  in 
disparte,  coloro  che  lo  segui- 
tavano, co' dodici,  lo  doman- 
darono della  parabola. 

11  Ed  egli  disse  loro:   A 
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voi  é  dato  di  conoscere  il  nù- 
sterio  del  regno  di  Dio  ;  ma 
a  coloro  che  son  di  fuori 
tutte  queste  cose  si  propon- 
gono per  parabole  ; 

12  Acciocché  riguardino 
bene,  ma  non  veg^no;  e 
odano  bene,  ma  non  intenda- 
no; che  talora  non  si  conver- 
tano, e  i  peccati  non  sien  loro 
rimessi. 

13  Poi  disse  loro  :  Non  in- 
tendete voi  questa  parabola? 
e  come  intenderete  tutte 
V altre  parabole? 

14  H  seminatore  è  colui  che 
semina  la  parola. 

15  Or  questi  son  coloro 
che  ricevono  la  semenza  lun- 
go la  strada,  cioèj  coloro  nei 
quali  la  parola  é  seminata,  e, 
dopo  che  l'hanno  udita,  su- 
bito viene  Satana,  e  toglie 
vìa  la  parola  seminata  nei 
loro  cuori. 

16  E  simigliantemente 
questi  son  coloro  che  ricevo- 
no la  semenza  in  luoghi  pie- 
trosi, doè,  coloro  i  quali, 
quando  hanno  uditala  parola, 
prestamente  la  ricevono  con 
allegrezza  ; 

17  Ma  non  hanno  in  sé 
radice,  anzi  son  di  corta  du- 
rata; e  poi,  avvenendo  tribo- 
lazione, 0  persecuzione,  per 
la  parola,  subito  sono  scan- 
dalezzati. 

18  E  questi  son  coloro  che 
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ricevono  la  semenza  fra  le 
spine,  cioè,  coloro  che  odono 
la  parola; 

19  Ma  le  sollecitudini  di 
questo  secolo,  e  l'inganno 
delle  ricchezze,  e  le  cupidità 
dell'altre  cose,  entrate,  affo- 
gano la  parola,  onde  diviene 
infruttuosa. 

20  Ma  questi  son  coloro 
che  haó  ricevuta  la  semenzar 
in  buona  terra,  cioè,  coloro  i 
quali  odono  la  parola,  e  la 
ricevono,  e  portan  frutto,  l'un 
trenta,  e  raltro  sessanta,  e 
V  altro  cento. 

21  Disse  loro  ancora:  È 
la  lampana  recata,  acciocché 
si  ponga  sotto  il  moggio,  o 
sotto  il  letto  ?  non  è  dia  re- 
cata, acciocché  sia  posta  sopra 
il  candeliere? 

22  Oonciossiachè  nulla  sia 
occulto,  che  non  sia  manife- 
stato; ed  anche  nulla  è  restato 
occulto  per  lo  passato:  ma  è 
convenuto  che  fosse  palesato. 

23  Se  alcuno  ha  orecchie 
da  udire,  oda. 

24  Disse  loro  ancora  :  Po  - 
nete  mente  a  ciò  che  voi  udi- 
te. Della  misura  che  misura- 
te, vi  sarà  misurato  ;  e  a  voi 
che  udite  sarà  sopraggiunto; 

25  Perciocché  a  chiunque 
ha,  sarà  dato:  ma  chi  non 
ha,  eziandio  quel  ch'egli  ha 
gli  sarà  tolto. 

26  Oltre  a  ciò  disse:  Il  re- 
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gno  di  Dio  é  come  se  im  uo- 
mo avesse  gettata  la  semenza 
in  terra; 

27  E  dormisse,  e  si  levasse 
di  giorno, e  di  notte;  e  intanto 
la  semenza  germogliasse,  e 
crescesse  nefla  maniera  che 
egli  non  sa. 

28  Oonciossiachè  la  terra 
da  sé  stessa  produca  prima 
erba,  poi  spiga,  poi  grano 
compiuto  nella  spiga. 

29  E,  quando  il  frutto  è 
maturo,  colui  subito  vi  mette 
la  falce,  perciocché  la  mieti- 
tura é  venuta. 

30  Diceva  ancora:  A  che 
assomiglieremo  il  regno  di 
Dio  ?  o  con  qual  similitudine 
lo  rappresenteremo  ? 

31  Ugli  è  simile  ad  un  gra- 
nd di  senape,  il  quale,  quan- 
do é  seminato  in  terra,  è  il 
più  piccolo  di  tutti  i  semi 
che  son  sopra  la  terra; 

32  Ma,  dopo  che  é  stato 
seminato,  cresce,  e  si  fa  la 
maggiore  di  tutte  l'erbe,  e  fa 
rami  grandi,  talché  gli  uccelli 
del  cielo  possono  ripararsi 
sotto  l'ombra  di  lui. 

33  E  per  molte  tali  para- 
bole proponeva  loro  la  parola, 
secondo  che  potevano  udire. 

34  E  non  parlava  loro  sen- 
za similitudine;  ma,  in  di- 
sparte, egli  dichiarava  ogni 
cosa  a  suoi  discepoli. 

35  0r^mqu^8tessogior- 
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no,  fattosi  sera,  disse  loro: 
Passiamo  all' altra  rlya. 

36  E  i  discepoli,  licenziata 
la  moltitudine,  lo  raccolsero, 
così  come  egli  era,  nella  na- 
vicella. Or  vi  erano  dell'altre 
navicelle  con  lui. 

37  E  un  gran  turbo  di 
vento  si  levò,  e  cacciava  Ton- 
de dentro  alla  navicella,  tal- 
ché quella  già  si  empieva. 

38  Or  egU  era  nella  poppa, 
dormendo  sopra  un  guancia- 
le. Ed  essi  lo  destarono,  e 
gli  dissero  :  Maestro,  non  ti 
curi  tu  che  noi  periamo  ? 

39  Ed  egli,  destatosi,  sgri- 
dò il  vento,  e  disse  al  mare  : 
Taci,  e  sta  cheto.  E  il  vento 
si  acquetò,  e  si  fece  gran  bo- 
naccia. 

40  Poi  disse  loro  :  Perchè 
siete  voi  cod  timidi?  come 
non  avete  voi  fede? 

41  Ed  essi  temettero  di 
gran  timore,  e  dicevano  gli 
uni  agli  altri  :  Ohi  è  pur  co- 
stui, cui  il  vento  ed  il  mare 
ubbidiscono? 

CAPO  V. 

Gesù  manda  uno  Spirito  immondo 
in  una  gregge  di  porci  ;  27  chia- 
mato da  lairo  per  la  figlia  mori- 
bonda, sana  per  via  tma  donna  ; 
35  poi  risuscita  la  fanciulla  già 
morta. 

E  GIUNSERO  all'altra  riva 
del  mare  nella  contrada 
de'  Qttdareni. 
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2  E,  come  Gesù  fu  uscito 
deUa  navicella,  subito  gli 
venne  incontro  da'monumenti 
un  uomo  posseduto  da  uno 
spirito  immondo; 

3  n  quale  avea  la  sua  dì- 
mora  fra  i  monumenti,  e  niu- 
no  potea  tenerlo  attaccato, 
non  pur  con  catene  ; 

4  Perciocché  spesso  era 
stato  attaccato  con  ceppi,  e 
con  catene;  e  le  catene  eran 
da  lui  state  rotte,  e  i  ceppi 
spezzati,  e  ninno  potea  do- 
marlo. 

5  E  del  continuo,  notte  e 
giorno,  fra  i  monumenti  e  su 
per  li  monti,  andava  gridan- 
do, e  picchiandosi  con  pietre. 

6  Ora  quando  egli  ebbe 
veduto  Gesù  da  Imigi,  corse 
e  l'adorò. 

7  E,  dato  un  gran  grido, 
disse:  Ohe  vi  è  fra  me  e  te, 
Gesù,  Figliuol  dell'Iddio  al- 
tissimo? Io  ti  scongiuro  nel 
nome  di  Dio,  che  tu  non  mi 
tormenti. 

8  Perciocché  egli  gli  dice- 
va :  Spirito  immondo,  esci  di 
questuomo. 

9  E  Gesù  gli  domandò: 
Quale  é  il  tuo  nome  ?  Ed  esso 
rispose,  dicendo  :  Io  ho  nome 
Legione ,  perciocché  slam 
molti. 

10  Ed  esso  lo  pregava 
molto  che  non  li  mandasse 
fuori  di  queUa  contrada. 
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11  Or  qidvi  presso  al  monte 
era  una  ^an  greggia  di  porci 
che  pasceva. 

12  E  tutti  que' demoni  lo 
pregavano,  dicendo:  Mandaci 
m  que' porci,  acciocché  en- 
triamo in  essi. 

13  E  Gesù  prontamente  lo 
permise  loro,  laonde  quegli 
spiriti  immondi,  usciti,  entra- 
ron  ne' porci;  e  quella  greg- 
gia si  gettò  per  lo  precipizio 
nel  mare  (or  erano  intomo 
a  dumila),  e  affogaron  nel 
mare. 

14  E  coloro  che  pastura- 
vano i  porci  fuggirono,  e  rap- 
portaron  la  cosa  nella  città,  e 
per  li  campi  ;  e  la  gente  uscì 
fuori,  per  vedere  ciò  che  era 
avvenuto  ; 

15  E  venne  a  Gtesù,  e  vide 
^indemoniato  che  sedeva,  ed 
era  vestito  ;  e  colui  che  avea 
avuta  la  legione  esser  in  bupn 
senno  ;  e  temette. 

16  E  coloro  che  avean  ve- 
duta la  cosa  raccontaron  loro 
come  era  avvenuto  all'inde- 
moniato, e  il  fatto  de'  porci, 

17  Ed  essi  presero  a  pre- 
garlo che  se  ne  andasse  dai 
lor  confini. 

18  E,  come  egli  fu  entrato 
nella  navicella,  colui  ch'era 
stato  indemoniato  lo  pregava 
di  poter  stare  con  lui. 

19  Ma  Gesù  non  gliel  per- 
mise; anzi  gli  disse:    va  \ 
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casa  tua  a' tuoi,  e  racconta 
loro  quanto  gran  cose  il  Si- 
gnore ti  ha  fatte,  e  come  egli 
ha  avuta  pietà  di  te. 

20  Ed  egli  andò,  e  prese  a 
predicare  in  Decapoli  quanto 
gran  cose  Gesù  gb  avea  fatte. 
E  tutti  si  maravigliavano. 

21  Ed  essendo  Gesù  di 
nuovo  passato  all'altra  riva, 
in  su  la  navicella,  una  gran 
moltitudine  si  raimò  appresso 
di  lui;  ed  egli  se  ne  stava 
presso  del  mare. 

22  Ed  ecco  uno  de' capi 
della  sinagoga,  chiamato  per 
nome  lairo,  venne;  e,  vedu- 
tolo, gli  si  gettò  a' piedi; 

23  E  lo  pregava  molto  in- 
stantemente,  dicendo:  La  mia 
fìgliolina  è  all'estremo;  deh  ! 
vieni,  e,  metti  le  mani  sopra 
lei,  acciocché  sia  salvata,  ed 
ella  viverà. 

24  Ed  egli  se  ne  andò  con 
lui,  e  gran  moltitudine  lo  se- 
guitava, e  l'affollava. 

25  Or  una  donna,  che  avea 
un  flusso  di  sangue  già  da 
dodici  anni, 

26  E  avea  sofferte  molte 
cose  da  molti  medici,  e  avea 
speso  tutto  il  suo,  senza  alcun 
giovamento,  anzi  più  tosto 
era  peggiorata. 

2/  Avendo  udito  parlar 
di  Gesù,  venne  di  dietro,  nella 
turba,  e  toccò  il  suo  vesti- 
mento ;p.g.^.^^^  ^y  Google 
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28  (Percioccliè  diceva:  Se 
sol  tocco  i  suoi  vestimenti, 
sarò  salva)  ; 

29  E  in  quello  stante  il 
flusso  del  suo  sangue  sì  sta- 
gnò; ed  ella  si  avvide  nel  suo 
corpo  ch'ella  era  guarita  di 
quel  flagello. 

30  E  subito  Gesù,  cono- 
scendo in  sé  stesso  la  virtù 
ch'era  proceduta  da  lui,  ri- 
voltosi nella  turba,  disse:  Ohi 
mi  ha  toccati  i  vestimenti? 

31  E  i  suoi  discepoli  gli 
dissero  :  Tu  vedi  la  turba  che 
ti  affolla,  e  dici  :  Ohi  mi  ha 
toccato  ? 

32  Ma  egli  guardava  pure 
attorno,  per  veder  colei  che 
avea  ciò  fatto. 

33  E  la  donna  paurosa,  e 
tremante,  sapendo  ciò  ch'era 
stato  fatto  in  lei,  venne,  e  gli 
si  get^  a^ piedi,  e  gli  disse 
tutta  la  verità. 

34  Ma  egli  le  disse:  Fi- 
gliuola, la  tua  fede  ti  ha  sal- 
vata j  vattene  in  pace,  e  sii 
guarita  del  tuo  flagello. 

35  Mentre  egli  parlava  an- 
cora, vennero  alcvm  di  casa 
del  capo  della  sinagoga,  di- 
cendo: La  tua  figliuola  è 
morta;  perchè  dai  più  mole- 
stia al  Maestro? 

36  Ma  subito  Gesù,  udito 
ciò  che  si  diceva,  disse  al 
capo  della  siiXagoga  :  Non  te- 
mere, credi  solamente. 
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37  E  non  permise  che  al- 
cuno lo  segmtasse  ,  se  non 
Pietro,  e  Giacomo,  e  Gioyan- 
ni,  f  ratei  di  Giacomo  ; 

38  E  venne  in  casa  del  ca- 
po della  sinagoga,  e  vide 
quivi  un  grande  strepito, 
gente  che  piagnevano,  e  fa- 
cevano un  grande  urlare. 

39  Ed  entrato  dentro,  disse 
loro:  Perchè  fate  tanto  romo- 
re,  e  tow^e pianti?  la  fanciulla 
non  è  morta,  ma  dorme. 

40  Ed  essi  si  ridevan  di 
lui.  Ma  egli,  messi  fuori  tutti, 
prese  seco  il  padre  e  la  madre 
della  fanciulla,  e  coloro  cJie 
erari  con  lui,  ed  entrò  là  dove 
la  fanciulla  giaceva  ; 

41  E,  presa  la  fanciulla  per 
la  mano,  le  disse:  Talita  cumi; 
il  che,  interpretato,  vuol  dire: 
Fanciulla  (io  tei  dico),  levati. 

42  E  subito  la  fanciullina 
si  levò,  e  camminava;  percioc- 
ché era  d^  età  dà.  dodici  anni. 
Ed  essi  sbigottirono  di  gran- 
de sbigottimento. 

43  Ed  egli  comandò  loro 
molto  strettamente,  che  nin- 
no lo  sapesse  ;  e  ordinò  che 
si  desse  da  mangiare  alla  fan- 
ciulla. 

OAPO  VI. 

Cristo  insegna  in  Nazaret,  il  po- 
polo si  mostra  incredalo  ;  7  manda 
gli  Apostoli  a  predicare,  a  far 
miracoli  ;  14  Erode  snppone  ohe 
Cristo  sia  Giovanni  Battista   r!- 
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suscitato,  di  cui  narra  la  morte  ; 
30  Gesù  ammaestra  cinque  mila 
nomini,  li  nutre  con  cinque  pani 
e  due  pesci  ;  45  accomiata  i  di- 
scepoli e  toma  a  loro  camminando 
sulle  acque,  e  fa  molti  miracoli. 

POI,  egli  si  partì  di  là,  e 
venne  nella  sua  patria,  e  i 
suoi  discepoli  lo  seguitarono. 

2  E,  venuto  il  sabato,  egli 
si  mise  a  insegnar  nella  sina- 
goga; e  molti,  udendolo,  sbi- 
gottivano, dicendo:  Onde  ha 
costui  queste  cose?  e  quale  è 
questa  sapienza  che  gb  è  da- 
ta? ed  onde  è  che  cotali  po- 
tenti operazioni  sono  fatte 
per  mano  sua? 

3  Non  è  costui  quel  fale- 
gname, figliuol  di  Maria,  fra- 
tei  di  Giacomo,  di  lose,  di 
Giuda,  e  di  Simone?  e  non 
son  le  sue  sorelle  qui  appresso 
di  noi  ?  Ed  erano  scandalez- 
zati  in  lui. 

4  Ma  Gesù  disse  loro  :  Niun 
profeta  è  disonorato,  se  non 
nella  sua  patria,  e  fra  i  suoi 
parenti,  e  in  casa  sua. 

5  E  non  potè  quivi  fare 
alcuna  potente  operazione, 
salvo  cbe,  poste  le  mani  so- 
pra alcuni  pochi  infermi,  li 
sanò. 

6  E  si  maravigliava  della 
loro  incredulità,  e  andava  at- 
torno per  le  castella,  inse- 
gnando. 

7  Ed  egli  chiamò  a  sé  i 
dodici,  e  prese  a  mandarli  a 
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due  a  due  ;  e  diede  loro  po- 
destà sopra  gli  spiriti  im- 
mondi ; 

8  E  comandò  loro  che  non 
prendessero  nulla  per  lo  viag- 
gio, se  non  solo  un  bastone  ; 
non  tasca,  non  pane,  non  mo- 
neta nelle  lor  cmture  ; 

9  E  che  fossero  sol  calzati 
di  suole,  e  non  portassero  due 
toniche  indosso. 

10  Disse  loro  ancora:  Do- 
vunque sarete  entrati  in  al- 
cuna casa,  dimorate  in  quella, 
finché  usciate  di  quel  luogo. 

11  E,  se  alcuni  non  vi  rice- 
vono, e  non  vi  ascoltano,  par- 
titevi di  là,  e  scotete  la  pol- 
vere di  sotto  a' vostri  piedi, 
in  testimonianza  contro  a  lo- 
ro. Io  vi  dico  in  verità,  che 
Sodoma  e  Gomorra,  saran 
più  tollerabilmente  trattate 
nel  giorno  del  giudizio,  che 
quella  città. 

12  Essi  adunque,  partitisi, 
predicavano,  che  gh  umnini 
si  ravvedessero  ; 

13  E  cacciavano  molti  de- 
moni, e  ugnevano  d'olio  molti 
infermi  e  U  sanavano. 

14  Or  il  re  Erode  udì  par^ 
lar  di  Gesùy  perciocché  il  suo 
nome  era  divenuto  chiaro,  e 
diceva:  Quel  Giovanni  che 
battezzava  é  risuscitato  dai 
morti  j  e  perciò  le  potenze 
operano  in  lui. 

15  Altri  dicevano;  Egli  è 

Digitized  by  V3OOQ IC 


S.  MARCO,  VI. 


Elia;  ed  altri:  Egli  è  un 
profeta,  pari  ad  un  de' pro- 
reti. 

16  Ma  Erode,  udite  qìieUe 
cose,  disse  :  Egli  è  quel  Gio- 
vanni, che  io  ho  decapitato  ; 
esso  è  risuscitato  da' morti. 

17  Perciocché  esso  Erode 
avea  mandato  a  prender  Gio- 
vanni, e  Favea  messo  ne' le- 
gami in  prigione,  per  Ero- 
diada,  moglie  di  Filippo,  suo 
fratello;  perciocché  egh  Favea 
sposata. 

18  Imperocché  Giovanni 
diceva  ad  Erode:  E'  non  ti  è 
lecito  di  aver  la  moglie  del 
tuo  fratello. 

19  Ed  Erodiada  gliene  avea 
mal  talento  ;  e  volentieri 
l'avrebbe  fatto  morire,  ma 
non  poteva; 

20  Perciocché  Erode  te- 
meva Giovanni,  conoscendolo 
uomo  giusto,  e  santo;  e  l'os- 
servava; e  avendolo  udito,  fa- 
ceva molte  cose,  e  volentieri 
l'udiva. 

21  Ora,  venuto  un  giorno 
opportuno,  che  Erode,  nel 
giorno  della  sua  natività  fa- 
ceva un  convito  a'suoi  grandi, 
e  capitani,  e  a'principali  della 
Gahlea; 

22  La  figliuola  di  essa  Ero- 
diada entrò,  e  ballò,  e  piacque 
ad  Erode,  e  a  coloro  ch'erano 
con  lui  a  tavola.  E  il  re  disse 
alla  fanciulla:    Domandami 


tutto  ciò  che  vorrai,  ed  io  tei 
donerò. 

23  E  le  giurò,  dicendo  i  Io 
ti  donerò  tutto  ciò  che  mi 
chiederai,  fino  alla  metà  del 
mio  regno. 

24  !l^  essa  uscì,  e  disse  a 
sua  madre  :  Che  chiederò  ?  Ed 
ella  disse  :  La  testa  di  Gio- 
vanni Battista. 

25  E  subito  rientrò  fretto- 
losamente al  re,  e  gli  fece  la 
domanda,  dicendo:  Io  desi- 
dero che  di  presente  tu  mi 
dia  in  un  piatto  la  testa  dì 
Giovanni  Battista. 

26  E,  benché  il  re  se  ne 
attristasse  grandemente,  pur 
nondimeno  per  li  giuramenti, 
e  per  rispetto  di  coloro  che 
eran  con  lui  a  tavola,  non 
gliel  volle  disdire. 

27  E  subito,  mandato  un 
sergente,  comandò  che  fosse 
recata  la  testa  di  esso. 

28  E  quello  andò,  e  lo 
decapitò  in  prigione ,  e  portò 
la  sua  testa  m  un  piatto,  e  la 
diede  alla  fanciulla,  e  la  fan- 
ciulla la  diede  a  sua  madre. 

29  E  i  discepoli  di  esso, 
udito  cibj  vennero,  e  tolsero 
il  suo  corpo  morto,  e  lo  po- 
sero in  un  monumento. 

30  Or  gli  Apostoli  si  accol- 
sero appresso  di  Gesù,  e  gli 
rapportarono  ogni  cosa,  tutto 
ciò  che  avean  fatto  ed  inse- 


gnato. 


dby  Google 


S.  ICABOO,  TI. 


31  Ed  egli  disse  loro:  Ve- 
nite voi  in  disparte,  in  qual- 
che luogo  solitario ,  e  riposar 
teyi  un  poco;  conciossiachè 
coloro  che  andavano  e  veni- 
vano fossero  in  gran  numero, 
talché  quelli  non  aveano  pur 
agio  di  mangiare. 

32  E  se  ne  andarono  in  su 
la  navicella  in  un  luogo  soli- 
tario in  disparte. 

33  E  la  moltitudine  li  vide 
partire,  e  molti  lo  riconob- 
bero ;  e  accorsero  là  a  pie  da 
tutte  le  città,  e  giunsero  avanti 
loro,  e  si  accolsero  appresso 
di  lui. 

34  E  Gesù,  smontato,  vide 
una  gran  moltitudine,  e  si 
mosse  a  compassione  inverso 
loro;  perciocché  erano  come 
pecore  che  non  han  pastore; 
e  si  mise  a  insegnar  loro 
molte  cose. 

35  Ed  essendo  già  tardi,  i 
suoi  discepoli  vennero  a  lui, 
e  gli  dissero:  Questo  luogo  è 
deserto,  già  è  tardi; 

36  Licenzia  questa  gente, 
acciocché  vadano  per  le  vii- 
late,  e  per  le  castella  d'in- 
torno, e  si  comperino  del  pa- 
ne, perciocché. non  han  nulla 
da  mangiare. 

37  Ma  egli,  rispondendo, 
disse  loro:  Date  lor  voi  da 
mangiare.  Ed  essi  gli  disse- 
ro: Andrenamo  noi  a  com- 
perar per  dugento  denari  di 


pane,  e  darem  lor  da  man- 
giare? 

3$  Edeglidisseloro:Quanti 
pani  avete?  andate  e  vedete. 
Ed  essi,  risaputolo,  dissero: 
Cinque,  e  due  pesci. 

39  Ed  egli  comandò  loro 
che  li  facesser  tutti  coricar 
aopra  Terba  verde,  per  bri- 
gate. 

40  Ed  essi  si  coricarono 
per  cerchi,  a  cento,  e  a  cin- 
quanta, per  cerchio, 

41  Poi  prese  i  cinque  pani, 
e  i  due  pesci,  e  levò  gli  occhi 
al  cielo,  e  fece  la  benedizione  ; 
poi  ruppe  i  pani,  e  lì  diede 
a' suoi  £scepoli,  acciocché  li 
mettessero  davanti  a  loro; 
egli  spartì  eziandio  i  due  pe- 
sci a  tutti. 

42  E  tutti  mangiarono,  e 
furon  saziati. 

43  £  i  discepoli  levaron  dei 
pezzi  de' pani  dodici  corbelli 
pieni,  ed  anche  qualche  rima-' 
nenie  de'pesci. 

44  Or  coloro  che  avean 
mangiato  di  que'pani  erano 
cinquemila  uomini. 

45  E  tosto  appresso  egli 
costrinse  i  suoi  discepoli  a 
montar  neUa  navicella,  e  a 
trarre  innanzi  a  Zm  all'altra 
riva,  verso  Betsaida,  mentre 
egli  licenziava  la  moltitudine. 

46  Poi,  quando  l'ebbe  ac- 
commiatata, se  ne  andò  in  sul 

I  monte,  per  orare. 
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47  E  fattosi  sera,  la  navi- 
cella era  in  mezzo  del  mare, 
ed  egli  era  in  terra  tutto 
solo; 

48  E  vide  i  discepoli  che 
travagliavano  nel  vogare , 
percioccliè  il  vento  era  loro 
contrario;  e,  intomo  alla 
quarta  vigilia  della  notte, 
egli  venne  a  loro,  camminan- 
do sopra  il  mare;  e  voleva 
passar  oltre  a  loro. 

49  Ma  essi,  vedutolo  cam- 
minar sopra  il  mare,  pensa- 
rono che  fosse  una  fantasima, 
e  sclamarono; 

50  Perciocché  tutti  lo  vi- 
dero, e  furon  turbati;  ma  egli 
tosto  parlò  con  loro,  e  disse: 
State  di  buon  cuore,  son  io, 
non  temiate  ; 

61  E  montò  a  loro  nella 
navicella,  e  il  vento  si  acque- 
tò; ed  essi  vie  più  sbigotti- 
rono in  loro  stessi,  e  si  ma- 
ravigliarono. 

52  Perciocché  non  aveano 
posta  mente  al  fatto  de'pani; 
perciocché  il  cuor  loro  era 
stupido. 

53  E,  passati  all'altra  riva, 
vennero  nella  contrada  di 
Gennesaret,  e  preser  terra. 

54  E,  quando  furono  smon- 
tati dalla  navicella,  subito  la 
gente  lo  riconobbe; 

55  E,  discorrendo  per  tutta 
quella  contrada  circonvicina, 
prese  a  portare  attorno  in  let- 
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ticelli  i  malati,  là  dove  udiva 
ch'egli  fosse. 

56  E  dovunque  egli  entra- 
va, in  castella,  o  in  città,  o  in 
villate,  la  gente  metteva  gl'in- 
fermi nelle  piazze,  e  lo  pre- 
gava che  sol  potessero  tocca- 
re il  lembo  della  sua  vesta;  e 
tutti  quelli  che  lo  toccavano 
eran  guariti. 

CAPO  VII. 

I  Farisei  fan  querela  a*  discepoli 
perchè  non  osservano  certi  la- 
yamenti;  14  Cristo  dimostra  ohe 
ciò  che  contamina  è  la  lordura 
del  onore  ;  24  libera  la  figlia  della 
donna  Sirofenice  ;  31  e  guarisce 
nn  sordo  mutolo. 

ALLORA  si  raunarono  ap- 
presso di  lui  i  Farisei,  e 
alcuni  degli  Scribi,  eh' eran 
venuti  di  Gerusalemme. 

2  E,  veduti  alcuni  de' di- 
scepoli di  esso  prender  cibo 
con  le  mani  contaminate  , 
cioè,  non  lavate,  ne  fecer 
querela. 

3  Perciocché  i  Farisei,  anzi 
tutti  i  Giudei,  non  mangiano, 
che  non  abbian  lavate  le  mani 
fino  al  cubito,  tenendo  la  tra- 
dizion  degli  Anziani. 

4  Ed  anche j  venendo  d'in 
su  la, piazza,  non  mangiano, 
che  non  abbian  lavato  tutto 
il  corpo.  Vi  sono  eziandio 
molte  altre  cose,  che  han  ri- 
cevute da  osservare ,  lava- 
menti  di  coppe,  d' creinoli,  di 
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vasellamenti   dì  rame ,  e  di 
lettiere. 

5  Poi  i  Farisei,  e  gli  Scribi, 
lo  domandarono  ,  dicendo  : 
Perchè  non  procedono  i  tuoi 
discepoli  secondo  la  tradizion 
degli  Anziani,  anzi  prendon 
cibo  senza  lavarsi  le  mani? 

6  Ma  egli  rispondendo, 
disse  loro:  Ben  di  voi,  ipo- 
criti, profetizzò  Isaia,  siccome 
è  scritto:  Questo  popolo  mi 
onora  con  le  labbra,  ma  il 
cuor  loro  è  lungi  da  me. 

7  Ma  invano  nii  onorano, 
insegnando  dottrine  cA«  san 
comandamenti  d'uomini. 

8  Oonciosfidachè,  avendo 
lasciato  il  comandamento  di 
Dio,  voi  ternate  la  tradizione 
degli  uomini,  i  lavamenti  de- 
gli orciuoli  e  delle  coppe,  e 
facciate  assai  altre  simili  cose. 

9  Disse  loro  ancora:  Bene 
annullate  voi  il  comanda- 
mento di  Dio,  acciocché  os- 
serviate la  vostra  tradizione. 

10  Oonciossiachè  Mosè  ab- 
bia detto:  Onora  tuo  padre,  e 
tua  madre:  e:  Chi  maledice  pa- 
dre, 0  madre,  muoia  di  morte; 

11  Ma  voi  dite:  Se  un  uo- 
mo dice  a  suo  padre,  o  a  sua 
madre  :  Tutto  ciò,  onde  tu 
potresti  esser  sovvenuto  da 
me,  sia  Oorban,  cwè,  offerta; 

12  E  non  lo  lasciate  più 
far  cosa  alcuna  a  suo  padre, 
o  a  sua  madre. 
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13  Annullando  la  parola 
di  Dio  con  la  vostra  tradizio- 
ne, la  quale  voi  avete  ordi- 
nata. E  fate  assai  cose  simili. 

14  Poi,  chiamata  a  sé  tutta 
la  moltitudine,  le  disse:  Ascol- 
tatemi tutti,  ed» intendete: 

15  Non  vi  è  nulla  di  fuor 
dell'uomo,  che,  entrando  in 
lui,  possa  contaminarlo;  ma 
le  cose  ch'escon  dì  lui  son 
quelle  che  lo  contaminano. 

16  Se  alcuno  ha  orecchie 
da  udire,  oda.  * 

17  Poi,  quando  egli  fu  en- 
trato in  casa,  lasciando  la 
moltitudine,  ì  suoi  discepoli 
lo  domandarono  intorno  alla 
parabola, 

18  Ed  egli  disse  loro:  Siete 
voi  ancora  cosi  privi  d'intel- 
letto? non  intendete  voi  che 
tutto  ciò  che  di  fuori  entra 
nell'uomo  non  può  contami- 
narlo? 

19  Oonciossiachè  non  gli 
entri  nel  cuore,  anzi  nel  ven- 
tre, e  poi  se  ne  vada  nella  la- 
trina ,  purgando  tutte  le  vi- 
vande. 

20  Ma,  diceva  egli,  ciò  che 
esce  dall'uomo  è  quel  che  lo 
contamina. 

21  Oonciossiachè  di  den- 
tro, cioè,  dal  cuore  degli  uo- 
mini, procedano  pensieri  mal- 
vagi, adulterii,  fornicazioni, 
omicidii, 

22  Furti,  cupidìge,  malizie, 
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frodi,  laflcivie,  occhio  mali- 
gno,, bestemmia,  alterezza, 
stoltizia. 

23  Tutte  queste  cose  mal- 
yage  escon  di  dentro  Fuomoj 
e  lo  contaminano. 

24  Poi  appresso,  levatosi 
di  là,  se  ne  andò  a' confini  di 
Tiro  e  di  Sidon  ;  ed  entrato 
nell'albergo,  non  voleva  che 
alcun  lo  sapesse  ;  ma  non  potè 
esser  nascosto.  ' 

25  Perciocché  una  donna, 
1^  cui  fìgHuoletta  avea  uno 
spirito  immondo,  udito  parlar 
cu  Gesù,  venne,  e  gli  si  gettò 
appiedi; 

26  (Or  quella  donna  era 
Greca,  Sirofenice  di  nazione); 
e  lo  pregava  che  cacciasse  il 
demonio  fuor  della  sua  fi- 
gliuola. 

27  Ma  Gesù  le  disse:  Ea- 
scia  che  prima  i  %liuoli  sie- 
no  saziati;  perciocché  non  è 
onesto  prendere  il  pan  de' fi- 
gliuoli, e  gettare  a  cagnuoli. 

28  Ma  ella  rispose,  e  gli 
disse  :  Dici  bene,  o  Signore; 
conciossiachè  anche  i  cagnuo- 
li, di  sotto  alla  tavola,  man- 
gino delle  miche  de' figliuoli. 

29  Ed  egli  le  disse:  Per  co- 
testa  parola,  va,  il  demonio  è 
uscito  dalla  tua  figliuola. 

30  Ed  ella,  andata  in  casa 
sua,  trovò  il  demonio  essere 
uscito,  e  la  figliuola  coricata 
sopra  il  letto. 
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SI  Poi  Gesù,  partitosi  di 
nuovo  da' confini  ai  Tiro  e  di 
Sidon,  venne  presso  al  mar 
della  Galilea,  per  mezzo  i 
confini  di  Decapbli. 

82  E  gli  fu  menato  un  sor- 
do scilinguato;  e  fu  pregato 
che  mettesse  la  mano  sopra 
lui. 

33  Ed  egli,  trattolo  da  parte 
d' infra  la  moltitudine,  gli 
mise  le  dita  nelle  orecchie;  e 
avendo  sputato,  gli  toccò  la 
lingua  : 

34  Poi,  levati  ^li  occhi  al 
cielo,  sospirò,  e  ^u  disse:  Ef- 
fata,  che  vuol  dure:  Apriti. 

35  E  subito  l'orecchie  di 
colui  furono  aperte,  e  gli  si 
sciolse  lo  scilmguagnolo,  e 
parlava  bene. 

36  E  Gesù  ordinò  loro,  che 
noi  dicessero  ad  alcuno;  ma, 
più  lo  divietava  loro,  più  lo 
predicavano; 

37  E  stupivano  sopra  mo- 
do, dicendo:  Egli  ha  fatta 
ogni  cosa  bene;  egli  fa  udire 
i  sordi,  e  parlare  i  mutoli. 

CAPO  vin. 

Gesù  sazia  quattro  mila  nomini 
con  sette  pani  e  pochi  pesci  ; 
10  rifinta  ai  Farisei  nn  segno 
nel  cielo,  premunisce  i  discepoli 
contro  la  loro  dottrina  ;  22  gua- 
risce il  cieco  di  Betsaida  ;  27  ot* 
tiene  dagli  apostoli  per  bocca  di 
Pietro,  la  confessione  della  loro 
fede  in  Lni,    annunzia   la  Sua 
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Pietro  ;  84  eao>to  i  credenti  ad 
abnegazione  e  fermezza. 

IN  que*  giorni,  essendo  la 
moltitudine  grandissima,  e 
non  avendo  da  mangiare  , 
Gesù^  cMamati  a  so  i  suoi  di- 
scepoli, disse  loro: 

2  Io  ho  pietà  di  questa 
moltitudine;  percioccliè  già 
tre  giorni  continui  dimora 
appresso  di  me,  e  non  ha  da 
mangiare. 

3  E,  se  io  li  rimando  di- 
giuni a  casa,  verranno  meno 
tra  via,  perciocché  alcuni  di 
loro  son  venuti  di  lontano. 

.  4  E  i  suoi  discepoli  gli  ri- 
sposero :  Onde'  potrebbe  al- 
cuno saziar  costoro  di  pane 
qui  in  luogo  deserto  P 

5  Ed  egli  domandò  loro  : 
Quanti  pani  avete?  Ed  essi 
dissero:  Sette. 

6  Ed  egli  ordinò  alla  mol- 
titudine, che  si  coricasse  in 
terra;  e,  presi  i  sette  pani,  e 
rendute  grazie,  li  ruppe,  e  li 
diede  a' suoi  discepoli,  accioc- 
ché U  ponessero  dinanzi  alla 
moltitudine;  ed  essi  glieli 
poser  dinanzi. 

7  Aveano  ancora  alcuni  po- 
chi pescetti  ;  e,  avendo  fatta  la 
benedizione,comandò  di  porre 
quegli  ancora  dinanzi  a  loro. 

8  Ed  essi  mangiarono,  e 
furono  saziati;  e  i  discepoli 
levaroflo  degli  avanzi  de'pezzi 
sette  panieri: 

87 


9  (Or  que'che  aveano  man- 
giato erano  intomo  a  quat- 
tromila), poi  li  licenziò; 

10  E  in  quello  stante  egli 
entrò  nella  navicella  co^suoi 
discepoli,  e  venne  nelle  parti 
di  Dalmanuta. 

11  E  i  Farisei  uscirono,  e 
si  misero  a  disputar  con  lui, 
chiedendogli  un  segno  dal 
cielo,  tentandolo. 

12  Ma  egli,  dopo  aver  so- 
^irato  nel  suo  spirito  disse  : 
Perchè  questa  generazione 
chiede  ella  un  segno  P  Io  vi 
dico  in  verità,  che  alcun  se- 
gno non  sarà  dato  a  questa 
generazione. 

13  E,  lasciatili,  montò  di 
nuovo  nella  navicella,  e  passò 
all'altra  riva. 

14  Or  i  discepoli  aveano  di- 
menticato di  prender  del  pa- 
ne, e  non  aveano  seco  nella 
navicella  se  non  un  pane  solo. 

15  Ed  egli  dava  lor  dei 
precetti,  dicendo;  Vedete, 
guardatevi  dal  lievito  de'  Fa- 
risei, e  dal  lievito  di  Erode. 

16  Ed  essi  disputavan,  fra 
loro  dicendo:  Noi  non  abbia- 
mo pane. 

17  E  G^esù,  conosciuto  ciò, 
disse  loro:  Perchè  disputate 
fra  voi,  perciocché  non  avete 
pane?  Siete  voi  ancora  senza 
conoscimento,  e  senza  inten- 
dimento P  avete  voi  ancora  il 
vostro  cuore  stupido  ?^ 
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18  Avendo  occhi,  non  ve-. 
dete  voi?  e  avendo  orecchie, 
non  udite  voi?  e  non  avete 
memoria  alcuna  ? 

19  Quando  io  distribuii 
que Cinque  pani  fra  que' cin- 
quemila twmmi,  quanti  cor- 
pelli  pieni  di  pezzi  ne  leva- 
ste? Essi  dissero:  Dodici. 

20  E,  quando  distribuii  quei 
sette  pani  fra  que'quattromila 
uominij  quanti  panieri  pieni 
di  pezzi  ne  levaste  ?  Ed  essi 
dissero  :  Sette. 

21  Ed  egli  disse  loro:  Come 
dunque  non  avete  voi  intel 
letto? 

22  Poi  venne  in  Betsaida, 
e  gli  fu  menato  un  cieco,  e 
fu  pregato  che  lo  toccasse. 

23  Ed  egli,  preso  il  cieco 

Ser  la  mano,  lo  menò  fuor 
el  castello;  e  sputatogli  ne- 
gli occhi,  e  poste  le  mani  so- 
Sra  lui,  gli  domandò  se  ve 
èva  cosa  alcuna. 

24  Ed  esso,  levati  gli  occhi 
in  su,  disse:  Io  veggo  cam- 
minar  gli  uomini,  che  paiono 
alberi. 

26  Poi  di  nuovo  mise  le 
sue  mani  sopra  gli  occhi  di 
esso,  e  lo  fece  riguardare  in 
suj  ed  egli  ricoverò  la  vista, 
e  vedeva  tutti  chiaramente. 

26  E  Gesit  lo  rimandò  a 
casa  sua,  dicendo  :  Non  entrar 
nel  castello,  e  non  dirfo  ad 
alcuno  nel  castello. 
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27  Poi  Gesù,  co' suoi  disce- 
poli, se  ne  andò  nelle  castella 
di  Cesarea  di  Filippo;  e  per 
lo  cammino  domandò  i  suoi 
discepoli,  dicendo  loro:  Ohi 
dicono  gli  uomini  che  io 
sono? 

28  Ed  essi  risposero:  Al- 
cuni che  tu  sei  Giovanni  Bat- 
tista, ed  altri,  Elia,  ed  altri, 
un  de^profeti. 

29  Ed  egli  disse  loro  :  E 
voi,  chi  dite  che  io  sono?  E 
Pietro,  rispondendo,  gli  disse  : 
Tu  sei  il  Cristo. 

30  Ed  egli  divietò  loro  se- 
veramente che  a  ninno  dices- 
sero ciò  di  lui. 

31  Poi  prese  ad  insegnar 
loro,  che  conveniva  che  il 
FigÙuol  deir  uomo  sofferisse 
molte  cose,  e  fosse  riprovato 
dagli  anziani,  e  da' principali 
sacerdòti,  e  dagli  Scribi:  e 
fosse  ucciso,  e  in  capo  di  tre 
giorni  risuscitasse. 

32  E  ragionava  (jjueste  cose 
apertamente.  E  Pietro,  trat- 
tolo da  parte,  cominciò  a  ri- 
prenderh). 

33  Ma  egli,  rivoltosi,  e  ri- 
guardando i  suoi  discepoli, 
sgridò  Pietro,  dicendo:  Vat- 
tene indietro  da  me.  Satana  ; 
conciossiachè  tu  non  abbi  il 
senso  alle  cose  di  Dio,  ma 
aUe  cose  degli  uomini. 

34  E,  chiamata  a*  sé  la 
moltitudine  co' suoi  discepoli, 
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disse  loro  :  Chiunque  vuol 
venir  dietro  a  me,  nnunzii  a 
sé  stesso,  e  tolga  la  sua  croce, 
e  mi  segua. 

35  Percioccliè,  chiunque 
avrà  voluto  salvar  la  vita  sua 
la  perderà;  ma,  chi  avrà  per- 
duta la  vita  sua,  per  amor  di 
me,  e  dell' evangelo,  esso  la 
salverà. 

36  Perciocché,  che  gioverà 
egli  all'uomo,  se  guadagna 
tutto  il  mondo,  e  fa  perdita 
dell'anima  sua? 

37  Ovvero,  che  darà  l'uo- 
mo in  iscambio  dell'anima 
sua? 

38  Perciocché,  se  alcuno  ha 
vergogna  di  me,  e  delle  mie 
parole,  fra  questa  generazione 
adultera  e  peccatrice,  il  Fi- 
gliuol  dell'uomo  altresì  avrà 
vergogna  di  lui,  quando  sarà 
venuto  nella  glena  del  Padre 
suo,  co 'santi  angeli. 

CAPO  IX. 

Gesù  tittsfigurato  in  gloria  dinuisd 
a  tiu  dei  Suoi  discepoli,  ne  im- 
pone loro  il  segreto,  o  spiega 
alcune  profezie  ;  14  guarisce  nn 
indemoniato  ;  30  parla  della  sna 
morte  a' discepoli;  83  dà  loro 
nna  lesione  d*  umiltà  ed  altre 
solenni  esortazioni. 

OLTRE  a  ciò  disse  loro:  Io 
vi  dico  in  verità,  che  al- 
cuni di  coloro  che  son  qui 
presenti  non  gusteranno  la 
morte,  che  non  abbian  veduto 


il  regno  di  Dio,  venuto  con 
potenza. 

2  E,  sei  giorni  appresso. 
Gesù  prese  seco  Pietro,  e 
Giacomo,  e  Giovanni,  e  li 
condusse  soli,  in  disparte,  so- 
pra un  alto  monte  ;  e  fu  tra- 
sfigurato in  lor  presenza. 

3  E  i  suoi  vestimenti  di- 
vennero risplendenti,  e  gran- 
demente candidi,  come  neve; 
quali  niun  purgator  di  panni 
potrebbe  imbiancar  sopra  la 
terra. 

4  Ed  Elia  apparve  loro, 
con  Mosè  ;  ed  essi  ragionava- 
no con  Gesù. 

6  E  Pietro  fece  motto  a 
Gesù,  e  gli  disse:  Maestro, 
egli  è  bene  che  noi  stiamo 
qui;  facciamo  adunque  tre 
tabernacoli,  uno  a  te,  uno  a 
Mosé,  ed  uno  ad  Elia. 

6  Perciocché  non  sapeva 
ciò  ch'egli  si  elidesse,  perché 
erano  spaventati. 

7  E  venne  una  nuvola,  che 
gli  adombrò:  e  dalla  nuvola 
venne  nna  voce,  che  disse: 
Quest'é  il  mio  diletto  Fi- 
gliuolo ;  ascoltatelo. 

8  E  in  quello  stante,  guar- 
dando essi  attorno,  non  vi- 
dero più  alcuno,  se  non  Gesù 
tutto  solo,  con  loro. 

9  Ora,  come  scendevano 
dal  monte,  Gesà  divietò  loro 
che  non  raccontassero  ad  al- 
cuno le  cose^he  avejui  ve- 
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dute,  se  non  quando  il  Fi- 
gliuol  dell'uomo  sarebbe  ri- 
suscitato da'  morti. 

10  Ed  essi  ritennero  quella 
parola  in  loro  stessi,  doman> 
dando  fra  loro  che  cosa  fosse 
quel  risuscitar  da'morti. 

11  Poi  lo  domandarono, 
dicendo:  Perchè  dicono  gli 
Scribi,  che  conyien  che  prima 
venga  Elia? 

il  Ed  egli,  rispondendo, 
disse  loro:  Elia  veramente 
dee  venir  prima,  e  ristabilire 
ogni  cosa;  e,  siccome  egli  è 
scritto  del  Figliuol  dell'uo- 
mo, conviene  che  patisca  molte 
cose,  e  sia  annichilato. 

13  Ma  io  vi  dico  ch'Elia 
è  venuto,  e  gli  han  fatto  tutto 
ciò  che  han  voluto;  siccome 
era  scritto  di  lui. 

14  Poi  venuto  a' discepoli, 
vide  una  gra.i  moltitudine 
d'intorno  a  Jcro,  e  degli 
Scribi,  che  quistionavan  con 
loro. 

16  E  subito  tutta  la  molti- 
tudine, vedutolo,  sbigottì;  e 
accorrendo,  lo  salutò. 

16  Ed  egli  domandò  gli 
Scribi:  Ohe  quistionate  fra 
voi? 

17  Ed  uno  della  moltitudi- 
ne, rispondendo,  disse  :  Mae- 
stro, io  ti  avea  menato  il  mio 
figliuolo,  che  ha  uno  spirito 
mutolo. 

18  'Fj,  dovunque   esso  lo 
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prende,  lo  dirompe;  e  allora 
egli  schiuma,  e  strìde  dei 
denti,  e  divien  secco;  or  io 
avea  detto  a' tuoi  discepoli 
che  lo  cacciassero,  ma  non 
han  potuto. 

19  Ed  egli,  rispondendogli, 
disse:  O  generazione  incre- 
dula, in  fino  a  quando  ornai 
sarò  con  voi?  in  fino  a  quan- 
do omai  vi  comporterò  r  me- 
natemelo. 

20  Ed  essi  gliel  menarono; 
e,  quando  e^U  l'ebbe  veduto, 
subito  lo  spirito  agitoUo  con 
violenza;  e  UJiglmoh  cadde 
in  terra,  e  si  rotolava  schiu- 
mando. 

21  E  Oesà  domandò  il  pa- 
dre di  esso:  Quanto  tempo  è 
che  questo  gU  è  avvenuto  P 
Ed  egli  disse:  Dalla  sua  fan- 
ciullezza. 

22  E  spesse  volte  l'ha  get- 
tato nel  fuoco,  e  nell'acqua 
per  farlo  perire;  ma,  se  tu 
ci  puoi  nulla,  abbi  pietà  di 
noi,  e  aiutaci. 

23  E  Gesù  gli  disse:  Se  tu 
puoi  credere,  ogni  cosa  è  pos- 
sibile a  chi  crede. 

24  E  subito  il  padre  del 
fanciullo,  sciamando  con  la- 
grime, disse:  Io  credo,  Si- 
gnore; sovvieni  aUa  mia  in- 
credulità. 

25  E  Gesù,  veggendo  che 
la  moltitudine  concorreva  a 
calca,  sgridò  lo  spirito  im- 
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mondo,  dicendogli:  Spirito 
mutolo  e  sordo,  esci  fuori  di 
lui  (io  tei  comando),  e  giam- 
mai più  non  entrare  in  esso. 

26  E  t?  demonio,  gridando, 
e  strappandolo  forte,  usci 
fuori;  e  U  fcmciullo  diveDne 
come  morto  ;  talché  molti  di- 
cevano: Egli  è  morto. 

27  Ma  Gesù,  presolo  per  la 
mano,  lo  levò,  ed  egli  si  rizzò 
in  pie. 

28  E,  quando  Oemit  fu  en- 
trato in  casa,  i  suoi  discepoli 
lo  domandarono  in  disparte: 
Perchè  non  abbiam  noi  po- 
tuto cacciarlo? 

29  Ed  agli  disse  loro:  Que- 
sta generazione  di  demoni  non 
esce  per  alcun  altro  modo, 
che  per  orazione,  e  per  di- 
giuno. 

30  Poi,  essendosi  partiti 
di  là.  passarono  per  la  Gali- 
lea: ed  egli  non  voleva  che 
alcun  lo  sapesse. 

31  Perciocché  egli  ammae- 
strava i  suoi  discepoli,  e  di- 
ceva loro:  n  Fgliuol  dell'uo- 
mo sarà  tosto  dAto  nelle  mani 
degli  uomini,  Bd  essi  F  ucci- 
deranno; ma  dopo  che  sarà 
stato  ucciso,  risusciterà  nel 
terzo  giorno. 

32  Ma  essi  non  intendeva- 
no questo  ragionamento,  e 
temevano  di  domandarlo. 

83  Poi  venne  in  Caper- 
naum:  e,  quando  egli  fu  in 
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casa,  domandò  loro:  Di  che 
disputavate  fra  voi  per  lo 
cammino  P 

34  Ed  essi  tacquero;  per- 
ciocché per  lo  cammino  avea- 
no  fra  loro  disputato  chi  di 
loro  dovesse  essere  il  mag- 
giore. 

35  Ed  egli,  postosi  a  sede- 
re, chiamò  i  dodici,  e  disse 
loro  :  Se  alcuno  vuol  essere  il 
primo,  sia  Tultimo  di  tutti,  e 
il  servitor  di  tutti. 

36  E,  preso  un  piccol  fan- 
ciullo, lo  pose  in  mezzo  di 
loro;  poi,  recatoselo  in  brac- 
cio, disse  loro  : 

37  Chiunque  riceve  uno  di 
tali  piccoli  fanciulli  nel  mio 
nome,  riceve  me;  e  chiunque 
mi  riceve,  non  riceve  me,  ma 
colui  che  mi  ha  mandato. 

38  Allora  Giovanni  ^  fece 
motto,  dicendo:  Maestro, noi 
abbiam  veduto  uno  che  cac- 
ciava i  demoni  nel  nome  tuo, 
il  qual  non  ci  seguita^  e  per- 
ciocché egli  non  ci  seguita^ 
glielo  abbiam  divietato. 

39  Ma  Gesù  disse:  Non 
gUd  divietate;  conciossiaché 
ninno  possa  far  potente  ope- 
razione nel  nome  mio,  e  tosto 
appresso  dir  male  di  me. 

40  Perciocché  chi  non  è 
contro  a  noi  é  per  noi 

41  Imperocché,  chiunque 
vi  avrà  dato  a  ber  pur  un 
bicchier  d'acqua,  nel  n(»ne 
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mio,  perciocché  siete  di  Cri- 
sto; io  vi  dico  in  verità,  che 
egli  non  perderà  punto  il  suo 
premio. 

42  E  chiunque  avrà  scan- 
dalezzato  uno  di  questi  pic- 
coli che  credono  in  me,  me- 
glio per  lui  sarebbe  che  gli 
fosse  messa  intomo  al  coUo 
una  pietra  da  macina,  e  che 
egli  fosse  gettato  in  mare. 

43  Ora,  se  la  tua  mano  ti 
fa  intoppare, mozzala:  meglio 
è  per  te  entrar  monco  nella 
vita,  che,  avendo  due  mani 
andar  nella  geenna,  nel  fuoco 
inestinguibile; 

44  Ove  il  verme  loro  non 
muore,  e  il  fuoco  non  si  spe- 
gne. 

45  E,  se  il  tuo  piede  ti  fa 
intoppare,  mozzalo;  meglio  è 
per  te  entrar  zoppo  nella  vita, 
che  avendo  due  piedi ,  esser 
gettato  nella  geenna,  nel 
fuoco  inestinguibile; 

46  Ove  il  verme  loro  non 
muore,  e  il  fuoco  non  si  spe- 
gne. 

47  Parimente,  se  T  occhio 
ti  fa  intoppare,  cavalo;  me^ 
glio  è  per  te  entrar  con  un  oc- 
chio solo  nella  vita,  che, 
avendone  due,  esser  gettato 
nella  geenna  del  fuoco; 

48  Ove  il  verme  loro  non 
muore,  e  il  fuoco  non  si  spe- 
gne. 

49  Perciocché  ognuno  dee 
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esser  salato  con  fuckso,  e  ogni 
sacrificio  dee  esser  salato  con 
sale. 

50  II  sale  è  buono,  ma,  se 
il  sale  diviene  insipido,  con 
che  lo  condirete? 

51  Abbiate  del  sale  in  voi 
stessi,  e  state  in  pace  gli  uni 
con  gli  altri 

CAPO  X. 

I  Farisei  tentano  Crigto  sul  divor- 
zio, egli  li  confonde  j  13  rieeve 
e  benedice  i  fancinllini  ;  17  di- 
mostra al  giovane  ricco  eh*  ei 
non  ha  ccmpinto  la  legge,  ed  ai 
discepoli  i  perìcoli  delle  ricchez- 
ze ;  28  promette  largo  guiderdone 
a  chi  lo  segue  ;  32  predice  per  la 
terza  volta  la  Sna  morte  ;  35  cor- 
regge r  ambizione^  di  Giacomo  e 
Giovanni;  46  rende  la  vista  a 
Bartimeo  di  Gerico. 

POI,  levatosi  di  là,  venne 
ne' confini  della  Giudea, 
lungo  il  Giordano;  e  di  nuovo 
si  raunarono  appresso  di  lui 
delle  turbe;  ed  egli  di  nuovo 
r  ammaestrava ,  come  era 
usato. 

2  E  i  Farisei,  accostatisi, 
lo  domandarono,  tentandolo: 
È  egli  lecito  al  marito  di 
mandar  via  la  moglie? 

3  E  Q^sù,  rispondendo, 
disse  loro:  Che  vi  comandò 
MosèP 

4  Ed  essi  dissero:  Mosè 

Sermise  di  scrivere  la  scritta 
el  divorzio,  e  di  mandar  via 
lAmogUe* 
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5  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro:  Egli  vi  scrìsse 
quel  comandamento  per  la 
durezza  del  vostro  cuore. 

6  Ma,  dal  principio  della 
creazione,  Iddio  fece  gli  tto- 
mmi,  maschio  e  femmina, 

7  E  disse  :  Perciò  Tuomoi 
lascerà  suo  padre,  e  sua  ma- 
dre, e  si  congiugnerà  con  la 
sua  moglie  ; 

8  E  i  due  diverranno  una 
stessa  carne;  talché  non  son 
più  due,  ma  una  stessa  carne. 

9  Ciò  adunque,  che  Iddio 
ha  congiunto;  Tuomo  noi 
separi. 

10  E  in  casa  i  suoi  disce- 
poli lo  domandaron  di  nuovo 
intorno  a  quello  stesso. 

11  Ed  egli    disse    loro 
Chiunque  manda  via  la  sua 
moglie,  e  ne  sposa  un'altra, 
commette    adulterio    contro 
ad  essa. 

12  Parimente,  se  la  moglie 
lascia  il  suo  marito,  e  si  mar 
rìta  ad  un  altro,  commette 
adulterio. 

13  Allora  gli  furono  pre- 
sentati de' piccoli  fanciulli, 
acciocché  U  toccasse;  ma  i 
discepoli  sgridavan  coloro 
che  h  presentavano. 

14  È  Gesù,  veduto  ciòf  si 
indegno  e  disse  loro:  Lasciate 
i  piccoli  fanciulli  venire  a  me, 
e  non  li  divietate:  perciocché 
di  tali  é  il  regno  di  Dio. 
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15  Io  vi  dico  in  verità,  che 
chiunque  non  avrà  ricevuto 
il  regno  di  Dio,  come  piccol 
fanciullo,  non  entrerà  in  esso. 

16  E,  recatiseli  in  braccio, 
e  imposte  loro  le  mani,  li  be- 
nedisse. 

17  Or  come  egli  usciva 
fuori,  per  mettersi  in  cammi- 
no, un  tale  corse  a  lui;  e  in- 
ginocchiatosi davanti  a  lui, 
lo  domandò  :  Maestro  buono, 
che  farò  per  ereditare  la  vita 
etema? 

18  EGesù  glidisse:  Perché 
mi  chiami  bucnoP  ninno  è 
buono,  se  non  uno  solo,  cioè: 
Iddio. 

19  Tu  sai  i  comandamenti: 
Non  commettere  adulterio. 
Non  uccidere.  Non  furara. 
Non  dir  falsa  testimonianza. 
Non  far  danno  ad  akìMo/ 
Onora  tuo  padre  e  tua  madre. 

20  Ed  egli,  rispondendo, 
gli  disse:  Maestro,  tutte  que- 
ste cose  ho  osservate  fin  dalla 
mia  giovanezza. 

21 E  Gesù,  riguardatelo  in 
viso,  l'amò,  e  gli  disse:  Una 
cosati  manca;  va,  vendi  tutto 
ciò  che  tu  hai,  e  dallo  »' pove- 
ri; e  tu  avrai  un  tesoro  nel 
delo;  poi  vieni,  e,  tolta  la 
tua  croce,  seguitami. 

22  Ma  egli,  attristato  di 
quella  parola,  se  ne  andò  do- 
lente; perciocché  avea  li  gran 
beni. 
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23  E  Gesù,  riguardatosi 
attorno,  disse  a*  suoi  disce- 
poli: Quanto  malagevolmente 
coloro'  che  hanno  delle  ric- 
chezze entreranno  nel  regno 
di  Dio  1 

24  E  i  discepoli  sbigotti- 
rono^ per  le  sue  parole.  E 
Gtesù  da  capo  replicò,  e  disse 
loro:  Figliuoli j  quanto  mala- 
gevol  cosa  è,  che  coloro  che 
si  confidano  nelle  ricchezze 
entrino  nel  regno  di  Dio. 

25  Egli  è  più  agevole  che 
im  cammello  passi  per  la 
cruna  d'un  ago,  che  im  ricco 
entri  nel  regno  di  Dio. 

26  Ed  essi  vie  più  stupiva- 
no, dicendo  fra  loro  :  Ohi  può 
adunque  esser  salvato? 

27  E  Gesù, J  riguardatili, 
disse:  Appo  gli  uondni  è  ini- 
possibìle,  ma  non  appo  Dio, 
peiciocchè  ogni  cosa  è  possi- 
bile appo  Dio. 

28  E  Pietro  jrese  a  dirgli 
Ecco,  noi  abbiamo  lasciata 
ogni  cosa,  e  ti  abbiam  segui- 
tato. 

29  E  Gesù,  rispondendo, 
disse:  Io  vi  dico  in  verità, 
che  noi  vi  è  alcuno  che  abbia 
lasciata  casa,  o  fratelli,  o  so- 
relle, o  pacbre,  o  madre,  o  mo- 
glie, 0  igliuoli,  o  possessioni, 
per  amor  di  me,  e  dell' evan- 
gelo, 

80  Cile  ora^  in  questo  tem- 
po, non  ne  riceva  cento  co- 
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'tanti,  case,  e  fratelli,  e  sorel- 
le, e  madre,  e  figliuoli,  e  pos- 
sessioni, con  persecuzioni;,  e, 
nel  secolo  a  venire,  la  vita 
etema. 

31  Ma,  molti  primi  saranno 
ultimi,  e  moHi  idtimi  saranno 
primi. 

32  Or  essi  erano  per  cam- 
mino, salendo  in  Gerusalem- 
me: e  Gesù  andava  innanzi 
a  loro,  ed  essi  erano  spaven- 
tati, e  lo  seguitavano  con  ti- 
more. Ed  eglìy  tratti  di  nuovo 
da  parte  i  dodici,  prese  a  dir 
loro  le  cose  che  gh  avverreb- 
bero, 

33  Dicendo:  Ecco,  noi  sa- 
gliamo  in  Gerusalemme;  e  il 
Eigliuol  dell'uomo  sarà  dato 
nelle  mani  de'principali  sa- 
cerdoti, e  degli  Scnbi;  ed 
essi  lo  condanneranno  a  mor- 
te, e  lo  metteranno  nelle  ma- 
ni de' Gentili; 

84 1  quali  lo  scherniranno, 
e  lo  flagelleranno,  e  gli  spu- 
teranno addosso,  e  1  uccide- 
ranno; ma  nel  terzo  giorno 
egli  risusciterà. 

35  E  Giacomo,  e  Giovanni, 
figliuoli  di  Zebedeo,  si  acco- 
starono a  lui,  dicendo:  Mae- 
stro, noi  desideriamo  che  tu 
ci  faccia  ciò  che  chiederemo. 

86  Ed  egli  disse  loro:  Che 
volete  che  io  vi  faccia  P 

87  Ed  essi  gli  dissero: 
Concedici  che,  nella  tua  glo- 
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ria,  noi  seggiamo,  l'ano  alla 
tua  destra^  r  altro  alla  tua  si- 
nistra. 

38  E  Gesù  disse  loro:  Voi 
non  sapete  ciò  che  vi  chieg- 
giatej  potete  voi  bere  il  calice 
il  quale  io  berò,  ed  esser  bat- 
tezzati del  battesimo  delquale 
io  sarò  battezzato  ?  Ed  essi  gli 
dissero:  Sì,  lo  possiamo. 

39  E  Gesù  disse  loro:  Voi 
certo  berete  il  calice  che  io 
berò,  e  sarete  battezzati  del 
battesimo  del  quale  io  sarò 
battezzato; 

40  Ma,  quant'è  al  sedermi 
a  destra,  e  a  sinistra,  non  istà 
a  me  il  darlo,  ma  sarà  dato 
a  coloro  a  cui  è  preparato. 

41  E  gir  altri  dieci,  udito 
ctò,  presero  ad  indegnarsi  di 
Giacomo  e  di  Giovanni. 

42  Ma  Gesù,  chiamatili  a 
sé,  disse  loro  :  Voi  sapete  che 
coloro  che  si  reputano  prin- 
cipi delle  genti  le  signoreg- 
giano, e  che  i  lor  grandi  usa- 
no potestà  sopra  esse. 

43  Ma  non  sarà  così  fra 
voi;  anzi  chiunque  vorrà  di- 
venir grande  fra  voi  sia  vo- 
stro ministro  ; 

44  E  chiunque  fra  voi  vor- 
rà essere  il  primo,  sia  servitor 
di  tutti. 

46  Oonciossiachè  anche  il 

Figliuol  dell'uomo  non  sia 

venuto  jer  esser  servito;  anzi 

per  servire,  e  per  dar  l'anima 
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sua  per  prezzo  di  riscatto  per 
molti. 

46  Poi  vennero  in  Gerico; 
e,  come  egli  usciva  di  Gerico, 
co' suoi  discepoli,  e  gran  mol- 
titudine, un  certo  figliuol  di 
Timeo,  Bartimeo  il  cieco,  se- 
deva presso  della  strada, men- 
dicando, 

47  E,  avendo  udito  che 
colui  che  passava  era  Gesù  il 
Nazareno,  prese  a  gridare,  ed 
a  dire:  Gesù,  Figliuol  di  Da- 
vide, abbi  pietà  di  me  ! 

48  E  molti  lo  sgridavano, 
acciocché  tacesse  ;  ma  egli  vie 
più  gridava:  Figliuol  &  Da- 
vidoj  abbi  pietà  di  me  l 

49  E  Gesù,  fermatosi,  disse 
che  si  chiamasse.  Chiamaro- 
no adunque  il  cieco,  dicendo- 
gli: Sta  di  buon  cuore,  levati, 
egli  ti  chiama. 

50  Ed  egli,  gettatasi  d'ad- 
dosso la  sua  veste,  si  levò,  e 
venne  a  Gesù. 

51  E  Gesù  gli  fece  motto, 
e  disse:  Ohe  vuoi  tu  ch'io  ti 
faccia?  E  il  cieco  gli  disse  : 
Rabboni,  che  io  ricoveri  la 
vista. 

52  E  Gesù  gli  disse  :  Va, 
la  tua  fede  ti  ha  salvato.  E 
in  quello  stante  egli  ricoverò 
la  vista,  e  seguitò  Gesù  per 
la  via. 

OAPO  XI. 

Gesù  enirft  in  Gerasalemma  accla- 
mato dal  popolo  ;  12  maledico  il 
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fico  sterile  ;  15  caccia  i  venditori 
dal  tempio  ;  20  magnifica  la  virtù 
della  fede,  pone  nna  condizione 
air esandimento  delle  orazioni; 
27  manifesta  V  ignoranza  de'  Sa- 
cerdoti. 


E  QUANDO  furon  giunti 
vicino  a  Gerusalemme,  in 
Betfage,  e  Betania,  presso  al 
monte  degli  Ulivi,  Gesà  man 
dò  due  de^suoi  discepoli, 

2  E  disse  loro:  Andate  nel 
castello  eh' è  dirimpetto  a 
voi;  e  subito,  come  entrerete 
là,  troverete  un  puledro  d'asi- 
no attaccato,  sopra  il  quale 
non  montò  mai  alcuno;  scio- 
glietelo, e  menatemelo. 

3  E,  se  alcuno  vi  dice:  Per- 
chè fate  questo?  dite:  H  Si- 
gnore rie  ha  bisogno.  E  su- 
bito lo  manderà  qua. 

4  Essi  adunque  andarono, 
e  trovarono  il  puledro  attac- 
cato di  fuori  ad  una  porta, 
presso  ad  un  capo  dì  strada, 
e  lo  sciolsero. 

5  E  alcuni  di  coloro  che 
eran  quivi  presenti  dissero 
loro:  Che  fate  voi  in  iscio- 
gliere  il  puledro? 

6  Ed  essi  dissero  loro  come 
Gesù  avea  ordinato.  Ed  essi 
li  lasciarono  andare. 

7  Ed  essi  menarono  il  pu- 
ledro a  Gesù,  e  gettarono  so- 
pra quello  le  lor  veste;  ed 
egli  montò  sonra  esso. 

8  E  molti  distendevano  le 
lor  veste  nella  via,  e  altri  ta- 
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gliavan  de'rami  dagli  alberi, 
e  li  distendevano  nella  via. 

9  E  coloro  che  andavan 
davanti,  e  coloro  che  venivan 
dietro,  gridavano,  dicendo: 
Osanna!  Benedetto  sia  colui 
che  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore! 

10  Benedetto  sia  il  regno 
di  Davide,  nostro  padre,  il 
quale  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore. Osanna  ne*luoghi  al- 
tissimi! 

11  E  Gesù,  entrato  in  Ge- 
rusalemme, venne  nel  tem- 
pio: e,  avendo  riguardata 
ogni  cosa  attorno  attorno,  es- 
sendo già  Fora  tarda,  uscì 
verso  Betania,  co' dodici. 

12  E  il  giorno  seguente, 
quando  furono  usciti  di  Be- 
tania, ^li  ebbe  fame; 

13  E,  veduto  di  lontano 
un  fico  che  avea  delle  foglie, 
andò  a  vedere  se  vi  troverebbe 
cosa  alcuna;  ma,  venuto  a 
quello,  non  vi  trovò  nulla,  se 
non  delle  foglie;  perciocché 
non  era  la  stagion  deifichi. 

14  E  Gesù  prese  a  dire  al 
•fico:  Ninno  mangi  mai  più  in 
perpetuo  frutto  da  te.  E  i 
suoi  discepoli  Fudirono. 

15  E  vennero  in  Gerusar- 
lemme.  E  Gesù,  entrato  nel 
tempio,  prese  a  cacciar  fuori 
coloro  cne  comperavano,  e 
che  vende van  nel  tempio;  e 
riverrò  le  tavole  de'cambia- 
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tori,  e  le  sedie  di  coloro  che 
vendevano  i  colombi  ; 

16  E  non  permetteva  che 
alcimo  portasse  alcim  vasello 
per  lo  tempio  ; 

17  E  insegnava,  dicendo 
loro:  Non  è  egli  scritto:  La 
mia  casa  sarà  chiamata:  Casa 
d'orazione,  per  tutte  le  genti  ? 
ma  voi  ne  avete  fatta  una 
spelonca  di  ladroni. 

18  Or  gli  Scribi,  e  i  prin< 
cipali  sacerdoti  udirono  que- 
ste cose,  e  cercavano  il  modo 
di  farlo  morire;  conciossiachè 
lo  temessero;  perciocché  tutta 
la  moltitudine  era  rapita  in 
ammirazione  della  sua  dot- 
trina. 

19  E,  quando  fu  sera,  Gesù 
se  ne  usci  fuori  della  città. 

20  E  la  mattina  seffuente, 
come  essi  passavano  presso 
del  fico,  lo  videro  seccato  fin 
dalle  radici. 

21  E  Pietro,  ricordatosi, 
gli  disse:  Maestro,  ecco,  il  fico 
che  tu  maledicesti  è  seccato. 

22  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro  :"  Abbiate  la  fede 
di  Dio: 

23  Perciocché  io  vi  dico 
in  verità,  che  chi  avrà  detto 
a  questo  monte:  Togliti  dilà, 
e  gettati  nel  mare;  e  non 
avra  dubitato  nel  cuor  suo, 
anzi  avrà  creduto  che  ciò  che 
egli  dice  avverrà;  ciò  ch'egli 
avrà  detto  gli  sarà  fatto. 
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24  Perciò  io  vi  dico:  Tutte 
le  cose  che  voi  domanderete 
pregando,  crediate  che  le  ri- 
ceverete, e  voi  r  otterrete. 

25  E,  quando  vi  presente- 
rete ,  per  fare  orazione  ,  se 
avete  qualche  cosa  contro  ad 
alcuno,  rimettetegliela;  ac- 
ciocché il  Padre  vostro  cìi'è 
ne' cieli  vi  rimetta  anch' egli 
i  vostri  falli. 

26  Ma,  se  voi  non  perdo- 
nate, il  Padre  vostro  eh' è  nei 
cieli  non  vi  perdonerà  i  vo- 
stri falli 

27  Poi  venner  di  nuovo  in 
Gerusalemme;  e,  mentre  egli 
passeggiava  per  lo  tempio,  ì 
principali  sacerdoti,  e  gli 
Scribi,  e  ^  Anziani  vennero 
a  lui, 

28  E  gli  dissero  :  Di  quale 
autorità  fai  queste  cose?  e 
chi  ti  ha  data  cotesta  auto- 
rità da  far  queste  cose? 

29  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro:  Anch'io  vi  do- 
manderò una  cosa:  risponde- 
temi adunque,  ed  io  vi  dirò 
di  quale  autorità  io  f  o  queste 
cose. 

3011  battesimo  dì  Giovanni 
era  ^li  dal  cielo,  o  dagli  uo- 
mini r  rispondetemi. 

31  Ed  essi  ragionavan  tra 
loro,  dicendo:  Se  diciamo: 
Dal  cielo,  egli  dirà:  Perché 
dunque  non  gli  credeste? 

32  Ma,  se  diciamo  :  Dagli 
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uomini,  noi  temiamo  il  pò 
polo  (perciocché  tutti  tene- 
vano cne  Giovanni  era  vera- 
mente profeta); 

33  Perciò,  rispondendo, 
dissero  a  Gesù:  I^oi  non  lo 
sappiamo.  E  Gesù,  rispon 
dendo,  disse  loro  :  Io  ancora 
non  vi  dirò  di  quale  autorità 
fo  queste  cose. 

CAPO  XII. 

Per  la  parabola  della  vigna  rin- 
faccia ai  sacerdoti   Tingratita- 

'  dine  dei  Qindei,  le  persecuzioni 
dei  profeti,  la  sua  propria  ucci- 
sione, e  predice  il  trionfo  del 
suo  regno;  13  risponde  sagace- 
mente agli  Erodiani  sul  tributo, 
ai  Sadducei  sulla  risurrezione  ; 
88  ed  allo  Scriba  sul  primo  co- 
mandamento :  35  e  prova  che  il 
Mesna  è  uomo  ed  altresì  vero 
Dio  ;  41  commenda  la  carità  d'una 
povera  vedova. 

POI  egli  prese  a  dir  loro  in 
parabole:  Un  uomo  piantò 
una  vigna,  e  le  fece  attorno 
una  siepe,  e  cavò  in  essa  un 
luogo  oa  calcar  la  vendem- 
mia, e  vi  edificò  ima  torre, 
e  r allogò  a  certi  lavoratori; 
e  poi  se  ne  andò  in  viaggio. 

2  E,  nella  stagion  de' frutti^ 
mandò  a  que' lavoratori  un 
servitore  per  ricever  da  lóro 
del  frutto  della  vigna. 

3  Ma  essi,  presolo,  lo  bat- 
terono, e  lo  rimandarono 
voto. 

4  Ed  egli  di  nuovo  vi  man- 
dò un  altro  servitore;  ma  em^ 


tratte  anche  a  lui  delle  pie- 
tre, lo  feriron  nel  capo,  e  lo 
rimandaron  vituperato. 

5  Ed  egli  da  capo  ne  man- 
dò un  altro,  e  quello  uccisero  ; 
poi  molti  altri,  de' quali  al- 
cuni batterono,  alcuni  ucci- 
sero. 

6  Perciò,  avendo  ancora 
un  suo  dilettò  figliuolo,  man- 
dò loro  anche  quello  in  ulti- 
mo, dicendo:  Avranno  rive- 
renza al  mio  figliuolo. 

7  Ma  que'  lavoratori  disser 
tra  loro  :  Costui  è  Y  erede,  ve- 
nite, uccidiamolo,  e  V  eredità 
sarà  nostra.  | 

8  E,  presolo,  T  uccisero,  e 
lo  gettaron  fuor  della  vigna.' 

9  Ohe  farà  dunque  il  pa- 
dron  della  yigna  ?  Égli  verrà, 
e  distruggerà  que' lavoratori, 
e  darà  la  vigna  ad  altri. 

10  Non  avete  ancor  letta 
questa  scrittura:  La  pietra, 
che  gU  edificatori  han  ripro- 
vata, è  divenuta  il  capo  del 
cantone  ; 

11  Oiò  è  stato  fatto  dal  Si- 
gnore, ed  è  cosa  maravigliosa 
negli  occhi  nostri  P 

12  Ed  essi  cercavano  di  pi- 
gliarlo ^  perciocché  si  avvide- 
ro ch'egli  svea  detta  quella 
parabola  contro  a  loro;  ma 
temettero  la  moltitudine;  e, 
lasciatolo,  se  ne  andarono. 

13  Poi  gli  mandarono  al- 
cuni dei  Farisei,  e  degli  Ero- 
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dìani,  acciocché  lo  coglìessero 
in  parole. 

14  Ed  essi,  Tenuti,  gli  di&- 
sero  :  Maestro,  noi  sappiamo 
che  tu  sei  verace,  e  che  tu 
non  ti  curi  di  alcuno  i  percioc- 
ché tu  non  hai  riguardo  alla 
qualità  delle  persone  degli 
uomini,  ma  insegni  la  via  di 
Dio  in  verità.  È  egli  lecito  di 
dare  il  censo  a  Cesare,  o  no  ? 
gliela  dobbiamo  noi  dare, 
o  no? 

15  Ma  egli,  conosciuta  la 
loro  ipocrisia,  disse  loro  :  Per- 
chè mi  tentate?  portatemi 
un  denaro,  che  io  lo  vegga. 

16  Ed  essi  gliel portarono. 
Ed  egli  disse  loro  :  Di  chi  i 
questa  figura,  e  questa  sopra- 
scritta ?  Ed  essi  gli  dissero  :  Di 
Cesare. 

17  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro  :  Rendete  a  Cesare 
le  cose  di  Cesare,  e  a  Dio  le 
cose  di  Dio.  Ed  essi  si  mara- 
vigliarono di  lui. 

18  Poi  vennero  a  lui  dei 
Sadducei  ;  i  quali  dicono  che 
non  vi  è  risurrezione:  e  lo 
domandarono,  dicendo: 

19  Maestro,  Mosè  ci  ha 
scritto,  che,  se  il  fratello  di 
alcuno  muore,  e  laacìa  moglie 
senza  figliuoli,  il  auo  fratello 
prenda  la  sua  mng-IJe,  e  eu- 
sciti progenie  al  ano  fratello. 

20  Yì  eKino  sette  fratelli  : 
e    il    primo    prese    moglie, 
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e,  morendo,  non  lasciò  pro- 
genie. 

21  E  il  secondo  ìa  prese,  e 
morì  ;  ed  esso  ancora  non  la- 
sciò progenie  ;  simigliante- 
mente  ancora  il  terzo. 

22  E  tutti  e  sette  la  prese- 
ro, e  non  lasciaron  progenie  : 
ultimamente,  dopo  tutti,  morì 
anche  la  donna. 

23  Nella  risurrezione  adun  - 
que,  quando  saranno  risusci- 
tati, di  chi  di  loro  sarà  ella 
moglie  ?  conciossiachè  tutti  e 
sette  l'abbiano  avuta  per  mo- 
glie. 

24  Ma  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro  :  Non  errate  voi  per 
ciò,  che  ignorate  le  scritture, 
e  la  potenza  di  Dio  ? 

25  Perciocché,  quando  gli 
uomini  saranno  risuscitati  dai 
morti,non  prenderanno,  ne  da- 
ran  moglie  ;  ma  saranno  come 
gli  angeli  che  son  nei  cieli. 

26  Ora,  quant'è  a' morti, 
ch'essi  risuscitino,  non  avete 
voi  letto  nel  libro  di  Mosè, 
come  Iddio  gli  parlò  nel  pru- 
no, dicendo:  Io  son  l'Iddio 
d'Abrahamo,  l'Iddio  d' Isac- 
co, e  l'Iddio  di  Giacobbe? 

27  Iddio  non  è  Dio  dei 
morti,  ma  Dio  de'viventi.  Voi 
adunque  errate  grandemente. 

28  Allora  uno  degli  Scribi, 
avendoli  uditi  disputare,  e 
riconoscendo  eh'  egli  avea 
loro  risposto  bene,  si  accostò, 
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e  lo  domandò:  Quale  è  ìlprì- 
mo  comandamento  di  tutti? 

29  E  Gesù  gli  rispose:  Il 
primo  di  tutti  i  comanda- 
menti è:  Ascolta  Israele:  H 
Signore  Iddio  nostro  è  l'uni- 
co Signore; 

30  E  :  Ama  il  Signore  Iddio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e 
con  tutta  r  anima  tua,  e  con 
tutta  la  mente  tua,  e  con  tutta 
la  tua  forza.  Questue  il  primo 
comandamento. 

31  E  il  secondo  simile,  è 
questo:  Ama  il  tuo  prossimo 
come  te  stesso.  Non  vi  è  al- 
tro comandamento  maggior 
di  questi. 

32  E  lo  scriba  gli  disse: 
Maestro,  bene  hai  detto  se- 
condo verità,  che  vi  è  un  solo 
Iddio,  e  che  fuor  di  lui  non 
ve  ne  è  alcun  altro  ; 

33  E,  che  amarlo  con  tutto 
il  cuore,  e  con  tutta  la  mente, 
e  con  tutta  l'anima,  e  con  tutta 
la  forza;  e  amare  il  suo  prossi- 
mo come  se  stesso,  è  più  che 
tutti  gii  olocausti,  e  sacrificii. 

34  E  Gesù,  veggendo  che 
egli  aveva  avvedutamente  ri- 
sposto, gli  disse  :  Tu  non  sei 
lontano  dal  regno  di  Dio.  E 
niuno  ardiva  più  fargli  alcuna 
domanda. 

35  E  Gesù,  insegnando  nel 
tempio,  prese  a  (Ere:  Come 
dicono  gli  Scribi,  che  il  Ori- 
flto  è  Figliuol  di  Davide? 
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36  Oonciossiachè  Davide 
istesso,  per  lo  Spirito  Santo, 
abbia  detto:  Il  Signore  ha 
detto  al  mio  Signore  :  Siedi 
alla  mia  destra,  finché  io  ab- 
bia posti  i  tuoi  nemici  per 
iscannello  de' tuoi  piedi. 

37  Davide  istesso  adunque 
lo  chiama  Signore  ;  come 
adunque  è  egli  suo  figliuolo? 
E  la  maggior  parte  della 
moltitudine  l'udiva  volen- 
tieri. 

38  Ed  egli  diceva  loro 
nella  sua  dottrina:  Guarda- 
tevi dagli  Scribi,  i  quali  ama- 
no di  passeggiare  in  robe 
lunghe,  e  le  salutazioni  nelle 
piazze  ; 

39  E  i  primi  seggi  nelle 
raunanze,  ed  i  primi  luoghi 
ne' conviti; 

40 1  quali  divorano  le  case 
delle  vedove,  e  ciò,  sotto 
specie  di  lunghe  orazioni; 
essi  ne  riceveranno  maggior 
condannazione. 

41 E  Gesù,  postosi  a  sedere 
di  rincontro  alla  cassa  del- 
l'oJBferte,  riguardava  come  il 
popolo  gettava  denari  nella 
cassa  ;  e  molti  ricchi  vt  getta- 
vano assai. 

42  E  una  povera  vedova 
venne,  e  w  gettò  duepiccioli, 
che  sono  un  quattrino. 

43  E  Oesù,  chiamati  a  sé  i" 
suoi  discepoli  disse  loro:  Io 
vi  dico  in  verità,  che  questa 
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poTera  vedova  L»  gettato  più 
di  tutti  quanti  han  gettato 
nella  cassa  dell'offerte. 

44  Oonciossiacliè  tutti  gli 
aUH  vi  abbian  gettato  di  ciò 
che  sopftkbbonda  loro;  ma 
essa,  della  sua  inopia,  vi  ha 
gettato  tutto  ciò  ch'ella  avea, 
tutta  la  sua  sostanza. 

CAPO  xra. 

Gesù,  interrogato  dai  discepoli,  pre- 
dice la  rovina  del  tempio,  la  di- 
struzione di  Oerasalemme  ;  24  e  i 
segni  deir  ultima  sna  venuta,  il 
cui  tempo  è  occulto  ad  ogni  crea- 
tura ;  33  esorta  tutti  1  fedeli  a 
star  vigilanti. 

E  COME  egli  usciva  del 
tempio,  uno  de' suoi  disce- 
poli gli  disse  :  Maestro,  vedi 
quali  pietre,  e  quali  edifici  I 

2  E  Gesù,  rispondendo, 
gli  disse:  Vedi  tu  questi 
grandi  edifici?  e' non  sarà  lar 
fidata  pietra  sopra  pietra,  che 
non  sia  diroccata. 

3  Poi,  sedendo  lui  sopra  il 
monte  degli  Ulivi,  di  rincon- 
tro al  tempio,* Pietro,  e  Gia- 
como, e  Giovanni ,  e  Andrea 
lo  domandarono  in  disparte, 

4  Dicendo:  Dicci,  quando 
avverranno  queste  cose  ?  e 
qual  sarà  il  segno  del  tempo, 
nel  quale  tutte  queste  cose 
avran  fine  P 

5  E  Gesù,  rispondendo 
loro,  prese  a  dire:  Guardate 
che  nessun  vi  seduca; 
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6  Pepcioéchó  ajòki  yètr^-" 
no  K>tto  ìl'uaio  nom3{  ìtìióiP'' 
do  :  Io  son  desso  ;  e  ne  sedur- 
ranno molti. 

7  Ora ,  quando  udirete 
guerre,  e  romori  di  guerre, 
non  vi  turbate  ;  perciocché 
conviene  che  queste  cose  av- 
venganp  ;  ma  non  sarà  ancora 
la  fine. 

8  Perciocché  una  gente  si 
leverà  contro  all'altra,  e  un 
regno  contro  all'altro;  e  vi 
saranno  tremoti  in  ogni  luo- 
go, e  fami,  e  turbamenti. 

9  Queste  cose  saran  solo 
principii  di  dolori;  or  pren- 
dete guardia  a  voi  stessi; 
perciocché  sarete  messi  in 
man  de' concistori,  e  sarete 
battuti  nelle  raunanze  ;  e  sa- 
rete fatti  comparire  davanti 
a' rettori,  ed  ai  re,  per  cagion 
mia,  in  testimonianza  a  loro. 

10  (E  conviene  che  prima 
Tevangelo  sia  predicato  fra 
tutte  le  genti). 

11  Ora,  quando  vi  mene-r 
ranno ,  per  mettervi  nelle  lor 
mani,  non  istate  innanzi  iu 
sollecitudine  di  ciò  che  avrete 
a  dire,  e  non  lo  premeditate  ; 
anzi,  dite  ciò  che  sarà  dato 
in  quello  stante;  perciocché 
non  siete  voi  que'  che  parla- 
te, ma  lo  Spinto  Santo. 

12  Ora  U  fratello  darà  il 
fratello  alla  morte,  e  il  padre 
il  figliuolo  ;  e  i^gliuoli  si  le- 
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13  E  voi  sarete  odiati  da 
tutti  per  lo  mio  nome;  ma 
chi  avrà  sostenuto  infìno  al 
fìne  sarà  salvato. 

14  Ora,  quando  avrete  ve- 
duta V  abbominazion  della 
desolazione,  detta  dal  profeta 
Daniele*  posta  dove  non  si 
conviene  (chi  legge,  pongavi 
mente)  ;  allora  coloro  che  sc^ 
ranno  nella  Giudea  fuggan- 
sene  ammonti. 

15  E  chi  sarà  sopra  il  tetto 
della  casa  non  iscenda  in  ca> 
sa,  e  non  vi  entri,  per  toglier 
cosa  alcuna  di  casa  sua. 

16  E  chi  sarà  per  la  cam- 
pagna non  torni  addietro,  per 
toglier  la  sua  veste. 

17  Or  guai  alle  gravide,  e 
a  quelle  che  latteranno  in 
que^dil 

18  E  pregate  che  la  vostra 
fuga  non  sia  di  verno, 

19  Perciocché  in  que' gior- 
ni vi  sarà  afflizione  tale,  qual 
non  fu  giammai,  dal  principio 
della  creazion  deUe  cose  che 
Iddio  ha  create,  inflno  ad  ora: 
ed  anche  giammai  non  sarà. 

20  E,  se  n  Signore  non  aves- 
se abbreviati  que*  giorni,  nin- 
na carne  scamperebbe;  ma, 
per  gli  eletti,  i  quali  egli  ha 
eletti,  il  Signore  ha  abbre- 
viati que' giorni. 

21  E  allora,  se  alcuno  vi 
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dice  :  Ecco  qui  il  Cristo  ;  ov- 
vero :  Eccolo  là  ;  noi  crediate; 

22  Perciocché  falsi  Cristi, 
e  falsi  profeti  sorgeranno,  e 
faran  segni  e  miracoli,  per 
sedurre,  se  fosse  possibile ^ 
eziandio  gli  eletti. 

23  Ma  voi,  guardatevi; 
ecco,  io  vi  ho  predetta  ogni 
cosa. 

24  Ma  in  que*  giorni,  dopo 
quell'afflizione,  il  sole  scu- 
rerà, e  la  luna  non  darà  il  suo 
splendore. 

25  E  le  stelle  del  cielo  ca- 
deranno,  e  le  potenze  che  son 
ne'  cieli  saranno  scrollate. 

26  E  allora  gli  uomini  ve- 
dranno il  Figliuol  dell*  uomo 
venir  nelle  nuvole,  con  gran 
potenza,  e  gloria. 

27  Ed  egli  allora  manderà 
i  suoi  angeli,  e  raccoglierà  i 
suoi  eletti  da'  quattro  venti , 
dall'  estremo  termine  della 
terra  infìno  all'estremo  ter- 
mine del  cielo. 

28  Or  imparate  dal  Eco 
questa  similitudine  :  Quando 
già  i  suoi  rami  son  divenuti 
teneri,  e  le  sue  frondi  germo- 
gliano, voi  conoscete  che  la 
state  é  vicina. 

29  Così  ancora  voi,  quando 
vedrete  avvenir  queste  cose, 
sappiate  ch'egli  è  vicino,  in 
su  la  porta. 

80  lo  vi  dico  in  verità,  che 
quest'età  non  passerà,  che 
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prima  tutte  queste  cose  non 
sieno  avvenute, 

81  n  cielo  e  la  terra  pasi 
ranno,  ma  le  mie  parole  non 
passeranno. 

32  Ma  quant'  è  a  quel  gior- 
no, e  a  quell'  ora,  ninno  la  sa, 
non  pur  gli  angeli  che  son 
nel  cielo,  né  il  figliuolo,  ma 
solo  il  Padre. 

33  Prendete  guardia;  ve- 
gliate, ed  orate:  perciocché 
voi  non  sapete  quando  sarà 
quel  tempo; 

34  Come  se  un  uomo,  an- 
dando in  viaggio,  lasciasse  la 
sua  casa,  e  desse  sopra  essa 
podestà  a' suoi  servitori,  e  a 
ciascuno  l'opera  sua,  e  co- 
mandasse al  portinaio  che  ve- 
gliasse. 

36  Vegliate  adunque,  per- 
ciocché voi  non  sapete  quanr 
do  il  padron  di  casa  verrà  ;  la 
sera,  o  alla  mezza  notte,  o  al 
cantar  del  gallo,  o  la  mat- 
tina; 

36  Ohe  talora,  venendo 
egli  di  subito  improvviso, 
non  vi  trovi  dormendo. 

37  Ora,  ciò  che  dico  a  voi, 
lo  dico  a  tutti.  Vegliate. 

OAPO   XIV. 

I  Sacerdoti  cezcano  di  far  morir^ 
Gesù  sul  di  cui  capo  una  donna 
spande  olio  odorifero  ;  10  Giuda 
atteggia  co' Sacerdoti  di  darlo 
nelle  loro  mani  ;  Cristo  celebra 
la  Pasqua  ed  ùititnisce  la  Santa 
Cena  ;  27  predice  ai  discepoli  la 
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loro  fiiga,  ed  a  Pietro  il  suo  rin- 
negamento; 32  è  estremamente 
angosciato  in  Ghetsemane;  43  è 
preso  e  condotto  dinanzi  al  Con- 
cistoro OTO  è  condannato  a  morte  ^  ' 
e  vituperato  ;  66  Pietro  lo  rinne- 
ga, e  udito  il  gallo  ne  piange. 

ORA-,  due  giorni  appresso 
^  era  la  pasqua,  e  la  festa 
degli  azzimi;  e  i  principali 
sacerdoti,  e  gli  Scribi,  cerca- 
vano il  modo  di  pigliar  Gesù 
con  inganno,  e  di  ucciderlo. 

2  Ma  dicevano  :  Non  lo 
facciam  nella  festa,  che  talo- 
ra non  vi  sia  qualche  tumulto 
del  popolo. 

3  Or  essendo  egli  in  Beta- 
nia,  in  casa  di  Simone  Leb- 
broso, mentre  era  a  tavola, 
venne  una  donna,  avendo  un 
alberello  d'olio  odorifero  di 
nardo  schietto,  di  gran  prez- 
zo; e,  rotto  l'alberello,  glielo 
versò  sopra  il  capo. 

4  E  alcuni  indegnarono 
tra  sé  stessi,  e  dissero  :  Perchè 
si  é  fatta  questa  perdita  di 
quest'olio  ? 

5  Oonciossiachè  quello  si 
fosse  potuto  vendere  più  di 
trecento  denari,  e  quelli  darsi 
a' poveri.  E  fremevano  contro 
a  lei. 

6  Ma  Gesù  disc3  :  Lascia- 
tela/are; perchè  le  date  voi 
noia  P  eUa  ha  fatta  ima  buona 
opera  inverso  me. 

7  Perciocché,  sempre  avre- 
te i  poveri  con  voi;  e,  quando 
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Terrete,  potrete  far  loro  del 
bene  ;  ma  me  nou  mi  avrete 
sempre. 

8  Ella  ha  fatto  ciò  che  per 
lei  si  poteva;  ella  ha  antici- 
pato d'ugnere  il  mio  corpo, 
per  una  imbalsamatura. 

9  Io  vi  dico  in  verità,  che 
per  tutto  il  mondo,  dovmique 
questo  evangelo  sarà  predi- 
cato, sarà  eziandio  raccontato 
ciò  che  costei  ha  fatto,  in  me- 
moria di  lei. 

10  Allora  Giuda  Iscariot, 
Tun  de' dodici,  andò  a' prin- 
cipali sacerdoti,  per  darlo  lor 
nelle  mani. 

11  Ed  essi,  udito  ciò,  si 
rallegrarono,  e  promisero  di 
dargU  denari.  Ed  egli  cerca- 
va n  modo  di  tradirlo  oppor- 
tunamente, 

12  Ora,,  nel  primo  giorno 
deUa  festa  degli  azzimi,  quan- 
do SI  sacrificava  la  pasqua,  i 
suoi  discepoli  gli  dissero  :  Do- 
ve vuoi  che  andiamo  ad  ap- 
parecchiarti da  mangiar  la 
pasqua? 

13  Ed  egli  mandò  due  dei 
suoi  discepoli,  e  disse  loro;  An- 
date nella  città,  e  voi  scontre- 
rete un  uomo,  portando  un  te- 
sto pièno  d'acqua  ;  seguitelo. 

14  E,  dovunque  egli  sarà 
entrato,  dite  al  padron  della 
casa:  Il  Maestro  dice  :  Ov'è 
la  stanza,  doy'io  mangierò  la 
pasqua  co' miei  discepoli? 
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15  Ed  egli  vi  mostrerà 
una  gran  sala  acconcia,  tutta 
presta;  preparateci  quivi  la 
pasqua. 

16  E  i  suoi  discepoli  anda- 
rono, e  vennero  nella  città,  e 
trovarono  come  egli  avea  lor 
detto;  e  apparecfchiaron  la 
pasqua. 

17  Ed  egli,  quando  fu  sera, 
venne  co' dodici. 

18  E,  mentre  erano  a  ta- 
vola, e  mangiavano,  Gesù 
disse:  Io  vi  dico  in  verità, 
che  l'un  di  voi,  il  qual  man- 
gia meco,  mi  tradira. 

19  Ed  essi  presero  ad  at- 
tristarsi, e  a  dirgli  ad  uno  ad 
uno  :  8on  io  yité/ desso  ? 

20  Ed  egU,  rispondendo 
disse  loro:  Egli  è  uno  de' do- 
dici, il  quale  intigne  meco 
nel  piatto. 

21  Certo,  il  F^iuol  del- 
l'uomo se  ne  va,  siccome  egli 
è  scritto  di  lui;  ma^  ^ai  a 
quell'uomo,  per  cui  il  Figliuol 
dell'uomo  è  tradito!  ben  sa- 
rebbe stato  per  lui  di  non  es- 
ser mai  nato. 

22  E,  mentre  essi  mangia- 
vano. Gesù  prese  del  pane;  e, 
fatta  la  benedizione,  lo  ruppe, 
e  lo  diede  loro,  e  disse:  Pren- 
dete, mangiate;  quest'ò  il 
mio  corpo. 

23  Poi,  preso  il  calice,  e 
rendute  ^azie,  lo  diede  loro, 
e  tutti  ne  bevvero. 
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24  Ed  egli  disse  loro  :  Que- 
st'è  il  mio  sangue,  che  è  il 
sanffue  del  nuovo  patto,  il 
qusde  è  sparso  per  molti. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  che 
io  non  berò  più  del  frutto 
della  vigna,  fino  a  quel  gior- 
no che  10  lo  berò  nuovo  nel 
regno  di  Dio. 

26  E,  dopo  ch'ebber  can- 
tato l'inno,  se  ne  uscirono  al 
monte  degli  Ulivi 

27  E  Gesù  disse  loro:  Voi 
tutti  sarete  scandalezzati  in 
me  questa  notte  ;  perciocché 
egli  è  scritto  :  Io  percoterò  il 
Pastore,  e  le  pecore  saran  di- 
sperse. 

28  Ma,  dopo  che  sarò  risu- 
scitato, io  andrò  dinanzi  a 
voi  in  Galilea. 

29  E  Pietro  gli  disse  :  Av- 
vegnaché tutti  gli  altri  sieno 
scandalezzati  di  te,  io  però 
non  lo  sarò. 

30  E  Gesù  gli  disse:  Io  ti 
dico  in  verità,  che~  oggi,  in 
questa  stessa  notte,  avanti 
che  il  gallo  abbia  cantato 
due  volte,  tu  mi  rinnegherai 
tre  volte. 

31  Ma  egli  vie  più  ferma- 
mente diceva:  Quantunque 
mi  convenisse  morir  teco,non 
però  ti  rinnegherò.  Il  simi- 
gliante  dicevano  ancora  tutti 
gli  altri, 

32  Poi  vennero  in  una 
villa  detta  Ghetsemaue;  ed 
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egli  disse  a' suoi  discepoli: 
Sedete  qui,  finché  io  abbia 
orato. 

33  E  prese  seco  Pietro,  e 
Giacomo,  e  Giovanni;  e  co- 
minciò ad  essere  spaventato 
e  gravemente  angosciato; 

34  E  disse  loro:  L'anima 
mia  é  occupata  di  tristizia 
infino  alla  morte;  dimorate 
qui  e  vegliate. 

35  E,  andato  un  poco  in-, 
nanzi,  si  gettò  in  terra,  e  pre- 
gava che,  se  era  possibile, 
quell'  ora  passasse  oltre  di  lui, 

36  E  disse:  Abba,  Padre, 
ogni  cosa  ti  è  possibile,  tra- 
sporta via  da  me  questo  ca- 
lice ;  ma  pure,  non  ciò  che  io 
voglio,  ma  ciò  che  tu  vuoi. 

87  Poi  venne,  e  trovò  t  e?i- 
se^li  che  dormivano,  e  disse 
a  Pietro  :  Simone,  dormi  tu  ? 
non  hai  tu  potuto  vegliar 
pure  un'ora? 

38  Vegliate,  ed  orate,  che 
non  entriate  in  tentazione; 
bene  è  lo  spirito  pronto,  ma 
la  carne  è  debole. 

89  E  di  nuovo  andò,  ed 
orò,  dicendo  le  medesime  pa- 
role. 

40  E,  tornato,  trovò  i  di- 
scepoli, ch«  di  nuovo  dormi- 
vano ;  perciocché  i  loro  occhi 
erano  aggravati  ;  e  non  sape- 
vano che  rispondergli. 

41  Poi  venne  la  terza  volta, 
e  disse  lojo,!^ J)ennite  pur  da 
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ora  innanzi ,  e  riposatevi  , 
basta.  Torà  è  venuta;  ecco,  il 
Figliuol  dell'uomo  è  dato 
nelle  mani  de' peccatori. 

42  Levatevi,  andiamo;  ec- 
co, colui  che  mi  tradisce  è 
vicino. 

43  E  in  quello  stante,  men- 
tre egli  parlava  ancora,  giun- 
se Giuda  Tuno  de' dodici,  i 
con  lui  una  gran  turba,  con 
ispade,  ed  aste,  da  parte  dei 
principali  sacerdoti ,  degli 
Scribi,  e  degli  Anziani. 

44  Or  colui  che  lo  tradiva 
avea  dato  loro  un  segnale, 
dicendo:  Colui  il  quade  io 
avrò  baciato  è  desso  ;  piglia- 
telo, menatelo  sicuramente 

45  E,  come  fu  giunto,  su- 
bito si  accostò  a  lui,  e  disse 
Ben  ti  sia,  Maestro,    e    lo 
baciò. 

46  Allora  coloro  gli  miser 
le  mani  addosso,  e  lo  presero. 

47  E  im  di  coloro  cn'erano 
quivi  presenti  trasse  la  spada, 
e  percosse  il  servitore  del 
sommo  sacerdote,  e  gli  spiccò 
r  orecchio. 

48  E,  Gesù  fece  lor  motto 
e  disse  :  Voi  siete  usciti  con 
ispade,  e  con  aste,  come  con- 
tro a  im  ladrone,  per  pi- 
glianni. 

^  49  Io  era  tuttocU  appresso 
di  voi  insegnando  nel  tem- 
pio, e  voi  non  mi  avete  preso  ; 
ma  ciò  è  awernUo,  acciocché 
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le  scritture  sieno  adempiute* 

50  E  tutti,  lasciatolo,  se.  ne 
fuggirono. 

51  E  un  certo  giovane  lo 
seguitava  involto  d*un  panno 
lino  sopra  la  carne  ignuda,  e 
i  fanti  lo  presero. 

52  Ma  egli,  lasciato  il  pan- 
no, se  ne  fuggì  da  loro 
ignudo. 

53  Ed  essi  ne  menarono 
Gesù  al  sonouno  sacerdote  ; 
appresso  il  quale  si  raunaro- 
no  insieme  tutti  i  principali 
sacerdoti,  e  gli  Anziani,  e  gli 
Scribi. 

54  E  Pietro  lo  seguitava 
da  lungi,  fin  dentro  aUa corte 
del  sommo  sacerdote;  ove 
si  pose  a  sedere  co' sergenti, 
e  si  scaldava  al  fuoco. 

55  Or  i  principali  sacerdo- 
ti, e  tutto  il  concistoro,  cer- 
cavan  testimonianza  contro 
a  Gesù,  per  farlo  morire;  e 
non  ne  trovavano  alcuna. 

56  Perciocché  molti  dice- 
vano falsa  testimonianza  con- 
tro a  lui;  ma  le  loro  testimo- 
nianze non  erano  conformi. 

57  Allora  alcuni  levatisi, 
disser  falsa  testimonianza 
contro  a  luì,  dicendo  : 

58  Noi  l'abbiamo  udito 
che  dicea:  Io  disfarò  questo 
tempio,  fatto  d'opera  di  ma- 
no, e  in  tre  giorm  ne  riedifi- 
cherò un  altro  che  non  sarà 
fatto  d' operai 
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59  Ma,  non  pur  cosi  la  lor 
testimonianza  eia  conforme. 

60  Allora  il  sommo  sacer- 
dote, levatosi  in  pie  quivi  in 
mezzo,  domandò  a  Gesù,  di- 
cendo :  Non  rispondi  tu  nul- 
la? che  testimoniano  costoro 
contro  a  te  ? 

61  Ma  egli  tacque,  e  non 
rispose  nulla.  Da  capo  il  som- 
mo sacerdote  lo  domandò,  e 
gli  disse  :  Sei  tu  il  Cristo,  il 
Figliuol  del  Benedetto? 

62  E  Gesù  disse  :  Sì,  io  lo 
sono  ;  e  voi  vedrete  il  Figliuol 
dell'uomo  sedere  alla  destra 
della  Potenza,  e  venire  con 
le  nuvole  del  cielo. 

63  E  il  sommo  sacerdote, 
stracciatesi  le  veste  disse  : 
Ohe  abbiam  noi  più  bisogno 
di  testimoni? 

64  Voi  avete  udita  la  be- 
stemmia; che  ve  ne  pare  ?  E 
tutti  lo  condannarono,  pro- 
nunziando ch'egli  era  reo  di 
morte. 

65  E  alcuni  presero  a  spu- 
targli addosso,  e  a  velargh  la 
faccia,  e  a  dargli  delle  guan- 
ciate, ed  a  di^li:  Indovina. 
E  i  sergenti  gH  davan  deUe 
bacchettate. 

66  Ora,  essendo  Pietro 
nella  corte  di  sotto,  venne 
una  delle  fanti  del  sommo 
sacerdote  ; 

67  E,  veduto  Pietro  che 
si  scaldava,  lo  riguardò  in 
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viso,  e  disse:  Ancora  tu  eri 
con  Gesù  Nazareno  ; 

68  Ma  egli  lo  negò,  dicen- 
do :  Io  non  lo  conosco,  e  non 
80  ciò  che  tu  ti  dica.  E  uscì 
fuori  all'antiporto,  e  il  gallo 
cantò. 

69  E  la  fante,  vedutolo  di 
nuovo,  cominciò  a  dire  a 
quelli  ch'eran  quivi  presenti  : 
Costui  è  di  quelli. 

70  Ma  egli  da  capo  lo  negò. 
E,  poco  stante,  quelli  ch'eran 
quivi  disser  di  nuovo  a  Pie- 
tro: Veramente  tu  sei  di 
quelli  :  perciocché  tu  sei  G^a- 
lileo,  e  la  tua  favella  ne  ha 
la  somiglianza. 

71  Ma  egli  prese  a  male- 
dirsi e  a  giurare  :  Io  non  co- 
nosco quell'  uomo  che  voi 
dite. 

72  E  il  gallo  cantò  la  se- 
conda volta;  e  Pietro  si  ri- 
cordò della  parola  che  Gesù 
gli  avea  detta:  Avanti  che  il 
gallo  canti  due  volte,  tu  mi 
rianegherai  tre  volte.  E  si 
mise  a  piagnere. 

CAPO  XV. 

Qtesò.  condotto  a  Pilato  Tiene  da  lai 
interrogato  ;  9  Pilato  vorrebbe 
liberarlo,  ma  il  popolo  s' oppose , 
ei  lo  dà  nelle  loro  mani  '^  16  pri- 
ma schernito,  ed  oltraggiato  dai 
soldati,  Gesù  è  crocifisso  sul  Gol- 
gota con  due  ladroni  ;  38  si  fan- 
no tenebre  air  ora  sesta;  35  Gesù 
spira  e  la  cortina  del  tempio  si 
diride  ;  38  il  Centurione  è  con  - 
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yi&to;  Giuseppe  d'Àrimatea  to- 
glie  il  corpo  di  Cristo  e  lo  sep- 
pellisce. 

E  SUBITO  la  mattina,  i 
principali  sacerdoti,  con 
gli  Anziani,  e  gli  Scribi,  e 
tutto  il  concistoro,  tenuto 
consiglio,  legarono  Gesù,  e  lo 
menarono,  e  lo  misero  in  man 
di  Pilato. 

2  E  Pilato  gli  domandò: 
Sei  tu  il  Ke  de' Giudei?  Ed 
egli,  rispondendo,  gli  disse 
Tu  lo  dici. 

3  E  i  principali  sacerdoti 
r  accusavano  di  molte  cose; 
ma  egli  non  rispondeva  nulla. 

4  E  Pilato  da  capo  lo  do- 
mandò,  dicendo:  Non  rispondi 
tu  nulla  ?  vedi  quante  cose  co- 
esore testimoniano  contro  a  te. 

5  Ma  Gesù  non  rispose 
nulla  di  più,  talché  Pilato  se 
ne  maravigliava. 

6  Or  ogni  festa  egli  libe- 
rava loro  un  prigione,  qua- 
lunque chiedessero. 

7  Or  vi  era  colui,  ch'era 
chiamato  Barabba  ,  eh'  era 
prigione  co'  suoi  compagni  di 
se&ione,  i  quali  avean  fatto 
micidio  nella  sedizione. 

8  E  la  moltitudine,  gri- 
dando, cominciò  a  domandare 
che  facesse  come  sempre  avea 
lor  fatto. 

9  E  Pilato  rispose  loro,  di- 
cendo: Volete  che  io  vi  li- 
beri il  Re  de' Giudei? 
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10  (Perciocché  riconosceva 
bene  che  i  principali  sacer- 
doti glielo  aveano  messo  nelle 
mani  per  invidia). 

11  Ma  i  principali  sacer- 
doti incitarono  la  moltitudine 
a  chieder  che  più  tosto  libe- 
rasse loro  Barabba. 

12  E  Pilato,  rispondendo, 
da  capo  disse  loro:  Ohe  vo- 
lete adunque  che  io  faccia  di 
colui  che  voi  chiamate  Re 
de' Giudei? 

13  Ed  essi  di  nuovo  grida- 
rono: Crocifiggilo. 

14  E  Pilato  disse  loro  :  Ma 
pure,  che  male  ha  egli  fatto  ? 
Ed  essi  vie  più  gridavano  : 
Crocifiggilo. 

15  Pilato  adunque,  volendo 
soddisfare  alla  moltitudine,  li- 
berò loro  Barabba.  E  dopo  aver 
flagellato  Gesù,  lo  diede  hro 
in  mano,  per  esser  crocifisso. 

16  Allora  i  soldati  lo  me- 
narono dentro  alla  corte,  che 
è  il  Pretorio,  e  raunarono 
tutta  la  schiera. 

17  E  lo  vestirono  di  por- 
pora; e,  contesta  una  corona 
di  spine,  gliela  misero  intor- 
no al  capo* 

18  Poi  presero  a  salutarlo, 
e  a  dire  :  Ben  ti  sia,  Re  dei 
Giudei. 

19  E  gli  percotevano  il  ca- 
po con  una  canna,  e  gli  spu- 
tavano addosso  ;  e,  postisi  in- 
ginocchioni,  l'adoravano. 
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20  E,  dopo  che  V  ebbero 
schernito,  lo  spogliarono  della 
porpoKi,  e  lo  rivestirono  dei 
suoi  propri  vestimenti ,  e  lo 
menarono  fuori,  per  crocifig- 
gerlo. 

21  E  angariarono,  a  portar 
la  croce  di  esso,  un  certo  pas- 
sante, detto  Simon  Cireneo, 
padre  di  Alessandro  ,  e  di 
feufo  ,  il  qual  tornava  dai 
campi. 

22  E  menarono  Gesù  al 
luogo,  detto  Golgota;  il  che, 
interpretato,  vuol  dire  il  luo- 
go del  teschio. 

23  E  gli  dieder  da  bere 
del  vino  con  mirra  j  ma  egli 
non  foprese. 

24  E,  dopo  averlo  crocifìs- 
so, spartirono  i  suoi  vesti- 
menti, tirando  la.  sorte  sopra 
essi,  per  saper  ciò  che  ne  ter- 
rebbe ciascuno. 

26  Or  era  Torà  di  terza, 
quando  lo  crocifissero. 

26  E  la  soprascritta  del 
maleficio  che  gli  era  apposto 
era  scritta  di  sopra  a  lui  in 
questa  maniera  :  IL  RE  DEI 
GIUDEI. 

27  Crocifissero  ancora  con 
luì  due  ladroni,  Tun  dalla 
sua  destra,  e  T  altro  dalla  si- 
nistra. 

28  E  si  adempiè  la  scrittu- 
ra che  dice:  Ed  egli  è  stato 
annoverato  fra  i  malfattori. 

29  E  coloro  ch^  passavano 
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ivi  presso  l'ingiuriavano,  sco- 
tendoilcapo,  e  dicendo:  Eia, 
tu  che  disfai  il  tempio,  e  in 
tre  giorni  lo  riedifichi  : 

30  Salva  te  stesso,  e  scendi 
giù  di  croce. 

31  Simigliantemente  an- 
cora i  principali  sacerdoti, 
con  gli  scribi,  beffandosi,  di- 
cevano l'uno  all'altro:  Egli 
ha  salvati  gli  altri,  e  non  può 
salvar  sé  stesso. 

32  Scenda  ora  giù  di  croce 
il  Cristo,  il  Re  d'Israele:  ac- 
ciocché noi  lo  veggiamo,  e 
crediamo.  Coloro  ancora  che 
erano  stati  crocifissi  con  lui 
l'ingiuriavano. 

33  Poi,  venuta  l'ora  sesta, 
si  fecero  tenebre  per  tutta  la 
terra,  infino  all'ora  di  nona. 

34  E  all'ora  di  nona  Gesù 
gridò  con  gran  voce,  dicendo: 
Eloi,  Eloi,  lamma  sabactani  j 
il  che,  interpretato,  vuol  dire: 
Dio  mio.  Dio  mio,  perché  mi 
hai  abbandonato  ? 

36  E  alcuni  di  coloro  che 
eran  quivi  presenti,  udito  ciò, 
dicevano  :  Ècco,  egli  chiama 
Elia. 

36  E  un  di  loro  corse  ;  ed 
empiuta  una  spimga  d'aceto, 
e  postala  intomo  ad  una  can- 
na, gli  die  a  bere,  dicendo  : 
Lasciate;  veggiamo  se  Elia 
verrà,  per  trarlo  giù. 

37  É  Gesù,  gettato  un  gran 
grido,  rendè  lo  spirito. 
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38  E  la  cortina  del  tempio 
fiì  fendè  in  due,  da  cima  a 
fondo. 

39  E  il  centurione,  ch'era 
quivi  presente  di  rincontro  a 
Gesù,  veduto  che,  dopo  aver 
così  gridato,  egli  avea  rendu- 
to  lo  spirito,  disse  :  Veramente 
quest  uomo  era  Figliuol  di 

40  Or  quivi  erano  ancora 
delle  donne,  riguardando  da 
lontano;  fra  le  quali  era  Ma- 
ria Maddalena,  e  Maria  mch- 
dre  di  Giacomo  il  piccolo,  e 
di  lose,  e  Salome  ; 

41  Le  quali,  eziandio  men- 
tre egli  era  nella  Galilea, 
Taveano  seguitato,  e  gli  avea- 
no  ministrato;  e  molte  altre, 
le  quali  erano  salite  con  lui 
in  Gerusalemme. 

42  Poi,  essendo  già  sera 
(perciocché  era  la  prepara- 
zione, cioè,  r  antisabato), 

43  Giuseppe,  da  Arimatea, 
consigliere  onorato,  il  quale 
eziandio  aspettava  il  re^o 
di  Dio,  venne,  e  preso  ardire, 
entrò  da  Pilato,  e  domandò 
il  corpo  di  Gesù. 

44  JE  Pilato  si  maravigliò 
ch'egli  fosse  già  morto.  E, 
chiamato  a  sé  il  centurione, 
gli  domandò  se  era  gran  tem- 
po ch'egli  era  morto; 

,  45  E,  saputo  il  fatto  dal 
centurione,  donò  u  corpo  a 
Giuseppe. 
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46  Ed  egli,  comperato  un 
panno  lino,  e  tratto  Gesù  giù 
di  croce,  T  involse  nel  panno, 
e  lo  pose  in  un  monumento, 
ch'era  tagliato  dentro  una 
roccia;  e  rotolò  una  pietra 
all'apertura  del  monumento. 

47  E  Maria  Maddalena,  e 
Maria  madre  di  lose,  riguar- 
davano ove  egli  sarebbe  po- 
sto. 

OAPO  XVI. 

Gesù  resuscitato  ;  un  Angelo  V  an- 
nanzia  alle  donne  vennte  al 
monumento;  8  Cristo  appare  a 
Maria  Maddalena,  a' discepoli  di 
Emmans,  ed  agli  undici  ;  15  or- 
dina loro  di  predicare  V  Evangelo, 
e  di  battezzare  ogni  creatura  ;  19 
poi  è  assunto  in  cielo .  ed  i  di- 
scepoli eseguiscono 'il  loro  man- 
dato. 

ORA,  passato  il  sabato,  Ma- 
ria Maddalena,  e  Maria 
madre  di  Giacomo,  e  Salome, 
avendo  comperati  degli  aro- 
mati,  per  venire  ad  imbalsa- 
mar Gfesù  ; 

2  La  mattina  del  primo 
giorno  della  settimana,  molto 
per  tem|K),  vennero  al  monu- 
mento, m  sul  levar  del  sole: 

8  E  dicevan  fra  loro:  Ohi 
ci  rotolerà  la  pietra  dall'aper- 
tura del  monumento  P 

4  E,  riguardando,  veggono 
che  la  pietra  era  stata  roto- 
lata, perciocché  era  molto 
grande. 

5  Ed  essendo  entrate  nel 
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monumento,  videro  un  giova- 
netto, che  sedeva  dal  lato  de- 
stro, vestito  d'una  roba  bian- 
ca; e  furono  spaventate; 

6  Ed  egli  disse  loro:  Non  vi 
^ventate  ;  voi  cercate  Gesù, 
il  Nazareno,  eh'  è  stato  croci- 
fisso ;  egli  è  risuscitato,  ecrli 
non  è  qui  ;  ecco  il  luogo,  ove 
Taveano  posto. 

7  Ma  andate,  e  dite  a'  suoi 
discepoli  ed  a  Pietro,  ch'egli 
va  innanzi  a  voi  in  Galileaj 
qui  lo  vedrete,  come  egli  vi 
ha  detto. 

8  Ed  esse,  uscite  pronta- 
mente, se  ne  fuggirono  dal 
monumento;  perciocché  tre- 
mito e  spavento  l'avea  occu- 
pate; ne  disser  nulla  ad  al- 
cuno :  perciocché  aveano 
paura. 

9  Or  Gesù,  essendo  risu- 
scitato la  mattina  del  primo 
giorno  della  settimana,  ap- 
parve prima  a  Maria  Madda- 
lena, della  quale  avea  cac- 
ciati sette  demoni. 

10  Ed  ellaandò,e  Tannun- 
ziò  a  coloro  ch'erano  stati 
con  lui,  i  quali  facevan  cor- 
doglio e  piagnevano. 

11  Ed  essi ,  udito  eh'  egli 
viveva,  e  ch'era  stato  veduto 
da  lei,  no*  credettero. 

12  Ora,  dopo  queste  cose, 
apparve  in  altra  forma  a  due 
di  loro,  i  quali  erano  in  cam- 
mino, andando  a' campi. 
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13  E  quelli  andarono,  e 
r  annunziarono  agli  altri,  ma 
quelli  ancora  non  credettero. 

14  Ultimamente,  apparve 
agli  imdici,  mentre  erano  a 
tavola;  e  rimproverò  loro  la 
loro  incredulità,  e  durezza  di 
cuore  ;  perciocché  non  avean 
creduto  a  coloro  che  l' avean 
veduto  risuscitato. 

16  Ed  egli  disse  loro  :  An- 
date per  tutto  il  mondo,  e 
predicate  l'evangelo  ad  ogni 
creatura. 

16  Ohi  avrà  creduto,  e  sarà 
stato  battezzato,  sarà  salvato; 
ma  chi  non  avrà  creduto  sarà 
condannato. 

17  Or  questi  segni  accom- 
pagneranno coloro  che  avran 
creduto  :  Cacceranno  i  demo- 
ni nel  mio  nome  ;  parleranno 
nuovi  linguaggi. 

18  Torran  via i  serpenti;  e, 
avvegnaché  abbiano  bevuta 
alcuna  cosa  mortifera,  quella 
non  farà  loro  alcun  nocimen- 
to;  metteranno  le  mani  sopra 
gl'infermi,  ed  essi  staranno 
bene. 

19  II  Signore  adunque, 
dopo  ch'ebbe  lor  parlato,  fu 
raccolto  nel  cielo,  e  sedette 
alla  destra  di  Dio. 

20  Ed  essi,  essendo  usciti, 
predicarono  in  ogni  luogo , 
operando  insieme  il  Signore , 
e  confermando  la  parola  per 
i  segni  che  seguivano.. 
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CAPO  I. 

Proemio  deir  EyangelistA  il  quale, 
5  narra  quindi  V  annunzio  del  na- 
scimento di  Giovanni  Battista  a 
Zaccaria,  ed  il  castigo  che  Dio 
gli  manda  per  la  sua  mancanza 
di  fede  ;  26  V  annunzio  della  con- 
cezione di  Gesù  alla  yergine  Ma- 
ria ;  39  la  visita  di  questa  a  Elisar 
betta  ;  57  la  nascita  di  Giovanni  e 
la  guarigione  di  Zaccaria  che  pro- 
fetizza deirufficio  di  Giovanni. 

riONCIOSSIAOHÈ  molti 
^  abbiano  impreso  d'ordinare 
la  narrazion  delle  cose,  delle 
quali  siamo  stati  appieno  ac- 
certati. 

2  Come  riferirono  a  noi 
quelli  che  da  principio  le  vi- 
dero eglino  stessi,  e  furono 
ministri  della  parola; 

8  A  me  ancora  è  paruto, 
dopo  aver  dal  capo  rinvenuto 
ogni  cosa  compiutamente,  di 
scrivertene  per  ordine,  ec- 
cellentissimo Teofilo, 

4  Acciocché  tu  riconosca 
la  certezza  delle  cose  che  ti 
sono  state  insegnate. 

4  5  DÌ  di  Erode,  re  della 
-^    Giudea,  vi  era  un  certo 
sacerdote,  chiamato  per  nome 
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Zaccaria,  della  muta  di  Abìa; 
e  la  sua  moglie  era  delle  fi- 
gliuole di  Aaronne,  e  il  nome 
di  essa  era  Elisabetta. 

6  Or  amendue  eran  giusti 
nel  cospetto  di  Dio,  cammi- 
nando in  tutti  i  comanda- 
menti, e  leggi  del  Signore, 
senza  biasimo. 

7  E  non  aveano  figliuoli, 
perciocché  Elisabetta  era 
sterile;  e  amendue  eran  già 
avanzati  in  età. 

8  Or  avvenne  che  eserci- 
tando Zaccaria  il  sacerdozio, 
davanti  a  Dio,  nell'ordine 
della  sua  muta  ; 

9  Secondo  l'usanza  del  sa- 
cerdozio, gli  toccò  a  sorte  di 
entrar  nel  tempio  del  Signo- 
re, per  fare  il  profumo. 

10  E  tutta  la  moltitudine 
del  popolo  era  di  fuori,  oran- 
do, nell'  ora  del  profumo. 

11 E  un  angelo  del  Signora 
gli  appar\'e,  stando  in  pie  dal 
lato  destro  dell'aitar  de' pro- 
fumi. 

12  E  Zaccaria,  vedutolo, 
fu  turbato,  e  timore  cadde 
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sopra  lui. 
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13  Ma  r angelo  gli  disse: 
Non  temere,  Zaccaria,  per- 
cìoccliè  la  tua  orazione  è  stata 
esaudita,  ed  Elisabetta,  tua 
moglie,  ti  partorirà  un  figliuo- 
lo, al  quale  porrai  nome  Gio- 
vanni. 

14  Ed  egli  ti  sarà  in  alle 
grezza  e  gioia,  e  molti  si  ral- 
legreranno   del    suo    nasci 
mento. 

15  Perciocché  egli  sarà 
grande  nel  cospetto  del  Si- 
gnore; e  non  berà  né  vino, 
né  cervogia;  e  sarà  ripieno 
dello  Spirito  Santo,  fin  dal 
ventre  di  sua  madre. 

16  E  convertirà  molti  dei 
figliuoli  d'Israele  al  Signóre 
Iddio  loro. 

17  E  andrà  innanzi  a  lui, 
nello  Spirito  e  virtù  d'Elia, 
per  convertire  i  cuori  de'  pa- 
dri a' figliuoli,  e  i  ribelli  alla 
prudenza  de' giusti;  per  ap- 
parecchiare al  Signore  un 
popolo  ben  composto. 

18  E  Zaccaria  disse  all'an- 
gelo: A  che  conoscerò  io 
questo?  concioesiachè  io  sia 
vecchio,  e  la  mia  moglie  sia 
bene  avanti  nell'età. 

19  E  r  angelo,  risponden- 
do, gli  disse  :  Io  son  rfabriele, 
che  sto  davanti  a  Dio  ;  e  sono 
stato  mandato  per  parlarti,  e 
annunziarti  queste  buone  no- 
velle. 

20  Ed  ecco,  tu  sarai  mu- 
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tolo,  e  non  potrai  parlare,  in 
fino  al  giorno  che  queste  cose 
avverranno  ;  perciocché  tu 
non  hai  creduto  alle  mie  pa- 
role, le  quali  si  adempieranno 
al  tempo  loro. 

21  Or  il  popolo  stava  aspet- 
tando Zaccaria,  e  si  maravi- 
gliava ch'egli  tardasse  tanto 
nel  tempio. 

22  E,  quando  egli  fu  usci- 
to, egli  non  poteva  lor  parlare; 
ed  essi  riconobbero  ch'egli 
avea  veduta  una  visione  nel 
tempio;  ed  egli  faceva  loro 
cenni,  e  rimase  mutolo. 

23  E  avvenne  che,  quando 
furon  compiuti  i  giorni  del 
suo  ministerio,  egli  se  ne  an- 
dò a  casa  sua. 

24  Ora,  dopo  que' giorni, 
Elisabetta,  sua  moglie,  con- 
cepette,  e  si  tenne  nascosta 
cinque  mesi,  dicendo: 

25  Così  mi  ha  pur  fatto  il 
Signore  ne'giorni  ne'quali  ha 
avuto  riguardo  a  togliere  il 
mio  vituperio  fra  gli  uomini. 

26  E  al  sesto  mese,  l'an- 
gelo Gabriele  fu  da  Dio  man- 
dato in  una  città  di  Galilea, 
detta  Nazaret, 

27  Ad  una  vergine,  sposa- 
ta ad  un  uomo,  il  cui  nome 
era  Giuseppe,  della  casa  di 
Davide  ;  e  il  nome  della  ver- 
gine era  Maria. 

28  E  r  angelo,  entrato  da 
lei,  disse  :  Ben  ti  sia,  o  favo- 
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rìta  ;  il  Si^ore  sia  teco  ;  be- 
nedetta sii  tu  fra  le  donne. 

29  Ed  ella  avendolo  Tedu- 
to,  fu  turbata  delle  sue  paro- 
le; e  discorreva  in  sé  stessa 
qual  fosse  questo  saluto. 

30  E  Tangelo  le  disse:  Non 
temere,  Maria,  percioccbè  tu 
hai  trovata  grazia  appo  Id- 
dio. 

81  Ed  ecco  tu  concepirai 
nel  ventxe,  e  partorirai  un 
figliuolo,  e  gli  porrai  nome 
GESÙ. 

32  Esao  sarà  grande,  e  sa- 
rà chiamato  FigHuol  dell'Al- 
tissimo ;  e  il  Signore  Iddio 
gli  darà  il  trono  di  Davide, 
suo  padre. 

33  Ed  egli  regnerà  sopra 
la  casa  di  Giacobbe,  in  eter- 
no ;  e  il  suo  regno  non  avrà 
mai  fine. 

34  E  Maria  disse  all'ange- 
lo :  Come  avverrà  questo,  poi- 
ché io  non  conosco  uomo? 

35  E  Tangelo,  rispondendo 
le  disse:  Lo  Spinto  Santo 
verrà  sopra  te,  e  la  virtù  del 
TAltissimo  ti  adombrerà;  per 
tanto  ancora  ciò  che  nascerà 
da  te  Santo  sarà  chiamato 
Figliuol  di  Dio. 

36  Ed  ecco^  Elisabetta,  tua 
cugina,  ha  eziandio  concepu- 
to  un  figliuolo  nella  sua  vec- 
chiezza ;  e  questo  è  il  sesto 
mese  a  lei  eh'  era  chiamata 
sterile. 
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37  Gonciossiachè  nulla  sia 
impossibile  appo  Dio. 

38  E  Maria  disse:  Ecco  la  - 
serva  del  Signore:  siami  fatto 
secondo  le  tue  parole.  E  l'an- 
gelo si  parti  da  lei. 

39  Or  in  aue'giomi,  Maria 
si  levò,  e  andò  in  fretta  nella 
contrada  delle  montagne,  nel- 
la città  di  Giuda; 

40  Ed  entrò  in  casa  di  Zac- 
caria, e  salutò  Elisabetta. 

41  E  avvenne  che  come 
Elisabetta  ebbe  udito  il  salu- 
to di  Maria,  il  fanciullino  le 
saltò  nel  ventre;  ed  Elisabet- 
ta fu  ripiena  dello  Spirito 
Santo. 

42  E  sclamò  ad  alta  voce, 
e  disse:  Benedetta  sii  tu  fra 
le  donne,  e  benedetto  sia  il 
frutto  del  tuo  ventre. 

43  E  donde  mi  vien  que- 
sto, che  la  madre  del  mio  Si- 
gnore venga  a  me? 

44  Oonciossiachè,ecco,  co- 
me prima  la  voce  del  tuo  sa- 
luto mi  è  pervenuta  agli 
orecchi,  il  fanciullino  sia  sal- 
tato d'allegrezza  nel  mio  ven- 
tre. 

45  Ora,  beata  è  colei  che 
ha  creduto;  perciocché  le  co- 
se, dettele  aa  parte  del  Si- 
gnore, avran  compimento. 

46  E  Maria  disse:  L'anima 
mia  magnifica  il  Signore; 

47  E  lo  spirito  mio  festeg- 
gia in  Dio,  mio  Salvatore. 
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48  Oonciossiacliè  egli  ab- 
bia riguardato  alla  bassezza 
della  sua  servente;  percioo- 
cbè,  ecco,  da  ora  innanzi 
tutte  l'età  mi  predicheranno 
beata. 

49  Oonciosdachè  il  Poten- 
te mi  abbia  fatte  cose  gran- 
di; e  santo  è  il  suo  nome. 

50  E  la  sua  misericordia  è 
per  ogni  età,  inverso  coloro 
che  lo  temono. 

51  Egli  ha  operato  poten- 
temente col  suo  braccio,  egli 
ha  dissipati  i  superbi  per  lo 
proprio  pensier  del  cuor  loro. 

52  Egli  ha  tratti  giù  dai 
troni  i  potenti;  e  ha  innalzati 
i  bassi. 

53  Egli  ha  ripieni  di  beni 
i  famelici,  e  ne  ha  mandati 
voti  i  ricchi. 

54  Egli  ha  sovvenuto  Israe- 
le, suo  servitore,  per  avere 
memoria  della  sua  miseri- 
cordia; 

55  Siccome  egli  avea  par- 
lato a'nostri  padri:  ad  Abra- 
hamo,  e  alla  sua  progenie,  in 
perpetuo. 

56  E  Maria  rimase  con  Eli- 
sabetta intomo  a  tre  mesi; 
poi  se  ne  tornò  a  casa  sua. 

57  Or  si  compiè  il  termine 
ài  Elisabetta,  per  partorire,  e 
partorì  un  figliuolo. 

58  E  i  suoi  vicini  e  paren- 
ti, avendo  udito  che  il  Si- 
gnore avea  magnificata  la  sua 
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misericordia  inverso  lei,  se 
ne  rallegravan  con  essa. 

59  E  avvenne  che,  nell'ot- 
tavo giorno  vennei'o  per  cir- 
concidere il  fanciullo,  e  lo 
chiamavano  Zaccaria,  del  no- 
me di  suo  padre. 

60  Ala  sua  madre  prese  a 
dire:  Noj  anzi  sarà  chiamato 
Giovanni. 

^  61  Ed  essi  le  dissero  :  Non 
vi  è  alcuno  nel  tuo  parentado 
che  si  chiami  per  questo  no- 
me. 

62  E  con  cenni  domanda- 
rono al  padre  di  e^so,  come 
voleva  ch'egli  fosse  nominato, 

63  Ed  égli,  chiesta  una  ta- 
voletta, scrisse  in  questa  ma- 
niera: Il  suo  nome  è  Gio- 
vanni E  tutti  si  maraviglia- 
rono. 

64  E  in  quello  stante  la 
sua  bocca  fu  aperta,  e  la  bua 
lingua  sciolta  ;  e  parlava  be- 
nedicendo Iddio. 

65  E  spavento  ne  venne  su 
tutti  i  lor  vicini  ;  e  tutte  que- 
ste cose  si  divolgarono  per 
tutta  la  contrada  delle  mon- 
tagne della  Giudea. 

66  E  tutti  coloro  che  l'udi- 
rono le  riposero  nel  cuor  lo- 
ro, dicendo:  Ohi  sarà  mai 
a  uesto  fanciullo  P  E  la  mano 
del  Signore  era  con  lui 

67  E  Zaccaria,  suo  padre, 
fu  ripieno  deUo  Spirito  San- 
to, e  profetizzò,  dicendo  : 
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68  Benedetto  sia  il  Signo- 
re Iddio  d'Israele;  perciocché 
egli  ha  yisitato,  e  riscattato 
il  suo  popolo; 

69  E  CI  ha  rizzato  il  corno 
della  salute,  nella  casa  di  Dor 
vide,  suo  servitore; 

70  Secondo  ch'egli,  per  la 
bocca  de' suoi  santi  profeti, 
che  sono  stati  d'ogni  secolo, 
ci  avea  promesso  ; 

71  Salvazione  da'nostid  ne- 
mici, e  dì  man  di  tutti  coloro 
che  ci  odiano  ; 

72  Per  usar  miserìcordia 
inverso  i  nostri  padri,  e  ri- 
cordarsi del  suo  santo  patto. 

73  (Secondo  il  giuramento 
fatto  ad  Abrahamo  nostro 
padre); 

74  Per  concederci  che,  li- 
berati di  man  de'nostri  ne- 
mici,  gli  servissimo  senza 
paura, 

75  In  santità,  e  in  giusti- 
zia, nel  suo  cospetto,  tutti  i 
giorni  della  nostra  vita. 

76  E  tu  o  piccol  fanciullo, 
sai'ai  chiamato  Profeta  del- 
l'Altissimo; perciocché  tu  an- 
drai davantialla  facciadel  Si- 
gnore, per  preparar  le  sue  vie; 

77  Per  dare  al  suo  popolo 
conoscenza  della  salute,  in 
remission  de'lor  peccati. 

78  Per  le  viscere  della  mi- 
sericordia dell'Iddio  nostro, 
per  le  ^uali  l'Oriente  da  alto 
ci  ha  visitati; 
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79  Per  rilucere  a  coloro, 
che  giacevano  nelle  tenebre, 
e  nell'ombra  della  morte;  per 
indirizzare  inostri  piedi  nella 
via  della  pace. 

80  E  il  piccol  fanciullo 
cresceva,  e  si  fortificava  in 
ispirito;  e  stette  ne'deserti, 
infìno  al  giorno  ch'egli  si  do- 
vea  mostrare  a  Israele, 

CAPO  IL 
Giuseppe  e  Maria  Tengono  per  la 
rassegna  in  Betleem ,  oye  Maria 
partorisce  Gesù  ;^  8  il  cui  nasci- 
mento è  annunziato  dag)i  Angeli 
a  certi  pastori  ;  25  Cristo  è  cir- 
conciso, poi  portato  a  Gerosa- 
lemme,  accolto  da  Simeone,  che 
profetizza  di  Lui  ;  41  cresciuto 
air  età  di  12  anni  ra  a  Gemsa- 
lemme ,  per  la  pasqua,  dimostra 
la  sua  sapienza,  torna  in  Nazaret. 

OR  in  que'  dì  avvenne  che 
un  decreto  usci  da  parte 
di  Cesare  Augusto,  che  tutto 
il  mondo  fosse  rassegnato. 

2  (Questa  rassegna  fu  la 
prima  che  fu  fatta,  sotto  Qui- 
rino, govemator  della  Siria). 

3  E  tutti  andavano,  per 
esser  rassegnati,  ciascimo  nel- 
la sua  città. 

4  Or  anche  Giuseppe  sali 
di  Galilea,  della  citta  di  Na- 
zaret, nella  Giudea,  nella  cit- 
tà di  Davide,  che  si  chiama 
Betleem  :  perciocché  egli 
era  della  casa,  e  nazione  di 
Davide  ; 

5  Per  esser  rassegnato  con 
Maria,  ch'ero  la  moglie  che 
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gli  era  stata  sposata,  la  quale 
era  gravida. 

6  Or  avvenne  che,  mentre 
eran  quivi,  il  termine  nel 
quale  ella  dovea  partorire  ei 
compiè. 

7  JSd  ella  partorì  il  suo 
figliuolo  primogenito,  e  lo 
fasciò,  e  lo  pose  a  giacer 
nella  mangiatoia  ;  perciocché 
non  vi  era  luogo  per  loro  nel- 
l'albergo. 

8  Or  nella  medesima  con- 
trada vi  erano  de' pastori,  i 
quali  dimoravano  fuori  ai 
campi,  facendo  le  guardie 
della  notte  intomo  alla  lor 
greggia. 

9  Ed  ecco,  un  angelo  del 
Signore  si  presentò  a  loro,  e 
la  gloria  del  Signore  risplen- 
dè d'intorno  a  loro  ;  ed  essi 
temettero  di  gran  timore  ; 

10  Ma  l'angelo  disse  loro 
Non  temiate;  perciocché  io  vi 
annunzio  unagrande  allegrez- 
za, che  tutto  il  popolo  avrà: 

11  Cioè:  che  oggi,  nella 
città  di  Davide,  vi  è  nato  il 
Salvatore,  che  è  Cristo,  il  Si- 
gnore. 

12  E  questo  ve  ne  sarà  il 
segno  :•  Voi  troverete  il  f an- 
ciullino  fasciato,  coricato  nel- 
la mangiatoia. 

13  E  in  quello  stante  vi 
fu  con  l'angelo  una  moltitu- 
dine dell'esercito  celeste,  lo- 
dando Iddio,  e  dicendo: 
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14  Gloria  a  Dio  ne' luoghi 
altissimi,  ^ace  in  terra,  beni- 
voglSenza  inverso  gli  uomini. 

16  E  avvenne  che,  quando 
gli  ^angeli  se  ne  furono  an- 
dati da  loro  al  cielo,  que'pa- 
stori  disser  fra  loro:  ór  pas- 
siam  fino  in  Betleem,  e  veg- 
giamo  questa  cosa  eh' è  av- 
venuta, la  quale  il  Signore  ci 
ha  fatta  assapere. 

10  E  vennero  in  fretta,  e 
trovaron  Maria,  e  Giuseppe, 
e  il  fanciuUino,  che  giaceva 
nella  mangiatoia; 

17  E,  vedutolo,  divolga- 
rono  ciò  eh'  era  loro  stato 
detto  di  quel  piccol  fanciullo. 

18  E  tutti  coloro  che  gli 
udirono  si  maravigliarono 
delle  cose  ch'eran  lor  dette 
da' pastori. 

19  E  Maria  conservava  in 
sé  tutte  queste  parole;  con- 
ferendole insieme  nel  cuor 
suo. 

20  E  i  pastori  se  ne  ritor- 
narono, ^orificando,  e  lo- 
dando Iddio  di  tutte  le  cose 
che  aveano  udite  e  vedute, 
secondo  ch'era  loro  stato  par- 
lato. 

21 E  quando  gli  otto  gior- 
ni, in  capo  de'quali  egli  do^ 
vea  esser  circonciso,  furon 
compiuti,  gli  fu  posto  nome 
GESÙ,  secondo  ch'era  stato 
nominato  dall'angelo,  innanzi 
che  fosse  conceputo  nel  ventre. 
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92  E,  quando  i  giorni  della 
purìfìcazion  di  quella  f  uron 
compiuti,  secondo  la  legge  di 
Mose,  portarono  il  fancivMù 
in  Gerusalemme,  per  presen- 
tarlo al  Signore; 

23  (Come  egli  è  scritto 
nella  legge  del  Signore  :  Ogni 
maschio  che  apre  la  matrice 
sarà  chiamato  Santo  al  Si- 
gnore); 

24  E,  per  offerire  il  sacri- 
ficio, secondo  ciò  eh*  è  detto 
nella  legge  del  Signore,  d'un 
paio  di  tortole,  o  di  due  pip- 
pioni. 

25  Or  ecco,  vi  era  in  Geru- 
salemme un  uomo  il  cui  no- 
me era  Simeone  ;  e  quell'  uo- 
mo era  giusto,  e  rehgioso,  e 
aspettava  la  consolazione  di 
Israele;  e  lo  Spirito  Santo 
era  sopra  lui. 

26  E  gli  era  stato  divina- 
mente rivelato  dallo  Spirito 
Santo,  ch'egli  non  vedrebbe 
la  morte,  che  prima  non  avesse 
veduto  il  Cristo  del  Signore. 

27  Egli  adunque,  per  mo- 
vimento deUo  Spirito,  venne 
nel  tempio  ;  e,  come  il  padre 
e  la  madre  vi  portavano  il 
fanciullo  Gesù,  per  far  di  lui 
secondo  l'usanza  della  legge; 

28  Egli  sei  recò  nelle  brac- 
cia, e  benedisse  Iddio,  e  disse: 

29  Ora,  Signore,  ne  mandi 
il  tuo  servitore  in  pace,  se- 
condo la  tua  parola. 
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30  Poscia  che  gli  òcchi 
miei  han  veduta  la  tua  te- 
luté; 

31  La  quale  tu  hai  prepa- 
rata, per  metterla  davanti  a 
tutti  i  popoli; 

32  Luce  da  alluminar  le 
Genti,  e  la  gloria  dèi  tuo  po- 
polo Israele. 

33  E  Giuseppe,  e  la  madre 
d'  esso ,  si  maravigliavano 
delle  cose  ch'eran  dette  di 
lui. 

34  E  Simeone  li  benedisse, 
e  disse  a  Maria,  madre  di 
esso  :  Ecco,  costui  è  posto  per 
la  ruina,  e  per  lo  rilevamento 
di  molti  in  Israele;  e  per  se- 
gno al  quale  sarà  contradetto; 

35  (E  una  spada  trafìggerà 
a  te  stessa  l'anima)  ;  accioc- 
ché i  pensieri  di  molti  cuori 
sieno  rivelati. 

36  Vi  era  ancora  Anna 
profetessa,  figliuola  di  Fa- 
nuel,  della  tribù  di  Aser  ;  la 
quale  era  molto  attempata, 
essendo  vivuta  sètt'anni  con 
suo  marito  dopo  la  sua  ver- 
ginità; 

37  Ed  era  vedova  cTetà  dì 
intorno  ad  ottantaquattro  an- 
ni; e  non  si  partiva  mai  dal 
tempio,  servendo  a  Dio,  notte 
e  giorno,  in  digiuni  ed  ora- 
zioni. 

38  Ella  ancora,  sopraggiun- 
ta in  queir  ora,  lodava  il  Si- 
gnore, e  parlava  di  quel  fan- 
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oniilfe  a  tutti  coloro  che  aspet- 
tavano la  redenzione  in  Ge- 
rusalemme. 

89  Ora,  quando  ebber  com- 
piute tutte  le  cx)se  clie  si  coti" 
venivano  fyrfi  secondo  la  leg- 
ge del  Signore,  ritornarono 
in  Galilea,  in  Nazaret,  lor 
città. 

40  E  il  fanciullo  cresceva, 
e  si  fortificava  in  ispirito,  es^ 
sondo  ripieno  dì  sapienza;  e 
la  grazia  di  Dio  era  sopra  lui. 

41  Òr  suo  padre  e  sua  ma- 
dre andavano  ogni  anno  in 
Gerusalemme ,  nella  festa 
della  pasqua. 

42  E,  come  egli  fu  d'età  di 
dodici  anni,  essendo  essi  saliti 
in  Gerusalemme  ,  secondo 
r  usanza  della  festa; 

43  E  avendo  «ompiuti  i 
giorni  cTessa,  quando  se  ne 
tornavano,  il  fanciullo  Gesù 
rimase  in  Gerusalemme,  sen- 
za la  si^uta  di  Giuseppe  né 
della  madre  d'esso. 

44  E,  stimando  ch'egli 
fosse  fra  la  compagnia,  cam- 
minarono una  giornata;  e  al- 
lora n  misero  a  cercarlo  fra  i 
lor  parenti,  e  fra  i  /or  cono- 
scenti. 

45  E  non  avendolo  trovato, 
tornarono  in  Gerusalemme, 
cercandolo. 

46  E  avvenne  che,  tre 
giorni  appresso,  lo  trovaron 
nel  tempio,  sedendo  in  mezzo 
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de'  dottori,  ascoltandoli,  e  fa- 
cendo loro  deUe  domande. 

47  E  tutti  coloro  che  l'udi- 
vano stupivano  del  suo  senno, 
e  delle  sue  risposte. 

48  E,  quando  essi  lo  vide- 
ro, sbigottirono.  E  sua  madre 
gli  disse:  Figliuolo,  perchò 
ci  hai  fatto  cosi  ?  ecco,  tuo 
padre  ed  io  ti  cercavamo,  es- 
sendo in  gran  travaglio. 

49  Ma  egli  disse  loro  :  Per- 
chè mi  cercavate?  non  sapevate 
voi  ch'egli  mi  conviene  atten- 
dere alle  cose  del  Padre  mìo  ? 

50  Ed  essi  non  intesero  le 
parole  ch'egli  avea  lor  dette. 

51  Ed  egli  discese  con  loro, 
e  venne  in  Nazaret,  ed  era 
loro  soggetto.  E  sua  madre 
rÌ3erbava  tutte  queste  parole 
nel  suo  cuore. 

52  E  Gesù  si  avanzava  in 
sapienza,  e  in  istatura,  e  in 
grazia  appo  Dio,  e  appo  gli 
uomini. 

CAPO  m. 

Oiovanni  Battista,  per  vocazione  di 
Dio,  predica  e  battezza,  prepa- 
rando tutti  a  ricevere  Cristo;  19 
È  incarcerato  da  Erode  dopo  aver 
battezzato  Gesù,  sul  quale  di- 
scende lo  Spirito  Santo.  23  Segno 
la  genealogia  di  Cristo,  risalendo 
ad  Adamo. 

OR  nell'anno  quintodecimo 
dell'imperio  di  Tiberio 
Cesare,  essendo  Ponzio  Pilar 
to,  govemator  deUa  Giudea  ; 
ed  Erode,  tetrarca  della  Gali* 
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lea ;  e  Iilippo,  sno  fratello,  te- 
trarca  dell' Iturea,  e  della 
contrada  Traconitida;  e  Li- 
sania,  tetrarca  dì  Abìlene; 

2  Sotto  Anna,  e  Oaiafa, 
sommi  sacerdoti  ;  lM>arola  di 
Dio  fu  indinszata  a  Giovanni, 
figliuol  di  Zaccaria,  nel  de 
serto. 

3  Ed  egli  venne  per  tutta 
la  contrada  d'intorno  (d  Gior 
dano,  predicando  il  battesimo 
della  penitenza ,  in  remission 
de' peccati  ; 

4  Siccome  egli  è  scritto 
nel  libro  delle  parole  del  pro- 
feta Isaia,  dicendo:  Vi  è  una 
voce  d'uno,  che  grida  nel  de- 
serto: Acconciate  la  via  del 
Signore,  addirizzate  i  suoi 
sentieri. 

6  Sia  ripiena  ogni  valle,  e 
sia  abbassato  ogni  monte,  ed 
ogni  colle  ;  e  sieno  ridirizzati 
i  luoghi  distorti,  e  le  vie  aspre 
appianate  ; 

6  E  ogni  carne  vedrà  la  sa- 
lute di  Dio. 

7  Egli  adunque  diceva  alle 
turbe,  che  uscivano  per  esser 
da  lui  battezzate:  Progenie 
di  vipere,  chi  vi  ha  mostrato 
a  fuggir  dall'ira  a  venire' P 

8  Fate  adunque  frutti  de- 
gni di  pentimento;  e  non 
prendete  a  dir  fra  voi  stessi  : 
Noi  abbiamo  Abrahamo  per 

-padre;  perciocché  io  vi  meo 

che  Iddio  può,  eziandio  di 
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queste  pietre,  far  sorgere  dei 
^gliuob  ad  Abrahamo. 

9  Or  già  è  posta  la  scure 
alla  radice  degli  alberi;  ogni 
albero  adunque  che  non  fa 
buon  frutto  sarà  di  presente 
tagliato ,  e  gettato  nel  fuoco. 

10  E  le  turbe  lo  domanda- 
rono, dicendo:  Che  faremo 
noi  dunaue? 

IX  Ed  egli,  rispondendo, 
disse  loro:  Chi  ha  due  veste 
ne  faccia  parte  a  chi  non  ne 
ha;  e  chi  ha  da  mangiare  fac- 
cia il  simigliante. 

12  Or  vennero  ancora  dei 
pubblicani,  per  essere  battez- 
zati, e  gli  dissero  :  Maestro, 
che  dobbiam  noi  fare  P 

13  Ed  egli  disse  loro:  Non 
riscotete  nuUa  più  di  ciò  che 
vi  è  stato  orinato. 

14  I  soldati  ancora  lo  do- 
mandarono, dicendo:  E  noi, 
che  dobbiam  fare?  Ed  egli 
disse  loro  :  Non  fate  storsione 
ad  alcuno,  e  non  oppressate 
alcuno  per  calunnia;  e  con- 
tentatevi del  vostro  soldo. 

15  Ora,  stando  il  popolo  in 
aspettazione ,  e  ragionando 
tutti  ne'lor  cuori,  intomo  a 
Giovanni,  se  egli  sarebbe 
punto  il  Cristo, 

16  Giovanni  rispose,  dicen- 
do a  tutti:  Ben  vi  battezzo 
io  con  acqua:  ma  colui  eh' è 
più  forte  di  me,  di  cui  io  non 
8on  degno  di  scipgliere  il  cor- 
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reggìaol  delle  scarpe,  Tdene  ; 
esso  vi  battezzerò  con  lo  Spi- 
rito Santo,  e  col  fuoco. 

17  Egli  ha  la  sua  ventola 
in  mano,  e  netterà  interamen- 
te Taia  sua,  e  raccoglierà  il 
grano  nel  suo  granaio;  ma 
arderà  la  paglia  col  fuoco  ine- 
stinguibile. 

18  Così  egli  evangelizzava 
al  popolo,  esortandolo  per 
molti  altri  rayùmamenti, 

19  Ora,  Erode  il  tetrarca , 


essendo  da  lui  ripreso   per  figlmol  di  Neri 


cìnyfigUml  di  lanna,  figlimi 
di  Gfiuseppe; 

25  Figìmol  di  Mattatia,^ 
gliwìl  fi  Amos,  /^/fMo/  di 
Naum,^/tMo/di  Esli,  j^/iuo/ 
diNagghe; 

26  ligliuol  di  Maat,^/*t«o/ 
di  Mattatia^^/tuo/  di  Semei, 
UgUuol  di  Giuseppe,  figUuol 
di  Giuda; 

27  F^liiwl  di  Ioanna,  /?- 
gliuol  di  Resa,  figUuol  di  Zo- 
robabel,  figUuol  di  Salatiel, 


Erodiada,  moglie  di  Filippo, 
suo  fratello  ;  e  per  tutti  i  mali 
ch'egli  avea  commessi  ; 

20  Aggiunse  ancora  que- 
sto a  tutti  gli  altriy  ch'egli 
rinchiuse  Giovanni  in  pri- 
gione. 

21  Ora  avvenne  che,  men- 
tre tutto  il  popolo  era  battez- 
zato, Gesù  ancora,  essendo 
stato  battezzato,  ed  orando, 
il  cielo  si  aperse  ; 

22  E  lo  Spirito  Santo  scese 
sopra  di  lui,  in  forma  corpo- 
rate, a  guisa  di  colomba;  e 
venne  una  voce  dal  cielo ,  di- 
cendo: Tu  sei  il  mio  diletto 
Figliuolo  ;  in  te  ho  preso  il 
mio  compiacimento. 

23  E  Gesù  cominciava  ad 
esser  come  di  trent'anni;  fi- 
gliuolo, come  si  stimava,  di 
Giuseppe, /^/«uofo  di  Eli; 

24  Fightwl  di  Mattati,  fi- 
gUuol ài  h&vì,  figUuol  di  Mel- 
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28  F^Uuol  di  Melchi,  /?- 
gliuol  di  Adàiy  figUuol  di  Co- 
sam,  fiqUuol  di  Mmodam,  fi- 

ìEr, 

29  FigUuol  di  Job^^  figUuol 
di  Eliezer, /^litio/  di  lorim, 
figUuol  di  Mattat,  figUuol  di 
Levi  ; 

30  FigUuol  di  Simeone,^ 
gliuol  di  Giuda,  figUuol  di 
Giuseppe,  /^jr/tMo/  di  lonan, 
figUuol  di  Éfiachim  ; 

31  FigUuol  di  Melea,/- 
^/tuo/di  Mena^^mo/di  Mat- 
t&ìBky  figUuol  di  Natan,^/n«o/ 
di  Davide; 

32  i^ftuo/ di  Ie8se,^/tuo/ 
di  Obed,  ^/mo/ di  Booz,  ^ 
gUuol  di  S&ìmonj  figUuol  di 
Naasson;     . 

33  FigUuol  di  Aminadab^ 
figliuola  Ajmm,  figUuol  di 
Esrom,  figUuol  di  Fares,  fi" 
gliuol  di  Giuda; 

34  FigUuoL  di  Giacobbe, 
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figlimi  d'Isacco,  figUw>l  di 
Ahr^hhmOy  figlimi  dì  Tara, 
figUìwl  di  Nacnor  ; 

36  Figliuol  di  Sarucli,^ 

fUtu>l  di  Kagau ,  figliuol  di 
^silegJigUtiol  di  Éber  figUuol 
di  Sala; 

36  Figliuol  di  Arfacsad,^ 
gliuol  di  Sem,^/mo/di  Noè, 
figlitwl  di  Lamech; 

37  Figliìiol  di  Matusala,^ 
^/tiM>/  cU  "Enoch,  figlittol  di 
lared,  ^&uoZ  di  Maleleel,^ 
gliuol  di  Ortinan  ; 

38  FigUìwl  di  Enos,^/ÌMo/ 
di  ^ei^figliuól  di  Adamo,  c^ 
yi*  di  DÌO, 

CAPO  IV. 

Gesù  Ta  nel  deserto  ov'  è  tentato 
dal  diavolo,  e  rimane  vincitore  ; 
14  comincia  ad  Evangelizzare  in 
Galilea,  espone  le  profezie  a  Na- 
zaret d  onde  acampa  con  perì- 
colo ;  35  va  in  Capemanm,  sana 
un  indemoniato  ,  38  la  suocera 
di  Simon  Pietro ,  e  fa  altri  mi- 
racoli. 

OR  Gesù,  ripieno  dello  Spi- 
rito Santo,  se  ne  ritornò 
dal  Giordano;  e  fa  sospinto 
dallo  Spirito  nel  deserto  : 

2  E  fu  quivi  tentato  dal 
diavolo  quaranta  giorni;  e  in 
que'  giorni  non  mangiò  nulla; 
ma,  dopo  che  quelli  f  uron  com- 
piuti, infine  egli  ebbe  fame. 

3  £  il  diavolo  gli  disse: 
Se  tu  sei  Figliuol  di  Dio  di'  a 
questa  pietra  che  divenga 
pane. 
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4  E  Gesù  gli  rispose,  di- 
cendo :  Egli  è  scritto  :  L'uo- 
mo non  vive  di  pan  solo,  ma 
d' ogni  parola  di  Dio. 

5  E  il  diavolo,  menatolo 
sopra  un  alto  monte,  gli  mo- 
strò in  un  momento  di  tempo 
tutti  i  regni  del  mondo. 

6  E  il  diavolo  gli  disse:  Io 
ti  darò  tutta  la  podestà  di 
questi  regnij  e  la^gloria  loro  ; 
perciocché  ella  mi  ò  stata 
data  in  mano,  ed  io  la  do  a 
cui  voglio. 

7  Se  dunque  tu  mi  adori, 
tutta  sarà  tua. 

8  Ma  Gesù,  rispondendo, 
gli  disse  :  Vattene  indietro  da 
me,  Satana.  Egli  è  scritto: 
Adora  il  Signore  Iddio  tuo,  e 
servi  a  lui  solò. 

9  Egli  lo  menò  ancora  in 
Gerusalemme;  e  lo  nose  so- 
pra Torlo  del  tetto  del  tem- 

io,  e  gli  disse  :  Se  tu  sei  il 
•"igliuol  di  Dio,  gettati  giù 
di  qui; 

10  Perciocché  egli  é  scritto: 
Egli  darà  commissione  di  te 
a'suoi  angeli,  che  ti  guar- 
dino; 

11  Ed  essi  ti  leveranno 
nelle  lor  mani,  che  talora  tu 
non  t'intoppi  del  pie  ia  alcuna 
pietra. 

12  E  Ghsù,  rispondendo, 
gli  disse:  Egli  é  stato  detto: 
Non  tentare  il  Signore  Iddio 
tuo.        .    ^        . 
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18  E  il  diavolo,  finita  tutta 
la  tentazione,  si  parti  da  lui , 
infine  ad  un  certo  tempo. 

14  E  Gesù  nella  virtù  dello 
Spirito  se  ne  tornò  in  Gali- 
lea; e  la  fama  di  esso  andò 
per  tutta  la  contrada  circon- 
vidna. 

15  Ed  egli  insegnava  nelle 
lor  sinagoghe,  essendo  onora- 
to da  tutti. 

16  E  venìie  in  Nazaret, 
ove  era  stato  allevato;  ed  en- 
trò, come  era  usato,  in  giorno 
di  sabato,  nella  sinagoga;  e 
si  levò  per  leggere. 

^  17  E  gli  fu  dato  in  mano 
il  libro  del  profeta  Isaia;  e, 
spiegato  il  Bbro  trovò  quel 
luogo,  dove  era  scritto  : 

18  Lo  Sjpirito  del  Signore 
è  sopra  di  me;  perciocché 
egli  mi  ha  unto;  egli  mi  ha 
mandato  per  evangelizzare 
a'  poveri,  per  g^uarire  i  con- 
triti di  cuore  ; 

19  Per  bandir  liberazione 
a' prigioni,  e  racquisto  della 
vista  a' ciechi;  per  mandarne 
in  liberta  i  fiaccati,  e  per 

Predicar  V  anno  accettevole 
el  Signore. 

20  Poi,  ripiegato  il  libro, 
e  rendutolo  al  ministro,  si 
pose  a  sedere;  e  gli  occhi  di 
tutti  coloro  ch^  erano  nella 
sinagoga  erano  affisati  in 
lui. 

21  Ed  egli  prese  a  dir  loro  : 
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Questa  Scrittura  è  oggi  adem- 
piuta ne' vostri  orecchi. 

22  E  tutti  gli  rendevano 
testimonianza,  e  si  maravi- 
gliavano delle  parole  di  gra- 
zia che  procedevano  dalla  sua 
bocca,  e  dicevano  :  Non  è  co- 
stui il  figliuol  di  Giuseppe? 

28  Ed  egli  disse  loro  :  Del 
tutto  voi  mi  direte  questo 
proverbio:  Medico,  cura  te 
stesso  :  fa  eziandio  qui,  nella 
tua  patria,  tutte  le  cose  che 
abbiamo  udite  essere  state 
fatte  in  Capernaum. 

24  Ma  egli  disse:  Io  vi 
dico  in  verità,  che  niun  pro- 
feta è  accetto  nella  sua  pa- 
tria. 

25  Io  vi  dico  in  verità,  che 
a'  di  di  Elia,  quando  il  cielo 
fu  serrato  tre  anni,  e  sei  mesi, 
talché  vi  fu  gran  fame  in  tutto 
il  paese,  vi  erano  molte  vedo- 
ve in  Israel  ; 

26  E  pure  a  ninna  d'esse 
fu  mandato  Elia  ;  anzi  ad  una 
donna  vedova  in  Sàrepta  di 
Sidon. 

27  E  al  tempo  del  profeta 
Eliseo  vi  erano  molti  lebbrosi 
in  Israele  ;  e  pur  niun  di  loro 
fu  mondato  ;  ma  Naaman 
Siro. 

28  E  tutti  furon  ripieni 
d' ira  nella  sinagoga,  udendo 
queste  cose. 

29  E  levatisi,  lo  cacciarono 
della  città,  e  lo  nmnarono  fino 
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al  margine  della  sommità  del 
monte,  sopra  il  quale  4ft  lor 
città  era  edificata,  per  sboc- 
carlo giù. 

30  Ma  egli  passò  per  mezzo | 
loro,  e  se  ne  andò ,  ' 

31  E  scese  in  Oapemaum , 
città  della  Galilea,  e  inse- 
gnava la  gente  ne'  sabati. 

32  Ed  essi  stupivano  della 
sua  dottrina;  perciocché  la 
sua  parola  era  con  autorità.. 

33  Ornella  sinagoga  vi  era 
un  uomo,  che  avea  uno  spì- 
rito d'immondo  demonio  ;  ed 
esso  diede  un  gran  grido, 

34  Dicendo  :  Ahi  1  che  vi  è 
fra  te,  e  noi,  o  Gesù  Nazare- 
no ?  sei  tu  venuto  per  man- 
darci in  perdizione  r  io  so  chi 
tu  sei,  il  Santo  ^i  I^io- 

35  Ma  Gesù  lo  sgridò,  di- 
cendo :  Ammutolisci,  ed  esci 
fuor  di  lui.  E  il  demonio  get- 
tatolo quivi  in  mezzo,  usci  da 
lui,  senza  avergli  fatto  alcun 
nocimento. 

36  E  spavento  nacque  in 
tutti;  e  ragionavan  fra  loro, 
dicendo  :  Quale  è  questa  pa- 
rola ch'egli,  con  autorità,  e 
potenza,  comandi  agli  quiriti 
immondi,  ed  essi  escano  fuori? 

37  E  il  grido  di  esso  andò 
per  tutti  i  luoghi  del  paese 
circonvicino. 

38  Poi  Gesà  levatosi  della 
sinagoga,  entrò  nella  casa  di 
Simone.  Or  la  suocera  di  Si- 
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mone  era  tenuta  d' una  gran 
febbre  ;  e  lo  richiesero  per  lei. 

39  Ed  egli,  stando  di  so- 
pra a  lei,  sgridò  la  febbre,  ed 
essa  la  lasciò;  ed  ella,  leva- 
tasi prontamente,  niinistrava 
loro. 

40  E  in  sul  tramontar  del 
sole,  tutti  coloro  che  aveano 
degl'infermi  di  diverse  ma- 
lattie li  menarono  a  lui;  ed 
egli,  imposte  le  mani  sopra 
ciascun  di  loro,  li  guarì. 

41  I  demoni  ancora  usci- 
vano di  molti,  gridando,  e  di- 
cendo: Tu  sei  il  Cristo,  il  Fi- 
gliuol  di  Dio.  Ma  egli  gli 
sgridava,  e  non  permetteva 
loro  di  parlare;  perciocché  sar- 
pevano  ch'egli  era  il  Cristo.  , 

42  Poi,  fattosi  giorno,  egli 
uscì,  e  andò  in  un  luogo  de- 
serto; e  le  turbe  lo  cercavano, 
e  vennero  infino  a  lui,  e  lo  ri- 
tenevano; acciocché  non  si 
partisse  da  loro. 

43  Ma  egli  disse  loro:  E'  mi 
conviene  evangelizzare  il  re- 
gno di  Dio  eziandio  all'altre 
città;  perciocché  &far  questo 
sono  stato  mandato. 

44  E  andava  predicando 
per  le  sinagoghe  della  Ga- 
lilea. 

CAPO  V. 

Cristo  predica  alla  turbe  dalla  na- 
vicella di  Pietro  ;  4  col  miracolo 
dei  pesci  lo  convince  della  sua 
natura  divina^  e  Iot  chiama  con 
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altri  a  segnirlo;  12  monda  un 
lebbroso  ;  18  sana  nn  paralitico 
cui  perdona  i  peccati  ;  27  chiama 
Leri  il  pubblicano  ;  dice  essere 
venuto  per  chiamare  i  peccatori  ; 
33  e  risponde  alle  domande  dei 
Farisei. 

OR  avvenne  che,  essendogli 
la  moltitudine  addosso, 
per  udir  la  parola  di  Dio,  e 
stando  egli  in  pie  presso  del 
lago  di  Gennesaret; 

2  Vide  due  navicelle  ch'era- 
no presso  della  riva  del  lago, 
delle  quali  erano  smontati  i 
pescatori,  e  lavavano  le  lor 
reti. 

8  Ed  essendo  montato  in 
una  di  quelle,  la  quale  era  di 
Simone,  lo  preso  che  si  allar- 
gasse un  poco  lungi  da  terra. 
ÌE,  postosi  a  sedere,  ammae- 
strava le  turbe  d'in  su  la  na- 
vicella. 

4  E,  come  fu  restato  di 
parlare,  disse  a  Simone  :  Al- 
largati in  acqua ,  e  calate 
le  vostre  reti  per  pescare. 

5  E  Simone,  rispondendo, 
gli  disse:  Maestro,  noi  ci  sia- 
mo affaticati  tutta  la  notte, 
e  non  abbiam  preso  nulla; 
ma  pure  alla  tua  parola,  io 
calerò  la  rete. 

6  E,  fatto  onesto,  rinchiu- 
sero gran  moltitudine  di  pe- 
sci; e  la  lor  rete  si  rompeva. 

7  E  accennarono  t?  lor 
compagni,  chWano  nell'altra 
navicefla  ,  che  venissero  per 
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aiutarli.  Ed  easì  vennero  ed 
empierono  amendue  le  navi- 
celle, talché  affondavano. 

8  E  Simon  Pietro,  veduto 

ntOj  si  gettò  alle  ginocchia 
Jesù,  dicendo:  Signore, 
dipartiti  da  me;  perciocché 
io  son  uomo  peccatore. 

9  Oonciossiaché  spavento 
avesse  occupato  lui ,  e  tutti 
coloro  eh' eran  con  lui,  per 
la  presa  de'  pesci  che  aveano 
fatta;  . 

10  Simigliantemente  an- 
cora Giacomo,  e  Giovanni, 
figliuoli  di  Zebedeo  ch'eran 
compagni  di  Simone.  E  Gesù 
disse  a  Simone  :  Non  temere; 
da  ora  innanzi  tu  sarai  pren- 
ditore d'uomini  vivi. 

11  Ed  essi,  condotte  le  na- 
vicelle a  terra  ,  lasciarono 
ogni  cosa,  e  lo  seguitarono. 

12  Or  avvenne  che,  men- 
tre egli  era  in  una  dì  quelle 
città,  ecco  un  uomo  pien  di 
lebbra,  il  quale,  veduto  Gesù, 
e  gettatosi  sopra  la  faccia 
in  terra,  lo  pregò,  dicendo  : 
Signore,  se  tu  vuoi,  tu  puoi 
mondarmi. 

13  Ed  egli,  distesa  la  mano, 
lo  toccò  ,  dicendo  :  Si ,  io 
lo  voglio,  sii  netto.  E  subito 
la  lebbra  si  partì  da  lui. 

14  Ed  egli  gli  comandò  di 
non  dirlo  ad  alcuno  ;  anzi  va, 
diss^egli^  mostrati  al  sacer- 
dote, e  offeris(^pfj  la  tua 
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purificazione ,  secondo  che 
Mosè  ha  ordinato  in  testimo- 
nianza a  loro. 

15  E  la  fama  di  lui  si  span- 
deva vie  più;  e  molte  turbe 
si  raunavano  per  udirlo,  e 
per  esser  da  lui  guarite  delle 
loro  infermità. 

16  Ma  egli  si  sottraeva 
ne'  deserti,  ed  orava. 

17  E  avvenne  un  di  quei 
giorni,  ch'egli  insegnava:  e 
miivt  sedevano  de'  Farisei,  e 
de*  dottori  della  leg^ge,  i  quali 
eran  venuti  di  tutte  le  ca- 
stella della  Galilea,  e  della 
Giudea,  e  di  Gerusalemme  ; 
e  la  virtù  del  Signore  era 
quivi  presente,  per  sanarli. 

18  Ed  ecco  certi  uomini, 
che  portavano  sopra  un  letto 
un  uom  paralitico ,  e  cerca- 
vano di  portarlo  dentro,  e  di 
metterlo  davanti  a  lui. 

19  E,  non  trovando  onde 
lo  potessei'o  metter  dentro, 
per  la  moltitudine,  salirono 
sopra  il  tetto  della  casa,  e  lo 
cataron  pe' tegoli,  ipsieme  col 
letticello,  ivi  in  mezzo,  da^ 
vanti  a  Gesù. 

20  Ed  egli,  veduta  la  lor 
fede,  disse,  a  colui:  Uomo, 
i  tuoi  peccati  ti  son  rimessi. 

21  Egli  Scribi  ed  i  Farisei 
presero  a  ra^onare,  dicendo  : 
Chi  ò  costui,  che  pronunzia 
bestemmie  P  chi  può  rimettere 
i  peccati,  se  non  Iddio  solo  P 
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22  Ma  Gesù,  riconosciuti 
i  lor  ragionamenti,  fece  lor 
motto,  e  disse  :  Ohe  ragio- 
nate voi  ne'  vostri  cuori  P 

23  Quale  ò  più  agevole, 
dire  :  I  tuoi  peccati  ti  son  ri- 
messi, ovver  dire  :  Levati,  e 
cammina  P 

24  Ora^  acciocché  voi  sap- 
piate che  il  Figliuol  dell'uomo 
ha  autorità  in  terra  di  rimet- 
tere i  peccati  :  Io  ti  dico 
(disse  egli  al  paralitico)  : 
Levati,  e  togli  il  tuo  letti- 
cello,  e  vattene  a  casa  tua. 

26  Ed  egli,  in  quello  stante, 
levatosi  nel  lor  cospetto,  e 
tolto  insù  le  spalle  ciò  sopra 
di  che  giaceva,  se  ne  andò  a 
casa  sua,  glorificando  Iddio. 

26  E  stupore  occupò  tutti, 
e  glorificavano  Iddio,  ed  eran 
pieni  di  paura,  dicendo  :  Oggi 
noi  abbiam  vedute  cose  strane. 

27  E,  dopo  queste  cose , 
egli  uscì,  e  vide  un  pubbli- 
cano, detto  per  nome  Levi, 
che  sedeva  al  banco  della  ga- 
bella, e  gli  disse  :  Seguitami. 

28  Ed  egli,  lasciato  ogni 
cosa,  si  levò,  e  lo  seguitò. 

29  E  Levi  gli  fece  un  gran 
convito  in  casa  sua;  e  la  mol- 
titudine di  pubblicani,  e  d'al- 
tri, eh' eran  con  loro  a  tavola, 
era  grande. 

80  E  gli  Scribi  ed  ì  Fari- 
sei di  quel  luogo  mormora- 
vano contro  a',  discepoli  di 
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Gesù,  dicendo:  Perchè  man- 
giate, e  bevete  co'  pubblicani, 
e  co' peccatori? 

31  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro  :  I  sani  non  ban  bi- 
sogno di  medico,  ma  i  malati. 

32  Io  non  son  venuto  per 
chiamare  i  giusti,  anzi  i  pec- 
catori, a  penitenza. 

33  Ed  essi  gli  dissero  :  Per- 
chè i  discepoli  di  Giovanni,  e 
simigliantemente  que'  de' Fa- 
risei, digiunano  eglino,  e  fan- 
no spesso  orazioni,  ed  i  tuoi 
mangiano,  e  beono  ? 

84  Ed  egli  disse  loro:  Po- 
tete voi  far  digiunare  quei 
della  camera  deUe  nozze  , 
mentre  lo  sposo  è  con  loro? 

35  Ma  i  giorni  verranno, 
che  lo  sposo  sarà  loro  tolto, 
e  allora  in  que'  giorni  digiu- 
neranno. 

36  Disse  loro,  oltre  a  ciò, 
una  similitudine:  Ninno  met- 
te una  pezza  d'un  vestimento 
nuovo  sopra  un  vestimento 
vecchio;  altrimenti,  egli  strac- 
cia quel  nuovo ,  e  la  pezza 
toka  dal  nuovo  non  si  confà 
al  vecchio. 

87  Parimente,  ninno  mette 
vin  nuovo  in  barili  vecchi; 
altrimenti,  il  vin  nuovo  rom- 
pe i  barili,  ed  esso  si  spande, 
e  ì  barili  si  perdono. 

88  Ma  convien  mettere  il 
vin  nuovo  in  barili  nuovi,  e 
amendue  si  conserveranno. 
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80  Ninno  ancora,  avendo 
bevuto  del  viti  vecchio,  vuol 
subito  del  nuovo;  perciocché 
egli  dice  :  Il  vecchio  vai 
meglio. 

CAPO  VI. 

Gesù  si  dichiara  Signore  del  sabato  i 
6  ribattendo  i  Farisei ,  guarisce 
ruomo  dalla  mano  secca;  13 
elegge  ì  dodici  Apostoli;  17  fa 
molti  miracoli;  20  parla  della 
vera  beatitudine,  e  della  vera  f  e> 
licita;  27  ammaestra  i  discepoli 
nella  carità  cristiana;  43  e  dimo- 
stra che  dalle  opere  assai  più 
che  dalle  parole  conosconsi  i  suoi 
discepoli. 

OR  avvenne,  nel  primo  sa- 
bato dal  di  appresso  lapo' 
squa,  eh'  egli  camminava  per 
le  biade;  e  i  suoi  discepoli 
svellevano  delle  spighe,  e  U 
mangiavano,  sfregandole  con. 
le  mani. 

2  E  alcuni  de'  Farisei  dis- 
ser  loro:  Perchè  fate  ciò  che 
non  è  lecito  di  fare  ne'  giorni 
di  sabato  P 

3  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro  :  Non  avete  voi  pur 
letto  ciò  che  fece  Davide  , 
quando  ebbe  fame,  egli,  e  co- 
loro eh'  eran  con  lui  ? 

4  Come  egli  entrò  nella 
casa  di  Dio,  e  prese  i  pani 
di  presentazione,  e  ne  man- 
giò, e  ne  diede  ancora  a  co- 
loro eh'  eran  con  lui;  i  quali 
però  non  è  lecito  di  man- 
giare, se  non  a'  sacerdoti  soli  ? 
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dell'uomo  è  signore  eziandìo 
del  sabato. 

6  Or  avvenne,  in  un  altro 
sabato ,  cb'  egli  entrò  nella 
sinagoga  ,  e  insegnava  ,  e 
qui^i  era  un  uomo,  la  cui 
man  destra  era  secca. 

7  E  i  Farisei  e  gli  Scribi 
r  osservavano  ,  se  lo  guari- 
rebbe nel  sabato}  per  trovar 
di  che  accusarlo. 

8  Ma  egli  conosceva  i  lor 
pensieri,  e  disse  all'uomo  che 
avea  la  man  secca:  Levati, 
e  sta  in  pie  ivi  in  mezzo.  Ed 
egli,  levatosi,  stette  in  pie. 

9  Gesù  adunque  disse  loro  : 
Io  vi  domando:  Ohe?  è  egli 
lecito  di  far  bene  o  male, 
ne' sabati?  di  salvar  una  per- 
sona, o  d'ucciderla  ? 

10  E,  cardatili  tutti  d'in- 
torno, disse  a  quell'  uomo: 
Distendi  la  tua  mano.  Ed  egli 
fece  cosi.  E  la  sua  mano  fu 
renduta  sana  come  l'altra. 

11  Ed  essi  furon  ripieni  di 
furore,  e  ragionavan  fra  loro, 
che  cosa  farebbero  a  Gesù. 

12  Or  avvenne,  in  que' gior- 
ni, ch'egli  usci  al  monte,  per 
orare,  e  passò  la  notte  in  ora- 
zione a  Dìo. 

13  E,  quando  fu  giorno, 
chiamò  a  sé  i  suoi  discepoli, 
e  ne  elesse  dodici,  i  ^uah  an- 
cora nominò  apostob. 

14  Cioè:  Simone,  il  quale 
ancora  nominò  Pietro  j    ed 
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Andrea,  suo  fratello  ;  Giaco- 
mo, e  Giovanni  ;  Filippo,  e 
Bartolomeo  ; 

15  Matteo,  e  Toma;  Gia- 
como di  Alfeo,  e  Simone, 
chiamato  Zelote; 

16  Giuda,  fratel  di  Gia- 
como, e  Giuda  Iscariot,  il 
quale  ancora  fu  ti*aditore. 

17  Poi,  sceso  con  loro,  si 
fermò  in  una  pianura,  con  la 
moltitudine  de'  suoi  disce- 
poli, e  con  gran  numero  di 
popolo  di  tutta  la  Giudea,  e 
di  Gerusalemme,  e  dalla  ma- 
rina di  Tiro,  e  di  Sidon,  i 
quali  eran  venuti  per  udirlo, 
e  per  esser  guariti  delle  loro 
infermità; 

18  Insiem  con  coloro  che 
erano  tormentati  da  spiriti 
immondi;  e  furon  guariti. 

19  E  tutta  la  moltitudine 
cercava  di  toccarlo,  percioc- 
ché virtù  usciva  di  lui,  e  &*  sta- 
nava tutti. 

20  Ed  egli,  alzati  gli  occhi 
verso  i  suoi  discepoli,  diceva  : 
Beati  voi,  poveri,  perciocché 
il  regno  di  Dio  é  vostro. 

21  Beati  voi,  che  ora  avete 
fame,  perciocché  sarete  sa- 
ziati, lieati  voi,  che  ora  pia- 
gnete, perciocché  voi  ride- 
rete. 

22  Voi  sarete  beati,  quando 
gli  uomini  vi  avranno  odiati, 
e  vi  avranno  scomunicati,  e 
vituperati,  e  avranno  bandito 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


S.  LUCA,  VI. 


il  vostro  nome,  come  mal- 
vagio, per  cagion  del  Figliuol 
dell'  uomo. 

23  Rallegratevi,  e  saltate 
di  letizia  in  quel  giorno;  per- 
ciocché, ecco,  il  vostro  premio 
è  gi^ande  ne'  cieli  ;  concios- 
siachò  il  simigliante  facessero 
i  padri  loro  j?  profeti. 

24  Ma,  guai  a  voi,  ricchi  ! 
perciocché  voi  avete  la  vo- 
stra consolazione. 

25  Guai  a  voi,  che  siete 
ripieni  I  perciocché  voi  avrete 
fame.  Guai  a  voi,  che  ora  ri- 
dete !  perciocché  voi  farete 
cordoglio,  e  piagnerete. 

26  Guai  a  voi,  quando  tutti 
gli  uomini  diran  bene  di  voi  ! 
conciossiaché  il  simigliante 
facessero  i  padri  loro  a'  falsi 
profeti. 

27  Ma  io  dico  a  voi  che 
udite  :  Amate  i  vostri  nemici, 
fate  bene  a  coloro  che  vi 
odiano  ; 

28  Benedite  coloro  che  vi 
maledicono,  e  pregate  per  co- 
loro che  vi  molestano. 

29  Se  alcuno  ti  percuote 
sur  una  guancia ,  porgi(^/t 
eziandio  Taltra;  e  non  divie- 
tar colui  che  ti  toglie  il  man- 
tello di  prender  ancora  la 
tonica. 

30  E  dà  a  chiunque  ti 
chiede  ;  e  se  alcuno  ti  toglie 
il  tuo,  non  ridomandarglielo. 

81  E,  come  voi  volete  che 
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gli  uomini  vi  facciano,  fate 
ancor  loro  simigliantemente. 

32  E,  se  amate  coloro  che 
vi  amano  ,  che  grazia  ne 
avrete  ?  conciossiaché  i  pec- 
catori ancora  amin  coloro  che 
gli  amano. 

33  E,  se  fate  bene  a  coloro 
che  fan  bene  a  voi,  che  grazia 
ne  avrete  P  conciossiaché  i 
peccatori  facciano  il  simi- 
gliante. 

34  E,  se  prestate  a  coloro 
da' quali  sperate  riaverlo,  che 
grazia  ne  avrete  ?  concios- 
siaché i  peccatori  prestino 
a'  peccatori  ,  per  nceveme 
altrettanto. 

35  Ma  voi,  amate  i  vostri 
nemici,  e  fate  bene,  e  pre- 
state, non  isperandone  mula  ; 
e  il  vostro  premio  sai*à  gran- 
de, e  sarete  i  figliuoli  dell'Al- 
tissimo ;  conciossiaché  egli 
sia  benigno  inverso  gì'  in- 
grati, e  malvagi. 

36  Siate  adunque  miseri- 
cordiosi, siccome  ancora  il 
Padre  vostro  é  misericordioso. 

37  E  non  giudicate,  e  non 
sarete  giudicati  ;  non  condan- 
nate, e  non  sarete  condannati; 
rimettete,  e  vi  sarà  rimesso. 

38  Date,  e  vi  sarà  dato  ; 
buona  misura,  premuta,  scos- 
sa, e  traboccante,  vi  sarà  data 
in  seno  ;  perciocché,  di  qufd 
misura  misurate,  sarà  altresì 
misurato  a  voi.  ^       . 
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89  Or  egli  disse  loro  una 
similitudine:  Può  un  cieco 
guidar  per  la  via  un  altro 
cieco  ?  non  caderan  essi  amen- 
due  nella  fòssa  ? 

40  Niun  discepolo  è  da  più 
del  suo  maestro  ;  ma  ogni 
discepolo  perfetto  dev'essere 
come  il  suo  maestro. 

41  Ora,  che  guardi  tu  il  fu- 
scello ch'ènell  occhio  del  tuo 
fratello,  e  non  avvisi  la  trave 
eh'  è  nell'occhio  tuo  proprio  ? 

42  Ovvero,  come  puoi  dire 
al  tuo  fratello  :  Fratello ,  la- 
scia che  io  ti  tragga  il  fu- 
scello eh' è  nell'occhio  tuo 
non  veggendo  tu  stesso  la 
trave  eh  è  nell'  occhio  .tuo 

Sroprio  ?  Ipocrita,  trai  prima 
elr  occhio  tuo  la  trave ,  e 
allora  avviserai  di  trarre  il 
fuscello  eh'  è  nell'  occhio  del 
tuo  fratello. 

43  Perciocché  non  vi  è 
buon  albero,  che  faccia  frutto 
cattivo  ;  né  albero  cattivo, 
che  faccia  buon  frutto. 

44  Perciocché  ogni  al{)eroé 
riconosciuto  dal  proprio  frut- 
to; conciossiachénonsicolgan 
fichi  dalle  spine,  e  non  sì  ven- 
demmino uve  dal  pruno* 

45  L' uomo  buono  ,  dal 
buon  tesoro  del  suo  cuore, 
reca  fuori  il  bene  ;  e  l' uom 
malvagio,  dal  malvagio  te- 
soro del  suo  cuore,  reca  fuori 
il  male;  perciocdiè  la  sua 
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bocca  parla  di  ciò  che  gK  so- 
prabbonda nel  cuore. 

46  Ora,  perchè  mi  chia- 
mate Signore ,  e  non  fate  le 
cose  che  io  dico  ? 

47  Chiunque  viene  a  me, 
e  ode  le  mie  parole,  e  le  mette 
ad  effetto,  io  vi  mostrerò  a 
cui  egli  è  simile  : 

48  Egli  è  simile  ad  un  uomo 
ch'edifica  una  casa,  il  quale  ha 
cavato,  e  profondato,  e  ha  po- 
sto il  fondamento  sopra  la 
pietra  :  ed  essendo  venuta  una 
piena,  il  torrente  ha  urtata 
quella  casa,  e  non  l'ha  potuta 
scrollare,  perciocché  era  fon- 
data in  su  la  pietra. 

49  Ma  chi  l'ha  udite,  e 
non  l'ha  messe  ad  effetto,  è 
simile  ad  un  uomo  che  ha 
edificata  una  casa  sopra  la 
terra,  senza  fondamento  ;  la 
quale  il  torrente  avendo  ur- 
tata, eUa  é  di  subito  caduta, 
e  la  sua  mina  è  stata  grande. 

CAPO  vn. 

Cristo  guarisce  il  servo  del  Cen- 
turione pagano;  11  risuscita  il 
figlio  della  vedova  ;  18  rassicura 
i  messaggeri  di  Giovanni  il  Bat- 
tista $  magnile  a  il  ministero  di 
esso  ;  36  convitato  da  un  fari- 
seo, viene  a  lui  una  donna  pec- 
catrice cVegli  rimanda  conso- 
lata, dopo  aver  rinfacciato  al 
fariseo  il  suo  orgoglio. 

ARA,  dòpo  ch'egli  ebbe  fi- 
^  niti  tutti  questi  suoi  ra- 
gionamenti, udente  il  popolo, 
entrò  in  Oapernaum. 
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2  E  il  servitore  di  un  certo 
jcenturione,  il  quale  gli  era 
molto  caro,  era  malato,  e 
fitava  per  morire. 

3  Or  t/  centunoney  avendo 
udito  parlar  di  Gesù  ,  gli 
mandò  degli  Anziani  de*  Giu- 
dei, pregandolo  che  venisse, 
e  salvasse  il  suo  servitore. 

4  Ed  essi,  venuti  a  Gesù, 
lo  pregarono  instantemente, 
dicendo:  Egli  è  degno  che 
tu  gli  conceda  questo  ; 

6  Perciocché  e^^li  ama  la 
nostra  nazione  ,  ed  egli  è 
quel  che  ci  ha  edificata  la 
sinagoga. 

6  E  Gesù  andava  con  loro 
e,  come  egli  già  era  non  mol- 
to lungi  dalla  casa,  il  centu- 
rione gli  mandò  degli  amici 
per  dirgli:  Signore,  non  fati- 
carti, perciocché  io  non  son 
degno  che  tu  entri  sotto  al 
mio  tetto. 

7  Perciò  ancora,  non  mi 
son  reputato  degno  di  venire 
a  te;  ma  comanda  solo  con 
una  parola,  e  il  mio  servitore 
sarà  guarito. 

8  Perciocché  io  son  uomo 
sottoposto  alla  podestà  al- 
trui, e  ho  sotto  di  me  dei 
soldati;  e  pure,  se  dico  air 
Tuno:  Va,  egli  va;  se  all'al- 
tro: Vieni,  egli  viene;  e,  se 
dico  al  mio  servitore  :  Fa  que- 
sto, efi^li  lo  fa. 

9  E  Gesù,  udite  queste  co- 
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se,  si  maravigliò  di  lui,  e,  ri- 
voltosi, disse  alla  moltitudi- 
ne che  lo  seguitava:  Io  vi 
dico,  che  non  pure  in  Israe- 
le ho  trovata  una  cotanta 
fede. 

10  E,  quando  coloro  che 
erano  stati  mandati  furon 
tornati  a  casa,  trovarono  il 
servitore  ch'era  stato  infermo 
esser  sano. 

11  E  avvenne  nel  ffiomo 
seguente,  ch'egli  andava  in 
una  città,  detta  Nain;  e  i 
suoi  discepoli,  in  gran  nu- 
mero, e  una  gran  moltitudine 
andavan  con  lui. 

12  E,  come  egli  fu  presso 
della  porta  della  città,  ecco, 
si  portava  a  seppellire  un 
morto,  figliuolo  unico  di  sua 
madre,  la  quale  ancora  era 
vedova,  e  gran  moltitudine 
della  città  era  con  lei. 

13  E  il  Signore,  vedutala, 
ebbe  pietà  di  lei,  e  le  disse: 
Non  piagnere. 

14  E,  accostatosi,  toccò. la 
bai'a  (or  i  portatori  si  ferma- 
rono), e  disse:  Giovanetto,  io 
tei  dico,  levati. 

15  E  il  morto  si  levò  a 
sedere,  e  cominciò  a  parlare. 
E  Gesà  lo  diede  a  sua  madre. 

16  E  spavento  gli  occupò 
tutti,  e  Verificavano  Iddio, 
dicendo:  Un  gran  profeta  è 
sorto  fra  noi;  Iddio  ha  visi- 
tato il  suo  popolo^     f^ 
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17  E  questo  ragionamento 
intorno  a  lui  si  sparse  per 
tutta  la  Giudea,  e  per  tutto 
il  paese  circonvicino. 

18  Or  i  discepoli  di  Gio- 
vanni gli  rapportarono  tutte 
queste  cose. 

19  Ed  egli,  chiamati  a  sé 
due  de'suoi  discepoli,  li  man- 
dò a  Gesù,  a  dir^/«:  Sei  tu 
colui  che  ha  da  venire,  o 
pur  ne  aspetteremo  noi  un 
altro? 

20  Quegli  uomini  adunque, 
essendo  venuti  a  Gesù,  gli 
dissero:  Giovanni  Battista  ci 
ha  mandati  a  te,  a  dir^e:  Sei 
tu  colui  che  ha  da  venire,  o 

ftpur  ne  aspetteremo  noi  un 
Itro? 

21  (Or  in  quella  stessa  ora 
egli  ne  guarì  molti  d'infer- 
mità, e  di  flagelli  e  di  spiriti 
maligni;  e  a  molti  ciechi  do- 
nò il  vedere)  j 

22  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro:  Andate,  e  rap- 
portate a  Giovanni  le  cose 
che  avete  vedute  ed  udite, 
che  i  ciechi  ricoverano  la  vi 
sta,  che  gli  zoppi  cammina- 
no, che  i  lebbrosi  son  net- 
tati, che  i  sordi  odono,  che 
i  morti  son  risuscitati,  che 
Fevangelo  è  annunziato  a*p<»- 
veri. 

23  E  beato  è  chi  non  sarà 
stato  scandalezzato  in  me. 

24  E,  quando  i  messi  dì 
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Giovanni  se  ne  furono  anda- 
ti, egli  prese  a  dire  alle  tur- 
be, intorno  a  Giovanni  :  Ohe 
andaste  voi  a  veder  nel  de- 
serto? una  canna  dimenata 
dal  vento  ? 

25  Ma  pure  che  andaste 
voi  a  vedere  ?  un  uomo  ve- 
stito di  vestimenti  morbidi  ? 
ecco  coloro  che  usano  vesti- 
menti magnifici,  e  vivono  in 
delizie,  stanno  ne' palazzi  dei 
re. 

26  Ma  pure,  che  andaste 
voi  a  vedere?  un  profeta?  cer- 
to, io  vi  dico,  uno  eziandio 
più  che  profeta. 

27  Egli  è  quello  del  quale 
è  scritto:  Ecco,  io  mando  il 
mio  messo  davanti  alla  tua 
faccia,  il  quale  preparerà  il 
tuo  cammino  dinanzi  a  te. 

28  Perciocché  io  vi  dico 
che,  fra  coloro  che  son  nati 
di  donna,  non  vi  è  profeta 
alcuno  maggior  di  Giovan- 
ni Battista;  ma  il  minimo 
nel  regno  di  Dio  è  maggior 
di  lui. 

29  E  tutto  il  popolo,  ed  i 
pubblicani  ch'erano  stati  bat- 
tezzati del  battesimo  di  Gio- 
vanni, udite  queste  cose,  giu- 
stificarono Iddio. 
^  30  Ma  i  Farisei,  e  i  dotto- 
ri della  legge,  che  non  erano 
stati  battezzati  da  lui,  riget- 
tarono a  lor  danno  il  consi- 
glio di,  J^,  Google 
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81  E  il  Signore  disse:  A 
chi  dunaue  assomiglierò  gli 
uomini  di  questa  generazio- 
ne? e  a  chi  sono  essi  simili? 

32  Son  simili  a' fanciulli, 
che  seggono  in  su  la  piazza,  e 
gridano  gli  uni  agh  altri,  e 
dicono  :  Noi  tì  abbiamo  so- 
nato, e  Yoi  non  avete  ballato, 
Ti  abbiamo  cantate  canzoni 
lamentevoli,  e  voi  non  avete 
pianto. 

83  Perciocché  Giovanni 
Battista  è  venuto,  non  man- 
giando pane,  né  bevendo  vi- 
no, e  voi  avete  detto  :  Egli 
ha  il  demonio. 

34  n  Figliuol  dell'uomo  é 
venuto,  mangiando,  e  beven- 
do, e  voi  dite  :  Ecco  un  uom 
mangiatore,  e  bevitor  di  vi- 
no, amico  di  pubblicani,  e  di 
peccatori. 

35  Ma  la  Sapienza  ò  stata 
giustificata  da  tutti  i  suoi  fi- 
gliuoli. 

36  Or  uno  de' Farisei  lo 
pregò  a  mangiare  in  casa  sua; 
ed  egli,  entrato  iu  casa  del 
Fariseo,  si  mise  a  tavola.' 

37  Ed  ecco,  vi  era  in  quel- 
la città  una  donna  eh  era 
stata  peccatrice,  la  quale, 
avendo  saputo  ch'egli  era  a 
tavola  in  casa  del  Fariseo, 
portò  un  alberello  d'olio  odo- 
rifero; 

38  E,  stando  a'piedi  d'es- 
so, di  dietro,  piagnendo,  pre- 
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se  a  rigargli  di  lagrime  i 
piedi,  e  gli  asciugava  co'  ca- 
pelli del  suo  capo ,  e  gli  ba- 
ciava i  piedi,  e  gU  ugneva  con 
l'olio. 

39  E  il  Fariseo  che  l'avea 
convitato,  avendo  veduto  ciò, 
disse  fra  sé  medesimo  :  Co- 
stui, se  fosse  profeta,  cono- 
scerebbe pur  cui,  e  quale  sia 
questa  donna  che  lo  tocca; 
perciocché  ella  é  ima  pecca- 
trice. 

40  E  Gesù  gli  fece  motto, 
e  disse  :  Simone,  io  ho  qual- 
che cosa  a  dirti.  Ed  egli  dis- 
se :  Maestro,  di'  pure. 

41  jE  Gesù  gli  disse:  Un 
creditore  avea  due  debitori; 
l'uno  gli  dovea  cinquecento 
denari,  e  l'altro  cinquMita. 

42  È,  non  avendo  essi  di 
che  pagare,  egli  rimise  il  de- 
bito ad  amendue.  Di'  adun- 
que qual  di  loro  l'amerà  più  ? 

43  E  Simone,  rispondendo, 
disse:  Io  stimo  colui,  a  cui 
egli  ha  più  rimesso.  E  Gesù 
gU  disse:  Tu  hai  dirittamente 
giudicato. 

44  E,  rivoltosi  alla  donna, 
disse  a  Simone:  Vedi  questa 
donna;  io  sono  entrato  in 
casa  tua,  e  tu  non  mi  hai  da- 
to dell'ac(][ua  a' piedi;  ma  ella 
mi  ha  rigati  di  lagrime  i 
piedi,  e  gli  ha  asciugati  coi 
capelli  del  suo  capo. 

45  Tu  non  mi  hai    dato 
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neppure  un  bacio  ;  ma  costei, 
da  eh' è  entrata,  non  è  mai 
Testata  di  baciarmi  i  piedi. 

46  Tu  non  mi  hai  unto  il 
capo  d'olio;  ma  ella  mi  ha 
unti  i  piedi  d'olio  odorifero. 

47  Per  tanto,  io  ti  dico, 
che  i  suoi  peccati,  che  sono 
in  gran  numero,  le  son  ri- 
messi, conciossiachè  ella  ab- 
bia molto  amato;  ma  a  chi 
poco  è  rimesso,  poco  ama. 

48  Poi  disse  a  colei:  I  tuoi 
peccati  ti  son  rimessi. 

49  E  coloro  ch'eran  con 
lui  a  tavola  presero  a  dire 
fra  loro  stessi  :  Ohi  è  costui 
il  quale  eziandio  rimette  i 
peccati  ? 

60  Ma  Gesù  disse  alla  don- 
na. La  tua  fede  ti  ha  salvata; 
vattene  in  pace. 

CAPO  vin. 

Gesù  Evangelizza,  sovrennto  da 
certe  donne  fra  lo  quali  Maria 
Maddalena,  liberata  da  sette  de* 
moni  ;  4  propone  la  parabola  del 
seminatore  ;  16  e  la  similitudine 
della  lampana;  19  dioliiara  qnali 
sono  i  snoi  parenti  spirituali;  41 
chiamato  da  lairo,  per  la  figlia 
moribonda ,  sana  per  la  via  nna 
donna  inferma,  quindi  risuscita 
la  fanciulla  già  morta. 

E  AVVENNE  poi  appres- 
so, ch'egli  andava  attor- 
no di  città  in  città,  e  di  ca- 
stello in  castello,  predicando, 
ed  evangelizzando  il  regno  di 
Dio,  avendo  seco  i  dodici. 
2  E  anche  certe  donne,  le 
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quali  erano  state  guarite  da 
spiriti  maligni,  e  da  infermi- 
tà, cioè:  Maria,  detta  Madda-- 
lena,  della  quale  erano  usciti 
sette  demoni; 

3  E  Giovanna,  moglie  di 
Cuza,  procurator  di  Erode; 
e  Susanna,  e  molte  altre,  le 
quali  gli  ministravano,  sowe- 
nendoh  delle  lor  facoltà. 

4  Ora,  raunandosi  gran 
moltitudine,  e  andando  la 
gente  di  tutte  le  città  a  lui, 
egli  disse  in  parabola: 

5  Un  seminatore  usci  a  se- 
minar la  sua  semenza;  e, 
mentre  egli  seminava,  una 
parte  cadde  lungo  la  via,  e 
fu  calpestata,  e  gli  uccelli 
del  cielo  la  mangiarono  tutta. 

6  Ed  un'altra  cadde  sopra 
la  pietra;  e,  come  fu  nata, 
si  seccò;  perciocché  non  ave- 
va umore. 

7  E  un'  altra  cadde  per 
mezzo  le  spine,  e  le  spine, 
nate  insieme,  l'affogarono. 

8  E  un'altra  cadde  in  buo- 
na terra;  ed  easendo  nata,  fe- 
ce frutto,  cento  per  uno.  Di- 
cendo queste  cose,  gridava: 
Ohi  ha  orecchie  da  udire, 
oda. 

0  E  i  suoi  discepoli  lo  do- 
mandarono, che  voleva  dir 
quellaparabola. 

10  Eii  egli  disse:  A  voi  è 
dato  di  conoscere  i  misteri  del 
regno  di  Dioj  ma  agli  altri 
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qtieUi  8on  pi'opasti  in  parabole 
acdocchè  veggendo  non  veg- 
gano, e  udendo  non  inten- 
dano. 

11  Or  questo  è  «f  senso  del- 
la parabola:  La  semenza  è  la 
parola  di  Dio. 

12  E  coloro  ohe  son  semi- 
nati lungo  la  via  son  coloro 
che  odono  la  parola;  ma  poi 
viene  il  diavolo,  e  toglie  via 
la  parola  dal  cuor  loro;  ac- 
ciocché non  credano,  e  non 
sieno  salvati. 

13  E  coloro  ohe  son  semi- 
nati sopra  la  pietra  son  coloro 
ì  quaH,  quando  hanno  udita 
la  parola,  la  ricevono  con  al- 
legrezza; ma  costoro  non  han 
radice,  non  credendo  se  non 
a  tempo;  e  al  tempo  della 
tentazione  sì  ritraggono  in- 
dietro. 

14  E  la  parte  eh' è  caduta 
fra  le  spine  son  coloro  che 
hanno  udita  la  parola;  ma, 
quando  se  ne  sono  andati, 
soAo  affogati  dalle  sollecitu- 
dini, e  dsJle  ricchezze,  e  dai 
piaceri  di  questa  vita,  e  non 
fruttano. 

15  Ma  la  parte  ch''è  cadu- 
ta nella  buona  terra  son  co- 
loro i  quali,  avendo  udita  la 
parola,  la  ritengono  in  un  cuo- 
re onesto  e  buono,  e  fruttano 
con  sofferenza. 

16  Or  ninno,  accesa  una 
lampana,  la  copre  con  im  vfr- 
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so,  0  to  mette  sotto  il  letto  ; 
anzi  la  mette  sopra  il  candel- 
liere,  acciocché  coloro  ch'en- 
trano veggan  la  luce. 

17  Oonciossiachè  nuUa  sia 
nascosto,  che  non  abbia  a 
farsi  maiiifesto;  né  segreto, 
che  non  abbia  a  sapersi,  e  a 
venire  in  palese. 

18  Q  uardate  adunque  come 
voi  udite  ;  perciocché  a  chiun- 
que ha,  sarà  dato:  ma  a  chi 
non  ha,  eziandio  quel  che 
egli  pensa  di  avere  gli  sarà 
tolto. 

19  Or  sua  madre  ed  i  suoi 
fratelli  vennero  a  lui,  e  non 
potevano  aggiugnerlo  per  la 
moltitudine. 

20  E  <tó  gli  fu  rapportato, 
dicendo  alcuni:  Tua  madre, 
ed  i  tuoi  fratelli,  son  là  fuori, 
volendoti  vedere; 

21  Ma  egli,  rispondendo, 
disse  loro  :  La  mature  mia,  ed 
i  miei  fratelli,  son  quelli  che 
odono  la  parola  di  I)io,  e  la 
mettono  ad  effetto. 

22  E  avvenne  un  di  que'di, 
ch'egli  montò  in  una  navi- 
cella, co'suoi  discepoli,  e  disse 
loro:  Passiamo  all'  altra  riva 
del  lago.  Ed  essi  vogarono  in 
alta  acqua. 

23  E,  mentre  navigavano, 
egli  si  addormentò;  e  un  tur- 
bo di  vento  calò  nel  lago, 
talché  la  lor  navicella  si  em« 
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24  Ed  essi,  accostatisi,  lo 
svegliarono,  dicendo:  Mae- 
stro, Maestro,  noi  periamo. 
Ed  eglij  destatosi,  sgridò  il 
vento,  e  il  fiotto  dell'acqua,  e 
quelli  si  acquetarono,  e  si  fe- 
ce bonaccia. 

25  E  Gesà  disse  a'suoi  di- 
scepoli: Ov'è  la  vostra  fede  ? 
Ed  essi,  impauriti,  si  mara- 
vigliarono, dicendo  Tuno  al- 
l*^tro:  Ohi  è  pur  costui,  che 
egli  comanda  eziandio  al  ven- 
to ed  all'acqua,  ed  essi  gli  ub- 
bidiscono? 

26  E  navigarono  alla  con- 
trada de'  Gadareni,  eh'  è  di 
rincontro  alla  Galilea. 

27  E,  quando  egli  fu  smon- 
tato in  terra,  gli  venne  in- 
contro un  uomo  di  quella  cit- 
tà, il  quale,  già  da  lungo 
tempo,  avea  i  demoni,  e  non 
era  vestito  d'alcun  vestimento 
e  non  dimorava  in  casa  alcuna, 
ma  dentro  i  monumenti. 

28  E,  quando  ebbe  veduto 
Gesù,  diede  un  gran  grido,  e 
gli  si  gettò  a' piedi,  e  disse 
con  gran  voce:  Gesù,  Figliuol 
dell'Iddio  altissimo,  che  vi  è 
egli  fra  te  e  me?  io  ti  prego, 
non  tormentarmi. 

29  Perciocché  egli  coman- 
dava allo  spirito  immondo  di 
uscir  di  quell'uomo;  perchè 
^  da  lungo  tempo  se  n'era 
impodestato;  e,  benché  fosse 
guai-dato,  legato  con  catene, 
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e  con  ceppi,  rompeva  i  lega- 
mi, ed  era  trasportato  dal 
demonio  ne'deserti. 

30  E  Gesù  lo  domandò, 
dicendo:  Qual'é  il  tuo  nome? 
Ed  esso  disse:  Legione;  per<* 
ciocché  molti  demoni  erano 
entrati  in  lui. 

31  Ed  essi  lo  pregavano 
che  non  comandasse  loro  di 
andar  nell'abisso. 

32  Or  quivi  presso  era  ima 
greggia  dì  gran  numero  di 
porci,  che  pasturavan  nel 
monte  ;  e  qm  demoni  lo  pre- 
gavano che  permettesse  toro 
d'entrare  in  essi.  Ed  egli  lo 
permise  loro. 

.  33  E  que'  demoni  usciti  di 
quell'  uomo,  entraron  ne'por- 
ci;  e  quella  greggia  si  gettò 
per  lo  precipizio  nel  la^o,  e 
affogò. 

34  E,  quando  coloro  che  H 
pasturavano  videro  ciò  ch'era 
avvenuto,  se  ne  fuggirono  e 
andarono,  e  lo  rapportarono 
nella  città,  e  per  lo  contado. 

35  E  ^  fferUe  usd  fuori,  per 
veder  ciò  eh'  era  avvenuto  ;  e 
venne  a  Gesù,  e  trovò  l'uomo, 
del  quale  i  demoni  erano 
usciti,  che  sedea  a'  piedi  di 
Gesù,  vestito,  e  in  buon  senno, 
e  temette. 

Coloro  ancora  che , 
/'aveano  veduto,  racoontaron 
loro  come  l'indemoniato  era 
stato  liberato^       r 
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37  E  tutta  la  moltitudine 
del  paese  circonvicino  dfi*Ga- 
dareni  richiese  Gesù  che  si 
^'XMirtisse  da  loro  ;  perciocché 
erano  occupati  di  grande  spa- 
vento. Ed  egli,  mouw^^  nella 
navicella,  se  ne  rìtomdu 

38  Or  quell'uomo,  del  quale 
erano  usciti  i  demoni,  lo  pre- 
gava di  poter  stare  con  lui. 
Ma  Gesùlo  licenziò' dicendo: 

39  Ritorna  a  casa  tua,  e 
racconta  quanto  gran  cose 
Iddio  ti  ha  fatte.  £d  egli  se 
ne  andò  per  tutta  la  città, 
predicando  quanto  gran  cose 
Gesù  gli  avea  fatte. 

40  Or  avvenne,  quando 
Gesù  fu  ritornato,  che  la 
moltitudine  V  accolse  ;  per- 
ciocché tutti  l'aspettavano. 

41  Ed  ecco  un  uomo,  il  cui 
nome  era  lairo,  il  quale  era 
capo  della  sinagoga,  venne, 

'  e,  gettatosi  appiedi  di  Gesù, 
lo  pregava  che  venisse  in 
casa  sua. 

42  Perciocché  egli  avea 
una  figliuola  unica,  d  età  d'in- 
torno a  dodici  anni,  la  qual 
si  moriva.  Or  mentre  egli  vi 
andava,  la  moltitudine  l'af- 
follava. 

43  E  una  donna,  la  quale 
avea  un  dusso  di  sangue  già 
da  dodici  anni,  ed  avea  spesa 
ne' medici  tutta  la  sua  so- 
stanza, e  non^ra  potuta  esser 
guarita  da  alcuno  ; 
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44  Accostata^  di  dietro, 
toccò  il  lembo  della  vesta  di 
esso;  e  in  quello  stante  il 
flusso  del  suo  sangue  si 
stagnò. 

45  E    Gesù   disse:    Chi 
i  ha  toccato  ?  E,  negandolo 

tutti,  Pietro,  ©  coloro  ch'eran 
con  lui,  dissero:  Maestro,  le 
turbe  ti  strìngono,  e  ti  affol- 
lano, e  tu  dici:  Ohi  mi  ha 
toccato? 

46  Ma  Gesù  disse:  Alcuno 
mi  ha  toccato,  perciocché  io 
ho  conosciuto  che  virtù  é 
uscita  di  me. 

47  E  la  donna,  veggendo 
ch'era  scoperta,  tutta  tre- 
mante venne,'  e,  gettataglisi 
a' piedi,  gli  dichiarar,  in  pre- 
senza di  tutto  il  popolo,  per 
qual  cagione  l'avea  toccato, 
e  come  in  quello  stante  era 
guarita. 

48  Ed  egli  le  disse:  Sta  di 
buon  cuore,  figliuola  ;  la  tua 
fede  ti  ha  salvata;  vattene  in 
pace. 

49  Ora,  mentre  egli  parlava 
ancora,  venne  uno  di  casa  del 
capo  della  sinagoga,  dicendo- 
gli: La  tua  figbuola  é  morta: 
non  dar  molestia  al  Maestro. 

60  Ma  Gesù,  udito  ciò,  gli 
fece  motto,  e  disse:  Non  te- 
mere; credi  solamente,  ed 
ella  sarà  salva. 

61  Ed  entrato  nella  casa, 
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entrasse,  se  non  Pietro,  e  Gio- 
vanni, e  Giacomo,  e  il  padre,  e 
la  madre  della  fanciulla. 

52  Or  tutti  piagnevano,  e 
facevan  cordoglio  di  lei.  Ma 
egli  disse:  Non  piagnete;  ella 
non  è  morta,  ma  dorme- 

53  Ed  easì  si  ridevan  di 
lui,  sapendo  ch'ella  era  morta. 

54  Ma  egli,  avendo  messi 
fuori  tutti,  e  presala  per  la 
mano,  gridò,  dicendo:  Fan- 
ciulla, levati. 

65  E  il  suo  spirito  ritornò 
m  lei,  ed  ella  si  levò  pronta- 
mente; ed  egli  comandò  che 
se  le  desse  da  mangiare. 

56  E  il  padre,  e  la  madre  di 
essa,  sbigottirono.  E  Gesà  co- 
mandò loro,  che  non  dicessero 
ad  alcuno  ciò  ch'era  stato  fatto. 

CABO  IX. 

Gesù  dà  autorità  ai  dodici  disee- 

?oU  di  predicare  e  far  miracoli; 
Erode  è  in  dubbio  se  Gesù  sia 
Oioyanni  risuscitato;  12  G^sù 
nel  deserto  ciba  ciiK^uemila  uo» 
mini  con  cinque  pani  e  due  pe- 
sci ;  18  trae  dai  suoi  discepoli 
la  loro  confessione  di  fede  in 
Lui,  annunzia  le  sue  sofferenze  ; 
28  è  trasfigurato  sul  monte  ;  37 
libera  V  indemoniato,  corregge 
Tambizione  dei  discepoli:  51  va 
verso  Gerusalemme,  reprime  la 
severità  dei  discepoli;  57  ed  a 
tre  persone  che  vogliono  seguir- 
lo,, dice  quali  devono  essere  le 
loro  disposizioni. 

AIlA,chiamati  tutti  insiemei 
^  suoi  dodici  discepoli,  die- 
de loro  potere,  ed  autorità 
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sopra  tutti  i  demoni,  e  di 
guarir  le  malattie  ; 

2  E  li  mandò  a  predicare 
il  regno  di  Dio,  e  a  gu»^^ 
gl'infermi; 

8  Ti  tiisse  loro:  Non  to- 
gliete nulla  per  lo  cammino , 
né  bastoni,  né  tasca,  né  pane, 
né  danari  ;  parimente,  non  ab- 
biate ciascuno  due  veste. 

4  E  in  qualunque  casa  sa- 
rete entrati,  in  quella  dimo- 
rate, e  di  quella  partite. 

5  E,  se  alcuni  non  vi  rice- 
vono, uscite  di  quella  città,  e 
scotete  eziandio  la  polvere 
da' vostri  piedi,  in  testimo- 
nianza contro  a  loro. 

6  Ed  essi,  partitisi,  anda- 
vano attorno  per  le  castella  , 
evangelizzando ,  e  facendo 
guarigioni  per  tutto. 

7  Or  Erode  il  tetrarca  udì 
tutte  le  cose  fatte  da  Gesù,  e 
n'era  perplesso;  perciocché 
si  diceva  da  alcuni,  che  Gio- 
vanni era  risuscitato  dai 
morti; 

8  Ed  altri,  che  Elia  era 
apparito  ;  e  da  altri,  che  uno 
de  profeti  antichi  era  risu- 
scitato. 

9  Ed  Erode  disse:  Io  ho 
decapitato  Giovanni  :  chi  é 
dunque  costui,  del  quale  io 
odo  cotalicose?  E  cercava  di 
vederlo. 

10  E  gli  apostoli,  essendo 
ritornati,  raccontarono  a  Gesù 
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tutte  le  coee  che  aveano  fatte. 
Ed  egli,  avendoli  presi  seco, 
si  ritrasse  in  disparte  in  un 
luogo  deserto  della  città, 
detta  Betsàida. 

11  Ma  le  turbe,  avendo/b 
saputo,  lo  seguitarono;  ed 
egli,  accoltele,  ragionava  loro 
del  regno  di  Dio,  e  guariva 
coloro  che  avean  bisogno  di 
guarigione. 

12  Or  il  giorno  cominciava 
a  dichinare  ;  e  ì  dodici  acco- 
statisi, gli  dissero:  Licenzia 
la  moltitudine,  acciocché  se 
ne  vadano  per  le  castella,  e 
il  contado  d  intomo;  e  alber- 
ghino, e  trovino  da  mangiare, 

Ì>erciocchè  noi  siam  qui  in 
uogo  deserto. 

13  Ma  egli  disse  loro: 
Date  lor  voi  da  mangiare.  Ed 
essi  dissero:  Noi  non  abbiam 
altro  che  cinque  pani  e  due 
pesci ,  se  già  non  andassimo 
a  comperar  della  vittuaglia 
per  tutto  questo  popolo; 

14  Perciocché  erano  intor- 
no di  cinquemila  uomini.  Ma 
egli  disse  a* suoi  discepoli: 
lateli  coricare  in  terra  per 
cepclii,  a  cinquanta  per  cer- 
chio. 

15  Ed  essi  fecer  eoa,  e  li 
fecero  coricar  tutti. 

16  Ed  egli  prese  i  cinque 
pani  ed  i  due  pesci;  e,  levati 
gli  occhi  al  cielo,  li  benedisse, 
e  H  ruppe,  e  U  diede  a'suoi 
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discepoli,   per   mettere*  da- 
vanti alla  moltitudine. 

17  E  tutti  mangiarono,  e 
furon  saziati;  e  si  levò  dei 
pezzi  ;  ch'eran  loro  avanzati, 
dodici  corbelli. 

18  Or  avvenne  che,  essendo 
e^lì  in  orazione  in  disparte,  i 
discepoli  eran  con  lui.  Ed  egli 
li  domandò,  dicendo:  Ohi  di- 
còno le  turbe  che  io  sono? 

19  Ed  essi,  rispondendo^ 
dissero:  Ahwniy  Giovanni 
Battista,  eè  altri,  Elia,  ed 
altri,  che  uno  de'  profeti  an- 
tichi è  risuscitato. 

20  Ed  egli  disse  loro:  E 
voi,  chi  dite  ch'io  sono?  E 
Pietro,  rispondendo,  disse: 
Il  Oristo  di  Dio. 

21  Ed  egli  divietò  loro 
strettamente  che  noi  dices- 
sero ad  alcuno, 

22  Dicendo:  E'  conviene 
che  il  Figliuol  dell'uomo  pa- 
tisca molte  cose,  e  sia  ripro- 
vato dagli  Anziani,  e  da'prin- 
ci^li  sacerdoti,  e  dagli  Scri- 
bi ;  e  sia  ucciso,  e  risusciti  al 
terzo  giorno. 

23  Diceva,  oltre  a  ciò,  a 
tutti:  Se  alcuno  vuol  venir 
dietro  a  me,  rinunzii  a  sé 
stesso,  e  tolga  ogni  dì  la  sua 
croce  in  ispalla,  e  mi  segua  ; 

24  Perciocché,  chi  avrà  vo- 
luto salvar  la  vita  sua,  la  per- 
derà; ma  chi  avrà  perduta  la 
vita  sua,  per  me,  la  salverà. 
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25Percìoccliè  che  gloTaegli 
ali  Wmo,  se  guadagna  tutto  il 
mondo,  e  perde  sé  stesso,  oy- 
vero  è  punito  nella  vitaf 

26  ì^erciocchè,  se  alcuno 
ha  vergola  di  me,  e  delle 
mie  parole,  il  Figliuol  del- 
l'uomo  altreà  avrà  vergogna 
di  lui,  quando  egli  verrà  nella 

gloria  sua,  e  del  Padre  suo,  e 
e*  santi  angeli. 

27  Or  io  vi  dico  in  verità, 
che  alcuni  di  coloro  che  son 
qiii  presenti  non  gusteranno 
h.  morte,  che  prima  non  ab- 
bian  veduto  il  r^^no  di  Dio. 

28  Or  avvenne  che,  intor- 
no d*  otto  giorni  appresso  que- 
sti ragionamenti,  egli  prese 
seco  Pietro,  Giovanni,  e  Gia- 
como, e  salì  in  sul  monte  per 
orare. 

29  E,  mentre  egli  orava,  il 
sembiante  della  sua  faccia  fu 
mutato,  e  la  sua  veste  diven- 
ne candida  folgorante. 

30  Ed  ecco,  due  uomini 
parlavan  con  lui,  i  quali  era- 
no Mosè  ed  Elia; 

31  r  quali,  apnariti  in  glo- 
ria, parlavano  della  fine  di 
esso,  la  quale  egli  dovea  com- 
piere in  Gerusalétnme. 

32  Or  Pietro,  e  coloro  che 
eran  con  lui,  erano  aggravati 
di  sonno;  e,  quando  si  furono 
svegliati,  videro  la  gloria  di 
esso,  e  que'due  uomini  che 
eran  con  lui. 
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33  E,  come  essi  si  diparti- 
van  da  lui,  Pietro  disse  a 
Gesù:  Maestro,  egli  è  bene 
che  noi  stiamo  qui;  facciamo 
adunque  tre  tabernacoli,  imo 
a  te,  uno  a  Mosè,  ed  uno  ad 
Elia;  non  sapendo  ciò  ch'egli 
si  dicesse. 

34  Ma  mentr'ei  diceva  que- 
ste cose,  venne  una  nuvola, 
che  adombrò  quelli;  e  f  disce^ 
/M>/f  temettero,  quando  quegli 
entrarono  nella  nuvola. 

35  E  una  voce  venne  dalla 
nuvola,dicendo:Quest'èil  mio 
diletto  Figliuolo;  ascoltatelo. 

36  E  in  quello  stante  che 
si  f  acea  quella  voce.  Gesù  si 
trovò  tutto  solo.  Or  essi  tac^ 
quero,  e  non  rapportarono  in 

uè' giorni  ad  alcuno  nulla 
ielle  cose  che  avean  vedute. 

37  Or  avvenne  il  giorno 
seguente,  che,  essendo  scesi 
dal  monte,  una  gran  moltitu- 
dine venne  incontro  a  Gesù. 

38  Ed  ecco,  un  uomo  d'in- 
fra  la  moltitudine  sclamò,  di- 
cendo: Maestro,  io  ti  prego, 
riguarda  al  mio  figliuolo  ;  per- 
ciocché egli  mi  è  unico. 

39  Ed  ecco,  uno  spirito  lo 
prende,  ed  egli  di  subito  gri- 
da; e  /b  spirito  lo  dirompe,  ed 
egli  schiuma;  e  quello  appena 
sì  parte  da  lui  fiaccandolo  : 

40  Ed  io  ho  pregati  i  tuoi 
discepoli  che  lo  cacciassero, 
ma  non  bannptutOf 
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41  E  Gesù,  rispondendo, 
disse:  0  generazione  incre- 
dula e  perversa,  infino  a  quan- 
do ornai  sarò  con  toì,  e  vi 
comporterò  P  Mena  qua  il  tuo 
figliuolo. 

42  E,  come  egli  era  ancora 
tra  via,  il  demonio  lo  dirup- 
pe, e  lo  straziò.  Ma  Gesù 
sgridò  lo  spirito  immondo,  e 
guarì  il  fanciullo,  e  lo  rendè 
a  suo  padre. 

43  E  tutti  sbigottivano 
della  .grandezza  di  Dio.  Ora, 
mentre  tutti  si  maraviglia- 
vano di  tutte  le  cose  che 
Gesù  faceva,  egli  ^iìaae  a^suoi 
discepoli  : 

44  Voi,  riponetevi  queste 
parole  nelF  orecchie,  percioc- 
ché il  Figliuol  dell'  uomo  sarà 
dato  nelle  mani  degli  uo- 
mini. 

45  Ma  essi  ignoravano  quel 
detto,  ed  era  loro  nascosto; 
per  modo  che  non  l'intende- 
vano, e  temevano  di  doman- 
darlo intomo  a  quel  detto. 

46  Poi  si  mosse  fra  loro 
una  quistione  chi  di  loro  fosse 
il  maggiore. 

47  E  Gesù  veduto  il  pen- 
sier  del  cuor  loro,  prese  un 
piccol  fanciullo,  e  lo  fece  stare 
appresso  di  sé. 

48  E  disse  loro:  Ohi  riceve 
questo  piccol  fanciullo,  nel 
nome  mio,  riceve  me  ;  e  chi 
riceve  me,  riceve  colui  che 
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m'ha  mandato;  perciocché 
chi  é  il  minimo  di  tutti  voi, 
esso  é  grande. 

49  Or  Giovanni  gli  fece 
motto,  e  disse  :  Maestro,  noi 
abbiam  veduto  uno,  che  cac- 
ciava i  demoni  nel  nome  tuo, 
e  glielo  abbiam  divietato,  per- 
ciocché egli  non  ti  seguita 
con  noi. 

50  Ma  Gesù  gli  disse:  Non 
gliel  divietate,  perciocché  chi 
non  é  contro  a  noi  é  per  noi. 

51  Or  avvenne  che,  com- 
piendosi il  tempo  ch'egli  do- 
vea  essere  accolto  in  cielo, 
egli  fermò  la  sua  faccia,  per 
andare  in  Gerusalemme; 

52  E  mandò  davanti  a  sé 
de' messi,  i  quali  essendo  par- 
titi, entrarono  in  un  castello 
de' Samaritani,  per  apparec- 
chiargli albergo, 

53  Ma  que  del  castello  non 
lo  voller  ricevere,  perciocché 
al  suo  aspetto  pareva  eh'  egli 
andava  in  Gerusalemme. 

54  E  Giacomo,  e  Giovan- 
ni, suoi  discepoli,  avendo  ciò 
veduto,  dissero:  Signore,  vuoi 
che  diciamo  che  scenda  fuoco 
dal  cielo,  e  li  consumi,  come 
anche  fece  Elia  ? 

55  Ma  egH,  rivoltosi,  gli 
sgridò,  e  disse:  Voi  non  sa- 
pete di  quale  spirito  voi  siete; 

56Conciossiachèil  Figliuol 
dell'uomo  non  sia  venuto  per 
perder  l' animi^  degli  uommi, 
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anzi  per  salvarle.  E  andarono 
in  un  altro,  castello. 

67  Or  avvenne  cìxej  mentre 
camminavano  per  la  via,  al- 
cuno gli  disse;  Signore,  io  ti 
seguiterà  dovunque  tu  andrai. 

58  E  Gesù  gli  disse:  Le 
volpi  han  delle  tane,  e  gli  uc- 
celli del  cielo  de' nidi}  ma  il 
Figliuol  dell'uomo  no)i  ha 
pure  ove  posi  il  capo. 

59  Ma  egli  disse  ad  un  al- 
tro: Seguitami.  Ed  egli  disse: 
Signore,  permettimi  clió  io 
prima  vada,  e  seppellisca  mio 
padre. 

00  Ma  Gesù  gli  disse  :  La- 
scia i  morti  seppellire  i  lor 
morti;  ma  tu,  va,  e  annunzia 
il  regno  di  Dio. 

GÌ  Or  ancora  un  altro^^edis- 
se:  Signore,  io  ti  seguiterò,  ma 
permettimi  prima  d'accom- 
miatarmi daque'  di  casa  mia. 

62  Ma  Gesù  gli  disse  : 
Niuno,  il  quale,  messa  la  ma- 
no aU'  aratro,  riguarda  indie- 
tro, è  atto  al  regno  di  Dio. 

CAPO  X. 

Cristo  manda  settanta  discepoli  a 
predicare  innanzi  a  sé  ;  minaccia 
la  città  incredala  e  ribelle  ;  17 
i  settanta  ritornano,  Gesù  giabila 
per  la  virtù  del  Vangelo;  25  con- 
fonde un  ipocrita  dottor  della  leg- 
ge colla  parabola  del  Samaritano,- 
38  Marta  e  Maria  lo  ricevono  : 
questa  sceglie  la  buona  parte. 


ARA,  dopo  queste  cose,  il 

^  Signore  ne  ordinò  ancora 
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altri  settanta,  e  li  mandò  a 
due  a  due  dinanzi  a  sé,  in 
ogni  città,  e  luogo,  ove  egli 
avea  da  venire. 

2  Diceva  loro  adunque  : 
Bene  è  la  ricolta  grande,  ma 
gli  operai  son  pochi  ;  pregate 
adunque  il  Signor  della  ri- 
colta che  spinga  degli  operai 
nella  sua  ricolta. 

3  Andate  ;  ecco,  io  vi  man- 
do come  agnelli  in  lùezzo  dei 
lupi. 

4  Non  portate  borsa,  né 
tasca,  ne  scarpe;  e  non  salu- 
tate alcuno  per  lo  cammino. 

5  E  in  qualunque  casa  sa- 
rete entrati,  dite  imprima  : 
Pace  sia  a  questa  casa. 

6  E,  se  quivi  è  alcun  fi- 
gliuolo di  pace,  la  vostra  pace 
si  poserà  sopra  esso  ;  se  no, 
ella  ritornerà  a  voi. 

7  Ora,  dimorate  in  quella 
stessa  casa,  mangiando,  e  be- 
vendo ciò  che  vi  sarà  :  percioc- 
ché l'operaio  è  degno  del  suo 
premio;  non  passate  di  casa 
in  casa. 

8  E  in  qualunque  città  sa- 
rete entrati,  ee  vi  ricevono, 
mangiate  di  ciò  che  vi  sarà 
messo  davanti; 

9  E  guarite  gl'infermi  che 
saranno  in  essa,  e  dite  loro  : 
Il  regno  di  Dio  si  è  avvicina- 
to a  voi. 

10  Ma  in  qualunque  città 
sarete  entrati,  se  non  vi  rice- 
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vono,  uscite  nelle  piazze  di 
quella,  e  dite  : 

11  Noi  vi  spazziamo  ezian- 
dio la  polvere  che  si  è  attac- 
cata a  noi  dalla  vostra  città; 
ma  pure  sappiate  questo,  che 
il  regno  di  Dio  si  è  avvicinato 
a  voi. 

^  12  Or  io  vi  dico,  che  in  quel 
giorno  Sodoma  sarà  più  tol- 
lerabilmente trattata  che 
quella  città. 

13  Guai  a  te,  Chorazin  1 
guai  a  te,  Betsaidal  percioc- 
ché, se  in  Tiro,  ed  in  Sidon, 
fossero  state  fatte  le  potenti 
operazioni  che  sono  state 
fatte  in  voi,  già  anticamente, 
giacendo  in  sacco,  e  cenere, 
si  sarebber  pentite; 

14  Ma  pure  Tiro,  e  Sidon, 
saranno  più  tollerabilmente 
trattate  nel  giudicio,  che  voi. 

15  E  tu,  Oapemaum,  che 
sei  stata  innalzata  infìno  al 
cielo,  sarai  abbassata  fin  nel- 
r inferno. 

16  Chi  ascolta  voi  ascolta 
me,  chi  sprezza  voi  sprezza 
me,  e  chi  sprezza  me  sprezza 
colui  che  me  ha  mandato. 

17  Or  que'  settanta  torna- 
rono con  allegrezza,  dicendo: 
Signore,  anche  ì  demoni  ci 
son  sottoposti  nel  nome  tuo. 

18  Ed  egli  disse  loro  :  Io 
riguardava  Satana  cader  dal 
cielo,  a  guisa  di  folgore. 

19  Ecco,  io  vi  do  la  pode- 
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sta  di  calcar  serpenti,  e  scor- 
pioni; vi  do  eziandio  potere 
sopra  ogni  potenza  del  nemi- 
co ;  e  nulla  vi  olFenderà. 

20  Ma  pure  non  vi  ralle- 
grate di  CIÒ  che  gli  spiriti  vi 
son  sottoposti;  anzi  rallegra- 
tevi che  i  vostri  nomi  sono 
scritti  ne'  cieli. 

21  In  quella  stessa  ora, 
Gesù  Rubilo  in  ispirito,  e 
disse  :  lo  ti  rendo  onore,  e 
lode,  0  Padre,  Signor  del 
cielo  e  della  terra,  che  tu  hai 
nascoste  queste  cose  ansavi,  e 
intendenti,  e  Thai  rivelate  ai 
piccoli  fanciulli;  sì  certo,  o 
Fadre,  perciocché  così  ti  è 
piaciuto. 

22  Ogni  còsa  mi  è  stata 
data  in  mano  dal  Padre  mio  ; 
e  ninno  conosce  chi  é  il  Fi- 
gliuolo, se  non  il  Padre;  né 
chi  é  il  Padre,  se  non  il  Fi- 
gliuolo; e  colui  a  cui  il  Fi- 
gliuolo avrà  voluto  rivelare. 

23  E,  rivoltosi  a'  discepoli, 
disse  loro  in  disparte  :  Beati 
gli  occhi  che  veggono  le  cose 
che  voi  vedete  ; 

24  Perciocché  io  vi  dico, 
che  molti  profeti,  e  re,  han 
desiderato  di  veder  le  cose 
che  voi  vedete,  e  non  l'hanno 
vedute,  e  d'udir  le  cose  che 
voi  udite,  e  non  l'hanno  udito. 

25  Allora  ecco,  un  certo 
dottor  della  legge  si  levò, 
tentandolo,  Ordicendo  :  Mae- 
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stro,  facendo  che,  erediterò 
la  vita  eterna? 

26  Ed  egli  gli  disse  :  Nella 
legge  che  è  egli  scritto  ?  come 
leggi? 

^It  E  colui,  rispondendo, 
disse:  Ama  il  Signore  Iddio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e 
con  tutta  Tanima  tua,  e  con 
tutta  la  forza  tua,  e  con  tutta 
la  mente  tua;  e  il  tuo  pros- 
simo come  te  stesso. 

28  Ed  egli  gli  disse:  Tu 
hai  dirittame^ite  risposto  j  fa 
ciò  e  virerai. 

29  Ed  egli,  volendo  giusti- 
ficarsi, disse  a  Gesù  :  E  chi  è 
mio  prossimo? 

30  E  Gesù,  replicando, 
disse  :  Un  uomo  scendeva  di 
Gerusalemme  in  Gerico,  e  si 
abbattè  in  ladroni  ;  i  quali, 
sfogliatolo,  ed  anche  dategli 
di  molte  ferite,  se  ne  andaro- 
no, lasciandolo  mezzo  morto. 

81  Or  a  caso  un  sacerdote 
scendeva  per  quella  stessa 
via;  e,  veduto  colui,  passò 
oltre  di  rincontro. 

32  Simigliantemente  anco- 
ra, un  Levita,  essendo  venuto 
presso  di  quel  luogo,  e  vedu- 
to/o,  passò  oltre  di  rincontro. 

33  Ma  un  Samaritano,  fa- 
cendo viaggio,  venne  presso 
di  luij  e,  vedutolo,  n'ebbe 
pietà; 

34  E,  accostatosi,  fasciò 
le  sue  piaghe,  versandovi  so- 
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{)ra  dell'olio,  e  del  vino;  poi 
o  mise  sopra  la  sua  propria 
cavalcatura,  e  lo  menò  nell'al- 
bergo, e  si  prese  cura  di  lui. 

35  E  il  giorno  appresso, 
partendo,  trasse  fuori  due  de- 
nari, e  li  diede  all'oste,  e  gli 
disse  :  Prenditi  cura  di  costui; 
e  tutto  ciò  che  spenderai  di 
più,  io  tei  renderò  quando  io 
ritornerò. 

33  Quale  adunque  di  que- 
sti tre  ti  pare  essere  stato  il 
prossimo  di  colui  che  si  ab- 
battè no' ladroni? 

37  Ed  egli  disse  :  Colui  che 
usò  misericordia  inverso  lui. 
Gesù  adunque  gli  disse  :  Va, 
e  fa  tu  il  simigliante. 

38  Ora,  mentre  essi  erano 
in  cammino,  avvenne  ch'egli 
entrò  in  un  castello;  e  una 
certa  donna,  chiamata  per 
nome  Marta,  lo  ricevette  in 
casa  sua. 

39  Or  ella  avea  una  sorella, 
chiamata  Maria,  la  quale  an- 
cora, postasi  a  sedere  a'  piedi 
di  Gesù,  ascoltava  la  sua  pa- 
rola. 

40  Ma  Marta  era  occupata 
intomo  a  molti  servigi.  Ed 
ella  venne,  e  disse:  Signore, 
non  ti  cale  egli  che  la  mia 
sorella  mi  ha  lasciata  sola  a 
servire  ?  dille  adunque  che  mi 
aiuti. 

41  Ma  Gesù,  rispondendo, 
le  disse:  Martjftjp. Marta,   tu 

Digitized  byVjCJ^JV  ' 


8.  LUCA,  XI. 


sei  sollecita,  e  ti  travagli  in- 
torno a  molte  cose. 

42  Or  d'una  sola  cosa  fa 
bisogno.  Ma  Maria  ha  scelta 
la  buona  parte^  la  qual  non 
le  sarà  tolta. 

CAPO  XI. 

Qwh  dà  un  fonunUiio  di  pregUe- 
ra  e  belle  promease  alla  fede;  14 
accusato  dì  cacciare  i  demonii  per 
Beelzebnb,  risponde  minacciando 
i  suoi  »TT»rsarii  di  abbandonarli 
a  Satana  ;  29  rifiata  nn  segno 
richiesto,  poicbè  hanno  quello 
di  Giona  ;  83  li  taccia  di  offa- 
scar  TOlontarìamente  U  luce  dello 
Spirito  ;  87  convitato  da  nn  Fa- 
riseo, smaschera  la  loro  ipocri- 
sia, e  proferisce  terribili  minac- 
ce contro  di  loro  e  quella  gene- 
razione ,  onde  ò  odiato  e  spiato. 

E  AVVENNE  che,  essendo 
egli  in  un  certo  luogo, 
orando,  come  fu  restato,  al- 
cuno de' suoi  discepoli  gli 
disse  :  Signore,  insegnaci  ad 
orare,  siccome  ancora  Gio- 
vanni ha  insegnato  a' suoi  di- 
scepoli. 

2  Ed  egli  disse  loro  :  Quan- 
do orerete,  dite:  Padre  no- 
stro che  «^' ne' cieli,  sia  san- 
tificato il  tuo  nome,  il  tuo  re- 
gno venga,  la  tua  volontà  sia 
fatta,  in  terra,  come  in  cielo. 

3  Dacci  di  giorno  in  giorno 
il  nostro  pane  cotidiano. 

4  E  rimettici  i  nostri  pec- 
cati; perciocché  ancor  noi 
rimettiamo  t  debiti  ad  ogni 
nostro  debitore;  e  non  indur- 
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ci  In  tentazione,  ma  liberaci 
dal  maligno. 

5  Poi  disse  loro:  Chi  è  co- 
lui d'infra  voi  che  abbia  un 
amico,  il  quale  vada  a  lui 
alla  mezza  notte,  e  gli  dica  : 
Amico,  prestami  tre  pani  ; 

6  Perciocché  mi  é  g^imto 
di  viaggio  in  casa  un  mio 
amico,  ed  io  non  ho  che  met» 
tergli  dinanzi? 

7  Se  pur  colui  di  dentro 
risponde,  e  dice  :  Non  darmi 
molestia;  già  é  serrata  la 
porta,  e  i  miei  fanciulli  son 
meco  in  letto;  io  non  posso 
levarmi,  e  darteli; 

8  Io  vi  dico  che,  avvegna- 
ché non  si  levi,  e  non  glieli 
dia,  perchè  é  suo  amico;  pure 
per  r  importunità  di  esso  egli 
si  leverà,  e  gliene  darà  quanti 
ne  avrà  di  bisogno. 

9  Io  altresì  vi  dico:  Chie- 
dete, e  vi  sarà  dato;  cercato, 
e  troverete;  picchiate,  e  vi 
sarà  aperto. 

10  Perciocché,  chiunque 
chiede  riceve,  e  chi  cerca  tro- 
va, ed  é  aperto  a  chi  picchia. 

11  E  chi  é  quel  padre  tra 
voi,  il  quale,  se  il  figliuolo 
gli  chiede  del  pane ,  gli  dia 
una  pietra?  ovvero  anche  un 
pesce;  e,  in  luogo  di  pesce, 
gli  dia  una  serpe? 

12  Ovvero  anche,  se  gli 
domanda  un  ovo,  gli  dia  uno 
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13  Se  voi  dunque,  essendo 
malvagi;  sapete  dar  buoni 
doni  a' vostri  figliuoli,  quanto 
più  il  vostro  padre  celeste 
donerà  lo  Spirito  Santo  a  co- 
loro che  glielo  domande- 
ranno ? 

14  Or  egli  cacciava  un  de- 
monio, il  quale  era  mutolo;  e 
avvenne  cne,  quando  il  de- 
monio fu  uscito,  il  mutolo 
parlò  :  e  le  turbe  si  maravi- 
gliarono. 

15  Ma  alcuni  di  quelle  dis- 
sero :  Egli  «caccia  i  demoni 
per  Beelzebub,  principe  dei 
demoni. 

16  Ed  altri,  tentandolo, 
chiedevano  da  lui  un  segno 
dal  cielo. 

17  Ma  egli,  conoscendo  i 
lor  pensieri,  disse  loro:  Ogni 
regno  diviso  in  parti  centrar 
rie  ò  deserto;  parimente , 
ogni  casa  divisa  in  parti  con- 
trarie, mina. 

18  Cosi  anche,  se  Satana 
è  diviso  in  parti  contrarie, 
come  può  durare  il  suo  re- 
gno ?  poiché  voi  dite  che  io 
caccio  i  demoni  per  Beel 
zebub. 

19  E,  se  io  caccio  i  demo- 
ni per  Beelzebub,  per  cui  li 
cacciano  i  vostri  figliuoli? 
perciò,  essi  saran  vostri  giu- 
dici. 

20  Ma,  se  io,  per  lo  dito  di 
Dio,  ca,pcio  i  demoni,  il  regno 
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di  Dio  è  adunque  giunto  a 
voi. 

21  Quando  un  possente  uo- 
mo bene  armato  guarda  il 
suo  palazzo,  le  cose  sue  sono 
in  pace. 

22  Ma  se  uno,  più  potente 
di  lui,  sopraggiugne,  e  lo 
vince,  esso  gli  toglie  le  sue 
armi,  nelle  quali  si  confidava, 
e  spartisce  le  sue  spoglie. 

23  Chi  non  è  meco  è  con- 
tro a  me,  e  chi  non  raccoglie 
meco  sparge. 

24  Quando  lo  spirito  im- 
mondo è  uscito  d'alcun  uo- 
mo, egli  va  attorno  per  luo- 
ghi aridi,  cercando  riposo  ;  e, 
non  trovandowe,  dice:  Io  ri- 
tornerò a  casa  mia,  onde  io 
uscii. 

25  E  se,  essendove  venuto, 
la  trova  spazzata,  ed  adoma; 

^  Allora  va,  e  prende 
seco  sette  altri  spiriti,  peg- 
giori di  lui:  e  quelli  entrano 
là,  e  vi  abitano;  e  l'ultima 
condizion  di  quell'uomo  è 
peggiore  della  primiera. 

27  Or  avvenne  che,  mentre 
egli  diceva  queste  cose,  una 
donna  della  moltitudine  alzò 
la  voce,  e  gli  disse:  Beato  il 
ventre  che  ti  portò,  e  le 
mammelle  che  tu  poppasti. 

28  Ma  egli  disse:  Anzi, 
beati  coloro  che  odono  la  pa- 
rola di  Dio,  e  l'osservano. 

29  Ora,  ramiandosi  le  tur- 
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be,  egli  prese  a  dire  :  Questa 
generazione  è  malTagia  ;  ella 
chiede  un  segno;  ma  segno 
alcunonon  le  sarà  dato,  se  non 
il  segno  del  profeta  Giona: 

80  Perciocché ,  siccome 
Giona  fu  segno  a'Niniviti, 
eoa  ancor  il  Figliuol  del- 
Fuomo  sirà  se^no  a  questa 
generazione. 

31  La  regina  del  Mezzodì 
risusciterà  nel  giudicio  con 
gli  uomini  dì  questa  genera- 
zione, e  li  condannerà  5  per- 
ciocché ella  venne  dagli  estre- 
mi termini  della .  tena,  per 
udir  la  sapienza  di  Salomone; 
ed  ecco,  qui  è  alcuno  da  più 
di  Salomone*. 

33  I  Niniviti  risorgeranno 
nel  giudicio  con  questa  gene- 
razionej  e  la  condanneranno  ; 
psrciocchè  eaai  si  ravvidero 
alla  predicazione  di  Gion^; 
ed  ecco,  qui  è  alcuno  da  più 
di  Giona. 

33  Or  niuno,  avendo  accesa 
una  lampana,  la  mette  in  luo- 
ffo  nascosto,  né  sotto  il  mog- 
gio ;  anzi  sopra  il  candeUiere, 
acciocché  coloro  ch'entrano 
veggan  la  luce. 

34  Lalampana  del  corpo  è 
rocchio;  se  dunque  l'occhio 
tuo  è  puro,  tutto  il  tuo  corpo 
sarà  alluminato  ;  ma,  se  l' oc- 
chio tuo  é  viziato,  tutto  il  tuo 
corpo  ancora  sarà  tenebroso. 

35  Riguarda  aduVique,  se 
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la  luce  che  è  in  te  non  é  te- 
nebre. 

86  Se  dunq^ue,  tutto  il  tuo 
corpo  é  alluminato,  non  aven- 
do parte  alcuna  tenebrosa, 
tutto  sarà  rischiarato  come 
quando  la  lampana  ti  allumi- 
na col  9U0  splendore. 

B7  Ora,  mentre  egli  par- 
lava, un  certo  Fariseo  lo 
pregò  che  desinasse  in  casa 
sua.  Ed  egli  vi  entrò,  e  si 
mise  a  tavola. 

88  E  il  Fariseo,  veduto 
che  prima,  avanti  fl  desinare, 
egli  non  si  era  lavato,  se  ne 
maravigliò. 

89  E  il  Signore  gli  disse  : 
Ora  voi  Farisei  nettate  il  di* 
fuori  della  coppa  e  del  piatto; 
ma  il  didentro  di  voi  é  pieno 
di  rapina  e  di  malvagità. 

40  Stolti j  non  ha  Colui  che 
ha  fatto  il  difuori,  fatto  ezian- 
dio il  didentro  P 

41  Ma  date  per  limosina 
quant'é  in  poter  vostro;  ed 
ecco,  ogni  cosa  vi  sarà  netta. 

42  Ma,  guai  a  voi.  Farisei  I 
perciocché  voi  decimate  la 
menta,  e  la  ruta,  ogni  erba, 
e  lasciate  addietro  il  giudicio, 
e  la  carità  di  Dio;  e,  si  con- 
veniva far  queste  cose,  e  non 
lasciar  quell'altre. 

43  Guai  a  voi,  Farisei  ! 
perciocché  voi  amate  i  primi 
seggi  nelle  raunanze,  e  le  sa- 
lutazioni nelle  mazze^^ 
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44  Q  uai  a  voi.  Scribi,  e  Fa- 
risei ipocriti  !  percioccliè  voi 
siete  come  i  sepolcri  che  non 
appaiono  j  e  gii  aomini  che 
camminan  di  sopra  non  ne 
san  nulla. 

45  Allora  uno  de' dottori 
della  legge,  rispondendO|  gli 
disse  :  Maestro,  dicendo  que- 
ste cose,  tu  ingiurii  ancor  noi 

46  Ed  egli  gli  disse  :  Guai 
ancora  a  voi,  dottori  della 
legge!  perciocché  voi  cari- 
cate gli  uomiui  di  pesi  im- 
portabili, e  voi  non  toccate 
que'pesi  pur  con  Tuno  de  Vo- 
stri diti. 

47  Guai  a  voi!  perciocché 
voi  edificate  i  monumenti  dei 
profeti;  e  i  vostri  padri  gli 
uccisero. 

43  Certo,  voi  testimoniate 
de' fatti  de' vostri  padri,  e  tn- 
tanto  accoDsentite  a  quelli; 
perciocché  essi  uccisero  i  pro- 
feti, e  voi  edificate  i  lor  mo- 
numenti. 

49  Perciò  ancora  la  Sapien- 
za di  Dio  ha  detto  :  Io  man- 
derò loro  de' profeti,  e  degli 
apostoli;  ed  essi  ne  ucdde- 
ranno  ffli  uni,  e  ne  persegui- 
teranno ffH  aUri; 

50  Acciocché  sia  ridoman- 
dato a  questa  generazione  il 
sangue  di  tutti  i  profeti,  ch'é 
stato  sparso  fin  dalla  fonda- 
zione del  mondo  ; 

51  Dal  sangue  di  Abele, 
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infino  al  sangue  di  Zacciuria , 
che  fu  ucciso  tra  l'altare  e  il 
tempio:  certo,  io  vi  dico,  che 
sarà  ridomandato  a  questa  ge- 
nerazione. 

52  Guai  a  voi,  dottori  della 
legge!  perciocché  avete  tolta 
la  chiave  della  scienza;  voi 
medesimi  non  siete  entrati,  e 
avete  impediti  coloro  eh'  en- 
travano. 

53  Ora,  mentre  egli  diceva 
lor  queste  cose,  gli  Scribi  ed 
i  Farisei  cominciarono  ad  e&- 
ser  fieramente  innanimati 
contro  a  lui,  e  a  trargli  di 
bocca  risposta  intomo  a  molte 
cose; 

54  Spiandolo,  e  cercando 
di  coglierlo  in  qualche  cosa 
che  gli  uscirebbe  di  bocca, 
per  accusarlo. 

CAPO  XII. 

Cristo  Morta  i  discepoli  »  guar- 
darsi dftll*  ipocrisia,  a  non  temere 
le  persecuzioni,  riposandosi  snll» 
provvidenza  di  Dio,  e  promette 
beni  etemi  ai  confessori  del  suo 
nome,  e  maledizione  a  chi  be- 
stemmia contro  lo  Spirito  Santo; 
13  li  ammonisce, con  la  parabola 
deir  nomo  ricco,  a  fuggire  Tara- 
rizia;  35  ad  aspettar  sempre  la 
sua  venuta  facendo  bene  ;  49  dice 
esser  venuto  a  porre  il  fuoco  in 
terra;  dimostra  cbe  T ignoranza 
dei  Giuùei  è  volontaria;  gli  am- 
monisce di  profittare  del  tempo 
di  grazia. 

INTANTO,  essendosi  rau- 
nata  la  moltitudine  a  mi- 
gliaia, talché  si  calpestavano 
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gli  uni  gli  altri,  (?e«à  prese 
a  dire  a' suoi  discepoli:  Guar- 
date\'i  imprima  dal  lievito 
de' Farisei,  eh' è  ipoerisia. 

2  Or  niente  è  coperto,  che 
nou  abbia  a  scoprirsi;  né  oc- 
culto, che  non  abbia  a  venire 
a  notizia. 

3  Perciò,  tutte  le  cose  che 
avete  dette  nelle  tenebre  sa- 
ranno udite  alla  luce;  e  ciò 
che  avete  detto  all'orecchio 
nelle  camerette  sarà  predica- 
to sopra  i  tetti  delle  case. 

4  Or  a  voi,  miei  amici, 
dico  :  Non  temiate  di  coloro 
che  uccidono  il  corpo,  e,  dopo 
ciò,  non  possono  far  altro 
di  più. 

6  Ma  io  vi  mostrerò  chi 
dovete  temere:  temete  Co- 
lui, il  quale,  dopo  aver  uc- 
ciso, ha  la  podestà  di  gettar 
nella  geenna  ;  certo ,  io  vi 
dico,  temete  Lui. 

6  Cinque  passere  non.  si 
vendono  per  duo  quattrini  ? 
e  pur  ninna  d' esse  è  dimen- 
ticata ap]^  Iddio. 

7  Anzi  eziandio  i  capelli 
del  vostro  capo  son  tutti  an- 
noverati ;  non  temiate  adun- 
que; voi  siete  da  più  di  molte 
passere. 

8  Or  io  vi  dico  :  Chiunque 
mi  avrà  riconosciuto  davanti 
agli  uomini,  il  Figliuol  del- 
l'uomo  altred  lo  nconoscerà 
davanti  agli  angeli  di  Dio. 
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9  Ma,  chi  mi  avrà  rinne- 
gato davanti  agli  uomini  sarà 
rinnegato  davanti  agli  angeli 
di  Dio; 

10  E  a  chiunque  avrà  detta 
alcuna  parola  contro  al  Fi- 
gliuol  dell'uomo  sarà  perdo- 
nato ;  ma  a  chi  avrà  bestem- 
miato contro  allo  Spirito  San- 
to non  sarà  perdonato. 

11  Ora,  quando  vi  avranno 
condotti  davanti  alle  rau- 
nanze,  e  a'  magistrati,  e  alle 
podestà ,  non  istate  in  solle- 
citudine come,  o  che  avrete 
a  rispondere  a  vostra  difesa, 
o  che  avrete  a  dire. 

12  Perciocché  lo  Spiri- 
to Santo,  in  quell'ora  stessa, 
v'insegnerà  ciò  che  vi  con- 
verrà dire. 

13  Or  alcuno  della  molti- 
tudine gli  disse:  Maestro, 
di'  a  mio  fratello  che  sparti- 
sca meco  l'eredità. 

14  Ma  egli  disse  :  0  uomo, 
chi  mi  ha  costituito  sopra 
voi  giudice,  0  spartitore  ? 

15  Poi  disse  loro:  Avvi- 
sate, e  guardatevi  dall'ava- 
rizia :  perciocché,  benché  al- 
cuno abbondi,  egli  non  ha 
però  la  vita  per  li  suoi  beni. 

16  Ed  egli  disse  loro  una 
parabola:  Le  possessioni  d'un 
uomo  ricco  fruttarono  copio- 
samente. 

17  Ed  egli  ragionava  fra  sé 
medesimo ,    dicendo  :   Che 
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farò  P  conciossiacliè  io  non 
abbia  ove  riporre  i  miei  frutti. 

18  Poi  dÌ88e  :  Questo  farò  : 
io  disfarò  i  miei  granai,  e 
n'edificherò  di  maggiori,  e 
quivi  riporrò  tutte  le  mie  en- 
trata, ed  i  miei  beni, 

19  £  dirò  all'  anima  mia  : 
Anima,  tu  hai  molti  beni,  ri- 
posati per  molti  anni^  quie- 
tati, mangia,  bei,  e  godi. 

20  Ma  Iddio  gli  disse: 
Stolto,  questa  stessa  notte, 
l'anima  tua  ti  sarà  ridoman- 
data ;  e  di  cui  saranno  le  cese 
che  tu  hai  apparecchiate  P 

21  Còsi  avviene  a  chi  fa 
tesoro  a  sé  stesso,  e  non  è 
ricco  in  Dio. 

22  Poi  disse  a'  suoi  disce- 
poli :  Perciò  io  vi  dico  :  Non 
siate  solleciti  per  la  ^dta  vo- 
stra, che  mangierete  ;  né  per 
lo  corpo  vostro,  di  che  sarete 
vestiti. 

23  La  vita  è  più  che  il  nu- 
drimento,  e  il  corpo  più  che 
il  vestimento. 

24  Ponete  mente  a'  corvi^ 
perciocché  non  seminano,  e 
non  mietono ,  e  non  hanno 
conserva,  né  granaio;  e  pure 
Iddio  li  uudrisce  ;  da  quanto 
siete  voi  più  degli  uccelli  P 

25  E  chi  di  voi  può,  con 
la  sua  sollecitudine ,  aggiun- 
gere alla  sua  statura  neppure 
un  cubito  ? 

26  Se  dunque  non  potete 
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pur  ciò  eh'  è  minimo,  perchò 
siete  solleciti  del  rimanente  P 

37  Considerate  i  gigli , 
come  crescono ,  essi  non  la* 
vorano,  e  non  filano  ;  e  pure 
io  vi  dico  ,  che  Salomone 
istesSo,  con  tutta  la  sua  glo- 
ria, non  fu  vestito  al  par 
dell'  uno  di  essi. 

28  Ora,  se  Iddìo  riveste 
cod  l'erba,  che  oggi  ò  nel 
campo,  e  domani  è  gettata 
nel  forno,  quanto  maggior- 
mente rivestirà.  egU  voi,  o 
twmini  di  poca  fede  ? 

20  Voi  ancora  non  ricer- 
cate che  mangerete,  o  che 
berete,  e  non  ne  state  sospesi. 

30  Perciocché  le  genti  del 
mondo  procacciano  tutte  que- 
ste cose ,  ma  il  Padre  vostro 
sa  che  voi  ne  avete  bisogao. 

31  Anzi,  cercate  il  regno 
di  Dio,  e  tutte  queste  cose 
vi  saran  sopraggiunte. 

32  Non  temere,  o  picciola 
greggia  ,  perciocché  al  Pa- 
dre vostro  é  piaciuto  di  darvi 
il  regno. 

33  Vendete  i  vostri  beni, 
e  fatene  limosina  ;  fatevi 
delle  borse  che  non  invec- 
chiano; un  tesoro  in  cielo, 
che  non  vien  giammai  meno  ; 
ove  il  ladro  non  giunge,  ed 
ove  la  tignuola  non  guasta. 

34  Perciocché,  dov'  è  il  vo- 
stro tesoro ,  quivi  eziandio 
sarà  il  vostro  cuore. 
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3;!  I  vostri  lombi  sien  cin- 
a,  e  le  mstre  lampane  accese. 

36  E  voi,  siate  simili  a  co- 
loro cli9  aspettano  il  lor  si- 
gnore, quando  egli  ritornerà 
dalle  nozze,  acciocché,  quan- 
do egli  verrà,  e  picchieii,  su- 
bito gli  aprano. 

87  Beati  que' servitori ,  i 
quali  il  Signore  troverà  ve- 
gliando, quando  egli  verrà. 
Io  vi  dico  in  verità,  ch'egli 
si  cignerà,  e  li  farà  mettere 
a  tavola,  ed  egli  stesso  verrà 
a  servirli. 

38  E,  s'egli  viene  nella 
seconda  vigilia,  o  nella  terza, 
e  li  trova  in  questo  stato, 
beati  que'  servitori. 

39  Or  sappiate  questo,  che, 
se  il  padron  della  casa  sa- 
pesse a  quale  ora  il  ladro 
verrà,  egli  veglierebbe,  e  non 
si  lascerebbe  sconficcar  la  casa. 

40  Ancora  voi  dunque  sia- 
te presti,  perciocché,  nell'ora 
che  voi  non  pensate,  il  Fi- 
gliuol  dell'uomo  verrà. 

41  E  Pietro  gli  disse  :  Si- 
gnore, dici  tu  a  noi  qiiesta 
parabola ,  ovvero  anche  a 
tutti? 

42  E  il  Signore  disse  : 
Qual  è  pur  quel  dispensator 
leale  ed  avveduto,  il  quale  il 
Sito  signor?  abbia  costituito 
sopra  i  suoi  famigliari,  per 
dai  loro  a  suo  tempo  la  por- 
zione del  viver  hro  f 
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43  Beato  quel  servitore,  il 
quale  il  suo  signore  troverà 
facendo  cosi  ,  quando  egli 
verrà. 

44  Io  vi  dico  in  verità, 
eh'  egli  lo  costituirà  sopra 
tutti  1  suoi  beni. 

45  Ma,  se  quel  servitore 
dice  nel  cuor  suo  :  Il  mio  si- 
gnore mette  indugio  a  ve- 
nire; e  prende  a  battere  i 
servitori,  e  le  serventi  ;  e  a 
mangiare,  ed  a  bere,  e  ad 
ineblmarsi  ; 

46  n  signore  di  quel  ser- 
vitore verrà  nel  giorno  eh'  e- 
gli  non  r  aspetta,  e  nell'ora 
eh'  egli  non  sa;  e  lo  ridderà, 
e  metterà  la  sua  parte  con 
gì'  infedeli. 

47  Or  il  servitore  che  ha 
saputa  la  volontà  del  suo  si- 
gnore, e  non  si  è  disposto  a 
far  secondo  la  volontà  d'es- 
so, sarà  battuto  di  molte  bat- 
titure. 

48  Ma  colui  che  non  /'ha 
saputa,  se  fa  cose  degne  di 
battitura,  sarà  battuto  di  po- 
che hattitwe  ;  e  a  chiunque 
è  stato  dato  assai  sarà  rido- 
mandato assai  ;  e  appo  cui  è 
stato  messo  assai  in  deposito, 
da  lui  ancora  sarà  tanto  più 
richiesto, 

49  Io  son  venuto  a  met- 
tere il  fuoco  in  terra  ;  e  che 
voglio,  se  già  è  acceso  ? 

50  Ór  io  hcr  ad  esser  bat- 
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tezzato  d*  un  battesimo  ;  e 
come  son  io  distretto,  finché 
sìa  compiuto  ! 

51  Pensate  voi  clie  io  sia 
Tenuto  a  metter  pace  in 
terra  ?  No,  vi  dico,  anzi  di- 
scordia; 

62  Perciocché,  da  ora  in- 
nanzi cinque  saranno  in  una 
casa,  divisi  tre  contro  a  due, 
e  due  contro  a  tre. 

58  n  padre  sarà  diviso  con- 
tro al  figliuolo,  e  il  figliuolo 
contro  al  padre  ;  la  madre 
contro  alla  figliuola,  e  la  fi- 
gliuola contro  alla  madre; 
la  suocera  contro  alla  sua 
nuora,  e  la  nuora  contro  alla 
sua  suocera. 

54  Or  egli  disse  ancora  alle 
turbe:  Quando  voi  vedete 
la  nuvola  che  si  leva  dal  Po- 
nente, subito  dite  :  La  piog- 
gia viene;  e  com  é. 

55  E  quando  amiUe  sofilar 
TAustro,  dite:  Farà  caldo; 
e  così  avviene. 

56  Ipocriti ,  voi  sapete  di- 
scemer  V  aspetto  del  cielo  e 
della  terra,  e  come  non  di- 
scemete  voi  questo  tempo? 

57  E,  perché  da  voi  stes- 
si non  giudicate  ciò  eh'  é 
giusto  ? 

58  Perciocché,  quando  tu 
vai  col  tuo  avversario  al  ret- 
tore, tu  dei  dar  opera  per 
cammino  che  tu  sii  liberato 
da  lui;  che  egli  talora  non  ti 
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tragga  al  giudice,  e  n  gWice 
ti  dia  in  man  del  sergente,  «, 
il  sergente  ti  cacci  in  pri- 
gione. 

59  Io  ti  dico,  che  tu  non 
ne  uscirai,  finché  tu  abbia 
pagato  fino  all'ultimo  pic- 
ciolo. 

CAPO  xni. 

Gesù  insegna  come  si  devono  ri- 
gaftrdare  i  gindicii  di  Dio  ;  e  per 
la  parabola  del  fico  sterile  an- 
nunzia ai  Oindei  la  loro  puni- 
zione ;  10  sana  di  Sabato,  nna 
donna  carrata;  18  paragonali 
Regno  di  Dio  al  granel  di  se- 
nape, ed  al  lievito  ;  23  esorta  ad 
entrare  per  la  porta  stretta  onde 
essere  ricevati  nel  suo  Regno; 
41  rifiata  di  fuggire  da  Erode  ; 
piange  sopra  Gerusalemme. 

IN  quello  stesso  tempo  fu- 
rono quivi  alcuni,  i  quali 
gli  f ecer  rapporto  de'  Galilei, 
il  cui  sangue  Pilato  avea  me- 
scolato co'  lor  sacrificii. 

2  E  Gesù ,  rispondendo, 
disse  loro  :  Pensate  voi  che 
que'  Galilei  >  fossero  i  mag- 
giori peccatori  di  tutti  i  Ga- 
lilei, perciocché  han  sofferte 
cotali  cose  ? 

3  No,  vi  dico,  anzi  se  voi 
non  vi  ravvedete,  tutti  peri- 
rete simigliantemente. 

4  Ovvero,  pensate  voi  che 
que*  diciotto,  sopi*a  i  quali 
cadde  la  torre  in  Siloe,  e  gli 
uccise,  fossero  i  più  colpevoli 
di  tutti  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme P 
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5  No,  vi  dico,  anzi,  se  voi 
non  vi  ravvedete,  tutti  peri- 
rete simiglìantemente. 

6  Or  disse  questa  para- 
bola :  Un  uomo  avea  un  fico 
piantato  nella  sua  vigna,  e 
venne,  cercandovi  del  frutto, 
e  non  ne  trovò. 

7  Onde  disse  al  vignaiuolo  : 
Ecco,  già  Bon  tre  anni  che  io 
vengo,  cercando  del  frutto 
in  questo  fico,  e  non  ve  ne 
trovo;  taglialo;  perchè  rende 
egli  ancora  inutile  la  terra  P 

8  Ma  egli)  rispondendo , 
gli  disse  :  Signore,  lascialo 
ancora  quest'anno,  finché  io 
rabbia  scalzato,  e  vi  abbia 
messo  del  letame  ; 

9  E,  se  pur  fa  frutto,  hme; 
se  no,  nell  avvenire  tu  lo  ta- 
glierai. 

10  Or  egli  insegnava  in 
una  delle  sinagoghe,  in  gior- 
no di  sabato  ; 

11  Ed  ecco  qiUvi  era  una 
donna  che  avea- uno  spirito 
d' infermità  già  ner  ispazio 
di  diciott'  anni,  ea  era  tutta 
piegata,  e  non  poteva  in  al- 
cun modo  ridirizzarsi. 

12  E  Gesù,  vedutala,  la 
chiamò  a  sé,  e  le  disse: 
Donna,  tu  sei  liberata  dalla 
tua  infermità. 

13  E  pose  le  mani  sopra 
di  lei,  ed  ella  in  quello  stante 
fu  ridirizzata,  e  glorificava 
Iddio. 
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14  Ma  il  capo  della  sina- 
goga ,  sdegnato  che  Gesù 
avesse  fatta  guarigione  in 
giorno  di  sabato,  prese  a  dire 
alla  moltitudine  :  Vi  son  sei 
giorni,  ne' quali  convien  la- 
vorare ;  venite  adunque  in 
qne^  ffiornif  e  siate  guariti;  e 
non  nel  giorno  del  sabato. 

15  Laonde  il  Signore  gli 
rispose,  e  disse  :  Ipocriti,  cia- 
scun di  voi  non  iscioglie  egli 
dalla  mangiatoia,  in  giorno 
di  sabato,  il  suo  bue,  o  il  suo 
asino,  e  li  mena  a  bere  ? 

16  E  non  conveniva  egli 
scioglier  da  questo  legame, 
in  giorno  di  sabato,  costei, 
eh' è  figliuola  d'Abrahamo, 
la  qual  Satana  avea  tenuta  le- 
gata lo  spazio  di  diciott'anniP 

17  E,  mentre  egli  diceva 
queste  cose,  tutti  i  suoi  av- 
versari eran  confusi  ;  ma 
tutta  la  moltitudine  si  ralle- 
grava di  tutte  r  opere  glo- 
riose che  si  facevan  da  lui. 

18  Or  egli  disse  :  A  che  è 
simile  il  regno  di  Dio,  e  a 
che  l'assomiglierò  io  P 

19  Egli  è  simile  a  un  gra- 
nd di  senape,  il  quale  un 
uomo  ha  preso,  e  r  ha  get- 
tato nel  suo  orto;  e  poi  è 
cresciuto,  ed  è  divenuto  al- 
bero grande  ;  e  gli  uccelli  del 
cielo  si  son  ridotti  al  coperto 
ne'  suoi  rami. 

20  E  di  nttevo..dwse:  A 
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ebe  assomiglierò  il  regno  dì 
Dia? 

21  Egli  è  simile  al  lievito, 
il  quale  una  donna  prende,  e 
lo  ripone  in  tre  staia  di  fa- 
rina, finché  tutta  sia  levitata. 

22  Poi  egli  andava  attorno 
per  le  città,  e  per  le  castella, 
insegnando,  e  facendo  cam- 
mino verso  Gerusalemme, 

23  Or  alcuno  gli  disse  :  Si 
gnore,  son  eglin  pocliì  coloro 
che  son  salvati  ? 

24  Ed  egli  disse  loro  : 
Sforzatevi  d'  entrar  per  la 
porta  stretta,  perciocché  io 
vi  dico  che  molti  cercheranno 
d' entrare,  e  non  potranno. 

25  Ora,  da  che  il  padron 
della  casa  si  sarà  levato,  e 
avrà  serrato  V  uscio,  voi  al- 
lora, stando  difuori,  comin- 
cerete a  picchiare  alla  porta, 
dicendo:  Sigiiore,  Signore, 
aprici.  Ed  egli,  rii^ndeudo, 
VI  dirà:  Io  non  so  d'onde 
voi  siate. 

26  Allora  prenderete  a 
dire  :  Noi  abbiam  mangiato, 
e  bevuto  in  tua  presenza  :  e 
tu  hai  insegnato  nelle  nostre 
piazze. 

27  Ma  egli  dirà .'  Io  vi  dico 
che  non  so  d' onde  voi  siate: 
dipartitevi  da  me,  vai  tutti 
gli  operatori  d'iniquità. 

28  .Qui*d  sarà  il  pianto  e 
lo  stridor  de* denti,  quando 
vedrete  Abrahamo  ,  Isacco, 
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e  Giacobbe,  e  tutti  i  profeti, 
nel  regno  di  Dio  ;  e  che  voi 
ne  sarete  cacciati  fuori; 

29  E  che  ne  verranno 
d'Oriente,  e  d'Occidente,  e 
di  Settentrione,  e  di  Mez- 
zodì, i  quali  sederanno  a  ta- 
vola nel  regno  di  Dio. 

80  Ed  ecco,  ve  ne  son  de- 
gli ultimi  che  saranno  i  pri- 
mi, e  de'  primi  che  saran  gli 
ultimi. 

31  In  quell'  istesso  giorno 
vennero  cdcuni  Farisei ,  di- 
cendogli: Partiti,  e  vattene 
di  qm,  perciocché  Erode  ti 
vuol  far  morire. 

32  Ed  egli  disse  loro  :  An- 
date, e  dite  a  quella  volpe  : 
Ecco,  io  caccio  i  demoni,  e 
compio  di  far  guarigioni  oggi, 
e  domani,  e  nel  terzo  giorno 
perverrò  al  mio  fine. 

33  Ma  pure,  mi  convien 
camminare  oggi,  domani,  e 
posdomani,  conciossiachè  non 
aocaggia  che  alcun  profeta 
muoia  fuor  di  Gerusalemme. 

34  Gerusalemme,  Gerusa- 
lemme, che  uccidi  i  profeti, 
e  lapidi  coloro  che  U  son 
mandati,  quante  volte  ho  vo- 
luto raccogliere  i  tuoi  fi- 
gliuoli, come  la  gallina  rac- 
coglie i  suoi  pulcini  sotto 
r  ale,  e  voi  non  ^vete  voluto  ? 

35  Ecco,  la  vostra  casa  vi 
è  lasciata  deserta.  Or  io  vi 


dico,  che  voi<fion  m 

Digitized  by  VjOOQ  l' 


i  vedrete 


s.  LUCA,  tir. 


più,  finché  venga  il  tempo  che 
diciate:  Benedetto  Colui  che 
viene  nel  nome  del  Signore. 

CAPO  XIV. 

Cristo  saiut  di  sabato  un  idropico  ; 
7  esorta  air  umiltà;  12  alla  ca- 
rità disinteressata  ;  15  per  la  pa- 
rabola delle  Boxze  insegna  qnal 
sarà  la  sorte  di  coloro  che  rifia- 
tano la  grazia  di  Dio  ;  25  ri- 
chiede supremo  amore  da  chi  lo 
Tuol  segaire ,  e  dichiara  perduti 
quei  che  non  perseverano. 

OR  avvenne  che,  essendo 
egli  entrato  in  casa  d' uno 
de' principali  de' Farisei^  in 
giorno  di  sabato,  a  mangiare, 
essi  l'osservavano. 

2  Ed  ecco,  un  certo  uomo 
idropico  era  quivi  davanti 
a  lui. 

8  E  Gesù  prese  a  dire 
a'  dottori  della  legge,  ed  a' Fa- 
risei :  È  egli  lecito  di  gua- 
rire alcuno  in  giorno  di 
sabato  ? 

4  Ed  essi  tacquero.  Allora, 
preso  cohti  per  la  mano,  lo 
guarì,  e  lo  licenziò. 

5  Poi  fece  lor  motto,  e 
disse:  Chi  è  colui  di  voi,  che, 
se  il  suo  asino,  o  bue,  cade 
in  im  pozzo,  non  lo  ritragga 

Srontamente  fuori  nel  giorno 
el  sabato  P 

6  Ed  essi  non  gli  potevan 
risponder  nulla  in  contrario 
a  queste  cose. 

7  Ora,  considerando  come 
essi  eleggevano  i  primi  luo- 
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ghi  a  tavola,  propose  questa 
parabola  agi  invitati  ,  di- 
cendo : 

8  Quando  tu  sarai  invitato 
da  alcuno  a  nozze,  non  met- 
terti a  tavola  nel  primo  luo- 
go, che  talora  tucuno  più 
onorato  di  te  non  sia  stato 
invitato  dal  medesimo  *, 

9  E  che  colui  che  avrà  in- 
vitato te  e  lui,  non  venga,  e 
ti  dica  :  Fa  luogo  a  costui  ; 
e  che  allora  tu  venga  con 
vergogna  a  tener  l'ultimo 
luogo. 

10  Ma,  quando  tu  sarai 
invitato,  va,  mettiti  nell'ul- 
timo luogo,  acciocché,  quan- 
do colui  che  t' avrà  invitato 
verrà,  ti  dica:  Amico,  sali 
più  in  su.  Allora  tu  ne  avrai 
onore  appresso  coloro  che  sa- 
ran  teco  a  tavola, 

11  Perciocché  chiunque 
s'innalza  sarà  abbassato ,  e 
chi  si  abbassa  sarà  innalzato. 

12  Or  egli  disse  a  colui 
che  r  avea  invitato  :  Quando 
tu  farai  un  desinare,  o  una 
cena,  non  chiamare  i  tuoi 
amici,  né  i  tuoi  fratelli,  né 
i  tuoi  parenti,  né  i  tuoi  vi- 
cini ricchi  i  che  talora  essi 
a  vicenda  non  t'invitino,  e  ti 
sia  renduto  il  contraccambio. 

13  Anzi,  quando  fai  un 
convito,  chiama  1  Sbendici,  i 
monchi ,  gli  zoppi,  i  ciechi  ; 

14  E  sarai  beirta: ,  percioc- 
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che  essi  non  hanno  il  modo 
di  rendertene  il  contraccam- 
bio; ma  la  retribuzione  te 
ne  sarà  renduta  nella  rìsur- 
rezion  de' giusti. 

15  Or  alcun  di  coloro  che 
erano  insieme  a  tavola,  udite 
queste  cose,  disse  :  Beato  chi 
mangierà  del  pane  nel  regno 
di  Dio. 

16  E  Gesù  gli  disse  :  Un 
uomo  fece  una  gran  cena,  e 
v'  invitò  molti  ; 

17  E  all'ora  della  cena, 
mandò  il  suo  servitore  a  dire 
agr  invitati  :  Venite  ,  per- 
ciocché ogni  cosa  è  già  ap- 
parecchiata. 

18  Ma  in  quel  medesimo 
punto  tutti  cominciarono  a 
scusarsi.  Il  primo  gli  disse  : 
Io  ho  comperata  una  posses- 
sione, e  di  necessità  mi  con- 
viene andar  fuori  a  vederla 
io  ti  prego  abbimi  per  iscu- 
sato. 

19  E  un  altro  disse  :  Io  ho 
comperate  dnque  paia  di 
buoi,  e  vo  a  provarli  ;  io  ti 
prego  abbimi  per  iscusato. 

20  Ed  un  dtro  disse  :  Io 
ho  sposata  moglie,  e  perciò 
non  posso  venire. 

21  jE  quel  servitore  venne, 
e  rapportò  queste  cose  al  suo 
signore.  AUora  il  padron  dì 
casa,  adìfatod,  disse  al  suo 
servitore  :  Vattene  presta- 
mente per  le  piazze,  e  per  le 
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strade  della  città,  e  mena  qua 
i  mendici,  e  i  monchi,  e  gli 
zoppi,  ed  i  ciechi. 

22  Poi  il  servitore  gU 
disse  :  Signore,  egli  è  stato 
fatto  come  tu  ordinasti,  e 
ancora  vi  è  luogo; 

23  E  il  signore  disse  al 
servitore  :  Va  fuori  per  le  vie, 
e  per  le  siepi,  e  costringili  ad 
entrare ,  acciocché  la  mia 
casa  sia  ripiena. 

24  Perciocché  io  vi  dico 
che  ninno  di  quegli  uomini 
eh'  erano  stati  invitati  f  "" — 


gerà  della  mia  cena. 

25  Or  molte  turbe  anda- 
van  con  lui  ;  ed  egli,  rivol- 
tosi, disse  loro  : 

26  Se  alcuno  viene  a  me, 
e  non  odia  suo  padre ,  e 
sua  madre,  e  la  moglie,  e  i 
figliuoli,  e  i  fratelli,  e  le  so- 
relle ;  anzi  ancora  la  sua 
propria  vita,  non  può  esser 
mio  discepolo. 

27  E  chiunque  non  porta 
la  sua  croce,  e  non  vien  die- 
tro a  me,  non  può  esser  mio 
discepolo. 

28  Perciocché,  chi  è  colia 
d' infra  voi,  il  quale,  volendo 
edificare  una  torre,  non  si 
assetti  prima,  e  non  faccia 
ragion  aella  spesa,  se  egli  ha 
da  poterla  finire  P 

29  Ohe  talora,  avendo  po<* 
sto  il  fondamento,  e  non  pò- 
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che  la  vedranno  non  pren- 
dano a  beffarlo, 

30  Dicendo  :  Quest*  uomo 
cominciò  ad  edificare,  e  non 
ha  potato  finire. 

31  Ovvero,  qnal  re,  an- 
dando ad  affrontarsi  in  bat- 
taglia con  un  altro  re,  non 
si  assetta  prima ,  e  prende 
consififHo,  se  può  con  dieci- 
mila incontrarsi  con  quell'ai 
tro,  che  vien  contro  a  lui  con 
ventimila  P 

32  Se  no,  mentre  quell*a/- 
tro  è  ancora  lontano  ,  gli 
manda  un'ambasciata,  e  lo 
richiede  di  pace. 

33  Cosi  adunque,  niun  di 
voi,  il  qual  non  rinunzia  a 
tutto  ciò  eh'  egli  ha,  può  es- 
ser mio  discepolo. 

34  II  sale  Ibuono,  ma,  se 
il  sale  diviene  insipido ,  con 
che  sarà  egli  condito  P 

35  Egli  non  è  atto  né  per 
terra,  né  per  letame  ;  egn  é 
gettato  via.  Ohi  ha  orecchie 
da  udire,  oda. 

CAPO  XV. 

1  Farisei  sparlano  di  Cristo  petchè 
frequenta  gente  di  mala  vita;  3 
Egli  per  le  parabole  della  peco- 
ta  smarrita ',  8  della  dramma  por- 
data;  11  e  delFiglinol  prodigo, 
mostra  la  tniserìcordia  dì  Dio  ver- 
so 1  peccatori,  e  la  gioia  che  deve 
cagionare  la  loro  conversione. 

OR  tutti  i  jjubblicani  e  pec- 
catori, si  accostavano  a 
lui,  per  udirlo. 
167 


2  E  i  Farisei  e  gli  Scribi 
ne  mormoravano,  dicendo  : 
Costui  accoglie  i  peccatori,  e 
mangia  con  loro. 

3  Ed  egli  disse  loro  questa 
parabola  : 

4  Chi  é  l'uomo  d' infra 
voi,  il  quale  ,  avendo  cento 
pecore,  se  ne  perde  una,  non 
lasci  le  novantanove  nel  de- 
serto, e  non  vada  dietro  alla 
perduta,  finché  l'abbia  tro- 
vata P 

5  E,  avendola  trovata,  non 
se  la  metta  sopra  le  spalle 
tutto  allegro? 

6  E,  venuto  a  casa,  non 
chiami  insieme  gli  amici,  e 
i  vicini,  dicendo  :  Rallegra- 
tevi meco,  perciocché  io  ho 
trovata  la  mia  pecora,  eh'  era 
perduta  P 

7  Io  vi  dico,  che  eoa  vi 
sarà  letizia  in  cielo  per  un 
peccatore  penitente^  più  che 
per  novantanove  giusti,  che 
non  han  bisogno  di  peni- 
tenza. 

8  Ovvero,  qual  é  la  donna, 
che  avendo  dieci  dramme, 
se  ne  perde  una,  non  accenda 
la  lampana,  e  non  ispazzi  la 
casa,  e  non  cerchi  studiosa- 
mente, finché  l'abbia  tro- 
vata? 

9  E  quando  T  ha  trovata, 
non  chiami  indemè  l'ami- 
che ,  e  le  vicine  ,  dicendo  : 
Rallegratevi^  ^n^e^^^ercioc- 
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elle  io  ho  trovata  la  dram- 
ma, la  quale  io  avea  perduta  P 

10  Coà  vi  dico  :  vi  sarà 
allegrezza  appo  gli  angeli 
di  Dio,  per  un  peccatore  pe- 
nitente. 

11  Disse  ancora  :  Un  uomo 
avea  due  figliuoli. 

12  E  il  più  giovane  di  loro 
disse  al  padre  :  Padre,  dam- 
mi la  parte  de'  beni  che  mi 
tocca.  E  H  padre  spartì  loro 
i  beni. 

13  E,  pochi  giorni  ap- 
presso ,  il  figliuol  più  gio- 
vane, raccolta  ogni  cosa,  se 
ne  andò  in  viaggio  in  paese 
lontano,  e  quivi  dissipò  le 
sue  facoltà,  vivendo  disso- 
lutamente. 

14  E,  dopo  ch'egli  ebbe 
spesa  ogni  cosa,  una  grave 
carestia  venne  in  quel  paese, 
talché  egli  cominciò  ad  aver 
bisogna  ; 

15  E  andò  e  si  mise  con 
uno  degli  abitatori  di  quella 
contrada ,  il  qual  lo  mandò 
a' suoi  campi,  a  pasturare  i 
porci. 

16  Ed  egli  desiderava  di 
empiersi  il  corpo  delle  sili- 
que, che  i  porci  mangiavan,o, 
ma  ninno  gliene  dava. 

17  Ora,  ritornato  a  sé  me- 
desimo, disse  :  Quanti  mer- 
cenari di  mio  padre  han  del 
pane  largamente,  ed  io  mi 
muoio  di  fame  t 
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18  Io  mi  leverò,  e  me  ne 
andrò  a  mìo  padre^  e  gli  dirò  : 
Padre,  io  ho  peccato  contro 
al  cielo,  e  davanti  a  te  ; 

19  E  non  sim  più  degno 
d'  esser  chiamato  tuo  fi- 
gliuolo ;  fammi  come  uno 
de' tuoi  mercenari. 

20  Egli  adunque  si  levò, 
e  venne  a  suo  padre  ;  ed  es- 
sendo egli  ancora  lontano, 
suo  padre  lo  vide,  e  n'  ebbe 
pietà  ;  e  corse,  e  gli  si  gettò 
al  collo,  e  lo  baciò. 

21  E  il  figliuolo  gli  disse  : 
Padre,  io  ho  peccato  contro 
al  cielo,  e  davanti  a  te,  e  non 
son  più  degno  d' esser  chia- 
mato tuo  figliuolo. 

22  Ma  il  padre  disse  a'  suoi 
servitori  :  Portate  qua  la  più 
bella  vesta,  e  vestitelo,  e 
mettetegli  un  anello  in  dito, 
e  delle  scarpe  ne'  piedi  ; 

23  E  menate  fuori  il  vi- 
tello ingrassato ,  e  ammaz- 
zatelo, e  mangiamo,  e  ralle- 
griamoci ; 

24  Perciocché  questo  mio 
figliuolo  era  morto,  ed  è. tor- 
nato a  vita  ;  era  perduto,  ed 
é  stato  ritrovato.  E  si  misero 
a  far  gran  festa. 

25  Or  il  figliuol  maggiore 
di  esso  era  a'  campi  ;  e,  come 
egli  se  ne  veniva,  essendo 
presso  della  casa,  vbàì  il  con- 
cento, e  le  danze. 

20  E,  chiamato  uno  de'ser- 
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vitori,  domandò  che  si  vo- 
lesser  dire  quelle  cose. 

27  Ed  egU  gli  disse  :  n  tuo 
fratello  è  venuto,  e  tuo  padre 
ha  ammazzato  il  vitello  in- 
grassato, perciocché  V  ha  ri- 
coTorato  sano  e  salvo. 

28  Ma  egli  si  adirò,  e  non 
volle  entrare  ;  laonde  suo 
padre  uscì  e  lo  pregava  d'en- 
trare. 

29  Ma  egli,  rispondendo, 
disse  al  padre:  Ecco  già  tanti 
anni  io  ti  servo,  e  non  ho 
giammai  trapassato  alcun  tuo 
comandamento  ;  e  pur  giam- 
mai tu  non  mi  hai  dato  un 
capretto,  per  rallegrarmi  coi 
miei  amici  ; 

80  Ma  quando  questo  tuo 
figliuolo,  che  ha  mangiati  i 
tuoi  beni  con  le  meretrici, 
è  venuto,  tu  gli  hai  ammaz- 
zato il  vitello  ingrassato. 

31  Ed  egli  gli  disse  :  Pl- 
gHuolo,  tu  sei  sempre  meco, 
e  ogni  cosa  mia  è  tua. 

32  Or  conveniva  far  festa, 
e  rallegrarsi,  perciocché  que- 
sto tuo  fratello  era  mor- 
to, ed  è  tornato  a  vita,  era 
perduto,  ed  è  stato  ritro- 
vato. 

CAPO  XVI. 

Cristo,  con  Tesempio  dell'ayveduto 
fattore,  esorta  alla  carità,  alla 
lealtà,  a  fuggire  Tavarizia  ;  di- 
chiara rinvarìabilità  della  legge  ; 
19  poi,  colla  parabola  del  ricco 
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-•  di  Lazzaro  mostra  le  pene  eteme 
dei  mondani,  e  la  felicità  dei 
fedeli. 

OR  egli  disse  ancora  a'  suoi 
discepoli  :  Vi  era  un  uomo 
ricco,  che  avea  un  fattore; 
ed  esso  fu  accusato  appo  lui, 
come  dissipando  i  suoi  beni. 

2  Ed  egli  lo  chiamò,  e  gli 
disse  :  Ohe  cosa  è  questo  che 
io  odo  di  te  P  rendi  ragione 
del  tuo  governo  ,  perciocché 
tu  non  puoi  più  essere  mio 
fattore. 

3  E  il  fattore  disse  fra  sé 
medesimo  :  Ohe  farò  ?  con- 
ciossiaché  il  mio  signore  mi 
tolga  il  governo;  io  non  posso 
zappare,  e  di  mendicar  mi 
vergogno. 

4  Io  so  ciò  che  io  farò, 
acciocché,  quando  io  sarò  ri- 
mosso dal  governo,  altri  mi 
riceva  in  casa  sua. 

5  Ohiamati  adunane  a  uno 
uno  i  debitori  del  suo  si- 
gnore, disse  al  primo  :  Quanto 
devi  al  mio  signore  ? 

6  Ed  egli  disse  :  Oento  Bati 
d'olio.  Ed  egli  gli  disse  : 
Prendi  la  tua  scritta,  e  siedi, 
e  scrivine  prestamente  cin- 
quanta. 

7  Poi  disse  ad  un  altro  : 
E  tu,  quanto  devi  P  Ed  egli 
disse:  Oento  Oori  di  grano. 
Ed  egli  gli  disse  :  Prendi  la 
tua  scritta,  e  scrivine  ottanta. 
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sto  fattore,  perciocdiè  avea 
fatto  avvedutamente  ;  con- 
ciossiachè  i  figliuoli  di  quia- 
sto  secolo  sten  più  awe^ti> 
nella  lor  generazione,  che  ! 
figliuoli  della  luce. 

9  Io  altresì  vi  dico  :  Fa- 
tevi degli  amici  delle  ric- 
chezze ingiuste  ;  acciocché 
quando  verrete  meno,  vi  ri- 
cevano ne'  tabernacoli  eterni. 

10  Ohi  è  leale  nel  poco,  è 
anche  leale  nelV  assai  ;  e  chi 
è  ingiusto  nel  poco,  è  anche 
ingiusto  nell'  assai. 

11  Se  dunque  voi  non  siete 
stati  leali  nelle  ricchezze  in- 
giuste, chi  vi  fiderà  le  vere  ? 

12  E,  se  non  dete  stati 
leali  neir  altrui,  chi  vi  darà 
il  vostro  ? 

13  Niun  famiglio  può  ser- 
vire, a  due  fflgnori,  percioc- 
ché o  ne  odierà  l'uno,  e  *me- 
rà  V  altro  ;  ovvero  si  atterrà 
all'  uno,  e  sprezzerà  l'altro  ; 
voi  non  potete  servire  a  Dio, 
e  a  Mammona. 

14  Or  i  Farisei,  eh'  erano 
avari,  udivano  anch'  essi  tutte 
queste  cose,  e  lo  beffavano. 
-  15  Ed  egli  disse  loro  :  Voi 
siete  que'  che  giustificate  voi 
stessi  davanti  agli  uomini, 
ma  Iddio  conosce  i  vostri 
cuori  j  perciocché  quel  eh'  è 
eccelso  appo  gli  uomini  é 
cosa  abbominevole  nel  co- 
spetto di  Dio. 
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16  La  legge  -  e  ^  i  profeti 
^éono  HatiìnSoio  ^  Qiocvaamif  ; 
da  quel  tempo  il  regn^»  di  Dio  . 
é  evangelizs^to,  ^  ognuno  vi  ^ 
entra  p^  forza.    -^  :  -  :   ■  -   : 

17  Or  egli  é  più  agewdiet: 
che  il  cielo  «  la  tenia  passino, 
che  non  che  un  sol  punto- 
della  legge  caggia.    ^ 

Id  GUun(|ue  manda  via 
la  sua  moglie,  e  ne  sposa 
un'  altra ,  commette  adul- 
terio; e  chiunque  sposa  la 
donna  mandata  via  dal  mar 
rito  commette  adulterio. 

19  Or  vi  era  un  uomo 
ricco,  il  qui^  si  vestiva  di  por^ 
pora  e  di  bisso,  ed  ogni  giorno 
godeva  splendidamente, 

20  Vi  era  altresì  un  men- 
dico, chiamato  Lazaro,  il 
qual  giaceva  alla  porta  d' esso 
pieno  d' ulcere  ; 

21  E  desiderava  sazic^si 
delle  miche  che  cadevano 
dalla  tavola  delrioco;  anzi 
ancora  i  cani  venivano,  e 
leccavano  fe  sue  ulcere. 

22  Or  avvenne  die  il  men- 
dico mori,  e  fu  portato  dagli 
angeli  nel  seno  a'Abrahsmao; 
e  il  ricco  mon  anch'  egli,  e 
fu  seppellito, 

23  Ed  essendo  ne' tormenti 
nell'  inferno,  alzò  gli  occhi,  e 
vide  da  lungi  Abrahamo,  e 
Lazaro  nel  seno  d' esso. 

24  Ed  egli,  gridando,  didse  : 
Padre  Abrahamo,  abbi  pietà 
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di  me,  e  manda  Lazaro^  ac- 
ciocché intinga  la  punta  del 
dito  nell'acqua,  e  mi  rinfre- 
schi la  lingua  ;  perciocché 
io  8on  tormentato  in  questa 
fiamma. 

25  Ma  Ahrahamo  disse 
Figliuolo ,  ricordati  che  tu 
hai  ricevuti  i  tuoi  beni  in 
vita  tua,  e  Lazaro  altresì  i 
mali;  ma  ora  egli  è  conso- 
lato, e  tu  sei  tormentato. 

26  E,  oltre  a  tutto  ciò,  fra 
noi  e  voi  è  posta  una  gran 
voraggine,  talché  coloro  che 
vorrebbero  di  qui  passare  a 
voi  non  possono  ;  parimente 
coloro  che  son  di  la  non  pas- 
sano a  noi. 

27  Ed  egli  disse  :  Ti  prego 
adunq^ue,  o  padre,  che  tu  lo 
mandi  in  casa  di  mio  padre  ; 

28  Perciocché  io  ho  cinque 
fratelli  ;  acciocché  testifichi 
loro  ;  che  talora  anch'  essi 
non  vengano  in  questo  luogo 
di  tormento. 

29  Abrahamo  gli  disse: 
Hanno  Mosé  e  i  profeti  ascol- 
tin  quelli. 

30  Ed  egli  disse  :  No,  pa- 
dre Abrahamo  ;  ma,  se  alcun 
de*  morti  va  a  loro,  si  rav- 
vedranno. 

31  Ed  egli  gli  disse  :  Se 
non  ascoltano  Mosé  e  i  pro- 
feti, non  pur  crederanno,  av- 
vegnaché alcun  de' morti  ri- 
susciti 
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Cristo  parla  degli  Boandalosi,  dtUa 
offese  de'  fratelli  ;  5  della  rirtù 
della  fede,  dei  serri  inutili;  11 
monda  dieci  lebbrosi  ;  20  ragio- 
na del  Begno  di  Dio,  e  dell  iil« 
tima  sua  renata, 

OR  egli  disse  a'  suoi  disce- 
poli: Egli  é  impossibile 
che  non  avvengano  scandali  ; 
ma,  guai  a  colui  per  cui  av- 
vengono ! 

2  Meglio  per  lui  sarebbe 
che  una  macma  d' asino  gli 
fosse  appiccata  al  collo,  e 
che  fosse  gettato  nel  mare, 
che  di  scandalezzare  uno  di 
questi  piccoli 

3  Prendete  guardia  a  voi. 
Ora,  se  il  tuo  fratello  ha  pec- 
cato contro  a  te,  rìprenmlo  ; 
e,  se  si  pente,  perdonagli. 

4  E,  Denché  sette  volte  il 
dì  pecchi  contro  a  te,  se  sette 
volte  il  dì  ritorna  a  te,  di- 
cendo: Io  mi  pento,  perdo- 
nagli 

5  Allora  gli  apostoli  dis- 
sero al  Signore  :  Acorescid 
la  fede. 

6  E  il  Signore  disse  :  Se 
voi  aveste  pur  tanta  fede 
quant'  é  un  granel  di  senape, 
voi  potreste  dire  a  questo 
moro  :  Diradicati,  e  piantati 
nel  mare,  ed  esso  vi  ubbidi- 
rebbe. 

7  Ora,  chi  é  colui  d' infra 
voi,  il  ^uale  avendo  im  servo 
che  an,  o  che  ^pasturi  il  he- 
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stiafìte,  quando  esso  tornando 
da'  campi,  entra  in  casa,  su- 
bito gli  dica:  Passa  qua,  met- 
titi a  tavola  P 

8  Anzi,  non  gli  dice  egli  : 
Apparecchiami  da  cena,  e  ci- 
gniti,  e  servimi ,  finché  io 
abbia  mangiato  e  bevuto,  poi 
mangerai  e  berai  tu  ? 

9  Tiene  egli  in  grazia  da 
quel  servo,  eh'  egli  ha  fatte 
fe  cose  che  gli  erano  state 
comandate  P  lo  noi  penso. 

10  Così  ancora  voi,  quando 
avrete  fatte  tutte  le  cose  che 
vi  son  comandate,  dite  :  Noi 
slam  servi  disutili:  conciofr- 
siachè  abbiam  fatto  ciò  che 
eravamo  obbligati  di  fare. 

11  Or  avvenne  che,  an- 
dando in  Gerusalemme,  egli 
passava  per  mezzo  la  Sama- 
ria e  la  Galilea  ; 

12  E,  come  egli  entrava  in 
un  certo  castello^  dieci  uomi- 
ni lebbrosi  gli  vennero  in- 
contro, i  qu{£  si  fermarono 
da  lungi  ; 

13  É,  levarono  la  voce,  di- 
cendo: Maestro  Gesù,  abbi 
pietà  di  noi. 

14  Ed  egli,  veduti/^  disse 
loro  :  Andate  mostratevi  ai 
sacerdoti.  E  avvenne  che , 
com'  essi  andavano  ,  f  uron 
mondati. 

15  E  un  di  loro,  reggendo 
eh'  era  guarito,  ritornò,  glo- 
rificando I4dio  ad  alta  voce. 
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16  E  si  ^ttò  sopra  la  sua 
faccia  a'  piedi  di  Gesù,  rin- 
graziandolo. Or  colui  era  Sa- 
maritano. 

17  E  Gesù  prese  a  dir©  : 
I  dieci  non  son  eglino  etati 
nettati  P  e  dove  sono  ì  nove  P 

18  E'  non  se  n'  è  trovato 
alcuno,  che  sia  ritornato  per 
dar  gloria  a  Dio,  se  non  que- 
sto straniere. 

19  E  disse  a  colui:  Levati, 
e  vattene;  la  tua  fede  ti  ha 
salvato. 

20  Ora,  essendo  domandato 
da' Farisei,  quando  verrebbe 
il  regno  di  Dio,  rispose  loro, 
e  disse  :  H  regno  di  Dio  non 
verrà  in  maniera  che  si  possa 
osservare. 

21 E  non  si  dirà.  Eccolo  qui, 
od  Eccolo  là:  perciocché  ecco, 
il  regnodi  Dio  è  dentro  di  voi. 

22  Or  egli  disde  ancora  ai 
suoi  discepoli:  I  giorni  ver- 
ranno che  desidererete  vedere 
un  de' giorni  del  Rgliuol  del- 
l'uomo, e  non  /<>  vedrete. 

23  E  vi  si  dbà  :  Eccolo  qui, 
od  Eccolo  là|  non  vi  andate, 
e  non  ft'segmtate. 

24  Perciocché,  quale  è  il 
lampo,,  il  quale,  lampeggiaU- 
do,  risplende  da  una  parte  di 
sotto  al  cielo  infino  all'altra, 
taXe  ancora  sarà  il  Eigliuol 
dell'uomo,  nel  suo  giorno. 

25  Ma  conviene  ch'egli 
prima  sofferisca  molte  cose, 
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è  sia  rigettato  da  questa  ge- 
nerazione. 

26  E,  come  avvenne  a' di 
di  Noè,  così  ancora  avverrà 
a'di  del  Figliuol  dell'uomo. 

^  G^/f  twwjwii  mangiavano, 
beveano,  sposavano  mogli,  e 
eì  maritavano,  infine  al  gior- 
no che  Noè  entrò  nell'Arca; 
e  il  diluvio  venne,  e  li  fece 
tutti  perire. 

28  Parimente  ancora,  come 
avvenne  a'  di  di  Lot  :  la  gente 
mangiava,  bevea,  comperava, 
vendea,  piantava  ed  edificava; 

29  Ma,  nel  giorno  che  Lot 
uscì  di  Sodoma,  piovve  dal 
delo  fuoco  e  zolfo,  e  li  fece 
tutti  perire; 

30  Tal  sarà  il  giorno,  nel 
quale  il  Figliuol  dell'uomo 
appadrà. 

al  In  quel  giorno,  colui 
che  sarà  sopra  il  tetto  della 
casa,  ed  avrà  le  sue  masseri- 
zie dentro  la  casa,  non  iscen- 
da  per  toglierle;  e  parimente 
chi  sarà  nella  campagna  non 
tomi  addietro. 

32  Ricordatevi  della  mo- 
glie di  Lot. 

33  Chiunque  avrà  cercato 
di  salvar  la  vita  sua  la  per- 
derà; ma  chi  l'avrà  perduta 
farà  ch'ella  viverà. 

34  Io  vi  dico  che  in  quella 
notte  due  saranno  in  un  letto, 
l'uno  sarà  preso,  e  l'altro  la- 
sciato, 
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35  Due  rfonwfi  macineranno 
insieme;  l'uua  sarà  presa,  e 
l'altra  lasciata. 

36  Due  saranno  nella  cam- 
pagna; l'uno  sarà  preso,  e 
l'sltro  lasciato. 

37  E  t  discepoUj  risponden- 
do, ^  dispero:  Dove,  Signo- 
re ?  Ed  egli  disse  loro  :  Dove 
sarà  il  carname,  quivi  ancora 
si  accoglieranno  le  aquile. 

CAPO  xvm. 

Gesù,  colla  para1}ola  del  giadJce 
iniquo,  esorta  alla  perseveranza 
nell'orazione  ;  9  e  per  quella  del 
Fariseo  e  del  Pubblicano, alla  vera 
umiltà  ;  15  chiama  a  so  i  fan- 
ciullini  ;  18  ribatte  V  orgoglio 
d*  uno  che  stimava  avere  adem- 
piuta la  legge  ;  24  mostra  le  dif- 
ficoltà cbe  portano  le  ricchezze 
ad  ottenere  la  vita  etema  ;  28 
promette  gran  guiderdone  a  chi 
abbandona  tutto  per  seguirlo  ;  SI 
predice  le  sue  sofferenze  ;  35  e 
rende  la  vista  ad  un  cieco. 

OR  propose  loro  ancora  una 
parabola,  per  mostrare  che 
convien  del  continuo  orare,  e 
non  istancarsi, 

2  Dicendo  :  Vi  era  un  giu- 
dice in  una  città,  il  quale  non 
temeva  Iddio,  e  non  avea  ri- 
spetto ad  alcun  uomo. 

3  Or  in  quella  stessa  città 
vi  era  una  vedova,  la  qual 
venne  a  lui  dicendo  :  Fammi 
ragione  del  mio  avversario. 

4  Ed  egli,  per  \m  tempo, 
non  volle  farlo  ;  ma  pur  poi 
apprèsso  disse  fra  so  medesi- 
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mo  :  Quantunque  io  non  tema 
Iddio,  e  non  abbia  rispetto  ad 
alcun  uomo  ; 

5  Nondimeno,  perciocché 
questa  vedova  mi  dà  molestia, 
io  le  farò  ragione;  cbe  talora 
non  venga  tante  volte  che 
aUa  fine  mi  maceri. 

6  E  il  Signore  disse  :  Ascoi 
tate  ciò  cne  dice  il  giudice 
iniquo. 

7  E  Iddio  non  vendicherà 
egli  i  suoi  eletti,  i  quali  gior- 
no e  notte  gridano  a  lui  ;  ben- 
ché sia  lento  ad  adirarsi  per 
loro  ? 

8  Certo,  io  vi  dico,  che  to- 
sto li  vendicherà.  Ma,  quando 
il  Figliuol  dell'uomo  verrà, 
troverà  egli  pur  la  f^de  in 
terra? 

9  Disse  ancora  questa  pa- 
rabola a  certi  che  si  confida- 
vano in  loro  stessi  d'esser 
giusti,  e  sprezzavano  gli  altri: 

10  Due  uomini  salirono  al 
tempio,  per  orare:  l'uno  era 
Fariseo,  e  l'altro  Pubblicano. 

11  II  Fariseo  ,  stando  in 
pie,  orava  in  disparte,  in  que- 
stui maniera:  0  l)io,ÌD  ti  rin- 
grazio che  io  non  son  come 
gli  altri  uomini,  rapaci,  in- 
giusti, adulteri  j  né  anche  co- 
me quel  Pubblicano. 

12  Io  digiuno  due  volte  la 
settimana,  io  pago  la  decima 
di  tutto  ciò  che  posseggo. 

18  Ma  il  Pubblicano,  stan- 
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do  da  Imigi,  non  ardiva  ne Ji- 
pure  d'alzar  gli  occhi  al  cie- 
lo; anzi  sì  fetteva  il  petto 
dicendo:  0  Dio,  sii  placato 
inverso  me  peccatóre.         J 

14  Io  vi  dico,  che  costui 
ritornò  in  casa  sua  giustifi- 
cato, più  tosto  che  quell'altro; 
perciocché  chiunque  s'innalza 
sarà  abbassato,  echi  si  abbas- 
sa sarà  innalzato. 

15  Or  gli  furono  presentati 
ancora  de' piccoli  fanciulli, 
acciocché  li  toccasse  ;  e  i  di- 
scepoli, veduto  ciòf  sgridavan 
coloro  che  li  presentavano, 

16  Ma  Gesù,  chiamati  a 
sé  i  fanciulli,  disse  :  Lasciate 
i  piccoli  fanciulli  venire  a  me, 
e  non  li  divietate;  perciocché 
di  tali  é  il  regno  di  Dio. 

17  Io  vi  dico  in  verità,  che 
chi  non  avrà  ricevuto  il  regno 
di  Dio  come  piccol  fanciullo 
non  entrerà  in  esso.    ^ 

18  E  un  certo  de' principali 
lo  domandò,  dicendo:  Mae- 
stro buono,  facendo  che,  ere- 
diterò la  vita  etema? 

19  E  Gesù  gli  disse:  Per- 
ché mi  chiami  buono  ?  niuno 
è  buono,  se  non  un  solo,  cioè  : 
Iddio. 

20  Tu  sai  ì  comandamenti. 
Non  commettere  adulterio. 
Non  uccidere.  Non  furare. 
Non  dir  falsa  testimonianza. 
Onora  tuo  padre  e  tua  madre. 

2iig£b^lui  disse:  Tutte 
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auestQ  cose  ho  osservate  fin 
oilUrinla  giovanezza. 
~^  i2^  E  Gesù,  udito  questo, 
;gE  disse  :  Una  cosa  ti  manca 
ancora:  vendi  tutto  ciò  che 
,tì^  hai,  e  distribuisci^  a*po- 
'^eri,  e  avrai  un  tesoro  nel 
cielo  ;  t»oi  vieni,  e  segniitami. 

23  Ma  egU,  udite  queste 
cose,  ne  fu  grandemente  at- 
tristato, perciocché  era  molto 
ricco. 

24  E  Gesù,  veduto  ch'egli 
si  era  attristato  ,  disse  :  0 
quanto  malagevolmente  co- 
loro che  hanno  delle  ric- 
chezze entreranno  nel  regno 
di  Dio! 

25  Perciocché,  egli  é  più 
agevole  che  un  cammello  en- 
tri per  la  cruna  d'un  ago,  che 
non  che  un  ricco  entri  nel  re- 
gno di  Dio. 

26  E  coloro  che  l'udirono 
dissero  :  Chi  adunque  può  es- 
ser salvato  ? 

27  Ed  egli  disse  :  Le  cose 
impossibili  appo  gli  uomini 
son  possibili  appo  Iddio. 

28  E  Pietro  disse:  Ecco, 
noi  abbiam  lasciato  ogni  cosa, 
e  ti  abbiam  seguitato. 

29  Ed  egli  disse  loro  :  Io 
vi  dico  in  verità,  che  non  vi 
è  alcuno,  che  abbia  lasciato 
casa,  0  padre,  o  madre,  o 
fratelli,  o  moglie,  o  figliuoli, 
per  lo  regno  cu  IHo; 

tO  n  qual  non  ne  riceva 
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molti  cotanti  in  questo  tem^ 
pò,  e  nel  secolo  a  venire  la 
vita  eterna. 

31  Poi,  presi  seco  i  dodici, 
disse  loro  :  Ecco,  noi  saglia- 
mo  in  Gerusalemme,  e  tutte 
le  cose  scritte  da' profeti  in- 
tomo al  Figliuol  dell'uomo 
saranno  adempiute. 

32  Perciocché  egli  sarà 
dato  in  man  de' Gentili,  e 
sarà  schernito,  e  oltraggiato; 
e  gli  sarà  sputato  nel  volto. 

33  Ed  essi,  dopo  averlo 
flagellato  .  1'  ucciìderanno  , 
ma  egli  risusciterà  al  terzo 
giorno. 

34  Ed  essi  non  compresero 
nulla  di  cjueste  cose  ;  anzi 
questo  ragionamento  era  loro 
occulto,  e  non  intendevano 
le  cose  ch'eran  hr  dette. 

35  Ora,  come  egli  s'avvici- 
nava a  Gerico,  un  certo  cieco 
sedeva  presso  della  via,  men- 
dicando ; 

36  E,  udita  la  moltitudine 
che  passava,  domandò  che 
cosa  ciò  fosse. 

37  E  gli  fu  fatto  assaporo 
che  Gesù  il  Nazsreo  passava. 

38  Ed  egli  gridò,  dicendo  : 
Gesù,  Figliuol  di  Pavide, 
abbi  pietà  di  me. 

30  E  coloro  che  andavano 
avanti  lo  sgridavano,  accioc- 
ché tacesse;  ma  egH  vie  più 
gridava:  Figliuol  dì  Davide, 
abbi  pietà  di  me.       . 
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40  E  Gesù,  fermatosi,  co- 
mandò che  gii  fosse  menato. 
E,  come  fu  presso  di  lui,  lo 
domandò, 

41  Dicendo:  Ohe  vuoi  che 
io  ti  faccia?  Ed  egli  disse: 
Signore,  che  io  ricoveri  la 
vista. 

42  E  Gesù  gli  disse:  Bico- 
vera  la  vista,  la  tua  fede  ti 
ha  salvato. 

43  Ed  egli  in  quello  stante 
ricoverò  la  vista,  e  lo  segui- 
tava, glorificando  Iddio.  E 
tutto  il  popolo,  veduto  dò, 
diede  lodfi  a  Dio. 

CAPO  XIX. 

Zaccheo  il  pubblicano  si  conyerte; 
11  per  la  parabola  delle  mine 
Gesù  mostra  come  si  devono  far 
fruttare  i  doni  dello  Spirito  Sknto; 
28  entra  in  Gerusalemme  con  ac- 
clamazione di  popolo  ;  41  piange 
la  ribellione  di  quella  città,  onde 
seguirebbe  la  sua  distruzione;  45 
e  caccia  dal  Tempio  i  trafficanti. 

EQE8U\  essendo  entrato 
in  Gerico,  passava  per  la 
città. 

2  Ed  ecco  un  uomo,  detto 
per  nome  Zaccheo,  il  quale 
era  il  capo  de*pubblicani,  ed 
era  ricco; 

3  E  cercava  di  veder  Gesù, 
per  saper  chi  egli  era;  ma 
non  poteva  per  la  moltitu- 
dine, perciocché  egli  era  pic- 
ciolo di  statura. 

4  E  corse  innanzi,  e  salì 
sopra  un  sicomoro,  per  veder- 


lo;  perciocché  egli  avea  da 
passare  per  quella  via, 

6  E,  come  Gesù  fu  giunto 
a  quel  luogo,  alzò  gli  occhi, 
e  lo  vide,  e  ^  disse  :  Zaccheo^ 
scendi  giù  prestamente,  per- 
ciocché oggi  ho  ad  albergare 
in  casa  tua. 

t$  Ed  egli  scese  prestamen- 
te, e  lo  ricevette  con  alle- 
grezza. 

7  E  tutti,  veduto  dò.  mor- 
moravazio,  dicendo:  Ejgli  é 
andato  ad  albergare  in  casa 
d' un  uom  peccatore. 

8  E  Zaccheo,  presentatosi 
al  Signore,  gli  disse:  Signore^ 
io  dono  la  metà  di  tutti  i 
miei  beni  a* poveri;  e,  se  ho 
frodato  alcuno,  io  gliene  fo- 
la restituzione  a  quattro 
doppi. 

9  E  Gesù  gli  disse:  Oggi  è 
avvenuta  salute  a  questa  casa; 
conciossiachè  anche  costui  m, 
figliuol  d'Abrahamo. 

10  Perciocché  il  figliuolo 
dell'uomo  é  venuto  per  cer- 
care, e  per  salvare  ciò  ch'era 
perito. 

11  Or  ascoltando  essi  que- 
ste cose,  Qe^  soggiunse,  e 
disse  una  parabola;  percioc- 
ché egli  «ra  vicino  a  Gerusa- 
lemme, ed  essi  stimavano  che 
il  regno  di  Dio  apparirebbe 
subito  in  quello  stante. 

12  Disse  adunque  :  Un  uo- 
mo nobile  andò  m  paese  lon- 
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tano,  per  prender  lapossession 
<f  un  regno,  e  poi  tornare. 

13  E,  chiamati  a  sé  dieci 
suoi  servitori,  diede  loro  dieci 
Mine,  e  disse  loro  :  Trafficate, 
finché  io  venga. 

14  Or  i  suoi  cittadini  l'odia- 
vano, e. gli  mandarono  dietro 
un'  ambasciata,  dicendo  :  Noi 
non  vogliamo  che  costui  re- 
gni sopra  di  noi. 

15  È  avvenne  che,  quando 
egli  fu  ritornato,  dopo  aver 
presa  la  possessione  del  regno, 
comandò  che  gli  fosser  chia- 
mati que'  servitori ,  a'  quali 
àvea  dati  i  denari,  acciocché 
sapesse  quanto  ciascuno  avea 
guadagnato  trafficando. 

16  E  il  primo  si  presentò, 
dicendo  :  Signore  ,  la  tua 
Mina  ne  ha  guadagnate  altre 
dieci. 

17  Ed  egli  gli  disse  :  Bene 
sta,  buon  servitore  ;  percioc- 
ché tu  sei  stato  leale  in  cosa 
minima,  abbi  podestà  sopra 
dieci  città. 

18  Poi  venne  il  secondo, 
dicendo  :  Signore  ,  la  tua 
Mina  ne  ha  guadagnate 
cinque. 

19  Ed  egli  disse  ancora  a 
costui  :  E  tu  sii  sopra  cin- 
que città. 

20  Poi  ne  venne  un  altro, 
che  disse  :  Signore,  ecco  la 
tua  Mina,  la  quale  io  ho  te- 
nutaripbàtain  uno  sciugatoio  : 
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21  Perciocché  io  ho  avuto 
tema  di  te,  perché  tu  sei 
uomo  aspro,  e  togli  ciò  che 
non  hai  messo,  e  mieti  ciò 
che  non  hai  seminato. 

22  'E  it  sito  signore  gli 
disse  :  Io  ti  giudicherò  per 
la  tua  propria  bocca,  malva- 
gio servitore;  tu  sapevi  che 
io  son  uomo  aspro,  che  tol- 
go ciò  che  non  ho  messo,  e 
mieto  ciò  che  non  ho  se- 
minato ; 

23  Perché  dunque  non  de- 
sti i  miei  denari  a  banchieri, 
ed  io,  al  mio  ritorno,  gli 
avrei  riscossi  con  frutto  ? 

24  Allora  egli  disse  a  co- 
loro ch'erano  ivi  presenti: 
Toglietegli  la  Mina,  e  da- 
tela a  colui  che  ha  le  dieci 
Mine. 

25  (  Ed  essi  gli  dissero  : 
Signore,  egli  ha  dieci  Mine.  ) 

26  Perciocché  io  vi  dico  , 
che  a  chiunque  ha  sarà  dato  : 
ma,  chi  non  ha,  eziandio 
quel  eh'  egli  ha  gli  sarà  toltjo. 

27  Oltre  a  ciò,  menate  qua 
que'  miei  nemici ,  che  non 
hanno  voluto  che  io  regnassi 
sopra  loro,  e  scannateli  in 
mia  presenza. 

28  Ora,  avendo  dette  que- 
ste cose,  egli  andava  innanzi, 
salendo  in  Gerusalemme. 

29  E,  come  egli  fu  vicin 
di  Betfage ,  e  di  Betania, 
presso  al  monte,  detto  degli 
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UHtì,  mandfi  due  do'  *uo3  di- 
scepoli, 

30  Dicendo  i  Andiate  nel 
castello,  che  è  qui  dì  rincon- 
tro ;  nel  qimk  ef=?endo  en- 
trati, tror  e  rete  un  puledro 
et  &&in0  leg'ato,  sopra  il  quale 
niun  uomo  giEimmai  montò  ; 
soiof^lieteloj   e   menatemelo. 

31  E ,  fie  alcun  vi  do- 
manda percliò  voi  lo  scio- 
gliete, ditegli  co?i  :  Percioc- 
ché il  Signore  ne  ha  Maogno. 

32  E  coloro  eh*  eran  man- 
dati andarono,  e  trovarono 
come  e^li  avea  lor  detto, 

33  E,  come  eaai  Bcioglie- 
vano  il  puledro ,  j  padrorii 
d/  esso  dissero  loro  :  Perchè 
sciogliete  voi  ^uel  puledro? 

34  Ed  essi  dissero  :  Il  Si- 
gnore ne  ha  biaoguo. 

3o  E  lo  menarono  a  Gesù; 
e  gettaron  le  lor  veste  sopra 
il  puledroj  e  vi  fecero  mon- 
tar Gesù  Ropra, 

36  E  mentre  egli  canimi- 
navftj  stende van  le  lor  veste 
neUa  via» 

37  E,  come  egli  già  ei^a 
presso  della  pceea  del  monte 
degli  Ulivi  j  tutta  la  moltjtu- 
dille  de-  discepoli  con  alle- 
grezza prese  a  lodare  Iddio 
con  g*i'an  voce,  per  tutte  le 
potenti  operazioni,  che  atean 
vedute^ 

38  Diaendo  :  Benedetto  ^m 
il  Roj  che  viene  nel  nome  dtl 
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Signore  \  pace  ìn  cielo  ,  e 
gloria  ne*  luoghi  altissimi  t 

39  E  alcuni  de^  Fariaei 
d^  infra  la  moltitudine  gli 
dis.=ero  :  Maestro  ,  sgrida  i 
tuoi  discepoli. 

40  Ed  egli ,  TÌspondeiidOj 
disse  loro  ;  Io  vi  dico  che, 
j§e  costoro  si  tacciono,  le 
pietre  grideiunno. 

41  E ,  come  fu  preisao 
della  città,  vergandola,  pian' 
se  sopra  lei, 

42  Dicendo  :  Oli  1  se  tu 
ancora,  almeno  in  questo 
giorno,  avessi  riconosciute  le 
cose  apimrferìmtii  aUa  tua 
pace  t  ma  ora  ,  elleno  sou 
nftì^coate  agli  occhi  tuoip 

43  Perciocché  ti  sopiiig- 
ffìngnerauno  giorni,  ne^  quali 
1  tuoi  nemici  ti  faraitflo  de- 
gli argini  attorno,  e  ti  cir- 
conderanno, e  ti  aBsedieranuo 
d*  ogn*  intorno, 

44  E  atterreranno  te^  e  i 
tuoi  figliuoli  dentro  di  te  ; 
e  non  lascieranno  in  te  pietra 
sopra  pietra  j  perciocché  tu 
non  hai  riconosciuto  il  tempo 
della  tua  visitazione, 

45  Poi,  eatrato  nel  tempio, 
prese  a  cacciarne  coloro  che 
vendevano,  e  che  compera* 
vano  in  esso, 

46  Dicendo  loro:  Egli  è 
scritto  1  La  casa  mia  è  casa 
d*  cra/ione  ;  ma  voi  ne  avete 
fatta  uoft  «pelone^  di  ladxoui. 
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^  47  E  ogni  giorno  egli  ìn- 
M^[)aira  nel  tempio.  E  i  prìn- 
cìjpSi  sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
è  1  capi  del  popolo  oereavan 
df^gdojnonre. 

fó  E  non  trovavano  che 
cosa  poteoaer  fare,  percioc- 
ché l^ìtto  il  popolo  pendeva 
dàBa  sua  bocca  ascoltandolo. 

CAPO  XX. 

€ffi  S^bi  mett<mo  in  dubbio  Tan- 
\ax\ik  di  Cristo  ;  egli  li  coafon- 
de;  9  e  eolla  parabola  della  ri- 
fila e  dei  Tignaioli,  li  dimostra 
indegni  della  grasia  di  Dio  ;  di- 
eliiaora  che  il  Tangelo  farà  an- 
nonziato  ad  altri,  ed.il  ano  B»- 

£kO  stabilito  ;  20  li  riduce  al  si- 
naie  intomo  al  tributo  ;  27  co- 
me pmre  i  Sadducei  intomo  alla 
risurrezione  ;  41  e  prora  la  sua 
natura  divina. 

EAyVENNE  un  di  quei 
giorni,  che,  mentre  egli 
insegnava  il  popolo  nel  tem- 
piòy  ed  evangelizzava,  i  prin- 
cipali sacerdoti,  e  gli  Scribi, 
con  gli  anziani,  sopraggiun- 
aèro, 

2  E  gli  dissero  :  Dicci  di 
quale  autorità  tu  fai  cotesto 
cose  ;  o  chi  è  colui  che  ti  ha 
cbta  cotesta  autorità. 

3  Ed  egli,  rispondendo, 
disse  loro  :  Anch  io  vi  do- 
manderò una  cosa  ;  e  voi  di- 
temela. 

4  II  Battesimo  di  Gio- 
vanni era  egli  dal  cielo,  o 
dagli,  uomini? 

5  Ed  essi  ragionavan  fra 
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loro,  dicendo  : .  Se  diciamo 
eh*  era  dal  cielo,  egli  ci  dirà  : 
Perchè  dunque  non  gli  cre^ 
deste? 

6  Se  altresì  diciamo  cK  era 
dagli  uomini,  tutto  il  popolo 
ci  lapiderà:  perciocché  egli 
è  persuaso  che  Giovanni  era 
profeta. 

7  Bisposero  adunque  che 
non  sapevano  onde  egU  fosse, 

8  E  Gesù  disse  loro:  Io 
ancora  non  vi  dirò  di  quale  < 
autorità  f o  queste  cose. 

9  Poi  prese  a  dire  al  po- 
polo questa  parabola  :  Un 
uomo  piantò  una  vigna,  e 
r  aUogo  a  certi  lavoratori,  e 
se  ne  andò  in  viaggio,  e  di- 
morò fuori  lungo  tempo. 

10  E  nella  stagione  man- 
dò un  servitore  a  que'  lavo* 
ratori,  acciocché  gli  desser 
del  frutto  della  vigna  :  ma  i 
lavoratori,  battutolo ,  lo  ri- 
mandarono voto. 

11  Ed  egU  di  nuovo  vi 
mandò  un  altro  servitore  ; 
ma  essi,  battuto  ancora  lui, 
e  vituperatolo,  lo  rimanda- 
rono voto. 

12  Ed  egli  ne  mandò  an- 
cora un  terzo  ;  ma  essi  ferito 
ancora  costui,  lo  cacciarono. 

13  E  il  signor  della  vigna 
disse  :  Che  farò  ?  io  vi  man- 
derò il  mio  diletto  figliuolo  ) 
forse  quando  lo  vedranno, 
gli  porteranno  rispetto. 
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14  Ma  i  lavorfltoriy  yedu^ 
tolo,  ragionaron  fra  loro,  di- 
cendo :  Costui  è  r  erede  : 
venite,  uccidiamolo,  accioc- 
che  r  eredità  divenga  nostra. 

15  E,  cacciatolo  fuor  della 
vigna,  l'uccisero.  Ohe  farà 
loro  adunque  il  signor  della 
.vigna  P 

16  Egli  verrà,  e  distrug- 
gerà que' lavoratori,  e  darà 
la  vigna  ad  altri.  Ma  essi, 
udito  Qtò^  dissero:  Così  non  sia. 

17  Ed  egli,  riguardatili  in 
faccia,  disse  :  Che  cosa  adun- 
que è  questo  eh'  è  scritto 
La  pietra  che  gli  edificatori 
han  riprovata  è  divenuta  il 
capo  del  cantone  ? 

18  Chiunque  caderà  sopra 
quella  pietra  sarà  fiaccato,  ed 
ella  triterà  colui  sopra  cui 
ella  caderà. 

19  E  i  principali  sacerdoti, 
e  gli  Scribi,  cercavano  in 

Ì[uella  stessa  ora  dì  mettergli 
e  mani  addosso,  perciocché 
riconobbero  eh'  egli  avea  det- 
ta quella  parabola  contro  a 
loro;  ma  temettero  il  popolo. 

20  E,  spiandolo,  gli  man- 
darono degr  insidiatori,  che 
simulassero  d'  esser  giusti , 
per  soprapprenderlo  in  pa- 
role ;  per  darlo  in  man  dàla 
signoria,  e  alla  podestà   del 


governatore. 

21  E  quegli  gli  fecero  una         ,  ^ ,  ^___„ 

domanda,  dicendo  :  Maestro,'glie,  morì  senza  figliuoli, 
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noi  sappiamo  che  tu  pofli*  e 
insegni  dirittamente,  e  che 
non  hai  riguardo  alla  qualità 
delle  persone,  ma  in^goi  ìa 
via  di  Dio  in  verità  ; 

22  Ecci  egli  lecito  di  pa- 
gare il  tributo  a  Cesare;, 
Olio?  ... 

23  Ed  egli ,  avvedutosi 
della  loro  astuzia^  disse  loro  : 
Perchè  mi  tentate  ? 

24  Mostratemi  un  denaro  ; 
di  cui  porta  egli  la  figura,  e 
la  soprascritta  ?  Ed  essi,  ri- 
spondendo, dissero  :  Di  Ce- 
sare. 

25  Ed  egli  disse  loro  :  Ren- 
dete adunque  a  Cesare  le 
cose  di  Ce8aj*e,  e  a  Dio  le  cose 
di  Dio. 

26,  E  non  lo  poterono  so^ 
prapprendere  in  parole  ,  da/- 
vanti  al  popolo;  ei,  maravi- 
gliatisi della  sua  risposta,  si 
tacquero. 

27  Or  alcuni  de'  Sadducei, 
quali  contendono  non  es- 
servi risurrezione,  accostatisi, 
lo  domandarono, 

28  Dicendo  :  Maestro  , 
Mosè  ci  ha  scritto,  che  se  il 
fratello  d'alcuno  muore  aven- 
do moglie,  e  muore  senza  fi- 
gliuoli, il  suo  fratello  prenda 
la  moglie,  e  susciti  progenie 
al  suo  fratello. 

29  Or  vi  furono  sette  fra- 
telli ;  e  il  primo,  presa  mo- 
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80   E   il    secondo 
quella  moglie,  e  morì  anche 
egli  senza  figliuoli. 

31  Poi  il  terzo  la  prese  j 
e  simigliantemente  tutti  e 
sette  f  e  morirono  senza  aver 

^lasciati  figliuoli. 

32  Ora,  dopo  tutti,  morì 
anche  la  donna. 

33  Nella  rìsurrezione  adun- 
que, di  chi  di  loro  sarà  ella 
móglie  ?  conciossiachè  tutti 
e  sette  T  abbiano  avuta  per 
moglie. 

34  E  Gesù,  rispondendo, 
disse  loro  :  I  figliuoli  di  que- 
sto secolo  sposano,  e  son  ma- 
ritati ; 

86  Ma  coloro  che  saran  re- 
putati degni  d'ottener  quel 
secolo,  e  la  risurrezion  dei 
morti,  non  isposano,  e  non 
Bon  maritati. 

36  Perciocché  ancora  non 
possono  più  morire  ;  con- 
ciossiachè sieno  pari  agli 
angeli  ;  e  son  figliuoli  di  Dio, 
essendo  figlinoli  della  risur- 
rezione. 

S7  Or  che  i  morti  risusci- 
tino, Mosè  stesso  lo  dichiarò 
presso  al  pruno,  quando  egli 
nomina  il  Signore  Tlddia 
d' Abrahamo,  e  1*  Iddio  d'  I- 
sacco,  e  l' Iddio  di  Gfacobbe. 

38  Or  egli  non  è  Dio  dei 
morti,  anzi  de'  viventi  ;  con- 
ciossiachè tutti  vivano  a  lui. 

39  E  alcuni  degli  Scribi 
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gli  fecer  motto,  e  dissero  : 
Maestro,  bene  hai  detto. 

40  E  non  ardirono  più  far- 
gli alcuna  domanda. 

41  Ed  egli  disse  loro  : 
Come  dicono  che  il  Cristo 
sia  figliuolo  di  Davide  P 

42  E  pur  Davide  istesso, 
nel  Libro  de' Salmi,  dice: 
Il  Signore  ha  detto  al  mio 
Signore:  Siedi  alla  mia  destra, 

43  Finché  io  abbia  posti  ì 
tuoi  nemici  per  iscanneUo 
de' tuoi  piedi. 

44  Davide  adunque  lo  chia- 
ma Signore.  E,  come  è  egli 
suo  figliuolo  P 

45  Ora,  mentre  tutto  il  po- 
polo stava  ascoltando,  e^i 
disse  a'  suoi  discepoli  ; 

46  Guardatevi  dagli  Scri- 
bi, i  quaU  volentieri  passeg- 
giano in  veste  lunghe,  e  ama- 
no le  salutazioni  nelle  piazze, 

i  primi  seggi  nelle  rau- 
nanze,  e  i  pnmi  luoghi  nei 
conviti  ; 

47  I  quali  divorano  le  case 
delle  vedove,  eziandio  sotto 
spezie  di  far  ludghe  orazioni; 
essi  ne  riceveranno  maggior 
condannazione. 

CAPO  XXI. 

Gesù  commenda  la  carità  d*aiia 
povera  vedova  ;  5  predice  la  roina 
del  tempio  ;  12  annunzia  ai  di- 
scepoli guerre  e  persecnzioni  ;  30 
predice  la  distrazione  di  Geru- 
salemme ;  rag^ion^  della  sua  ni- 
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pncedaranno  ;  fti  Mortiuido  ftii- 
gilanza. 

OR  Guà^  ritfuardaHc[o>  vide 
i  ricchi  che  gettavano  i 
lor  doni  nella  oajssa  dell'  of- 
ferte. 

2  Vide  ancora  una  vedova 
poveretta,  la  qual  vi  gettava 
due  piccioli, 

8  E  disse  :  Io  vi  dico  in 
verità,  che  questa  povera  ve- 
dova ha  gettato  più  di  tutti 
gli  altri  ; 

4  Perciocché  tutti  costoro 
han  gettato  nell'offerte  di 
Dio  di  ciò  che  sonrabhonda 
loro  ;  ma  costei  vt  na  gettato 
della  sua  inopia,  tutta  la  so- 
stanza eh'  ella  avea. 

6  Poi  appresso,  dicendo  al' 
cuni  del  tempio,  eh'  esso  era 
adorno  di  belle  pietre,  e  d'of- 
ferte, egli  disse  : 

6  Quant'  è  a  queste  cose 
che  voi  riguardate,  verranno 
ì  giorni,  che  non  sarà  lasciata 
pietra  sopra  pietra  che  non 
sia  diroccata. 

7  Ed  essi  lo  domandarono, 
dicendo  :  Maestro  ,  quando 
awerran dunque  queste  cose? 
e  qual  sarà  il  segno  del  tem- 
po, nel  qual  queste  cose  deo- 
no  avvenire  ? 

8  Ed  egli  disse  :  Guardate 
che  non  siate  sedotti;  per- 
ciocché molti  verranno  sotto 


Non  andate  adunque  dietaro 
a  loro.  ;     :' 

9  Ora  y  quando^  udis^ 
guei^,  e  turbaménti ,.  non 
siate  spaventati  ;  percioci^ 
conviene  che  queste  <5oseaiv- 
vengano  prima  ^  ma  non  fer^ 
subito  ^^ìpr^Ho  sana  la  fin«^ 

10  Allora  disse  loro  :  Una 
gente  si  leverà  contro  all'  al- 
tra gente^  e  un  regno  contio 
all'altro. 

11  E  in  ogni  luogo  vi  aa- 
ran  ffran  tremoti^  e  fami^^ 

estuenze  |  vi  saranno  ezian- 
io  de'  prodigi  spaventevoli, 
e  de'  gran  segni  dal  cielo. 

12  Ma,  avanti  tutte  queste 
cose,  metteranno  le  mani  so- 

Sra  voi,  e  vi  perseguiranno, 
andot;t  in  man  delle  rau- 
nanze,  e  mettendoti  in  prigio- 
ne ;  traendo  VI  ai  re,  e  a'  ret- 
tori, per  io  mio  nome.     - 

13  Ma  ciò  vi  riuscirà  in 
testimonianza. 

14  Mettetevi  adunque  in 
cuore  di  non  premeditar  come 
risponderete  a  vostra  difesa  5 

lo  Perciocché  io  vi  darò 
bocca,  e  ss^iùenza,  alla  quale 
non  potran  contradire ,  né 
contrastare  tutti  i  vostri  av- 
versari. 

16  Or  voi  sarete  traditi, 
eziandio  da  padri,  e  d&  ma- 
dri, e  da  fratelli ,  e  da^  pa- 


li mio  nome,  dicendo:  Io  son  renti,  e  da  amici;  e  ae  ^ran 
deaèo  /  e  :  Il  tempo  è  giunto,  morir  di  voi., 
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17  E  sarete  odiati  da  tutti 
per  lo  mio  nome. 

18  Ma  pure  un  capello  del 
TXMtoo  capo  non  perirà. 

':  :19  Possedete  r  anime  vo- 
9^  néQa  vostra  pazienza. 
~  20  Ora ,  quando  vedrete 
C^enIMJèmme  circondata  di 
caBeròhi,  sappiate  che  allora 
la  sua  distruzione  è  vicina. 
^  ài  Allora  coloro  che  sa- 
fedirne  ndla  Giudea  fuggano 
a' monti;  e  coloro  che  «a- 
rarmo^  dentro  d*esea  dipar- 
tansi  ;  e  coloro  che  saranno 
stìL  per  li  campi  non  entrino 
in  essa. 

22  Perciocché  aue'ytbmi 
'saran  giorni  di  venaetta  ;  ac- 
ciocché tutte  le  cose  che  sono 
a^ftte  sieno  adempiute. 

2S  Ora,  guai  alle  gravide, 
e 'a  quelle  che  latteranno  a 
que'  ai  I  perciocché  vi  sarà 
mn  distretta  nel  paese,  ed 
nra  sopra  questo  popolo. 

24  É  caderanno  per  lo  taglio 
della  spada,  e  saran  menati  in 
cattività  fra  tutte  le  genti  ;  e 
Gerusalemme  sarà  cdpestata 
da'  Gentili  finché  i  tempi  dei 
Gentili  sieno  compiuti. 

25  Poi  appresso ,  vi  saran 
segni  nel  soie,  e  nella  luna,  e 
nelle  stelle  j  e  in  terra,  an- 
goscia delle  ^nti  con  ismar- 
rimento  ;  nmbombando  il 
mare  e  il  fiotto  ; 

26  Oli  uomini,  spasimando 
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di  paura,  e  d' aspettazion 
delle  cose  che  sopraggiugne- 
ranno  al  mondo  ;  perciocché 
le  potenze  de*  deli  saranno 
scrollate. 

27  E  allora  vedranno  il  Fi- 
gliuol  dell'uomo  venire  in, 
una  nuvola,  con  potenza,  e 
gran  gloria. 

2S  Ora,  quando  queste  cose 
cominceranno  ad  avvenire, 
riguardate  ad  alto,  e  alzate 
le  vostre  teste;  perciocché 
la  vostra  redenzione  é  vicina. 

29  E  disse  loro  una  simili- 
tudine :  Biguardate  il  fico,  e 
tutti  gii  alberi. 

30  Quando  già  hanno  ger- 
mogliato, voi,  veggendolo, 
riconoscete  da  voi  stessi  che 
già  la  state  é  vicina. 

31  Cosi  ancor^  voi,  quan- 
do vedrete  avvenir  queste 
cose,  sappiate  che  il  regno  di 
Dio  é  vicino. 

32  Io  vi  dico  in  verità,  che 
quest'  età  non  passerà,  finché 
tutte  queste  cose  non  sieno 
avvenute. 

33  II  cielo  e  la  terra  pas- 
seranno ;  ma  le  mie  parole 
non  passeranno. 

34  Or  guardatevi,  che  ta- 
lora i  vostri  cuori  non  sieno 
aggravati  d' ingordigia  ,  né 
d  ebbrezza,  né  delle  solleci- 
tudini di  questa  vita  ;  e  che 
quel  giorno  di  subito  improv- 
viso non  vi  sopravvenga. 
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85  Percìoccliè;  a  guisa  di 
laccio,  egli  sopraggiugnerà  a 
tutti  coloro  che  aoitano  so* 
pra  la  faccia  di  tutta  la  terra. 

36  Vegliate  adunque,  oran- 
do in  ogni  tempo,  acciocché 
siate  reputati  degni  di  scam- 
par tutte  le  cose  che  deono 
avvenire  :  e  di  comparire  da- 
vanti al  Kgliuol  dell*  uomo. 

37  Or  di  giorno  egli  inse- 
gnava nel  tempio,  e  le  notti, 
uscito  fuori,  dimorava  in  sul 
monte,  detto  degli  Ulivi. 

38  JS  tutto  il  popolo,  la 
mattina  a  buon'  ora,  veniva 
a  lui,  nel  tempio,  per  udirlo. 

CAPO  xxn. 

Giada  patteggia  coi  Sacerdoti  di 
tradire  Gesù  ;  7  il  qnale  celebra 
la  Pasqaa  ;  19  istituisce  la  Santa 
Cena;  24  corregge  T ambizione 
degli  Apostoli  ;  31  predice  il  rin- 
negamento di  Pietro,  gli  avvisa 
della  sua  morte,  e  dei  pericoli 
imminenti  ;  39  ya  al  Monte  degli 
Ulivi  ove  prega  con  grande  an- 
goscia ;  47  è  preso  e  menato  dal 
Sommo  Sacerdote  ;  55  ove  Pietro 
Io  rinnega;  63  Gesù  è  schernito, 
battuto  ;  interrogato  dal  Conci- 
storo, mantiene  la  sua  natura 
divina. 

OR  la  festa  degli  Azzimi, 
detta  la  Pasqua,  si  avvi- 
cinava. 

2  E  i  principali  sacerdoti, 
e  gli  Scribi,  cercavano  come 
lo  farebber  morire,  percioc- 
ché temevano  il  popolo. 

3  Or  Satana  entrò  in  Giu- 
da, detto    per    soprannome 
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Iscariot,  il  quale  era  del  nu- 
mero de'  dodici. 

4  Ed  epfli  andò,  e  ragionò 
co'  principali  sacerdoti,  e 
co'  capitani ,  come  egli  lo 
metterebbe  ìor  nelle  mani. 

6  Ed  essi  se  ne  rallegra* 
rono,  e  patteggiaron  con  lui 
di  dargh  danari. 

6  Ed  egli  promise  di  dar- 
glielo nelle  mani ,  e  cercava 
opportunità  di  farlo  senza 
tumulto. 

7  Or  venne  il  giorno  de- 
gli Azzimi,  nel  qual  conve- 
niva sacrificar  la  pasqua. 

8  E  Gesù  mandò  Pietro  e 
Giovanni,  dicendo;  Andate, 
apparecchiateci  la  pasqua,  ac- 
ciocché la  mangiamo. 

9  Ed  essi  gli  dissero  :  Ove 
vuoi  che  r  apparecchiamo  ? 

10  Ed  egli  disse  loro  : 
Ecco,  quando  sarete  entrati 
uella  città,  voi  scontrerete  uu 
uomo,  portando  un  testo  pien 
d'  acqua;  seguitatelo  nella 
casa  ov'  egli  entrerà, 

11  E  dite  al  padron  della 
casa  :  Il  Maestro  ti  manda 
a  dire  :  Ov'  è  la  stanza,  nella 
quale  io  mangerò  la  pasqua 
co' miei  discepoli  P 

12  Ed  esso  vi  mostrerà 
una  gran  sala  acconcia  ;  quivi 
apparecchiate  la  pasqua. 

13  Essi  dunque,  an<LBiti,tro- 
varon  come  egli  avealordfìtto, 
e  apparecchiaron  la  pasqua. 
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14  E,  quando  V  ora  fa  ve- 
nuta, egli  8Ì  mise  a  tavola, 
co*  dodici  apostoli. 

15  Ed  egli  disse  loro  :  Io 
ho  jgfrandemente  desiderato 
di  mangiar  questa  pasqua 
eon  voi  innanzi  clie  io  sonra. 

16  Pereioechè  io  vi  dico 
che  non  ne  mangerò  più,  fin- 
ché tutto  sia  compiuto  nel 
regno  di  Dio. 

17  E,  avendo  preso  il  car- 
lice,  rendè  grazie,  e  disse  : 
Prendete  questo  <jo/«cc,  e  di- 
stn^uite/o  tra  voi, 

18  Perciocché,  io  vi  dico 
che  non  berò  più  del  frutto 
della  vigna,  finché  il  regno 
di  Dio  sia  venuto. 

19  Poi ,  avendo  preso  il 
pane,  rendè  grazie,  e  lo  ruppe, 
e  lo  diede  loro,  dicendo  : 
Quest*  è  il  mio  corpo,  il  quale 
è  dato  per  voi  ;  fate  questo 
in  rammemorazione  di  me. 

20  Parimente  ancora,  dopo 
aver  cenato,  diede  loro  il  car 
lice,  dicendo:  Questo  calice 
è  il  nuovo  patto  nel  mio  san- 
gue, il  quale  è  sparso  per  voi 

21  Nel  rimanente,  ecco, 
la  mano  di  colui  che  mi  tra- 
disce è  meco  a  tavola. 

22  E  il  Figliuol  dell'  uomo 
certo  se  ne  \sl,  secondo  eh'  è 
determinato  ;  ma ,  guai  a 
quell'  uomo  per  cui  egli  è 
tradito  I 

23  Ed  essi  cominciarono  a 
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domandarsi  gli  uni  gli  altri, 
chi  fosse  pur  quel  di  loro  che 
farebbe  ciò. 

24  Or  nacque  ancora  fra 
loro  una  contesa,  chi  di  loro 
paresse  che  fosse  il  mag^ 
giore.  , 

25  Ma  egli  disse  loro  :  I  re 
delle  genti  le  signoreggiano, 
e  coloro  che  han  podestà  sur 
esse  son  chiamati  benefattori 

26  Ma  non  già  cosi  voi; 
anzi  il  ma^rgiore  fra  voi  sia 
come  il  mmore,  e  quel  che 
regge  come  quel  che  ministra. 

27  Perciocché,  quale  é  il 
maggiore,  colui  eh'  é  a  ta- 
vola, 0  pur  colui  che  serve  ? 
non  è  egli  eh'  é  a  tavola  ? 
or  io  sono  in  mezzo  di  voi 
come  colui  che  serve. 

28  Or  voi  siete  quelli  che 
siete  perseverati  meco  nelle 
mie  tentazioni. 

29  Ed  io  altresì  vi  di- 
spongo il  regno,  siccome  il 
Padre  mio  me  l' ha  diq^KJsto  ; 

30  Acciocché  voi  man- 
giate, e  beviate,  alla  mia  ta- 
vola, nel  mio  regno  j  e  se- 
diate sopra  de' troni,  giucli- 
cando  le  dodici  tribù  d'Israele. 

31  II  Signore  disse  an- 
cora :  Simone,  Simone,  ecco. 
Satana  ha  richiesto  di  va- 
gliarvi ,  come  si  vaglia  il 
grano; 

32  Ma  io  ho  pregato  per 
te,  acciocché  la4ua  fede  non 
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venga  «eno;  e  tu,  quafldo 
un  giorno  sarai  convertito , 
conferma  i  tuoi  fratelli. 

33  Ma  egli  disse:  Signore, 
io  son  presto  ad  andar  teco, 
e  in  prigione,  e  aUa  morte. 

34  Ma  Qteaù  disse:  Retro, 
io  ti  dico  che  il  gallo  non 
canterà  oggi,  prima  che  tu 
non  aWW  negato  tre  volte  di 
c(nK)scermi. 

35  Poi  disse  loro  r  Quan- 
do io  vi  ho  mandati  senza 
borsa,  e  tmza  tasca,  e  aensa 
scarpe,  avete  voi  avuto  man- 
camento di  cosa  alcuna  P  Ed 
essi  dissero  :  Di  ninna. 

86  Bi&<se  loro  adunque  :  Ma 
ora,  chi  ha  ima  borsa  iol- 
g^a;  parimente  ancora  una 
tasca;  e  chi  non  ne  ha  venda 
la  sua  vesta,  e  comperi  una 
spada. 

37  Perciocché,  io  vi  dico 
che  conviene  che  eziandio 
questo  eh'  è  scritto  sia  adem 
piuto  in  me  :  Ed  egli  è  stato 
annoverato  fra  i  malfattori. 
Perciocché  le  cose,  che  sono 
scritte  di  me,  hanno  il  loì- 
compimento. 

SS  Ed  essi  dissero:  Si- 
gnore, ecco  qui  due  spade. 
Ed  e^  disse  loro  :  Basta. 

39  Poi  essendo  uscito,  andò, 
secondo  la  sua  usanza,  id 
monte  degli  Ulivi  ;  e  i  suoi 
discepoli  lo  seguitavano  an- 
ch' essi. 
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40  E  giunto  al  luogo^  'dhise 
loro  :  Owite,  che  non  entriate  ' 
in  tentazione. 

41  Allóra  egli  fu  divelto 
da  loro,  quasi  per  una  get^- 
tata  di  pietht  :  e,  postosi  in- 
ginocchioni,  orava, 

43  Dicendo  :  Padre  ,  oh  t 
Volessi  tu  trasportar  da  nae' 
questo  calice  !  ma  pure,  non 
la  mia  volontà,  ma  la  tua  tsar 
fa^a. 

43  E  un  angelo  gli  apparve 
dal  cielo  confortandolo. 

44  Ed  egli;  essendo  v^ 
agonia,  orava  vie  più  inten- 
tamente ;  e  il  suo  sudore  di- 
venne simile  a  grumoli  di 
sangue,  che  cadevano  in  temi . 

45  Poi,  levatosi  dall'ora- 
zione, venne  a'  suoi  discepoli, 
e  trovò  che.  dormivano  di 
tristizia,  • 

46  E  disse  loro  :  Perchè 
dormite  P  levatevi,  e  orate, 
che  non  entriate  in  ténto- 
zione. 

47  Ora,  mentre  egli  par^ 
lava  ancora,  ecco  una  tutba  ; 
e  colui  che  si  chiamava  Giuda, 
uno  de' dodici,  andava  da- 
vanti a  loro,  e  si  accostò  a 
Gesù  per  baciarlo;  percioc^ 
che  egli  avea  lor  dato  questo 
segno:  Colui  che  io  bacerò 
è  desso. 

48  E  Gesù  gli  disse  :  Giuda, 
tradisci  tu  il  Figliuol  del- 
l'uomo con  u&  bacio  ? 
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49  E  coloto  ch^  erano  à&ììa. 
compf^m^f  eli  Gesù ,  reg- 
gendo che  cosa  era  per  av- 
Y^ire  dissero  !  Signore,  per- 
cot^emo  noi  con  la  spaaaP 

150;  E  uà  certo  di  loro  per- 
cosse il  ser^tore  del  sommo 
sac»erdote^  e  gli  spiccò  V  orec- 
chio destro. 

<  di  Ma  Gesù  fece  lor  motto, 
e/disee:  Lasciate,  non  più;  e, 
toccato  r  orecchio  di  colui, 
iQgmarì» 

^  52  E  Gesù  disse  a*  prin- 
cipali sacerdoti,  e  a'  capi  del 
tempio,  ed  agli  Anziani,  che 
eiHn  venuti  contro  a  lui:  Voi 
siete  usdti  contro  a  me  con 
ispfide,  e  con  aste,  come  con- 
tro a  im  ladrone. 

•53  Mentre  io  era  con  voi 
tuttodì  nel  tempio,  voi  non 
metteste  mai  le  mani  sopra 
me  :  nia  quesf  è  V  ora  vo- 
stra, e  la  podestà  delle  te-* 
nehue. 

54  Ed  essi  lo  presero ,  ©  lo 
menarono,  e  lo  condussero 
dentro  aUa  casa  del  sommo 
sao^dote  ;  e  Pietro  lo  segui- 
tava da  lungi.  - 

55  E  avendo  essi  acceso 
d0l  fuoco  in  mezzo  della 
corte,  ed  essendosi  posti  a 
sedere  insieme,  Pietro  si  se- 
dette nel  mezzo  di  loro. 

56  Or  una  cèrta  f anticella, 
vedutolo  seder  presso  del 
fuoco  ,    e    guardatolo  fiso , 
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disse  :    Anche    costui    era 
con  lui. 

57  Ma  egli  lo  rinnegò ,  di- 
cendo: Donna,  io  noi  conosco. 

58  E,  poco  appresso ,  un 
altro,  veautolo,  gli  disse  : 
Anche  tu  sei  di  quelli.  Ma 
Pietro  disse:  0  uomo,  non 
sono. 

59  E,  infraposto  lo  spazio 
quasi  d*  un'  ora,  un  certo  al- 
tro affermava  lo  stesso,  di- 
cendo :  In  verità,  anche  co- 
stui era  con  lui;  perciocché 
egli  è  Galileo. 

60  Ma  Pietro  disse  :  O  uo- 
mo, io  non  so  quel  che  tu  ti 
dici.  E  subito,  parlando  egli 
ancora,  il  gallo  cantò. 

61  E  il  Signore,  rivoltosi, 
riguardò  Pietro.  E  Pietro  si 
rammentò  la  parola  del  Si- 
gnore, come  egli  gli  avea 
detto  :  Avanti  che  il  gallo 
canti,  tu  mi  rinnegherai  tre 
volte. 

62  E  Pietro  se  ne  usci,  e 
pianse  amaramente. 

63  E  coloro  che  tenevano 
Gesù  lo  schernivano,  perco- 
tendofo. 

64  E,  velatigli  gli  occhi,  lo 
porco tevano  in  su  la  faccia  ; 
e  lo  domandavano,  dicendo  : 
Indovina  chi  è  colui  che  ti 
ha  percosso. 

65  Molte  altre  cose  ancora 
dicevano  contro  a  lui,  be- 
stemmiando.   r^^ci\r> 
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66  Poi,  come  fu  giorno, 
gli  Anziani  dal  popolo,  i 
principali  sacerdoti ,  e  gli 
Scribi,  si  raunarono  ,  e  lo 
menarono  nel  lor  concistoro, 

67  E  gli  dissero:  Sei  tu  il 
Cristo  ?  diccelo.  Ed  e^  disse 
lofo  :  Benché  io  vel  dica, 
voi  noi  crederete. 

63  E  *se  altresì  io  vi  fo 
qualche  domanda,  voi  non 
mi  risponderete,  e  non  mi  la- 
scerete andare. 

QP  Da  ora  innanzi  il  Fi- 
gliuol  dell'  uomo  sederà  alla 
destra  della  potenza  di  Dio. 

70  E  tutti  dissero  :  Sei  tu 
adunque  il  !Figliuol  di  Dio  ? 
Ed  egli  disse  loro  :  Voi  lo 
dite,  perciocché  io  lo  sono. 

71  Ed  essi  dissero;  Ohe 
abbiam  più  bisogno  di  testi- 
monianza? conciossiachè  noi 
stessi  /'  abbiamo  udito  daUa 
sua  propria  bocca. 

CAPO  xxm. 

Gesù  è  menato  a  Pilato,  quindi 
mandato  a  Erode  e  da  qnesti  di 
nnoTO  a  Pilato  ;  13  esso  ynol  li- 
berarlo, ma  il  popolo  si  oppone  ; 
86  e  lo  mena  al  rapplisio  ;  83 
Gesù  è  crocifisso  con  doe  la^ 
dreni,  nno  dei  quali  si  converte; 
44  arvengono  miracoli,  il  Salva- 
tore mnore,  ed  il  Centorione  lo 
riconosce  come  giusto;  50  Giu- 
seppe d'Arimatea  lo  seppellisce. 

A  LLORA  tutta  la  moltitu- 
-^  dine  di  loro  si  levò,  e  lo 
menò  a  Pilato. 
2  E  cominciarono  ad  accu- 
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sarlo,  dicendo:  Noi  abbiam 
trovato  costui  sovvertendo  Ie^ 
nazione,  e  divietando  di  dare 
i  tributi  a  Cesare,  dicendo  sé 
essere  il  Cristo,  il  Re. 

3  E  Pilato  lo  domandò, 
dicendo;  Sei  tu  il  Re  de'Gìu* 
deiP  Ed  egli,  rispondei^dogli, 
disse  :  Tu  il  dici. 

4  E  Pilato  disse  a'  princi- 
pali sacerdoti,  e  alle  tm'be: 
io  non  trovo  inaleficio  alcuno 
in  quest'uomo. 

5  Ma  essi  facevan  forza, 
dicendo:  Egli  commuove. il 
popolo,  insegnando  per  tutta 
la  Giudea,  avendo  comiinciato 
da  Galilea  fin  qua. 

6  Allora  Pilato ,  avendo 
udito  nominar  Galilea^  do<> 
mandò  se  quell'uomo  era 
Galileo. 

7  E,  risaputo  ch'e^  era 
della  giurisdizione  di  Erode, 
lo  rimandò  ad  Erode,  il  quale 
eraanch'egli  in  Gerusalemme 
a  que'  dì  : 

S  Ed  Erode,  veduto  Gesù, 
se  ne  rallegrò  grandemente  ; 
perciocché  da  molto  tempo 
desiderava  di  vederlo  ;  perchè 
avea  udite  molte  cose  di  lui, 
e  sperava  veder  fargli  qual- 
che miracolo; 

9  E  lo  domandò  per  molti 
ragionamenti;  ma  egli  non 
gli  rispose  nulla. 

10  E  i  principali  sacerdoti, 
e  gli  Scribi,  comparvero  qui" 
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vi,  accusandolo  con  grande 
rforzo. 

11  Ma  Erode,  co' suoi  sol- 
dati, do|)o  averio  sprezzato, 
e  schernito,  lo  resti  d*  una 
veete  bianca,  e  lo  rimandò  a 
Pilato. 

12  Ed  Erode  e  Pilato  di- 
yeunero  amici  insieme  in 
quel  giórno;  perciocché  per 
1  addietro  erano  stati  in  ini- 
micizia fra  laro. 

13  E  Pilato,  chiamati  in- 
sieme i  {Principali  sacerdoti, 
e  i  magistrati,  e  il  popolo, 

14  Disse  loro:  Voi  mi 
arete  fatto  comparir  questo 
uomo  davanti,  come  se  egli 
sviasse  il  popolo;  ed  ecco, 
avendolo,  io  m  presetìiza  vo- 
stra esaminato,  non  ho  tro- 
vato in  lui  alcun  maleficio  di 
quelli  de'  quali  V  accusate. 

15  Ma  non  pure  Erode  ; 
eonciossiachè  io  vi  abbia 
mandati  a  lui  •,  ed  ecco,  non 
glie  stato  fatto  nulla,  onde  egU 
sta  fftudicato'dei^no  ài  tnorte. 

16  Io  adunque  lo  castighe- 
rò, e  poi  lo  libererò. 

17  Or  ^li  conveniva  di  ne- 
cessità liberar  loro  uno,  ogni 
dì  di  festa. 

18  E  tutta  la  moltitudine 
gridò,  dicendo:  Togli  costui, 
e  liberaci  Barabba. 

19  Costui  era  st^to  incar- 
cerato per  una  sedizione,  fatta 
nella  città,  con  omiddio. 
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20  Perfeiò  Pilato  da  capo 
parlò  ioro,  desiderando  libe- 
rar Gfesù. 

21  Ma  essi  gridavano  in 
contrario  dicendo:  Crocifig- 
gilo, crocifiggilo. 

22  ijd  egli,  la  terza  volta, 
disse  loro  :  Ma  pure,  che  male 
ha  fatto  costui?  io  non  ho 
trovato  in  lui  maleficio  alcu- 
no degno  di  morte.  Io  adun- 
q^ue  lo  castigherò,  e  poi  lo 
libererò. 

23  Ma  essi  facevano  in- 
stanza con  gran  grida,  chie- 
dendo che  ^se  crocifisso  ;  e 
le  lor  grida  e  quelle  de' prin- 
cipali sacerdoti,  si  rinforza- 
vano. 

24  E  Pilato  pronunziò  che 
fosse  fatto  ciò  che  chiede- 
vano. 

25  E  liberò  loro  colui  che 
era  incarcerato  per  sedizione, 
e  per  omicidio^  il  quale  essi 
aveano  chiesto;  e  rimise  Gesù 
alla  lof  volontà. 

26  E,  come  essi  lo  mena- 
vano, presero  un  certo  Simon 
Cireneo,  che  veniva,  da^cam- 
pi,  e  gli  misero  addosso  la 
cróce,  per  portarla  dietro  a 
Gesù. 

27  Or  una  gran  moltitu- 
dine di  popolo  e  di  donne,  lo 
seguitava,  le  quali  àncora  fa- 
cevano cordoglio,  e  lo  lamen- 
tavano. 

28  Ma  GesÙ4Ìvolto3Ì  a  loro, 
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cUflw:  Figliuole  di  Gerujàar 
lemme,  non  piagnete  per  me; 
anzi,  piRgTiete  per  voi  stesse, 
e  per  li  Tostrx  ligliuoli; 

29  Perciò cchèi  ecco,  i  gior- 
ni Tengono  cbe  altri  dira: 
Beate  le  iterili  j  e  6e«^u  corpi 
che  non  hanno  partorita^  e 
le  mammoli^  che  non  tan 
lattato* 

30  Allora  prenderanno  a 
dine  ammonti:  Cadeteci  ad- 
do.^60;  ed  a 'col  Li:  Oopi-ite^i- 

31  Perciocché,  ae  fanno 
queste  cose  al  legno  verde^ 
che  sarà  egli  fatto  al  eec^^P 

32  Or  due  altri  ancoraj  c/te 
Èrano  malfattori,  erano  mfr^ 
nati  con  ini^  per  eaner  fatti 
monre, 

33  E,  quando  furono  an- 
dati al  luogo  detto  del  Te- 
schio,  cropÌHasero  quivi  lui, 
a  i  ni  alf at  tori  .l' vino  a  destra, 
e  r  altro  a  einiatra, 

34  E  Ge&ù  diceva  :  Padit^j 
perdona  loro,  perciocché  non 
sanno  qnel  che  si  fauno.  Poi, 
avejido  fatte  dellt)  parli  dei 
suoi  vestimenti,  trassero  le 
&ortL 

3o  E  il  popolo  stava  quit:t, 
riguardancto  j  ed  anclie  i  ret- 
tori,  ineìeiu   col  popolo,   lo 


scherni vfln  o,  accostandosi^ .  jfv 
presentandogli  dell'aceto,  ' 

37  E  dicendo  :  Se  tu  Bei  il 
Ke  de'  Giudei|  salva  te  etesso > 

38  Or  vi  era  anche  qn&sto 
titoloj  di  sopra  al  buo  capo, 
scritto  in  lettere  Grecìie^  Eo- 
raane,  ed  El>raiche  ;  COSTUI 
ÈILEEDE'GIUDEL 

39  Or  r  uno  de'  malfattoli 
appiccati  lo ingiun ava,  dicen- 
do :  Ss  tu  sei  il  Cristo,  salva 
te  BteesOj  e  noi. 

40  Ma  r altro  rispondendo, 
lo  sgridava  dicendo  ;  Non  liai 
tu  timore,  non  pur  di  Pio, 
essendo  nel  medesimo  sup- 
plicio  ? 

41  E  noi  dì  vero  vi  sùiìn 
gi ustamente j  perciocché  rictn 
viamo  la  condegna  pena  dei 
nostri  fatti,  ma  costui  non 
ha  commeaso  alcun  misfatto. 

42  Poi  disse  a  Gesù;  Si' 
guore,  ricordati  di  mej  fonando 
sarai  venuto  nel  tuo  regno. 

43  E  Gesù  gli  disse  :  lo  ti 
dico  iji  verità,  cke  og^gi  tu 
sarai  meco  in  paradiso* 

44  Or  era  intomo  delle  sei 
ore,  e  si  fecer  tenehre  aopra 
tutta   la    terra,    infìno   alle 


salvati  gli  altri,  salvi  se  stessa; 
ftc  pur  costui  è  il  Cristo, 
l'Eletto  di  Dio, 


45  E  il  sole  scurò, 


e  la 


beffavano,  dicendo^  Egli  hif  cortina  dA  tempio  si  fendè 


per  lo  luezzo. 

46  E  Gesij,  dopo  aver  gri- 
dato  con  gran  voce,   tlisse; 


36  Or  i  Roldafi  Mcora  loTadàe,  io  rì metto  lo  spirito 
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mìo  neQe  tue  mAni.  E,  detto 
questo,  rendè  lo  spirito, 

47  É  il  centtirioue,  veduto 
cì6  ct^  era  aVteuuto,  glorificò 
i^à^  dicendo  :  Veramente 
qttfìèt'uomo  era  giusto. 
:,:.M'M  tutte  le  turbe,  che  si 
érana  xaunate  a  Questo  spet^ 
tecplo,  vedute  le  cose  cli*tìra* 
no  avvenute,  se  ne  tornarono^ 
battendosi  il  petto. 

49  Ora,  tutti  i  suoi  cono- 
scenti, e  le  donne  che  Tavea- 
no  insieme  seguitato  da  Ga- 
lilea, si  fermarono  da  lontano, 
riguardando  queste  cose. 

i  60  Ed  ecco  un  certo  uomo, 
chiamato  per  nome  Giusefppe, 
ch'era  consigliere,  uomo  da 
bene,  e  diritto  ; 

61  ti  oualnon  avea  accon- 
sentito al  coufliglio,  né  all'at- 
to loro  ;  ed  era  da  Arimatea, 
città  de*  Giudei;  e  aspettava 
aUchWli  il  regno  di  Dio; 

62  Costui  venne  a  Pilato, 
e  chiese  il  corpo  di  Gesù; 

6S  E  trattolo  giù  di  croce, 
l'involse  in  un  lenzuolo, e  lo 
mise  in  un  monumento  ta- 
gliato in  una  ròccia,  nel  quale 
ninno  era  stato  ancora  posto. 

64  Or  quel  giorno  era  la 
prepaara2Ìone  deUa  festa,  e  il 
nsabato  soprastava. 

65  E  le  donne,  le  quali 
eran  tenute  insieme  da  Ga- 
lilea con  Gesù,  avendo  segui- 
tato Giuseppe,  riguaidarono 
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il  monumento,  e  come  il' top- 
po di  esso  vi  era  posto; 

66  Ed  essendosene  tornate, 
apparecchiarono  dèi^li  aròma* 
ti,  e  de^li  oli  odoriferi,  e  si 
riposfurono  il  sabato,  secondo 
il  comandamento. 

CAPO  XXIV, 

Il  primo  giorno  dell»  setiliiiftM 
eert«  donne  u>daU  4I  Sepolcro 
sono  ftYTisate  da  dae  Angeli  delU 
risurrezione  di  608Ù  :  1^  e  lo  rap- 
portano ai  discepoli;  IS  Oesii 
si  manifèsta  a  dne  duwepeU  in 
Emmans  ;  d6  e  poi  a  tntti  gli 
Apostoli;  49  ai  anali  promette 
lo  Spirito  Sante ,  it  l>oiiedice  ed 
è  a«8nato  in  Cielo* 

E 'NEL  primo  giorno  della 
settimana,  la  mattina  m  ol- 
to  per„ tempo,  esse,  e  certe 
altre  con  loro,  vennero  al  mo- 
numento, portando  gli  iaro- 
mati  che  aVean  preparati. 

2  E  trovarono  la  pietra 
rotolata  dal  monumento. 

3  Ed  entrate  dentro,  non 
trovarono  il  corpo  del  Signore 
Gefeù. 

4  E,  mentre  stavano  per- 
plesse di  ciò,  ecco,  due  uo- 
mini sopraggiunsero  levo,  in 
vestimenti  folgoranti; 

5  I  quali,  essendo  esse  im- 
paurite, e  chinando  la  fac- 
cia a  terra,  disser  loro:  Per- 
chè cercate  il  vivente  tra  i 
morti? 

6  Egli  non  è  qui,  ma  è  ri- 
suscitato ;  rìcordaiterVÌ  come 
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egli  vi  parie,  m^tw  era  an- 
cora in  Galilea, 

7  Dicendo  che  conveniva 
che  il  Figliuol  d^F  uomo 
fosse  dato  nelle  mani  degli 
uomini  peccatori,  e  fosse  cro- 
cifisso, e  al  terzo  giorno  ri- 
enscitasse. 

8  Ed  esse  si  ricordarono 
delle  parole  d'esso. 

9  Ed  essendosene  tornate 
dal  monumento,  rapportaro- 
no tutte  queste  cose  agli  un- 
dici, e  a  tutti  gli  altri. 

10*  Or  quelle,  che  dissero 
queste  cose  agli  apostoli,  era- 
no Maria  Maddalena,  e  Gio- 
vanna, e  Maria,  madre  di  Gia- 
como; e  Maitre  cUeran  con 
loro. 

11  Ma  leJor  parole  par- 
vero loro  un  vaneggiare,  e 
non  credettero  loro. 

12  Ma  pur  Pietro ,  leva- 
tosi, corse  al  monumento;  e, 
avendo  guardato  dentro,  non 
vide  altro  che  le  lenzuola,  che 
giacevano  gt^m;  e  se  ne  andò, 
maravigliandosi  tra  se  stesso 
di  ciò  ch'era  avvenuto. 

18  Or  ecco,  due  di  loro^in 
queiristesflo  giorno  andavano 
m  un  castello,  il  cui  nome 
era  Emmaus,  distante  da  Ge- 
rusalemme sessanta  stadi. 

14  Ed  essi  ragionavan  fra 
loro  di  tutte  queste  cose, 
ch'erano  avvenute. 

16  E  avvenne  che,  mentre 
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ragionavano ,  e  discorrevano 
insieme,  Gesù  si  accostò,  e 
si  mise  a  camminar  con  loro. 

16  Or  gli  occhi  loro  erano 
ritenuti,  per  non  conoscerlo. 

17  Ed  egH  disse  loro  :  Quali 
wm  questi  ragionaménti,  che 
voi  tenete  tra  vcd,  camtfiì- 
nando  ?  e  perchè  siete  mesti  ? 

18  E  l'uno,  il  cui  nome  c/^ 
Cleopa, rispondendo,  gli  disse: 
Tu  solo,  dimorando  in  Ge- 
rusalemme, noè  sai  le  cose 
che  in  essa  sono  avvenute  ^ 
qTiesti  giorni? 

19  Ed  egli  disse  lora: 
Quali?  Ed  essi  gli  dissero: 
Il  fatto  di  Gesù  Nazareiio, 
il  quale  era  un  uomo  profeta, 
potente  in  opere,  e  in  paròle, 
davanti  a  Dio ,  e  davanti  a 
tutto  il  popolo; 

20  E  come  i  principuli  sa- 
cerdoti, e  i  nostri  magistrati 
l'han  dato  ad  esser  giudicato 
a  morte,  e  Fhan  crocifisso. 

21  Or  noi  speravamo  che 
egli  fosM  colui  che  avesse  a 
riscattare  Israele  :  ma  ancora, 
oltre  a  tutto  ciò,  benché  pieno 
tre  giorni  che  queste  cose 
sono  avvenute  ; 

2^  Certe  donne  d' infra 
noi  ci  hanno  fatti  stupire  ; 
perciocché,  essendo  andate 
la  mattina  a  buon'ora  al  mo- 
numento; 

23  E  non  avendo  trovato 
il  corpo  d'esso,  son  venute, 
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dio&ndo  d'aT&r  veduta  uqa 
yision  d^ angeli,  i  quali  di- 
equo  eh*  egli  viTe. 

24  E  alcuni  dd'noatri  sono 
ai^dfkti^  monumento,  ed  han 
trpi^l^to  xosì,  come  le  donne 
ayeàn  detto  ^  ma  non  Uan 
veduto  Gesù. 

25  Allora  ^gli .  disse  loro  : 
0  insensati,  e  tardi  di  cuore 
a  credere  a  tutte  le.  cose  che 
i  profeti  hanno  dette  1 
^  26  Ifl'on  couyeniva,egli  che 
Ù  Cristo  spfEeriss^,  questa  cor 
se  e  così  eutrasse. nella  sua 
gloria? 

27  £^  cominciando  da  Mosè; 
e  fi^ffuendo  per  tutti  i  proleti, 
dichiarò  Loro  in  tutte  le  scrit- 
ture le, cose  cKeran  di  lui. 

2S  Ed  essendp  giunti  al  ca- 
stello, ova  andav^o,  egli 
fece  vista  d'andar  più  lungi. 

29  Ma  essi  gli  fecer  forza, 
dicendo  :  Himani  con  uoi,  per- 
ciocché e'  si  fa  sera,  e  il  gior- 
no è  già  dichinato.  Egli  adun- 
que entrò  néU^aìhergOy  per  ri- 
maner con  loro. 

.30  E,  quando  egli  si  fu 
messo  a  tavola  con  loro,  prese 
il  pane,  e  fece  la  benedizione; 
e,  rottofo,  h  distribuì  loro. 

.31  E  gli  occhi  loro  furono 
aperti,  e  lo  riconobbero  ;  ma 
egli  spari  da  loro. 

32  Ed  essi  disaero  l'uno 
all'altro  :  Non  ardeva  il  cuor 
nostra  innoì,ji4entre.egli  ci 
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parlava  per  la  ,via,  e  ci  apriva 
le  scritture  ? 

33  E  in  quella  stessa  ora 
si  levarono,  e  ritornarono  in 
Gerusalemme,  e  trovarono 
raunati  gli  undici,  e  quelli 
cK  erafi  con  loro, 

34  1  quali  dicevano  :  H  Si- 
gnore è  veramente  risusci- 
tato, ed  è  aj^arito  a  Simone. 

35  Ed  essi  ancora  raccon- 
tarono le  €086  aw^ìUt  hro 
per  la  \Ta,  e  come  egli  era 
stato  ricqnosciuto  da  loro  nel 
rompere  il  pane. 

36  Ora,,  mentre  essi  ragio- 
navano queste  cose,  Gesù 
stesso  comparve  nel  mezzo  di 
loro,  e  disse  loro;  Pace  a  voi# 

37  Ma  essi,  smarriti,  e  im- 
pauriti ,  pensavano  vedere 
uno  spirito. 

38  Ed  egli  disse  loro  :  Per- 
chè siete  turbati?  e  perchè 
salgono ,  ragionamenti  nei 
cuori  vostri? 

39  Vedete  le  mie  mani, 
e  i  miei  piedi  ;  perciocché  io 
son  desso.;  palpatemi  ^  e  ve^ 
detej  coBciossiachè  uno  spi- 
rito non  abbia  carne,  né  ossa, 
come  mi  vedete  aver^. 

40  E,  detto  questo,  mostrò 
loro  le  mani,  ed  i  piedi. 

41  Ma,  non  credendo  essi 
ancora  per  l'allegrezza,  e  ma- 
ravigliandosi, egli  disse  loro: 
Avete  voi  qui  alcuna  cosa  da 
mangiare?  . 
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43^^Ed  eesi  gli  diedero  un 
pezzo  di  pesce  arrostito^  e  di 
un  fiale  di  mèle. 

48  £M  ^lì  ,pte8olo,  mangiò 
ia  terjwsenza. 

44  Poi  difise  loro  :  Questi 
sono  i  ragionamenti,  che  io 
vi  tèuefva  essendo  ancora  con 
voi;  clie  conveniva  che  tutte 
le  cose  scritte  di  me  nella 
legge  di  Mosè,  é  ne*  profeti, 
e  oe'isalmi,  fossero  adempiute. 

45  Allora  egli  aperse  loro 
la  mente,  per  intendere  le 
•critture. 

46  E  disse  loro:  Oosì  è 
scritto,  e  così  conveniva  che 
il  Cristo  sofferìsse,  e  al  terzo 
giorno  risuscitasse  da' morti; 

47  E  che  nel  suo  nome  fi 
predicasse  penitenza,  e  remis- 
flion  de'peccati,  fra  tutte  le 


genti,  comindando  daQeru' 


48  Or  voi  siete  téstimotó 
di  queste  cose.  -     •' 

40  Ed  ecco,  io  mando  fioj^ra 
voi  la  promessa  del  Fadie^mlo^ 
or  voi,  dimorate  nella  citti^ 
Gerusalemme,  finché  Isiibte  ri- 
vestiti della  vurtù  da  alto.      ^ 

60^  Poi  li  menò,  fuori  fino 
in  Betania;  e,  levate  le  mani 
in  alto,  li  benedisse. 

51  E  avvenne  che^  mfeutre 
egli  lì  benediceva,  si  diparti 
cUt  loro,  ed  era  portato  m  su 
nel  cielo. 

52  Ed  essi,  adoratolo,  rt- 
tornarono  in  Ci^rusàlemme 
con  grande  allegrezza. 

63  Ed  erano  del  continuio 
nel  tempio,  lodando,  e  bene- 
dicendo Iddio.  Amen. 


EVAMEIO  DI  s.  aiovAimi. 


CAPO  L 

L'Apostolo  diebianUDiTiiiità  dol 
Fif  lincio  di  Dio  per  ,ineazo  del 
quale  tutte  le  cose  farono  fatte  ; 
esso  è  la  lace  spirìtaale,  yenato 
nel  mondo^  rigettato  dai  Giudei, 
ricoTuto  dai  fedeli  ;  14  la  Sua  in- 
carnazione, Giov.  Battista  testi- 
monia di  Lui  ;  35  Gosù  si  fa  co- 
noscere èA  Andrea,  a  Pietro  ,  a 
Filippo  ed  a  Natanaele. 

"WrEL  principio    la   Parola 
■i-^  era,  e  la  Parola  era  aj^o 
Bio,  e  la  Parola  era  Dio. 
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2  Essa  era  nel  principio 
appo  Dio. 

3  Ogni  cosa  è  stata  fatta 
per  essa,  e  senz*  essa  ninna 
cosa  fatta  è  stata  fatta. 

4  In  lei  era  la  vita,  e  la 
vita  era  la  luce  degli  uomioi. 

6  E  la  luce  riluce  nelle  te*^ 
nebre,  e  le  tenebre  non  ^han 
compresa. 

6  Vi  fu  un  uomo  mandato  da 
Dio,  il  cui  nome  ^ra  Giovanni. 
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r  Cdstm  tenue  per  testi- 
znonianza,  affin  di  testimo- 
tdar  d^a  Luce ,  acciocché 
tutti  credeseer  per  lui. 
^  ^  Egli  non  era  la  luce^  anzi 
ifra  mandato  per  testimoniar 
deUa.  Luce. 

-  '  ^  Colui,  che  è  la  Luce  vera, 
la  94iale  allumina  ogni  uomo 
olle  viene  nel  mondo,  era. 

IO  Ei»  nel  mcoido,  e  il 
mondo  è  stato  fatto  per  easo^ 
sni^il  snondo  non  V  na  cono- 
éeinto. 

li  Egli  è  Tenute  in  casa 
sua,  e  i  suoi  non  Than  n- 
oévttto. 

'j  '  12  Ma,  a  tutti  colora  che 
rhan  ricevTrto,  i  quali  ero- 
'àòolo  noi  suo  nome,  egli  ha 
1^^  qpiesta  ragione,  d'esser 
fatti  ngliudi  di  Dio  ; 

13  I  quali,  non  di  sangue, 
né  di  volontà  di  carne,  ne  di 
volontà  d' uojaio,  mik  son  nati 
da  Dio. 

14  E  la  Parola  è  stata 
fatta  ctone,  ed  è  abitata  fra 
noi  (e  noi  abbiam  contem- 
ipla^à  la  ^ua  gloria,  gloria 
èbmé  MI'  unigenito  pro^ó- 
ditto  dal  Padre),  piena  di 
Inaila,  e  di  verità. 

W  Giovanni  testimoniò  di 
M^^  ^dò,  dicendo  :  Costui 
%  ^el  di  cui  io  diceva  :  Co- 
lui che  vien  dietra  a  me  mi 
è  toitipóeto,  perdoochè  egli 
era'prima  dì  me. 
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16  E  noi  'tutti  abbiàm  ri- 
cevuto della  SUA  pienezza,  e 
grazia  per  grazia^!. 

17  Perciocché  la  legge  é 
stata  data  per  Mosé,  ma  la 
gtazia,  e  la  verità  è  avvenuta 
per  Gesù  Cristo. 

IS  Ninno  vide  giammai 
Dio;  l'unigenito  figliuolo, 
eh' è  nel  seno  del  Padre,  è 
quel  che  l' ha  dichiarato* 

19  E  questa  è  la  testimo** 
nianza  di  Giovanni^  quando 
i  ^  Giudei  da  Gerusalemme 
mandarono  de'  sacerdoti  e 
de'  Leviti,  per  domandargli  : 
Tu  chi  sei  ? 

20  Ed  egli  riconobbe  chi 
egli  era,  e  noi  negò  ;  anzi  lo 
ricenol:à)e  ,  dicmio  :  Io  non 
sono  il  Cristo. 

21  Ed  essi  gli  domanda- 
rono :  Che  sei  adiy^que  P  Sei 
tu  Elia  ?  Ed  egli  disse  :  Io 
npl  sono.  Sei  tu  il  Profeta  ? 
Ed  egli  rispose  :  No. 

22  Essi  adunque  gli  dis- 
sero ;  Chi  sei  r  acciocché 
rendiamo  risposta  a  isoloro 
die  ci  han  mandati  ;  che  dici 
tu  dite  stesso? 

23  Egli  disse:  Io  «on  la 
voce  di  colui  che  grida  nel 
desorto  :  Addirizzate  la  via 
del  Signore,  siccome  il  pro- 
feta Isaia  ha  detto. 

24  Or  coloro  ch^  erano  stati 
mandati  erano  d' infra! Fa- 
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25  Ed  essi  gK  donianda- 
rono,  e  gli  dissero  :  Perchè 
dunque  battezzi,  se  tu  non 
sei  il  Cristo,  né  Elia,  né  il 
profeta  ? 

26  Giovanni  rispose  loro, 
dicendo  :  Io  battezzo  con 
acqua  ;  ma  nel  mezzo  di  voi 
è  presente  uno  ,  il  qual  voi 
non  conoscete. 

27  Esso  è  colui  che  vien 
dietro  a  me,  il  qual  mi  é  sta- 
to antiposto,  di  cui  io  non 
son  degno  di  sciogliere  il 
correggiuol  della  scarpa. 

28  Queste  cose  avvennero 
in  Betabara,  di  là  dal  Gioiv 
dano,  ove  Giovanni  battez- 
zava. 

29  n  giorno  seguente,  Gio- 
vanni vide  Gesù  che  veniva 
a  lui,  e  disse  :  Ecco  l'Agnello 
di  Dio,  che  toglie  il  peccato 

.del  mondo. 

80  Costui  è  quel  del  quale 
io  diceva  :  Dietro  a  me  viene 
un  uomo,  il  qual  mi  è  anti- 
posto ;  perciocché  egli  era 
prima  di  me. 

31  E,  quant'  è  a  me,  io  noi 
conosceva  ;  ma  ,  acciocché 
egli  sia  manifestato  a  Israele, 
per  ciò  son  venuto  ,  battez- 
zando con  acqua. 

32  E  Giovanni  testimoniò, 
dicendo  :  Io  ho  veduto  lo 
Spirito,  eh*  è  sceso  dal  cielo 
in  somiglianza  di  colomba,  e 
si  è  fermato  sopra  lui. 
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33  E,  quant*  è  a  me,  io  noi 
conosceva  :  ma  colui  che  mi 
ha  mandato  a  battezzar  con 
acqua  mi  avea  detto  :  Colui, 
sopra  il  quale  tu  vedrai  scen- 
der lo  Spirito,  e  fermarsi,  é 
quel  che  battezza  con  lo  Spi- 
rito Santo. 

34  Ed  io  l'ho  veduto j  e 
testifico  che  costui  ò  il  H- 
gliuol  di  Dio. 

35  H  giorno  seguente,  Gio- 
vanni di  nuovo  SI  fermò,  con 
due  de*  suoi  discepoli, 

36  E  avendo  riguardato 
in  faccia  Gesù  che  cammi- 
nava, disse;  Ecco  rAgnoUo 
di  Dio. 

37  E  i  due  discepoli  l'udi- 
ron  parlare ,  e  seguitaron 
Gesù. 

38  E  Gesù,  rivoltosi ,  e 
veggendo  che  lo  seguitavano, 
disse  loro  :  Che  cercate  ?  Ed 
essi  gli  dissero  :  Rabbi  (  il 
che,  interpretato,  vuol  dire  : 
Maestro) ,  dove  dimori  ? 

39  Egli  disse  loro  :  Venite, 
e  vedete^.  Essi  adunque  an- 
darono, e  videro  ove  egli  di- 
morava, e  stettero  appresso 
di  lui  quel  giorno.  Or  era  in- 
tomo le  dieci  ore. 

40  Andrea,  fratello  di  Si- 
mon Pietro,  era  uno  de*  due, 
che  aveano  udito  qtiel  ragio- 
namento da  Giovanni  ,  e 
avean  seguitato  Gesù. 

41  Q,gft»Cft95èIJl  primo 
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il  fluo  fratello  Simone,  e  gli 
disse  :  Noi  abbiam  trovato  il 
Messia  ;  (il  che,  interpretato, 
vuol  dire  :  Il  Cristo)  ; 

42  K  lo  menò  da  Gesù. 
E  Gesù,  riguardatolo  in  fac- 
cia, disse  :  Tu  sei  Simone,  fi- 
gliuol  di  Giona  :  tu  sarai 
chiamato  Cefa,  (che  vuol 
dire  :  Pietra). 

43  II  giorno  seguente  y 
GesHf  volle  andare  in  Galilea, 
e  trovò  Filippo,  e  gli  dissa  : 
Seguitami. 

44  Or  Filippo  era  da  Bet- 
saida,  della  città  d'Andrea  e 
di  Pietro. 

45  Rlippo  trovò  Natanaele, 
e  gli  disse  :  Noi  abbiam  tro- 
vato colui ,  del  quale  Mosè 
nella  legge,  ed  i  profeti 
hanno  scritto;  che  è  Gesù,  Fi- 
gliuol  di  Giuseppe,  che  è  da 
Nazaret 

46  E  Natanaele  gli  disse  : 
Può  egH  esservi  bene  alcuno 
da  Nazaret  ?  Filippo  gli  dis- 
se :  Vieni,  e  vedi. 

47  Gesù  vide  venir  Nata- 
naele a  sé,  e   disse  di  lui 
Ecco  veramente  im  Israelita, 
nel  quale  non  vi  è  frode  al- 
cuna. 

48  Natanaele  gli  disse 
Onde  mi  conosci  P  Qesà  ri- 
spose, e  gli  disae  :  Avanti 
(me  Filippo  tì  chiftmafiie, 
<]^wmdo  tu  eri  sotto  il  ^co,  io 
ti  vedeva, 
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49  Natanaele  rispose,  e  gli 
disse  :  Maestro,  tu  sei  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  ;  tu  sei  il  He 
d' Israele. 

50  Gesù  rispose,  e  gli  disse  : 
Perciocché  io  ti  ho  detto 
eh*  io  ti  vedeva  sotto  il  fico, 
tu  credi  P  tu  vedrai  cose  mag- 
giori di  queste. 

51  Poi  gli  disse  :  In  verità, 
in  verità,  io  vi  dico,  che  da 
ora  innanzi  voi  vedrete  il 
cielo  aperto,  e  gli  angeli  di 
Dio  saglienti,  e  discendenti 
sopra  il  Figliuol  dell'uomo. 

OAPO  n. 

Gesù  fa  il  primo  miracolo  in  Cana 
di  Galilea  ;  ra  in  Capemanm, 
13  quindi  per  la  Pasqua  recasi  a 
Gerasalemme  ,  ove  caccia  dal 
Tempio  i  mercatanti;  18  ricusa 
ai  Gindei  un  miracolo,  predice  la 
Sua  risorrezione  ;  molti  credono 
in  Lui. 

E  TEE  giorni  i^tpressoy  si 
9  fecero  delle  nozze  in 
Cana  di  Galilea,  e  la  madre 
di  Gesù  era  quivi. 

2  Or  anche  Gesù,  co'  suoi 
discepoli,  fu  chiamato  alle 
nozze. 

3  Ed  essendo  venuto  meno 
il  vino,  la  madre  di  Gesù  gli 
disse  :  Non  han  più  vino. 

4  Gesù  le  disse  :  Ohe  i;'  è 
fra  te  e  me,  o  donna  P  l' ora 
mia  non  ò  ancora  venuta. 

5  Sua  madre  disse  a' ser- 
vitori: Fate  tutto  ciò  eh'  egli 
vi  dirà.  ^       1 
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6  Or  quivi  eimo  aei  pile  4i 
pietra,  poste  secondo  Tusanza 
della  piirìfìcazìon  de'  Giudei, 
le  quali  contenevano  due,  o 
tre  misure  grandi  p^r  una. 

7  Gesà  disse  loro  :  Em- 

F'ete  d'acqua  le  pile.  Ed  essi 
empierono  fino  in  cimiL 
.  8  Foi  egli  disse  loro  :  At- 
tignete ora,  e  portatelo  allo 
8(^co.  Ed  essi  ffkel  portarono. 

9  E,  come  lo  scalco  ebbe 
assodata  raoqua  cb'  era  stata 
fatta  vino,  (or  e^U  non  sa- 
peva onde  quel  vmo  si  fosse, 
ma  ben  lo  sa|>evano  i  seryi- 
tori  cbe  aveano  attinta  l'ac- 
qua) ,  cbiamò  lo  sposo, 

10  E  gli  disse  :  Ogni  uomo 
presenta  prima  il  buon  vino  ; 
e,  dopo  cbe  si  $  bevuto  lar- 
gamente ,  il  men  buono  3  nia 
tu  bai  serbato  il  buon  vino 
ìnfìno  ad  ora. 

11  Gesù  fece  questo  prin- 
cipio di  miracoli  in  Oana  di 
Galilea,  e  manifestò  la  sua 
gloria  ;  e  i  suoi  discepoli  cre- 
dettero in  lui. 

12  Dopo  questo  discese  in 
Oapemaimi,  egli,  e  sua  ma- 
dre, e  i  suoi  f  rateili,  e  i  suoi 
discepoli,  e  stettero  quivi  non 
molti  giorni. 

13  Or  la  pasqua  de'  Giudei 
era  vicina  i  e  Gesù  sali  in 
Gerusalemme. 

14  E  trovò  nel  tempio  co- 
loro cbe  vendevano  buoi,  e 
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pecore  «  colombi  :  e  i  cam- 
biatori, che  sedevano. 
.15  Ed  egli  fatta  una  sferza 
di  cordicelle,  lì  cacciò  tutti 
fuor  del  tempio  ,  insieme 
co' buoi,  e  le  pecore;  e  sparse 
la  moneta  de'  cambiatori,  e 
riversò  le  tavole. 

16  E  a  coloro  che  vende- 
vano i  colombi  disse:  To» 
gliete  di  qui  queste  cose  : 
non  fate  della  casa  del  Padre 
mio  una  casa  di  mercato. 

17  È  i  suoi  discepoli  si  ri- 
cordarono cb'  egli  è  scritto  : 
Lo  zelo  della  tua  ceda  mi 
ba  roso. 

18  Perciò  i  Giudei  gli  le- 
cer motto,  e  dissero  :  Ohe  se- 
gno ci  mostri,  che  tu  fai  co- 
teste  cose? 

19  Gesù  ripose,  e  disse 
loro  :  Disfate  questo  tempio, 
e  in  tre  giorni  io  lo  ridi- 
rizzeiÒ. 

20  Laonde  i  Giudei  dis- 
sero :  Questo  tempio,  è  stato 
edificato  in  quarantasei  anni, 
e  tu  lo  ridirizzeresti  in  tre 
giorni? 

21  Ma  egli  diceva  del  tem- 
pio del  suo  corpo. 

22  Quando  egli  adunque 
fu  risuscitato  da'  morti,  i  suoi 
discepoli  si  ricordarono  che 
egli  avea  lor  detto  questo  ; 
e  credettero  alla  scrittura,  e 
alle  parole  che  Gesù  avea 
dette*  ^       T 
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^'^  Ora,  maiitro  egli  era  in 
Gerusalemme  Bella  pasqua, 
jaella  festa,  molti  credettero 
nel  suo  nome,  "vergendo  i 
suoi  miracoli  eh'  egli  faceva. 

24  Ma  Gesù  non  fidava 
loro  sé  stesso,  perciocché  egli 
conosceva  tutti  ; 

25  E,  perciocché  egli  non 
avea  bisogno  che  alcuno  gli 
testimoniasse  dell'uomo,  còn- 
clossiachè  egli  stesso  cono- 
sceva quello  ch'era  nelFuomo. 

CAPO  m. 

Hicodemp  ya  di  aotiid  a  Gerà,  cita 
lo  ammaestra  sulla  necessità  della 
rigenerazione;  14  e  snlla  reden- 
zione,  per  r  amor»  infinito  del 
padre  ;  22  Omo.  viene  in  Giudea 
e  battezza  ;  ciò  udendo  Giovanni 
si  dichiara  semplice  precnrtore 
del  Christo,  a  cui  cede  V  onore. 

OR  v'  era  un  uomo,  d' infra 
i  Farisei,  il  cui  nome  èra 
Nicodemo,  rettor  de' Giudei. 

2  Costui  venne  a  Q^sù  di 
notte,,  e  gli  disse  :  Maestro, 
noi  sappiamo  che  tu  sei  un 
dottore  venuto  da  Dio  ;  con- 
ciossiachè  ninno  possa  fare  i 
segni  che  tu  fai,  se  Iddio  non 
è  con  lui. 

3  Gesù  rispose,  e  gli  disse  : 
In  verità,  in  verità,  io  ti  dico, 
che,  se  alcimo  non  é  nato  di 
nuovo,  non  pud  vedere  il  re- 
gno di  Dio. 

4  Nicodemo  gli  disse  :  Oo- 
lùe  pud  un  uomo,  essendo 
vecchio  ,  nascere  P  pud  egli 
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entrare  tma  éèconda  volta  nel 
corpo  di  sua  madre,  e  na- 
scere P 

6  Gesù  rispose  :  In  verità, 
in  verità,  io  ti  dico,  che,  se 
alcuno  non  è  nato  d'acqua  e 
di  Spirito,  non  può  entrar  nel 
regno  di  Dio. 

6  Oid  che  é  nato  della  car- 
ne è  carne  ;  ma  cid  che  é 
nato  dello  Spirito  è  spirito. 

7  Non  maravigliarti  eh'  io 
ti  ho  detto  che  vi  convien 
nascer  di  nuovo. 

8  II  vento  soffia  ove  egli 
vuole,  e  tu  odi  il  suo  suono, 
ma  non  sai  onde  egli  viene, 
né  ove  egli  va  ;  così  è  chiun- 
que è  nato  dello  Spirito. 

9  Nicodemo  rispose,  e  gli 
disse  :  Come  possono  farsi 
queste  cose  ? 

10  Gesù  rispose,  e  gli  disse  : 
Tu  sei  il  dottore  d' Israele,  e 
non  sai  queste  cose  ? 

11  In  verità,  in  verità,  io 
ti  dico,  che  noi  parliamo  cid 
che  sappiamo,  e  testimonia- 
mo cid  che  abhiamo  veduto  ; 
ma  voi  non  ricevete  la  no- 
stra testimonianza. 

12  Se  io  vi  ho  dette  le 
cose  terrene,  e  ntm  credete, 
come  crederete,  se  io  vi  dico 
le  cose  celesti  P 

13  Or  ninno  è  salito  in 
cielo,  se  non  colui  eh'  è  di- 
sceso dal  cielo,  cioè:  il  Fi- 
glino! dell'uomOjCh'à  nelcielo. 
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14  E,  come  Mosè  alzò  il 
serpente  nel  deserto,  cosi  con- 
viene che  il  Figliuol  dell'uo- 
mo sia  innalzato, 

16  Acciocché  chiunque  cre- 
de in  luì  non  perisca,  ma  ab- 
bia vita  etema. 

16  Perciocché  Iddio  ha 
tanto  amato  il  mondo,  ch'ali 
ha  dato  il  suo  unigenito  Fi- 
gliuolo, acciocché  chiunque 
crede  in  lui  non  perisca,  ma 
abbia  vita  etema. 

17  Conciossiachò  Iddio  non 
abbia  mandato  il  suo  Fi- 
gliuolo nel  mondo,  acciocché 
condanni  il  mondo,  anzi,  ac*- 
ciocché  il  mondo  sia  salvato 
per  lui. 

18  Chi  crede  in  luì  non 
sarà  condannato,  ma  chi  non 
crede  già  è  condannato,  per- 
ciocché non  ha  creduto  nel 
nome  dell'  imigenito  Figliuol 
di  Dio, 

19  Or  questa  é  la  condan- 
nazione, cne  la  luce  é  venuta 
nel  mondo  ,  e  gli  uomini 
hanno  amate  le  tenebre  più 
che  la  luce,  perciocché  le  loro 
opere  erano  malvage. 

20  Conciossiaché  chiunque 
fa  cose  malvage  odii  la  luce, 
e  non  venga  alla  luce,  accioc- 
ché le  sue  opere  non  sien  con* 
vinte. 

21  Ma  colui  che  fa  opere 
di  verità  viene  alla  luce,  ac- 
ciocché r  opere  sue  sien  par 
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ksate,  perciocché  son  fatte 
in  Dio. 

22  Dopo  queste  cose.  Gesù, 
co'wioi  discepoli,  venne  nel 
paese  della  Giudea,  e  dimorò 
quivi  con  loro-,  e  battezzava. 

23  Or  Giovanni  battezzava 
anch'  egli  in  Enon,  presso  di 
Sfidim,  perciocché  ivi  erano 
acque  assai  ;  e  ia  gente  veniva^ 
ed  era  battezzata. 

24  Conciossiaché  Giovanni 
non  era  ancora  stato  messo 
in  prigione. 

26  Laonde  fu  mossa  dai 
discepoli  di  Giovanni  una 
quistione  co*  Giudei,  intorno 
alla  purifìcazìone. 

26  E  vennero  a  Giovanni, 
e  gli  dissero  :  Maestro,  ecco, 
colui  eh'  era  teco  lungo  il 
Giordano,  a  cui  tu  rendesti 
testimonianza  ,  battezza ,  e 
tutti  vengono  a  lui. 

27  Giovanni  rispose,  e  dis- 
se :  L' uomo  non  può  ricever 
nulla,  se  naa  gli  é  dato  dal 
cielo. 

28  Voi  stessi  mi  siete  te- 
stimoni eh'  io  ho  detto  :  Io 
non  sono  il  Cristo;  ma  ch'io 
son  mandato  davanti  a  lui. 

29  Colui  che  ha  la  sposa  é 
lo  sposo ,  ma  l' amico  deUo 
sposo,  che  é  presente,  e  l'ode, 
si  rallegra  grandemente  della 
voce  dello  bdoso  ;  perciò,  que- 
sta mia  allegrezza  é  com- 
piuta. ^       j 
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80  Ck)BV»n  ch'egli  cresca, 
e  eh'  io  diminuisca. 

31  Colui  che  vien  da  alto 
ò  sopra  tutti  ;  colui  eh'  è  da 
terra  è  di  terra,  e  di  terra 
parla;  colui  che  vien  dal 
cielo  è  sopra  tutti  ; 

32  E  testiaca  ciò  ch'egli 
ha  veduto  ed  udito,  ma  niuuo 
riceve  la  sua  testimonianza. 

33  Colui  che  ha  ricevuta 
la  sua  testimonianza  ha  sug- 
gellato ohe  Iddio  è  verace. 

84  Perciocché,  colui  che 
Iddio  ha  mandato  parla  le 
parole  di  Dio  ;  oonciossiachè 
Wdio  non  ffU  dia  lo  Spirito 
a  misura. 

35  II  Padre  ama  il  Fi- 
gliuolo, e  gli  ha  data  ogni 
cosa  in  mano. 

86  Chi  crede  nel  Figliuolo 
ha  vita  eterna,  ma  chi  non 
crede  al  Figliuolo,  non  vedrà 
la  vita,  ma  l' ira  di  Dio  di- 
mora sopra  lui. 

CAPO  IV. 

Cresù  andando  in  Galilea ,  incon- 
tra, ammaestra  e  converte  nna 
donna  Samaritana;  31  dichiara 
agli  Apostoli  giunto  il  tempo 
deir  evangelizzazione  del  mondo; 
39  molti  Samaritani  credono  in 
Lui.  43  Venuto  in  Galilea,  sana 
il  Figlinolo  d*  un  ufficiale  reale. 

QUANDO  adunque  il  Sì- 
gaoTQ  ebhe  saputo  che  i 
Farisei  aveano   udito  ,  che 
Gesù  faceva,  e  battezzava  j9tt^ 
discepoli  che  Giovanni  ; 
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2  {Avvegnaché  Gesù  stes- 
so non  battezzasse,  ma  i  suoi 
discepoli)  ; 

3  Lasciò  la  Giudea,  e  se 
ne  andò  di  nuovo  in  Galilea. 

4  Or  gli  conveniva  passar 
per  lo  paese  di  Sapiaria. 

5  Venne  adunque  ad  una 
città  del  paese  di  Samaria, 
detta  Sichar,  che  è  presso 
della  possessione  ,  la  quale 
Giacobbe  diede  a  Giuseppe, 
suo  figliuolo. 

6  Or  quivi  era  la  fontana 
di  Giacobbe.  Gesù  adunque, 
affaticato  del  cammino,  se- 
deva cosi  in  su  la  fontana; 
or  era  intomo  alle  sei  ore. 

7  JE  una  donna  di  Samaria 
venne,  per  attigner  dell'acqua, 
E  Gesù  le  disse  :  Dammi  da 
bere. 

8  (Perciocché  i  suoi  disce- 
poli erano  andati  neUa  città, 
per  comperar  da  mangiare.) 

0  Laonde  la  donna  Sama- 
ritana gli  disse:  Come,  es- 
sendo Giudeo,  domandi  tu 
da  bere  a  me,  che  son  donna 
Samaritana?  oonciossiachè i 
Giudei  non  usino  co' Sama- 
ritani. 

10  Gesù  rispose,  e  le  disse  : 
Se  tu  conoscessi  il  dono  di 
Dio,  e  chi  è  colui  che  ti  dice  : 
Dammi  da  bere  ,  tu  stessa 
gliene  avresti  chiesto,  ed  egli 
ti  avrebbe  dato  dell'acqua 
viva.  r^        T 
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11  La  donna  gli  disse  :  Si- 
gnore, tu  non  hai  pure  alcun 
vaso  da  attignere,  e  il  pozzo 
è  profondo  ;  onde  adunque 
haa  quell'  acqua  viva  F 

12  Sei  tu  maggiore  di  Gia- 
cobbe, nostro  padre,  il  qual 
ci  dieae  questo  pozzo,  ed  egli 
stesso  ne  bevve,  e  i  suoi  fi- 
gliuoli, e  il  suo  bestiame  ? 

13  Gesù  rispose,  e  le  disse  : 
Chiunque  bee  di  quest'acqua, 
avrà  ancor  sete  ; 

14  Ma,  chi  berà  dell'acqua 
eh'  io  gli  darò  non  avrà  giam- 
mai in  etemo  sete  ;  anzi, 
r  acqua  ch'io  gli  darò  diverrà 
in  Im  una  fonte  d' acqua  sa- 
gliente  in  vita  etema. 

15  La  donna  gli  disse  :  Si- 
gnore, dammi  cotest' acqua, 
acciocché  io  non  abbia  più 
sete,  e  non  venga  j^tu  qua  ad 
attignerne. 

16  Gesù  le  disse:  Va,  chia- 
ma il  tuo  marito,  e  vieni  qua. 

17  La  donna  rispose,  e  gli 
disse  :  Io  non  ho  marito. 
Gesù  le  disse  :  Hai  detto  bene: 
Non  ho  marito  ; 

18  Perciocché  tu  hai  avuti 
cinque  mariti,  e  quello  che 
tu  hai  ora  non  è  tuo  marito  ; 
questo  hai  tu  detto  con  verità. 

19  La  donna  gli  disse  :  Si- 
gnore, io  veggo  che  tu  sei 
profeta. 

20  I  nostri  padri  hanno 
adorato  in  questo  monte  ;  e 
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voi  dite  phé  in  Gerusalemme  è 
il  luogo  ove  conviene  adorare. 

21  Gesù  le  disse  :  Donna, 
credimi  che  l' ora  viene,  che 
voi  non  adorerete  il  Padre 
né  in  questo  monte,  né  in  Cte- 
rusalemme. 

22  Voi  adorate  ciò  che  non 
conoscete  ;  noi  adoriamo  ciò 
che  noi  conosciamo  ;  con- 
ciossiaché  la  salute  sia  dalla 
parte  de'  Giudei. 

23  Ma  r  ora  viene,  e  già 
al  presente  é ,  che  i  veri  ado- 
ratori adoreranno  il  Padre  in 
ispirito  e  verità;  perciocché 
anche  il  Padre  domanda  tali 
che  l' adorino. 

24  Iddio  é  Spirito  :  perciò, 
convien  che  coloro  che  l'ado- 
rano l'adorino  in  ispirito  e 
verità. 

25  La  donna  gli  disse  ;  Io 
so  che  il  Messia,  il  quale  é 
chiamato  Cristo,  ha  da^  ve- 
nire ;  quando  esso  sarà  ve- 
nuto, ci  annunzierà  ogni  cosa. 

26  Gesù  le  disse  :  Io,  che 
ti  parlo,  son  desso. 

27  E  in  su  quello,  i  suoi 
discepoli  vennero,  e  si  mara- 
vigliarono eh'  egli  parlasse 
con  una  donna  ;  ma  pur  nes- 
suno gli  disse  :  Che  domandi? 
0  :  Che  ragioni  con  lei  P 

28  La  donna  adunque,  la- 
sciata la  sua  secchia,  se  ne 
andò  alla  città>  e  disse  alla 
gente  :  ^        . 
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59  Venite,  vedete  tm  nomo 
che  tìH  ha  dettò  tutto  ciò  che 
io  ha  fatto  ;  non  è  costui  il 
CiSéto? 

"80  Ueciroào  adun(|ue  della 
cittàf  e  vennero  a  lui. 

81  Or  in  quel  mezzo  i  suoi 
discepoli  lo  pregavano,  di- 
cendo ^  Maestro,  mangia. 

^2  Ma  egli  disse  loro  :  Io 
ho  da  mangiare  un  cibo,  il 
quai  voi  non  sapete. 

33  Laonde  i  discepoli  di- 
cevano l'uno  all'altro:  Gli 
ha  punto  alcuno  portato  da 
mangiare  P 

34  Gbsù  disse  loro  i  H  mio 
cibo  è  eh'  io  facciala  volontà 
di  colui  che  mi  ha  mandato, 
e  eh'  io  adempia  l'opera  sua. 

85  Non  dite  voi  che  vi  sono 
ancora  quattro  mesi  infino 
alla  mietitura?  ecco,  io  vi 
dico:  Levate  gli  occhi  vostri, 
e  riguardate  le  contrade,  co- 
me già  son bianche  da  mietere. 

S^  Or  il  mietitore  riceve 
premio,  e  ricoglie  frutto  in 
vita  etema;  acciocché  il  se- 
minatore, e  il  mietitore  si 
rallegrino  insieme. 

87  Conciossiachè  in  questo 
quel  dire  sia  vero:  L'nno  se- 
mina, e  l'altro  miete. 

88  Io  vi  ho  mandati  a  mie- 
ter ciò  intorno  a  che  non 
avete  faticato;  altri  han  fa- 
ticato, e  voi  siete  entrati  nella 
lor  fatica. 
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39  Oivdiquelk  città  molti 
de' Samsffitanì  (credettero  in 
lui,  per  le  paròle  della  donna 
che  testimoniata  :  Egli  mi  ha 
dette  tutte  le  cose  ohe  io  ho 
fatte. 

40  Quando  adunque  i  Sa- 
maritani furon  venuti  a  lui, 
lo  pregarcmo  di  dimorare  ap- 
presso di  loro;  ed  egli  ^mo- 
ro quivi  due  giorni. 

41  E  più  assai  credettero 
in  lui  per  la  sua  parola; 

42  E  dicevano  alla  donna  : 
Noi  non  crediamo  più  per  le  tue 
parole;  perciocché  noi  stessi 
Gabbiamo  udito,  e  sappiamo 
che  costui  è  veramente  il  Cri- 
sto, il  Salvator  del  mondo. 

43  Ora,  passati  qUe'due 
giorni,  egli  si  partì  di  là,  e 
se  ne  andò  in  Ghdilea; 

44  Oondòssiachè  Gesù 
stesso  avesse  testimoniato  che 
un  profeta  non  é  onorato 
nella  sua  propria  patria. 

45  Quando  adunque  egli  fu 
venuto  in  Galilea,  i  Galilei 
lo  ricevettero,  avendo  vedute 
tutte  le  cose  ch'egli  avea 
fatte  in  Gerusalemme  nella 
festa;  perciocché  anch'essi 
eran  venuti  fdla  festa. 

46  Gesù  adunque  venne  di 
nuovo  in  Oana  di  Galilea, 
dove  avea  fatto  dell'acqua 
vino.  Or  v'era  un  certo  uf- 
ficiai reale,  iljcui  figliuolo  era 
infermo  in 
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41  Costui,  avendo  udito 
che  Gesù  era  venuto  di  Giu- 
dea in  Galilea,  andò  a  lui,  e 
Io  pregò  che  scendesse,  e  gua- 
risse il  suo  figliuolo;  percioc- 
ché egli  stava  per  morire. 

48  Laonde  Gesù  gli  disse 
Se  voi  non  vedete  segni  e  mi- 
racoli, voi  non  crederete. 

49  L'ufficiai  reale  gli  disse: 
Signore,  scendi  prima  che  il 
mio  fanciullo  muoia. 

60  Gesù  gli  disse  :  Va,  il 
tuo  figliuolo  vive.  E  quel- 
l'uomo credette  alla  parola 
che  Gesù  gli  avea  detta;  e 
se  ne  andava. 

61  Ora,  come  egli  già  sceìi- 
deva,  i-»uoi  servitori  gli  ven- 
nero incontro,  e  gli  rappo]>- 
tarono,  e  dissero:  Il  tuo  fi- 
gliuolo vive. 

62  Ed  egli  domandò  loro 
deU'ora  ch'egli  era  stato  me- 
glio. Ed  essi  gli  dissero  :  Ieri 
a  sette  ore  la  febbre  lo  lasciò. 

63  Laonde  il  padre  conobbe 
ch'era  nella  stessa  ora,  che 
€^ù  fipli  avea  detto:  Il  tuo 
fidinolo  vive  ;  e  credette  egli, 
e  tutta  la  sua  casa. 

64  Questo  secondo  segno 
fece  di  nuovo  Gesù,  ijuando 
fu  venuto  di  Giudea  m  Ga- 
lilea. 

CAPO  V. 

Gesù  sniarìsce  un  malato  alla  pe- 
scina  di  Betesda  in  giorno  di  Sa- 
bato, laonde  i  Giudei  yogliono 
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ucciderlo:  16  Bgli  si  dichiara 
Uguale  al  padre ,  mandato  da 
Lui  ,  avendo  la  Sua  testimo- 
nianza, 83  quella  di  Giovanni  e 
delle  S.  Scritture. 

FkOPO  queste  cose  v'  era  una 
^  festa  de' Giudei;  e  Gesù 
sali  in  Gerusalemme. 

2  Or  in  Gerusalemme,  pres- 
so deUà  porta  delle  pecore,  vi 
è  unapescina,  detta  in  Ebreo 
Betesoa,  che  ha  cinque  por- 
tici. 

'  3  In  essi  giaceva  gran 
moltitudine  d'infermi,  di  cie- 
chi, di  zoppi,  di  secchi,  aspet- 
tando il  movimento  dell  ac- 
qua. 

4  Perciocché  di  tempo  in 
tempo  un  angelo  scendeva 
nella  pescina,  ed  intorbidava 
l'acqua;  e  il  primo  che  vi 
entrava ,  dopo  l' intorbida- 
mento dell'acqua,  era  sanato, 
di  qualunque  malattìa  egli 
fosse  tenuto. 

6  Or  quivi  era  un  certo 
uomo,  ch^era  stato  infermo 
trentotto  amii. 

6  Gesù,  veduto  costui  gia- 
cere, e  sapendo  che  già  lungo 
tempo  era  stato  mfenno,  gli 
disse:  Vuoi  tu  esser  sanato? 

7  L'infermo  gli  rispose  : 
Signore,  io  non  ho  alcuno 
che  mi  ibetta  nella  pescina, 
quando  l'acqua  è  intorbidata^ 
e  quando  io  vi  vengo,  un  al- 
tro vi  scende  prima  di  me. 

8  Gesù  gU  disse;  Levati» 
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togli  il  tuo  letticello,  e  cam- 
mina. 

9  E  in  quello  stante  qnel- 
l'uomo  fu  sanato,  e  tolse  il 
suo  letticello,  e  camminava. 
Or  in  quel  giorno  era  sabato. 

10  Laonde  i  Giudei  dissero 
a  polui  ch'era  stato  sanato  : 
Egli  è  sabato  ;  non  ti  è  lecito 
di  togliere  il  tuo  letticello. 

11  Egli  rispose  loro  :  Colui 
che  mi  ha  sanato  mi  ha  detto: 
Togli  il  tuo  letticello,  e  cam- 
mina. 

12  Ed  essi  gli  domandare 
no  :  Chi  è  queU'  uomo  che  ti 
ha  detto:  Togli  il  tuo  letti- 
cello,  e  cammina? 

13  Or  colui  ch'era  stato 
sanato  nou  sapeva  chi  egli 
fosse;  perciocché  Gesù  s'era 
sottratto  dalla  moltitudine 
ch'era  in  quel  luogo. 

14  Di  poi  Gesù  lo  trovò  nel 
tempio,  e  gli  disse  :  Ecco,  tu 
sei  stato  sanato  ;  non  peccar 
piùy  che  peggio  non  ti  av- 
venga. 

15  Quell'uomo  se  ne  andò, 
e  rapportò  a' Giudei  che  Gesù 
era  quel  che  Tavea  sanato. 

16  E  perciò  i  Giudei  per- 
seguivano Gesù,  e  cercavano 
d'ucciderlo,  perciocché  avea 
fatte  quelle  cose  in  sabato. 

17  Ma  Qesà  rispose  loro: 
n  Padre  mio  opera  infino  ad 
ora,  ed  io  ancora  opero. 

IS  Perdo  adunque  i  Giu- 
lio 


dei  cercavano  vie  più  d'ucci- 
derlo, perciocché  non  solo 
violava  il  sabato,  ma  ancora 
diceva  Iddio  esser  suo  Padre, 
facendosi  uguale  a  Dio. 

19  Laonde  Gesù  rispose,  e 
disse  loro  :  In  verità,  in  verità, 
io  vi  dico,  che  il  Figliuolo 
non  può  far  nulla  da  sé  stesso, 
ma  fa  ciò  che  vede  fare  al 
Padre,  perciocché  le  cose  che 
esso  fa,  il  Figliuolo  le  fa  an- 
ch' egli  simigliantemente. 

20  Conciossiaché  il  Padre 
ami  il  Figliuolo ,  e  gli  mo- 
stri tutte  le  cose  ch'egli  fa; 
ed  anche  gli  mostrerà  opere 
manieri  di  queste,  acciocché 
voi  vi  maravigliate. 

21  Perciocché,  siccome  il 
Padre  suscita  i  morti,  e  li  vi- 
vifica, cod  ancora  il  Figliuolo 
vivifica  coloro  -ch'egli  vuole. 

22  Oonciossiaché  il  Padre 
non  giudichi  alcimo,  ma  ab- 
bia àaXo  tutto  il  giudicio  al 
Figliuolo. 

23  Acciocché  tutti  onorino 
il  Figliuolo,  come  onorano  il 
Padre  ;  chi  non  onora  il  Fi- 
gliuolo, non  onora  il  Padre 
che  rhamsmdato. 

24  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  chi  ode  la  mia 

Earola,  e  crede  a  colui  che  mi 
a  mandato,  ha  vita  etema, 
e  non  viene  in  giudicio;  anzi 
ò  passato  dalla  mort«  alla 
▼ita. 
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25  In  verità,  in  veritÀ,  io 
vi  dico,  che  l'ora  viene,  e  già 
al  presente  è,  che  i  morti 
udiranno  la  voce  del  Figliuol 
di  Dio,  e  coloro  che  l'avranno 
udita  viveranno. 

^Q  Perciocché,  siccome  il 
Padre  ha  vita  in  sé  stesso 
eoa  ha  dato  ancora  al  Fi 
gliuolo  d'aver  vita  in  s( 
stesso  ; 

27  E  gli  ha  data' podestà 
eziandio  di  far  giudicio,  in 
quanto  egli  é  Figliuol  d'uomo, 

28  Non  vi  maravigliate  di 
questo;  perciocché  l'ora  vie- 
ne, che  tutti  coloro  che  son 
ne' monumenti  udiranno  la 
sua  voce  ; 

29  Ed  usciranno,  coloro 
che  avran  fatto  bene,  in  ri 
surrezion  di  vita  ;  e  coloro  che 
avran  fatto  male,  in  risurre-* 
zion  di  condannazione. 

30  Io  non  posso  da  me 
stesso  far  cosa  alcuna;  io  gin- 
dico  secondo  che  io  odo;  e 
il  mio  giudicio  è  giusto,  per- 
ciocché io  non  cerco  la  mia 
volontà,  ma  la  volontà  del 
Padre  che  mi  ha  mandato. 

31  Se  io  testimonio  di  me 
stesso,  la  mia  testimonianza 
non  é  verace. 

32  V'è  un  altro  che  rende 
testimonianza  di  me,  ed  io  so 
che  la  testimonianza  ch'egli 
rende  di  me  è  verace. 


vanni,  ed  egli  rendette  testi- 
monianza alla  verità. 

34  Or  io  non  prendo  testi- 
monianza da  uomo  alcuno , 
ma  dico  queste  cose,  accioc- 
ché siate  salvati. 

35  Esso  era  ima  lampana 
ardente,  e  lucente;  e  voi  vo- 
lentieri gioiste,  per  un  breve 
tempo,  alla  sua  luce. 

36  Ma  io  ho  la  testimo- 
nianza maggiore  di  quella 
di  Giovanni ,  conciossiaché 
1'  opere  che  il  Padre  mi  ha 
date  ad  adempiere;  quell'ope- 
re, dieo^  le  quali  io  fo,  testi- 
moniano di  me,  che  il  Padre 
mio  mi  ha  mandato. 

37  Ed  anche  il  Padre  stes- 
so che  mi  ha  mandato  ha  te- 
stimoniato di  me  ;  voi  non  udi- 
ste giammai  la  sua  voce,  né 
vedeste  la  sua  sembianza; 

38  E  non  avete  la  sua  pa- 
rola dimorante  in  voi,  con- 
ciossiaché non  crediate  a  co- 
lui eh'  egli  ha  mandato. 

39  Investigate  le  scritture, 
perciocché  voi  pensate  per 
esse  aver  vita  etema;  ed  esse 
son  quelle  che  testimonian 
di  me. 

40  Ma  voi  non  volete  ve- 
nire a  me,  acciocché  abbiate 
vita. 

41  Io  non  prendo  gloria 

I  dagli  uomini. 
42  Ma  io  vi  conosco,  ohe  non 


38  Voi  mandaste  a  Gio-'aveteramordiDio  in  voi 
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43  Io  son  Tenuto  nel  nome 
del  Padre  mio,  e  voi  non  mi 
ricevete;  se  un  altro  viene 
nel  suo  proprio  nome,  quello 
riceverete. 

44  Come  potete  voi  credere, 
poiché  prendete  gloria  gli  uni 
dagli  altri,  e  non  cercate  la  glo- 
ria che  viene  da  im  solo  Dio? 

45  Non  pensate  che  io  vi 
accusi  appo  il  Padre;  v'è  chi 
vi  accusa,  cioè:  Mosè,  nel 
qual  voi  avete  riposta  la  vo- 

,  etra  speranza. 

46  Perciocché,  se  voi  cre- 
deste a  Mosè,  credereste  an- 
cora a  me  ;  conciossiachè  esso 
abbia  scritto  di  me. 

47  Ma,  se  non  credete  agli 
scritti  d'esso,  come  crederete 
alle  mie  paxole  P 

CAPO  VI. 
Oesù  ciba  cinqae  mila  -aomini 
con  cinque  pani  e  due  pesci  ; 
15  va  sni  monte,  poi  viene  ai 
dìsrepoli  camminando  snlle  acqne 
e  quieta  la  tempesta  ;  22  parla 
alle  tnrbe  del  vero  cibo  dell'ani- 
ma;  85  dichiara  che  Egli  è  il 
pane  della  vita  a  chinnqne  crede; 
59  molti  si  scandalizzano  ,  ma  i 
dodici  perseverano,  Oesù  predice 
la  perfidia  di  Giuda. 

T\OPO  queste  cose.  Gesù  se 
J^  ne  andò  all'  altra  riva  del 
mar  della  Galilea,  che  è  U  mar 
dì  Tiberìade. 

2  E  gran  moltitudine  lo 
seguitava,  perciocché  vede- 
vano i  miracoli  eh'  egli  faceva 
negl'infermi. 

197 


3  Ma  Gesù  salì  in  sul  mon- 
te, e  (juivi  sedeva  co' suoi  di- 
scepoli. 

4  (Or  la  pasqua,  la  festa 
de'  Giudei,  era  vicina). 

5  Gesù  adimque,  jdzati  gli 
occhi,  e  veggendo  che  gran 
moltitudine  veniva  a  lui,  disse 
a  Filippo:  Onde  comprerem 
noi  del  pane,  per  dar  da  man- 
giare a  costoro? 

6  (Or  diceva  questo,  per 
provarlo,  perciocché  egli  sa- 
peva quel  eh'  era  per  fare). 

7  tìlippo  gli  rispose:  Del 
pane  per  dugento  denari  non 
basterebbe  loro,  perché  cia- 
scun^d'essi  ne  prendesse  pure 
un  poco. 

8  Andrea,  fratello  di  Simon 
Pietro,  l'uno  de' suoi  disce- 
poli, gli  disse: 

9  V'  é  qui  un  fanciullo,  che 
ha  cinque  pani  d'orzo,  e  due 
pescetti;  ma,  che  é  ciò  per 
tanti? 

10  E  Gesù  disse:  Fate  che 
gli  uomini  si  assettino.  Or  v'e- 
ra in  quel  luogo  erba  assai. 
La  gente  adunque  si  assettò, 
ed  eran  in  numero  d'intorno 
a  cinquemila. 

11  E  Gesù  prese  i  pani,  e, 
rendute  grazie,  li  distribuì 
a' discepoli,  e  i  discepoli  alla 
gente  assettata;  il  siipigliante 
fece  de'  pesci,  quanti  ne  vole- 
vano. 

12  B»  dopo  che  f  uron  sa- 
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ziatiy  Geià  disse  a' suoi  disce- 
poli: Raccogliete  i  pezzi  avan- 
zati, che  nùdla  se  ne  perda. 

13  Essi  adunque  li  raccol- 
sero, ed  empierono  dodici  cor- 
belli di  pezzi  di  que*  cinque 
pani  d'orzo,  ch'erano  avanzati 
a  coloro  che  avean  mangiato. 

14  Laonde  la  gente,  aven- 
do veduto  il  miracolo  che 
Gesù  avea  fatto,  disse  i  Certo 
costui  è  il  profeta,  che  dee 
venire  al  mondo . 

16  Gesù  adunque,  cono- 
scendo che  verrebbero,  e  lo 
rapirebbero  per  farlo  re,  si  ri- 
trasse dì  nuovo  in  sul  monte^ 
tutto  solo. 

16  E,  quando  fu  sera^  i 
suoi  discepoli  discesero  verso 
il  mare. 

17  E,  montati  nella  navi- 
cella, traevano  all'altra  riva 
del  mare,  verso  Oapernaum  j 
e  già  era  scuro,  e  G^sù  non 
era  venuto  a  loro. 

18  E,  perchè  soffiava  un 
gran  vento,  il  mare  era  com- 
mosso» 

19  Ora,  quando  ebbero  vo- 
gato intomo  di  venticinque, 
0  trenta  stadi,  videro  Gesù 
che  camminava  in  sul  mare, 
e  si  accostava  alla  navicella, 
ed  ebber  paura. 

20  Ma  egli  disse  loro:  Son 
io,  non  temiate. 

21  Essi  adunque  volonte- 
rosamente lo  ricevettero  deij- 
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tro  la  navicella;  e  subitamente 
la  navicella  arrivò  là  dove  essi 
traevano. 

22  II  giorno  seguente,  la 
moltitudine  ch'era  restata  al- 
l'altra  riva  del  mare,  avendo 
veduto  che  quivi  non  v'era 
altra  navicella  che  quell'una 
nella  quale  erano  montati  i 
discepoli  di  Gesù,  e  ch'egli 
non  v'  era  montato  coii  loro  ; 
anzi  che  i  suoi  discepoli  erano 
partiti  soli; 

23  (Or  altre  navicelle  era- 
no venute  di  Tiberiade , 
presso  del  luogo,  ove,  avendo 
il  Signore  rendute  grazie, 
aveano  mangiato  il  pane)  ; 

24  La  moltitudine,  dieoy 
come  ebbe  veduto  che  Gesù 
non  era  quivi,  né  i  suoi  disce- 
poli, montò  anch'olla  in  quelle 
navicelle,  e  venne  in  Oaper- 
naum, cercando  Gesù; 

25  E,  trovatolo  di  là  dal 
mare,  gli  disse:  Maestro , 
quando  sei  giunto  qua? 

26  Gesù  rispose  loro,  e  dis- 
se: In  verità,  m  verità,  io  vi 
dico,  che  voi  mi  cercate,  non 
perciocché  avete  veduti  mira- 
coli; ma,  perciocché  avete 
mangiato  di  que'pani,  e  siete 
stati  saziati. 

27  Adoperatevi^  non  intor- 
no al  cibo  che  pensee,  ma  in- 
tomo al  cibo  che  dimora  in 
vita  etema,  il  quale  il  F^liuol 
dell'uomo  vi  darà;  percioechò 
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6880  ha  il  Padre,  cioè,  Iddìo, 
suggellato. 

2d  Laonde  essi  gli  dissero: 
Ohe  faremo,  per  operar  V  ope- 
re di  Dio? 

29  G^sù  rispose,  e  disse 
loro:  Questa  è  1  opera  di  Dio, 
che  voi  crediate  in  colui  che 
egli  ha  mandato. 

SO  Laonde  essi  gli  dissero: 
Qual  segno  fai  tu  adunque, 
acciocché  noi  lo  veggiamo, 
e  ti  crediamo .P  che  operi? 

31  I  nostri  padri  mangia- 
rono la  manna  nel  deserto, 
come  è  scritto  :  Egli  die  loro 
a  mangiare  del  pan  celeste. 

32  Albra  Gesù  disse  loro: 
In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  Mosè  non  vi  ha  dato  il 
pane  celeste:  ma  il  Padre 
mio  vi  dà  il  vero  pane  cele- 
ste. 

33  Perciocché  il  pan  di  Dio 
è  quel  che  scende  dal  cielo,  e 
dà  vita  al  mondo. 

34  Essi  adunque  gli  disse- 
ro: Signore,  dacci  del  contì- 
nuo cotesto  pane. 

36  E  G^e8u  disse  loro4  Io 
sono  il  pan  della  vita;  chi  viene 
a  me  non  avrà  fame,  e  chi 
crede  in  me  non  avrà  giam- 
mai sete. 

36  Ma  io  vi  ho  detto  che, 
benché  mi  abbiate  veduto, 
non  però  credete. 

37  Tutto  quello  che  il  Pa- 
dre mi  dà  verrà  a  me,  ed  io 
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non  caccerò  fuori  colui  che 
viene  a  me. 

38  Perciocché  io  son  disce^ 
so  del  cielo,  non  acciocché  io 
faccia  la  mia  volontà,  ma  la 
volontà  di  colui  che  mi  ha 
mandato. 

39  Ora  questa  é  la  volontà 
del  Padre  che  mi  ha  man-» 
dato,  ch'io  non  perda  nientd 
di  tutto  ciò  di'egU  mi  ha  dato; 
anzi,  eh'  io  lo  risusciti  nel* 
l'ultimo  giorno. 

40  Ma  altresì  la  volontà  di 
colui  che  mi  ha  mandato  ò 
questa,  che  chiunque  vede  il 
Figliuolo,  e  crede  in  lui,  ab- 
bia vita  etema:  ed  io  lo  ri* 
susciterò  nell'ultimo  giorno. 

41 1  Giudei  adunque  moro 
moravan  di  lui,  perciocché 
egli  avea  detto  :  lo  sono  il 
pane  eh' è  disceso  dal  cielo. 

42  E  dicevano  :  Oostui  non 
é  egli  Gesù,  figliuol  di  Gìxy* 
seppe,  di  cui  noi  conosciiuiio 
il  padre  e  la  madre?  come 
adunque  dice  oostui:  Io  son 
disceso  dal  cielo  ? 

43  Laonde  Gerà  rispose^ 
e  disse  loro:  Non  mormorata 
tra  voi. 

44  Ninno  può  venire  a  me, 
se  non  che  il  Padre  che  mi 
ha  mandato  lo  tra^a;  ed 
io  lo  risusciterò  nell'ultimo 
giorno. 

45  Egli  è  scritto  ne'  pro<< 
feti  :  E  tutti  I 
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ti  da  Dio.  Ogni  uomo  dunque  | 
che  ha  udito  dal  Padre,  e  na 
imparato,  viene  a  me. 

46  Non  già  die  alcuno  ab- 
bia veduto  il  Padre,  se  non 
colui  eh' è  da  Dio;  esso  ha  ve- 
duto il  Padre. 

47  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico:  Ohi  crede  in  me  ha 
vita  etema. 

4d  Io  sono  il  pan  della 
vita. 

49  I  vostri  padri  mangia- 
ron  la  manna  nel  deserto,  e 
morirono. 

50  Questue  il  pane  eh* è  di- 
sceso dal  cielo,  acciocché  chi 
ne  avrà  mangiato  non  muoia. 

51  Io  sono  il  vivo  pane, 
eh' è  disceso  dal  cielo;  se  al- 
cun mangia  di  questo  pane 
viverà  in  etemo;  or  il  pane 
che  io  darò  è  la  mia  carne, 
che  io  darò  per  la  vita  del 
mondo. 

52  I  Giudei  adunque  con- 
tendevan  fra  loro,  dicendo 
Oome  può  costui  darci  a  man- 
giar la  sua  carne? 

58  Perciò  Qesù  disse  loro  : 
In  verità,  in  verità,  io  vi  dico 
che,  se  voi  non  mangiate  la 
carne  del  Figliuol  dell'uomo, 
e  non  bevete  il  suo  sangue, 
voi  non  avete  la  vita  in  voi. 

54  Ohi  mangia  la  mia  car- 
ne, e  beve  il  mio  sangue,  ha 
vita  etema:  ed  io  lo  risusci- 
terò nell'ultimo  giorno. 
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55  Perciocché  lamia  carne 
è  veramente  cibo,  e  il  mio 
sangue  è  veramente  bevanda. 

^  Ohi  mangia  la  mia  car- 
ne, e  beve  il  mio  sangue,  di- 
mora in  me,  ed  io  in  lui. 

57  Siccome  il  vivente  Pa- 
dre mi  ha  mandato,  ed  io 
vivo  per  lo  Padre,  così,  chi 
mi  mangia  viverà  anch' egli 
per  me. 

58  Quest'è  il  pane  che  è 
disceso  dal  cielo;  non  quale 
era  la  manna  che  i  vostn  pa- 
dri mangiarono,  e  morirono  ; 
chi  mangia  questo  pane  vi- 
verà in  etemo. 

59  Queste  cose  disse  nella 
sinagoga,  insegnando  in  Oa- 
pernaum. 

60  Laonde  molti  de' suoi 
discepoli,  udito/ò,  dissero  : 
Questo  parlare  è  duro,  chi 
può  ascoltarlo  P 

61  E  G^sù,  conoscendo  in 
sé  stesso  che  i  suoi  discepoli 
mormoravan  di  ciò,  disse 
loro:  Questo  vi  scandalezza 
egli? 

62  Che  sarà  dunque,  quan- 
do vedrete  il  Figliuol  dell'uo- 
mo salire  ove  egli  era  prima? 

63  Lo  spirito  é  quel  che 
vivifica,  la  carne  non  giova 
nulla;  le  parole  che  io  vi  ra- 
giono sono  spirito  e  vita. 

64  Ma  ve  ne  sono  alcuni  di 
voi,  i  quali  non  credono  (con- 
ciossiaché   Gesù ,  conosceis» 
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fin  dal  principio  chi  fosser 
coloro  cne  non  credevano,  e 
chi  fosse  colui  che  lo  tradi- 
rebbe); 

66  E  diceva.  Perciò  vi  ho 
detto  che  ninno  può  venire  a 
me  se  non  gli  è  dato  dal  Pa- 
dre mio. 

66  Da  quell'ora  molti  dei 
suoi  discepoli  si  trassero  in- 
dietro, e  non  andavano  più 
attorno  con  lui. 

67  Laonde  Gesù  disse  ai 
dodici:  Non  ve  ne  volete  an- 
dare ancor  voi? 

68  E  Simon  Pietro  gli  ri- 
spose: Signore,  a  chi  ce  ne 
andremmo?  tu  hai  le  parole 
di  vita  eterna. 

69  E  noi  abbiamo  creduto, 
ed  abbiamo  conosciuto  che  tu 
sei  il  Cristo,  il  Figliuol  del- 
l'Iddio vivente. 

70  Gesù  rispose  loro:  Non 
ho  io  eletti  voi  dodici?  e  pure 
un  di  voi  è  diavolo. 

71  Or  egli  diceva  ciò  di 
Giuda  lacmotfjìgiiuol  di  Si- 
mone; perciocché  esso  era 
per  tradirlo,  quantunque  fos- 


se uno  de' dodici. 

CAPO  vn, 

Qesh  ya  di'nascosto  alla  festa  dei 
Tabernacoli,  è  cercato  dai  Gindei; 
14  insegna  nel  tempio,  dichiara 
che  la  sua  dottrina  procede  da 
Dio  ;  32  I  Farisei  mandano  dei 
sergenti  a  pigliarlo  ;  37  Gesù 
sorgente  di  vita  spiritnale.  chia- 
aia  gli   nomini   alla  parUcip»- 
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zione  della  Sua  grazia;  48  Ni- 
codemo  tenta  moderare  la  vio- 
lenza dei  Farisei. 

DOPO  queste  cose.  Gesù 
andava  attorno  per  la  Ga- 
lilea, perciocché  non  voleva 
andare  attorno  per  la  Giù* 
dea;  conciossiachè  i  Giudei 
cercassero  d'ucciderlo. 

2.  Or  la  festa  de' Giudei, 
eioèy  la  solennità  de' taberna- 
coli, era  vicina. 

3  Laonde  i  suoi  fratelli  gli 
dissero:  Partiti  di  qui,  e  vat- 
tene nella  Giudea,  acciocché 
i  tuoi  discepoli  ancora  veg- 
gano l'opere  che  tu  fai. 

4  Perché .  ninno  che  cerca 
d'esser  riconosciuto  in  pub- 
blico fa  cosa  alcuna  in  oc- 
culto; se  tu  fai  tali  cose,  pa- 
lesati al  mondo. 

5  Perciocché  non  pure  i 
suoi  fratelli  credevano  in  lui. 

6  Laonde  Gesù  disse  loro  : 
n  mio  tempo  non  é  ancora 
venuto;  ma  il  vostro  tempo 
sempre  é  presto. 

7  II  mondo  non  vi  può 
odiare,  ma  egli  mi  odia,  per- 
ciocché io  rendo  testimonian- 
za d'esso,  che  le  sue  opere 
son  malvage. 

8  Salite  voi  a  questa  festa; 
io  non  salgo  ancora  a  questa 
festa,  perciocché  il  mio  tem- 
po non  è  ancora  compiuto. 

9  E,  dette  lor  tali  cose,  ri- 
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10  Ottkf  dopo  òhe  ì  suoi 
fratelli  f uron  saliti  alla  fèsta, 
allora  egli  ancora  vi  salì,  non 
palesemente,  ma  come  di  na- 
scosto. 

Ili  Giudei  adunque  lo  cer- 
cavano nella  festa,  e  diceva- 
no: Ov'è  colui? 

12  E  v'era  gran  mormorio 
di  lui  fra  le  turbe;  gli  uni  di- 
cevano: Egli  è  da  bene;  altri 
dicevano:  No;  anzi  egli  se- 
duce la  moltitudine. 

13  Ma  pur  ninno  parlava 
di  lui  apertamente,  per  tema 
de' Giudei 

14  .Ora,  essendo  già  passata 
mezza  la  festa,  Gesù  sali  nel 
tempio,  ed  insegnava. 

15  E  i  Giudei  si  maravi- 
gliavano, dicendo:  Come  sa 
costui  lettere,  non  essendo 
stato  ammaestrato? 

16  Laonde  Gesù  rispose 
loro,  e  disse:  La  mia  dottrina 
non  ò  mia,  ma  di  colui  che 
mi  ha  mandato. 

17  Se  alcuno  vuol  far  la 
volontà  d'esso,  conoscerà  se 
questa  dottrina  è  da  Dio,  o 
pur  se  io  parlo  da  me  stesso 

18  Chi  parla  dà  sé  stesso 
cerca  la  sua  propria  gloria; 
ma  chi  cerca  la  gloria  di  co- 
lui che  l'ha  mandato,  esso  è 
verace,  e  ingiustizia  non  ò  in 
lui. 

19  Mosè  non  v'ha  egli  data 
la  legge  ?  e  pur  ninno  di  voi 
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mette  ad  effetto  la  Iejg;ge: 
perchè  cercate  di  uccidermi? 

20  La  moltitudine. rispose,  ^ 
e  disse:  Tu  hai  il  demonio; 
chi  cerca  di  ucciderti? 

21  Gesù  rispose,  e  disse 
loro:  Io  ho  fatta  un'opera, 
e  tutti  siete  maravigliati. 

22  E  pur  Mosè  vi  ha  data 
la  circoncisione  (non  già  che 
ella  sia  da  Mosè,  anzi  da' pa- 
dri); e  voi  circoncidete  l' uo- 
mo in  sabato. 

23  Se  l'uomo  riceve  la  cir- 
concisione in  sabato,  accioc- 
ché la  legge  di  Mosè  non  sia 
rotta;  vi  adirate  voi  contro  a 
me,  ch'io  abbia  sanato  tutto 
un  uomo  in  sabato? 

24  Non  giudicate  secondo 
l'apparenza ,  ma  fate  giusto 
giudicio. 

25  Laonde  alcimi  di  quei 
di  Gerusalemme  dicevano: 
Non  è  costui  quel  ch'essi  cer- 
can  di  uccidere  ? 

26  E  pure,  ecco,  egli  parla 
liberamente,ed  essi  non  gli  di- 
cono nulla;  avrebbero  mai  i 
rettori  conosciuto  per  vero 
che  costui  è  il  Cristo? 

27  Ma  pure,  noi  sappiamo 
onde  costui  è  ;  ma,  quando  il 
Cristo  verrà,  ninno  saprà  on- 
de egli  sia. 

28  Laonde  Gesù  gridava 
nel  tempio,  insegnando,  e  di- 
cendo: E  voi  mi  conoscete,  e 
sapete  onde  io  (Bono,  ed  io 
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neu  Bon  Tenuto  da  me  stesso  5 
ma  colui  che  mi  ha  mandato 
è  yeracO)  il  qual  voi  non  co- 
noscete. 

29  Ma  io  lo  conosco,  per 
ciocché  io  son  pritceduto  da 
lui,  ed  egli  mi  ha  mandato. 

30  Perciò  cercayuio  di  pi- 
gliarlo ;  ma  ninno  gli  mise  la 
mano  addosso  ;  perciocché  la 
sua  ora  non  era  ancora  ve- 
nuta. 

31  E  molti  della  moltitu- 
dine credettero  in  lui,  e  di- 
cevano: Il  Cristo,  quando 
sarà  venuto,  farà  egli  più  se- 
gni che  costui  non  ha  fatti  P 

32  I  Farisei  udirono  la 
moltitudine,  che  bisbigliava 
queste  cose  di  lui;  e  i  Fari- 
sei, e  i  principali  sacerdoti, 
mandarono  dei  sergenti  per 
pigliarlo. 

33  Perciò  Gesù  disse  loro: 
Io  son  con  voi  ancora  un  poco 
di  tempo;  poi  me  ne  vo  a  co- 
lui che  mi  ha  mandato. 

34  Voi  mi  cercherete,  e 
non  mi  troverete;  e  dove  io 
sarò,  voi  non  potrete  venire. 

35  Laonde  1  Giudei  disser 
fra  loro  :  Dove  andrà  costui, 
che  noi  noi  troveremo  ?  andrà 
egli  a  coloro  che  son  dispersi 
fra  i  Greci,  ad  insegnare  i 
Greci? 

36  Quale  è  quosto  ragiona^ 
mento  ch'egli  ha  detto:  Voi 
mi  cercherete,  e  non  mi  tro- 

203 


verete,  e:  Dove  io  auro,  voi 
non  potrete  venire. 

37  Or  nell'  ultimo  giorno, 
eh' era  il  gran  giorno  della  fe- 
sta, Gesù,  stando  in  pie,  gri- 
jdò,  dicendo  :  Se  alcuno  ha  se- 
te, venga  a  me,  e  bea. 

38  Ohi  crede  in  me,  sicco- 
me ha  detto  la  scrittura,  dal 
suo  ventre  coleranno  fiumi 
d' acqua  viva. 

39  Or  egli  disse  questo 
dello  Spirito,  il  qual  riceve- 
rebbero coloro  c£e  credono 
in  lui  ;  conciossiachè  lo  Spi- 
rito Santo  non  fosse  ancora 
stato  mandato  ;  perciocché 
Gesù  non  era  ancora  stato 
glorificato. 

40  Molti  adunque  della 
moltitudine,  udito  quel  ra- 
gionamento, dicevano:  Co- 
stui é  veramente  il  profeta. 

41  Altri  dicevano  :  Costui 
è  il  Cristo.  Altri  dicevano: 
Ma  il  Cristo  verrà  egli  di  Ga- 
lilea? 

42  La  scrittura  non  ha  ella 
detto,  che  il  Cristo  verrà 
della  progenie  di  Davide,  è 
di  Betleem,  castello  ove  di- 
morò Davide? 

43  Vi  fu  adunque  dissen- 
sione fra  la  moltitudine  per 
lui. 

44  E  alcuni  di  loro  vole- 
van  pigliarlo,  ma  pur  ninno 
mise  le  mani  sopra  lui. 

45 1  sergenti  adunque  tor- 
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narono  a'principali  sacerdoti, 
ed  a'Fansei  ;  e  quelli  disse- 
ro loro:  Perchè  non  T avete 
menato? 

46  I  sergenti  risposero  : 
Niun  uomo  parlò  giammai 
come  costui. 

47  Laonde  i  Farisei  rispo- 
ser  loro:  Siete  pùnto  ancora 
voi  stati  sedotti  P 

48  Ha  alcuno  de' rettori, 

0  de' Farisei,  creduto  in  lui  ? 

49  Ma  questa  moltitudine, 
che  non  sa  la  legge,  è  male- 
detta. 

60  Nicodemo,  quel  che 
venne  di  notte  a  lui,  il  quale 
era  un  di  loro,  disse  loro: 

51  La  nostra  legge  con- 
danna ella  l'uomo,  avanti  che 
egli  sia  stato  udito,  e  che  sia 
conosciuto  ciò  eh'  egli  ha 
fatto. 

62  Essi  risposero,  e  gli  dis- 
pero :  Sei  punto  ancor  tu  di 
Galilea?  investiga,  e  vedi  che 
profeta  alcuno  non  sorse  mai 
di  Galilea. 

63  E  ciascuno  se  ne  andò 
a  casa  sua. 

CAPO  vm. 

1  Farisei  menano  a  Gesù  nna  donna 
colta  in  adulterio,  Egli  li  con- 
vince di  peccato  e  assolve  la 
donna  ;  12  Gesù  dice  essere  £gli 
la  Ince  del  mondo,  ma  i  Farisei 
rigettano  la  Sua  testimonianza  ; 
25  esorta  i  Giudei  a  credere  in 
Lui  onde  esser  francati  dal  pec- 
cato ;  prova  loro  che  sono  figli 
iel  diavolo  e  non  d'  Abraharao, 
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prima  del  ornale  egli  era  ;  i  Gin- 
dei  vogliono  lapidarlo. 

E  GESÙ    se   ne   andò   al 
monte  degli  Ulivi, 

2  E,  in  sul  far  del  giorno, 
venne  di  nuovo  nel  tempio,  e 
tutto  il  popolo  venne  a  lui  ; 
ed  egli,  postosi  a  sedere,  gli 
ammaestrava. 

3  Allora  i  Farisei,  e  gli 
Scribi,  gli  menarono  \ma 
donna,  ch'era  stata  colta  in 
adulterio;  e,  fattala  star  in 
pie  ivi  in  mezzo, 

4  Dissero  a  Gesù:  Maestro, 
questa  donna  è  stata  trovata 
in  sul  fatto,  commettendo 
adulterio. 

6  Or  Mosè  ci  ha  coman- 
dato nella  legge,  che  cotali 
si  lapidino  ;  tu  adunque,  che 
ne  dici? 

6  Or  dicevano  questo,  ten- 
tandolo, per  poterlo  accusare. 
Ma  Gesù  chinatosi  in  giù, 
scriveva  col  dito  in  terra. 

7  E,  come  essi  continuava- 
no di  domandarlo,  egli,  riz- 
zatosi, disse  loro:  Colui  di 
voi  eh' è  senza  peccato  getti 
il  primo  la  pietra  confiro  a 
lei. 

8  E,  chinatosi  di  nuovo  in 
giù  scriveva  in  terra. 

9  Ed  essi,  udito  ctò,  e  con- 
vinti dalla  coscienza,  ad  uno 
ad  mio  se  ne  uscirono  fuori, 
<5ominciando  da'  più  vecchi 
infino  agli  ultimi  ;  e  Gesù  fu 
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lasciato   solo  con  la  donna, 
che  era  ivi  in  mezzo. 

10  E  Gesù,  rizzatosi  e  non 
veggendo  alcuno  se  non  la  don- 
na, le  disse:  Donna,  ove  son 
que'tuoi  accusatori?  ninno 
t  ha  egli  condannata  P 

11  Ed  ella  disse;  Ninno, 
Signore.  E  Gesù  le  disse:  Io 
ancora  non  ti  condanno  ;  Tat- 
tene,  e  da  ora  innanzi  non 
peccarpiù. 

12  K  Gesù  di  nuovo  parlò 
loro  dicendo:  Io  son  la  luce 
del  mondo;  clii  mi  seguita 
non  camminerà  nelle  tenebre, 
anzi  avrà  la  luce  della  vita. 

13  Laonde  i  Farisei  gli 
dissero:  Tu  testimonii  di  te 
stesso;  la  tua  testimonianza 
non  è  verace. 

14  Gesù  rispose,  e  disse 
loro  :  Quantunque  io  testimo- 
nii di  me  stesso,  pure  è  la 
mia  testimonianza  verace  ; 
perciocché  io  so  onde  io  son 
venuto,  ed  ove  io  vo;  ma  voi 
non  sapete,  ne  onde  io  vengo, 
né  ove  io  vo. 

15  Voi  giudicate  secondo 
la  carne  :  io  non  giudico  al- 
cuno. 

16  E,  benché  io  giudicassi, 
il  mio  giudicio  sarebbe  vera- 
ce, perciocché  io  non  son  solo; 
anzi  son  io,  e  il  Padre  che  mi 
ha  mandato. 

17  Or  anche  nella  vostra 
legge  é  scritto,  che  la  testi- 
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monianza  di  due  uomini  é 
verace. 

18  Io  son  quel  che  testimo- 
nio di  me  stesso ,  e  il  Padre 
ancora,  che  mi  ha  mandato , 
testimonia  di  me. 

19  Laonde  essi  gli  dissero  : 
Ove  è  il  Padre  tuo  ?  Gesù  ri- 
spose :  Voi  non  conoscete  né 
me,  né  il  Padre  mio;  se  voi 
conosceste  me,  conoscereste 
ancora  il  Padre  mio. 

20  Questi  ragionamenti 
tenne  Gesù  in  quella  parte, 
dove  era  la  cassa  dell'offerte, 
insegnando  nel  tempio  ;  eniu- 
no  lo  pigliò;  perciocché  la 
sua  ora  non  era  ancora  ve7 
nnta. 

21  Gesù  adunque  disse  loro 
di  nuovo:  Io  me  ne  vo,  e  voi 
mi  cercherete ,  e  morrete  nel 
vostro  peccato  ;  là  ove  io  vo, 
voi  non  potete  venire. 

22  Laonde  i  Giudei  diceva- 
no: Ucciderà  egli  sé  stesso, 
ch'egli  dice:  Dove  io  vo,  voi 
non  potete  venire? 

23  Ed  egli  disse  loro  :  Voi 
siete  da  basso,  io  son  da  alto  ; 
voi  siete  di  questo  mondo,  io 
non  son  di  questo  mondo. 

24  Perciò  vi  ho  detto  che 
voi  morrete  ne'vostri  peccati, 
perciocché,  se  voi  non  credete 
ch'io  son  desso,  voi  monete 
nei  vostri  peccati. 

25  Laonde  essi  gli  dissero  : . 
Tu  chi  sei?  E  G^esù disse  loro: 
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Io  vi  dico  ancom  lo  stesso 
elle  ho  detto  al  principio. 

26  Io  ho  molte  cose  a  par- 
lare, ed  a  giudicar  di  voi ,  ma 
colui  che  mi  ha  mandato  è 
verace,  e  le  cose  che  io  ho 
udite  da  lui,  quelle  dico  al 
mondo. 

27  Essi  non  conobbero  che 
parlava  loro  del  Padre. 

28  Gesù  adunque  disse 
loro:  Quando  voi  avrete  in- 
nalzatoli Figliuol  dell*  uomo, 
allora  conoscerete  che  io  son 
desso^  e  che  non  fo  nulla  da 
me  stesso  ;  ma  che  parlo  que- 
ste cose,  secondo  che  il  Padre 
mi  ha  insegnato. 

29  E  colui  che  mi  ha  man- 
dato è  meco;  il  Padre  non 
mi  ha  lasciato  solo;  concios- 
siachè  io  del  continuo  faccia 
le  cose  che  gli  piacciono. 

80  Mentre,  egli  ragionava 
queste  cose,  molti  credettero 
in  lui. 

81  E  Gesù  disse  a^Giudei 
che  gli  aveano  creduto:  Se 
voi  perseverate  nella  mia  pa- 
rola, voi  sarete  veramente 
miei  discepoli; 

32  E  conoscerete  la  verità, 
e  la  verità  vi  francherà. 

83  Essi  gli  risposero  :  Noi 
slam  progenie  d  Abrahamo, 
e  non  abbiam  mai  servito  ad 
alcuno  ;  come  dici  tu  :  Voi 
diverrete  franchi  ? 

34  Gesù  rispose  loro  :  In 
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verità ,  in  verità ,  io  vi  dico, 
che  chi  fa  il  peccato  è  servo 
del  peccato. 

35  Or  il  servo  non  dimom 
in  perpetuo  nella  casa  ;  il  fi- 
gliuolo vi  dimora  in  perpetuo. 

86  Se  dunque  il  J^gliuolo 
vi  franca,  voi  sarete  vera- 
mente franchi. 

37  Io  so  che  voi  siete  pro- 
genie d' Abrahamo  ;  ma  voi 
cercate  d' uccidermi,  percioc- 
ché la  mia  parola  non  cape 
in  voi.  • 

38  Io  parlo  ciò  che  ho  ve- 
duto appo  il  Padre  mio  :  e 
voi  altresì  fate  le  cose  che 
avete  vedute  appo  il  padre 
vostro. 

89  Essi  risposero,  e  gli  dis- 
sero :  H  padre  nostro  è  Abra- 
hamo. Gesù  disse  loro  :  Se 
voi  foste  figliuoli  d*  Abra- 
hamo ,  fareste  V  opere  di 
Abrahamo. 

40  Ma  ora  voi  cercate  di 
uccider  me,  uomo,  che  vi  ho 
proposta  la  verità,  eh'  io  ho 
udita  da  Dio  ;  ciò  non  fece 
già  Abrahamo. 

41  Voi  fate  V  opere  del 
padre  vostro.  Laonde  essi  gli 
dissero  :  Noi  non  siam  nati 
di  fornicazione  ;  noi  abbiamo 
un  solo  Padre,  x:he  è  Iddio. 

42  E  Gesù  disse  loro:  Se 
Iddio  fosse  vostro  Padre,  voi 
mi  amereste;  conciossiachè 
io  sia  proceduto,  e  venga  da 
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Dio  ;  poiché  io  non  son  ve- 
nuto da  me  steaso,  anzi  esso 
mi  Ila  mandato. 

43  Perchè  non  intendete 
voi  il  mio  parlare  ?  percioc- 
ché voi  non  potete  ascoltar 
la  mia  parola. 

44  Voi  siete  dal  diavolo, 
che  è  vostro  padre  ;  e  volete 
fare  i  desiderii  del  padre  vo- 
stro ;  egli  fu  n\icidiale  dal 
principio,  e  non  é  stato  fermo 
nella  verità  ;  conciossiachè 
verità  non  sia  in  lui  ;  quando 
proferisce  la  menzogna,  parla 
del  suo  proprio  ;  perciocché 
egli  è  mendace,  e  il  padre 
della  menzogna. 

45  Ma,  quant'è  a  me,  per- 
ciocché io  dico  la  verità,  voi 
non  mi  credete. 

46  Chi  di  voi  mi  convince 
di  peccato?  e,  se  io  dico  verità, 
perché  non  mi  credete  voi  ? 

47  Chi  é  da  Dio  ascolta  le 
parole  di  Dio;  per  ciò,  voi 
non  r  ascoltate  j  perciocché 
non  siete  da  Dio. 

48  Laonde  i  Giudei  rispo- 
sero, e  gli  dissero  :  Non  di- 
ciamo noi  bene  che  tu  sei  Sa- 
maritano, e.  che  hai  il  de- 
monio P 

49  Gesù  rispose  :  Io  non 
ho  .demonio,  ma  onoro  il  Pa- 
dre mio,  e  voi  mi  disonorate. 

50  Or  io  non  cerco  la  mia 
gloria  ;  v'  é  chi  la  cerca,  e  ne 
giudica. 

207 


61  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico  che,  se  aFcuno  guarda 
la  mia  parola ,  non  vedrà 
giammai  in  eterno  la  morte. 

52  Laonde  i  Giudei  gli  dis- 
sero :  Ora  conosciamo  che  tu 
hai  il  demonio.  Abrahamo, 
ed  i  profeti  son  morti  ;  e  tu 
dici  :  Se  alcuno  guarda  la 
mia  parola,  egli  non  gusterà 
giammai  in  eterno  la  morte. 

53  Sei  tu^  maggiore  del  pa- 
dre nostro  Abrahamo,  il  quale 
é  morto  ?  i  profeti  ancora 
son  morti  ;  che  fai  te  stesso  ? 

54  Gesù  rispose  :  Se  io  glo- 
rifico, me  stesso,  la  mia  gloria 
non  é  nulla  ;  v'  è  il  Padre  mio 
che  mi  glorifica,  che  voi  dite 
essere  vostro  Dio. 

55  E  pur  voi  non  V  avete 
conosciuto  ;  ma  io  lo  cono- 
sco ;  e,  se  io  dicessi  che  io 
non  lo  conosco,  sarei  men- 
dace, simile  a  voi  ;  ma  io  lo 
conosco,  e  guardo  la  sua  pa- 
rola. ~ 

56  Abrahamo,  vostro  pa- 
dre, giubbilando,  desiderò  di 
vedere  il  mio  giorno,  e  lo 
vide,  e  se  ne  rallegrò. 

57  1  Giudei  dunque  gli 
dissero  :  Tu  non  hai  ancor 
cinquant'  anni,  ed  hai  veduto 
Abrahamo  ? 

58  Gesù  disse  loro  :  In  ve- 
rità, in  verità,  io  vi  dico,  che 
avanti  che  Abrahamo  fosse 
nato,  io  sono;^        ,  . 
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59  Essi  adunque  levarono 
delle  pietre,  per  gettarfe  con- 
tro a  lui  ;  ma  Gesù  si  nascose, 
ed  usci  del  tempio,  essendo 
passato  per  mezzo  loro  ;  e 
cosi  se  ne  andò. 

CAPO  IX. 

Gesù  dona  la  rista  ad  un  cieco  nato, 
24  il  quale  viene  scomunicato  dai 
Farisei  ;  35  ma  Cristo  lo  illumina^ 
gli  dona  la  fede,  ed  annunzia  ai 
Giudei  presnntnosi  gravissimo 
gindicio. 

E  PASSANDO, 'vide  un 
uomo  ch'era  cieco  dalla 
sua  natività. 

2  E  i  suoi  discepoli  lo  do- 
mandaron  ,  dicendo  :  Mae- 
stro, chi  lia  peccato,  costui, 
o  suo  padre  e  sua  madre,  per- 
chè egli  sia  nato  cieco  P 

3  Gesù  rispose  :  Né  costui, 
nò  suo  padre,  nò  sua  madre 
han  peccato  ;  anzi  ciò  è  awe- 
nuto,  acciocché  l'opere  di  Dio 
sien  manifestate  in  lui. 

4  Conviene  che  io  operi 
r  opera  di  colui  che  mi  ha 
mandato  mentre  ò  giorno;  la 
notte  viene  che  ninno  può 
operare. 

5  Mentre  io  son  nel  mon- 
do, io  son  la  luce  del  mondo. 

6  Avendo  dette  queste  cose, 
sputò  in  terra,  e  fece  del  loto 
con  lo  sputo,  e  ne  impiastrò 
gli  occhi  del  cieco  ; 

7  E  gli  disse  :  Va,  lavati 
nella  peacina  di  Siloe  (  il  che 
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s'interpreta:  Mandato);  egli 
adunque  vi  andò,  e  si  lavò,  e 
ritornò  vedendo. 

8  Laonde,  i  vicini,  e  coloro 
che  innanzi  l'avean  veduto 
cieco,  dissero  :  Non  ò  costui 
quel  che  sedeva ,  e  men- 
oicavaP 

9  Gli  uni  dicevano  :  Egli  è 
r  istesso.  Gli  altri  :  Egli  lo 
rassomiglia.  Ed  egli  diceva  : 
Io  son  aesso, 

10  Gli  dissero  adunque: 
Come  ti  sono  stati  aperti  gli 
occhi? 

11  Egli  rispose,  e  disse: 
Un  uomo,  detto  Gesù,  fece 
del  loto,  e  me  ne  impiastrò 
gli  occhi,  e  mi  disse:  Vat- 
tene alla  pesdna  di  Siloe,  e 
lavati.  Ed  io,  essendovi  an- 
dato, e  lavatomi,  ho  ricove- 
rata la  vista. 

12  Ed  essi  ^li  dissero  :  Ove 
è  colui  P  Egli  disse  :  Io  non 
lo  so. 

13  Ed  essi  condussero  ai 
Farisei  colui  che  già  era  stato 
cieco. 

14  Or  era  sabato,  quando 
Gesù  fece  il  loto,  ed  aperse 
gli  occhi  d' esso. 

15  I  Farisei  adunque  da 
capo  gli  domandarono  anche 
essi,  come  egli  avea  ricove- 
rata la  vista.  Ed  egli  disse 
loro  :  Egli  mi  mise  del  loto 
in  su  gli  occhi,  ed  io  mi  la- 
vai, e  veggo.^        T 
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16  Alcuni  adunque  de*  Fa- 
risei dicevano:  Quest'uomo 
non  è  da  Dio,  perciocché  non 
osserva  il  sabato.  Altri  dice- 
vano :  Come  può  un  uomo 
peccatore  far  cotali  miracoli  ? 
E  v'  era  dissensione  fra  loro. 

17  Dissero  adunque  di  nuo- 
vo al  cieco  :  Olie  dici  tu  di 
lui,  eh'  egli  ti  ha  aperti  gli 
occhi  ?  Egli  disse  :  Egli  è 
profeta. 

18  Laonde  i  Giudei  non 
credettero  di  lui,  ch'egli  fosse 
stato  cieco,  e  avesse  ricove- 
rata la  vista  j  finché  ebbero 
chiamati  il  padre,  e  la  madre 
di  quell'  uomo  che  avea  rico- 
verata la  vista. 

19  E,  quando  furon  venuti 
f?li  domandarono,  dicendo  : 
È  costui  il  vostro  figliuolo, 
il  qual  voi  dite  esser  nato 
cieco  ?  come  dunque  vede 
egli  ora  P 

20  E  il  padre,  e  la  madre 
di  esso  risposero  loro,  e  dis- 
sero :  Noi  sappiamo  che  co- 
stui è  nostro  figliuolo,  e  ch'e- 
gli è  nato  cieco  : 

81  Ma,  come  egli  ora  veg- 
ga, 0  chi  gli  abbia  aperti  gli 
occhi,  noi  noi  sappiamo  ;  egli 
è  già  in  età,  domandateglielo; 
egli  parlerà  di  so  stesso. 

22  Questo  dissero  il  padre, 
e  la  madre  d' esso  ;  percioc- 
ché temevano  i  Giudei;  con- 
ciossiaché  i  Giudei  avessero 
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già  costituito  che ,  se  alcuno 
lo  riconosceva  il  Cristo,  fosse 
sbandito  dalla  sinagoga. 

23  Perciò  il  padre,  e  la  ma- 
dre d'esso  dissero  :  Egli  é 
già  in  età,  domandate  lui 
stesso. 

24  Essi  adunque  chiama- 
ron  di  nuovo  quell'uomo  che 
era  stato  cieco,  e  gli  dissero  : 
Dà  gloria  a  Dio  j  noi  sap- 
piamo che  quest'  uomo  é  pec- 
catore. 

25  Laonde  colui  rispose,  • 
disse  :  Se  egli  é  peccatore,  io 
noi  so  ;  ima  cosa  so,  che,  es- 
sendo io  stato  cieco  ,  ora 
veggo. 

6  Ed  essi  da  capo  gli  dis- 
sero :  Ohe  ti  fece  egli?  come 
ti  aperse  egli  gli  occhi  ? 

2/  Egli  rispose  loro  :  Io  ve 
l' ho  già  detto,  e  voi  non  Ta- 
vete  ascoltato  ;  perché  volete 
udirlo  di  nuovo  ?  volete  pun- 
to ancora  voi  divenir  suoi  di- 
scepoli ? 

28  Perciò  essi  l'ingiuria- 
rono, e  dissero  :  Sii  tu  disce- 
polo di  colui;  ma,  quant'  é  a 
noi,  Siam  discepoli  di  Mosé. 

29  Noi  sappiamo  che  Id- 
dio ha  parlato  a  Mosé  ;  ma, 
quant'  é  a  costui,  non  sappia- 
mo onde  egli  sia. 

30 Quell'uomo  rispose,  e 
disse  loro  :  V  é  ben  di  vero 
da  maravigliarsi  in  ciò  che 
'voi  non  sapete  onde  egli  sia; 
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e  pure  ef  li  mi  ha  aperti  gli 
occhi. 

81  Or  noi  sappiamo  che  Id- 
dio non  esaudisce  i  peccatori; 
ma,  se  alcuno  è  pio  verso  Id- 
dio, e  fa  la  sua  volontà,  quello 
esaudisce  egli. 

32  E'  non  si  è  giammai 
udito  che  alcuno  abbia  aperti 
gli  occhi  ad  uno  che  sia  nato 
cieco. 

33  Se  costui  non  fosse  da 
Dio,  non  potrebbe  far  nulla. 

34  Essi  risposero,  e  gli  dis- 
sero :  Tu  sei  tutto  quanto 
nato  in  peccati,  e  ci  ammae- 
stri !  E  lo  cacciarono  fuori. 

35  Gesù  udì  che  l' aveano 
cacciato  fuori;  e,  trovatolo, 
gli  disse  :  Credi  tu  nel  Fi- 
gliuol  di  Dio  ? 

36  Colui  rispose,  e  disse  : 
E  chi  è  egli.  Signore,  accioc- 
ché io  creda  in  lui  ? 

37  E  Gesù  gli  disse  :  Tu 
Thai  veduto,  e  quel  che  parla 
teco  è  desso. 

38  Allora  egli  disse:  Io 
credo,  Signore,  e  V  adorò. 

39  Poi  Gesù  disse  :  Io  son 
venuto  in  questo  mondo  per 
far  giudicio,  acciocché  co- 
loro che  non  veggono  veg- 
gano, e  coloro  che  veggono 
divengan  ciechi. 

40  E  alcuni  de' Farisei  che 
eran  con  lui  udirono  queste 
cose ,  e  gli  dissero  :  Siamo 
ancora  noi  ciechi  ? 
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41  Gesù  disse  loro  :  Se  voi 
foste  ciechi,  non  avreste  al- 
cun peccato  ;  ma  ora  voi 
dite  :  Noi  veggiamo  ;  perciò 
il  vostro  peccato  rimane. 

CAPOX. 

Gesù,  gotto  la  figura  d*  un  buon  pa- 
fiore  dichiara  qualsia  il  suo  of- 
ficio per  la  saluta  de*  suoi  se- 
graaci  :  22  dimostra  la  stia  deità, 
rimandando  i  Giudei  alle  sne  ope- 
re, per  coi  essi  lo  vogliono  la- 
pidare. 

IN  verità,  in  verità  ,  io  vi 
dico,  che  chi  non  entra  per 
la  porta  neU'  ovile  delle  pe- 
core^ ma  vi  sale  altronde, 
esso  é  rubatore,  e  ladrone. 

2  Ma  chi  entra  per  la  porta, 
è  pastor  delle  pecore. 

3  A  costui  apre  il  porti- 
naio, e  le  pecore  ascoltano 
la  sua  voce,  ed  egli  chiama 
le  sue  pecore  per  nome;  e  le 
conduce  fuori. 

4  E,  quando  ha  messe  fuori 
le  sue  pecore,  va  davanti  a 
loro,  e  le  pecore  lo  seguitano, 
perciocché  conoscono  la  sua 
voce. 

5  Ma  non  seguiteranno  lo 
straniere,  anzi  se  ne  fuggi- 
ranno da  lui,  perciocché  non 
conoscono  la  voce  degli  stra- 
nieri. 

6  Questa  similitudine  disse 
loro  Gesù  ;  ma  essi  non  rico- 
nobbero quali  f  esser  le  cose 
ch^  egli  ragionava  loro. 

7  Xiaonde  Gesù  da  capo 
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disse  loro  :  In  verità,  in  ve- 
rità, io  vi  dico,  che  io  son  la 
porta  delle  pecore. 

8  Tutti  quanti  coloro  che 
son  venuti  sono  stati  ruba- 
tori,  e  ladroni  ;  ma  le  pecore 
non  gli  hanno  ascoltati. 

9  Io  son  la  porta  ;  se  al- 
cuno entra  per  me,  sarà  sal- 
vato, ed  entrerà,  ed  usdrà,  e 
troverà  pastura. 

10  II  ladro  non  viene  se 
non  per  rubare,  ed  ammaz- 
zare, e  distruggere  {p  pecore  ; 
ma  io  son  venuto  acciocché 
abbiano  vita,  ed  abbondino. 

11  Io  sono  il  buon  pastore; 
il  buon  pastore  mette  la  sua 
vita  per  le  pecore. 

12  Ma  il  mercenario,  e  quel 
che  non  è  pastore,  e  di  cui 
non  son  le  pecore,  se  vede  ve- 
nire il  lupo,  abbandona  le  pe- 
core^  e  sen  fugge  ;  e  il  lupo 
le  rapisce,  e  disperge  le  pe- 
core. 

13  Or  il  mercenario  se  ne 
fugge,  perciocché  egli  è  meiv 
cenarlo^  e  non  si  cura  delle 
pecore. 

14  Io  sono  il  buon  pastore, 
e  conosco  le  mie  pecore,  e  son 
conosciuto  dalle  mie. 

16  Siccome  il  Padre  mi 
conosce,  ed  io  conosco  il  Pa- 
dre; e  metto  la  mia  vita  per 
le  mte  pecore. 

16  Io  ho  anche  dell'altre 
pecore,  che  non  son  di  questo 
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ovile  ;  quelle  ancora  mi  con- 
viene addurre,  ed  esse  udi- 
ranno la  mia  voce  ;  e  vi  sarà 
una  sola  greggia,  e^  un  sol 
pastore. 

17  Per  questo  mi  ama  il 
Padre,  perciocché  io  metto 
la  vita  mia,  per  ripigliarla  poi. 

18  Niuno  me  la  toglie,  ma 
io  da  me  stesso  la  dìpongo  : 
io  ho  podestà  di  diporla,  ed 
ho  altresì  podestà  di  ripi- 
gliarla; questo  comandamento 
ho  ricevuto  dal  Padre  mio. 

19  Perciò  nacque  di  nuovo 
dissensione  tra  i  Giudei,  per 
queste  parole. 

20  È  molti  di  loro  dice- 
vano :  Egli  ha  il  demonio, 
ed  é  forsennato  ;  perché 
l'ascoltate  voi  ? 

21  Altri  dicevwio  :  Queste 
parole  non  son  d'un  indemo- 
niato ;  può  il  demonio  aprir 
gli  occhi  de'  ciechi  ? 

22  Or  l&  festa  della  dedica- 
zione si  fece  in  Gerusalemme^ 
ed  era  di  verno. 

23  £  Gesù  passeggiava  nel 
tempio,  nel  portico  di  Salo- 
mone. 

24  I  Giudei  adunque  l'in- 
torniarono, e  gli  dissero:  In- 
fitto a  quando  terrai  sospesa 
l'anima  nostra  ?  Se  tu  sei  il 
Cristo,  diccelo  apertamente. 

25  Gesù  rispose  loro  :  Io 
ve  l' ho  detto,  e  voi  noi  cre- 
dete ;  Fopere^he  ip  fo  nel 
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nome  del  Padre  mio  ,  son 
quelle  che  testimonian  di  me. 

26  Ma  voi  non  credete, 
perciocché  non  siete  delle 
mie  pecore,  come  io  vi  ho 
detto. 

27  Le  mie  pecore  ascol- 
tano la  mia  voce,  ed  io  le  co- 
nosco, ed  esse  mi  seguitano. 

28  Ed  io  do  loro  la  vita 
eterna,  e  giammai  in  etemo 
non  periranno,  e  ninno  le  ra- 
pirà di  man  mia. 

29  II  Padre  mio,  che  me  le 
ha  date,  è  maggior  di  tutti  ; 
e  ninno  le  può  rapire  di  man 
del  Padre  mio. 

80  Io  e  il  Padre  siamo  una 
stessa  cosa. 

81  Perciò  i  Giudei  leva- 
rono di  nuovo  delle  pietre, 
per  lapidarlo. 

32  Gesù  rispose  loro  :  Io 
vi  ho  fatte  veder  molte  buo- 
ne opere,  procedenti  dal  Pa- 
dre mio;  per  quale  di  esse 
mi  lapidate  voi  P 

83  I  Giudei  gli  risposero, 
dicendo  :  Noi  non  ti  lapi- 
diamo per  alcuna  buona  ope- 
ra, anzi  per  bestemmia,  per- 
ciocché tu,  essendo  uomo,  ti 
fai  Dio. 

84  Gesù  rispose  loro  :  Non 
è  egli  scritto  nella  vostra 
legge  :  Io  ho  detto:  Voi  siete 
diiP^ 

85  Se  chiama  dii  coloro, 
acquali  la  parola  di  Dio' è 
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stata  indmseata;  e  la  scrit- 
tura non  può  essere  annul- 
lata; 

86  Dite  voi  che  io,  il  quale 
il  Padre  ha  santificato,  e  ha 
mandato  nel  mondo,  bestem- 
mio, perciocché  ho  detto  :  Io 
son  Figliuolo  di  Dio  ? 

87  Se  io  non  fo  F  opere 
del  Padre  mio,  non  credila 
temi. 

S8  Ma,  s' io  le  io,  benché 
non  crediate  a  me,  credete 
all'  opere  ^  acciocché  cono- 
sciate, e.  crediate  che  il  Padre 
é  in  me,  e  ch'io  sono  in 
lui. 

89  Essi  adunque  di  nuovo 
cercavano  di  pigliarlo  ;  ma 
egli  usci  delle  lor  mani. 

40  E  se  ne  andò  di  nuovo 
di  là  dal  Giordano,  al  luogo 
ove  Giovanni  prima  battez- 
zava ;  e  quivi  dimorò. 

41  E  molti  vennero  alni, 
e  dicevano  :  Giovanni  certo 
non  fece  alcun  miracolo;  ma 
pure,  tutte  le  cose  che  Gio- 
vanni disse  di  costui  eran 
vere. 

42  E  ^uivi  molti  credet- 
tero in  lui. 

CAPO  XI. 

Gesù  è  chiamato  in  Betania  per 
gnarire  Lazaro  ;  4  indugia  fin- 
ché bìa  morto  ;  17  Marta  gli  va 
incontro;  25  Gesù  asserisce  che 
egli  è  la  risurrezione  e  la  vita  ; 
35  piange  sulla  tomba:  43  risu- 
scita Lazaro,  on4t  molti  credono 
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in  Lai  ;  46  I  sMerdoti  prendono 
consiglio  di  dargli  la. morte  ;  Ca- 
iaf  a  profetizsa  dei  fratti  di  essa. 

OH  v'  era  un  certo  Lazaro, 
di  Betania,  del  castello  di 
Maria,  e  di  Marta,  sua  so- 
rella, il  quale  era  infermo. 

2  (Or  Maria  era  quella 
che  unse  d*olio  odorifero  il 
Signore  ,  e  asciugò  i  suoi 
piedi  co  suoi  capelli;  della 
^uale  il  fratello  Lazaro  era 
infermo.) 

3  Le  sorelle  adunque  man- 
darono a  dire  a  Gesù  :  Si- 
gnore, ecco,  colui  che  tu  ami 
è  infermo. 

4  E  Gasò,  udito  ciò,  disse: 
Questa  infermità  non  è  a 
morte,  ma  per  la  gloria  di 
Dio,  acciocché  il  Figliuol  di 
Dio  sia  glorificato  per  essa. 

5  Or  Gesù  amava  Maria, 
e  la  sua  sorella,  e  Lazaro. 

6  Come  dunque  egli  ebhe 
inteso  eh' egli"  era  infermo, 
dimorò  ancora  nel  luogo  oye 
egli  era,  due  giorni. 

7  Poi  appresso  disse  a'  suoi 
discepoli  :  Andiam  di  nuovo 
in  Giudea. 

8  I  discepoli  gli  dissero  : 
Maestro,  i  Giudei  pur  ora 
cercavan  di  lapidarti,  e  tu 
vai  di  nuovo  là  ? 

9  Gesù  rispose  :  Non  vi 
son  eglino  dodici  ore  del  gior- 
no? se  alcuno  cammina  di 
giorno,  non  s'intoppa,  per- 
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ciocché  ved«  la  luce  di  que- 
sto mondo. 

10  Ma,  se  alcuno  cammina 
di  notte,B' intoppa,  perciocché 
egli  non  ha  luce. 

11  Egli  disse  queste  cose  ; 
e  poi  appresso  disse  loro  :  La- 
zaro, nostro  amico ,  dorme  ; 
ma  io  vo  per  isvegliarlo. 

12  Laonde  i  suoi^dìscepoli 
dissero:  Signore,  se  egli  aor- 
me,  sarà  salvo. 

13  Or  Gesù  avea  detto 
deUa  morte  di  esso  ;  ma  essi 
pensavano  ch'egli  avesse  det- 
to del  dormir  del  sonno. 

14  Allora  adunque  Gesù 
disse  loro  apertamente  ;  hor 
zaro  é  moi-to. 

15  E,  per  voi,  io  mi  ralle- 
gro che  io  non  v'  era,  accioc- 
ché crediate  ;  ma  andiamo 
a  lui. 

16  Laonde  Toma,  detto 
Didimo  ,  disse  a'  discepoli 
suoi  compagni  :  Andiamo  an- 
cor noi,  acciocché  moriamo 
con  lui. 

17  Gesù  adunque,  venuto, 
trovò  che  Lazaro  era  già 
da  quattro  giorni  nel  monu- 
mento. 

18  Or  Betania  era  vicin 
di  Gerusalemme  intorno  di 
quindici  stadi. 

19  E  molti  de'  Giudei  eran 
venuti  a  Marta,  e  Maria,  per 
consolarle  del  lor  fratello. 

20  Marta  adunque,  come 
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udì  che  Gesd  yeniva)  gli  andò 
incontro,  ma  Maria  sedeva 
in  casa. 

21  E  Marta  disse  a  Gesù  : 
Signore,  se  tu  fossi  stato  qui, 
il  mio  fratello  non  sarebbe 
morto. 

22  Ma  pure,  io  so  ancora 
al  presente  che  tutto  ciò  che 
tu  chiederai  a  Dio,  egli  te  lo 
darà. 

23  Gesù  le  disse  :  Il  tuo 
fratello  risusciterà. 

24  Marta  gli  disse  :  Io  so 
ch'egli  risusciterà  nella  risur- 
rezione, nell'  ultimo  giorno. 

25  Gesù  le  disse:  Io  son 
la  resurrezione   e   la  vita 
chiunque  crede  in  me,  ben- 
ché sia  morto,  viverà, 

26  E  chiunque  vive,  e  cre- 
de in  me,  non  morrà  giam- 
mai in  eterno.  Credi  tu  que- 
sto ? 

27  Ella  gli  disse:  Sì,  Si- 
gnore  :  io  credo  che  tu  sei  il 
Orwto,  il  Figliuol  di  Dio, 
che  avea  da  venire  al  mondo. 

28  E,  detto  questo,  se  ne 
andò ,  e  chiamò  di  nascosto 
Maria,  sua  sorella,  dicendo  : 
11  Maestro  è  qui,  e  ti  chiama. 

29  Essa,  come  ebbe  ciò 
udito,  si  levò  prestamente,  e 
venne  a  lui. 

sa  (Or  Gesù  non  era  an- 
cor giunto  nel  castello  ;  ma 
era    nel    luogo    ove 
r  avea  incontrato.) 
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di  Laonde  ì  Giudei  che 
éran  con  lei  in  casa,  e  la  con- 
solavano, veggendo  che  Ma- 
ria s' era  levata,  in  fretta,  ed 
era  uscita  fuori,  la  seguita- 
rono, dicendo  :  Ella  se  ne  va 
al  monumento,  per  piagner 
quivi. 

32  Maria  adunque,  quando 
fu  venuta  là  ove  era  Gesù, 
vedutolo,  gli  si  gettò  a*  piedi, 
dicendogli  :  Signore,  se  tu 
fossi  stato  qui,  if  mio  fratello 
non  sarebbe  morto. 

33  Gesù  adunque,  come 
vide  eh'  ella,  e  i  Giudei  che 
eran  venuti  con  lei,  piagne- 
vano, fremè  nello  spirito,  e 
si  conturbò. 

84  E  disse  :  Ove  V  avete 
voi  posto  ?  Essi  gli  dissero  : 
Signore,  vieni,  e  vedi. 

35  E  Gesù  lagrimò. 

36  Laonde  i  Giudei  dice- 
vano :   Ecco,  come  l'amava  ! 

37  Ma  alcuni  di  loro  dis- 
sero :  Non  poteva  costui,  che 
aperse  gli  occhi  al  cieco,  fare 
ancora  che  costui  non  mo- 
risse? 

38  Laonde  Gesù,  fremendo 
di  nuovo  in  sé  stesso,  venne 
al  monumento  j  or  quello  era 
una  grotta,  e  v'  era  una  pie- 
tra posta  di  sopra. 

39  E  Gesù  disse  :  Togliete 
via  la  pietra.  Ma  Marta,  la 

Marta  sorella  del  morto,  disse  :  Si- 
gnore, egli  pute  di  già  5  per. 
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doccile  9gU  è  morto  già  da 
quattro  gìòmi. 

40  Gesù  le  disse  :  Non  t  lio 
io  detto  che,  se  ta  credi,  tu 
vedrai  la  gloria  di  Dio  ? 

41  Essi  acNbique  tolsero 
via  la  pietra  dal  luogo  ove  il 
•morto  giaceva.  E  Gesù,  le- 
vati in  alto  gli  occhi,  disse  : 
Padre,  io  ti  ringrazio  che  tu 
mi  hai  esaudito. 

42  Or  ben  sapeva  io  che  tu 
-sempre  mi  esaudisci  ;  ma  io 
ho  detto  dò  per  la  moltitu- 
dine qui  presente,  acciocché 
credano  che  tu  mi  hai  man- 
dato. 

43  E,  detto  questo,  gridò, 
con  pran  voce  :  Lazaro,  vieni 
fuon. 

44  E  il  morto  uscì,  avendo 
le  mani  ed  i  piedi  fasciati,  e 
la  faccia  involta  in  uno  sciur 
gatoio.  Gesù  disse  loro  :  Scio- 
glietelo, e  lasciate/b  andare. 

46  Laonde  molti  de'  GHu- 
dei  eh'  eran  venuti  a  Maria, 
vedute  tutte  le  cose  che  Gesù 
avea  fatte,  credettero  in  lui 

46  Ma  alcuni  di  loro  anda- 
rono a'  Farisei,  e  disser  loro 
le  cose  che  Gesù  avea  fatte. 

47  E  per  ciò  i  principali 
sacerdoti,  ed  i  Farisei,  rauna- 
rono  il  concistoro,  e  dice- 
vano :  Ohe  facciamo  P  que- 
st'  uomo  fa  molti  miracoli. 

48  Se  noi  lo  lasciamo  cosi, 
tutti  crederanno  in  lui,  ed  i 
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Romani  verranno,  e  dktrug- 
geranno  e  il  nostro  luogo,  e 
la  nostra  nazione. 

49  E  un  di  loro,  cioè,  Oa- 
iafa ,  ch'era  sommo  sacerdote 
di  queU'  anno  ,  disse  loro  : 
Voi  non  avete  alcun  conosci- 
mento: 

50  E  non  considerate  che 
egli  ci  giova  che  un  uomo 
muoia  per  lo  popolo,  e  che 
tutta  la  nazione  non  perisca. 

51  Or  egli  non  disse  questo 
da  sé  stesso  ;  ma,  essendo 
sommo  sacerdote  di  quell'an- 
no, profetizzò  che  Gesù  mor- 
rebbe per  la  nazione  ; 

52  E  non  solo  per  quella 
nazione,  ma  ancora  per  rac- 
cogliere in  uno  i  figliuoli  di 
Dio  dispersi. 

53  Da  quel  giorno  adunque 
presero  insieme  consiglio  di 
ucciderlo. 

54  Laonde  Gesù  non  an- 
dava più  ertamente  attor- 
no tra  i  Giudei;  ma  se  ne 
andò  di  là  neUa  contrada  vi- 
cina del  deserto,  in  una  città 
detta  Efraim,  e  quivi  se  ne 
stava  co'  suoi  discepoli. 

56  Or  la  pasqua  de'  Giudei 
era  vicina  ;  e  molti  di  quella 
contrada  salirono  in  Gerusa- 
lemme, innanzi  la  pasqua,  per 
purificarsi. 

66  Oercavano  adunque  Ge- 
sù )  ed  essendo  nel  tempio, 
dicevano  gli  uni  9q\i  altri  : 
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Che  vi  par  egli  ?  non  verrà 
egli  alla  festa  P 

67  Or  i  principfiJi  sacer- 
doti ,  e  i  Farisei  avean  dato 
ordine  che,  se  alcuno  sapeva 
ove  egli  fosse,  lo  significasse, 
acciocché  lo  pigliassero. 

CAPO  XII. 

Hàrìa  spande  sopra  Gesù  un  olio 
prezioso  ed  è  da  Lai  approrata; 
9  i  sacerdoti  macchinano  d' uc- 
cidere Lazaro  ;  12  Gesù  entra 
trionfalmente  in  Cremsalemme  ; 
dice  che  è  ginnta  Torà  in   coi 

*  egli  sarà  glorificato  ;  25  esorta  i 
fedeli  a  seguirlo  neir  afflizione  ; 
angosciato  invoca  Dio  che  gli  ri- 
sponde dal  cielo  ;  annunzia  la 
sua  prossima  morte  ;  84  esorta 
i  Giudei  a  pronta  conyersione. 

GESÙ  adunque,  sei  giorni 
avanti  la  pasqua,  venne 
in  Betania  ove  era  Lazaro, 
quel  eh'  era  stato  morto  , 
u  quale  egli  avea  suscitato 
da'  morti. 

2  E  quivi  gli  fecero  un 
convito  ;  e  Marta  ministrava, 
e  Lazaro  era  un  di  coloro 

^  eh'  eran  con  lui  a  tavola. 

3  E  Maria  prese  una  lib- 
bra d'olio  odorifero  di  nardo 
schietto,  di  gran  prezzo,  e  ne 
tmse  i  piedi  di  Gesù,  e  gli 
asciugò  co' suoi  capelli,  e  la 
casa  fu  ripiena  dell  odor  del- 
l'oUo. 

4  Laonde  un  de' discepoli 
d' esso,  cioè.  Giuda  Iscariot, 

Jigliuòl  di  Simone,  il  quale 
era  per  tradirlo,  disse  : 
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6  Perchè  non  n  è  venduto 
questo  olio  trecento  denari,  e 
no  n  si  è  Upressxo  dato  a'  poveri  P 

6  Or  egli  diceva  questo, 
non  perchè  si  curasse  de'  po- 
veri, ma,  perciocché  era  ladro, 
e  avea  la  borsa,  e  portava 
ciò  che  vi  si  metteva  dentro. 

7  Gesù  adunque  disse:  La- 
sciala ;  ella  V  avea  guardato 
per  lo  giorno  della  mia  im- 
balsamatura. 

8  Perciocché  sempre  avre- 
te i  poveri  con  voi,  ma  me 
non  mi  avrete  sempre. 

9  Una  gran  moltitudine 
dunque  de'  Giudei  seppe  che 
egli  era  quivi;  e  vennero, 
non  sol  per  Gesù,  ma  ancora 
per  veder  Lazaro,  il  quale 
egli  avea  suscitato  da' morti. 

10  Or  i  principali  sacerdoti 
preser  consiglio  d'  uccidere 
eziandio  Lazaro  ; 

11  Perciocché  per  esso 
molti  de'  Giudei  andavano,  e 
credevano  in  Gesù. 

12  II  ffiomo  seguente,  una 
gran  moltitudine,  eh'  era  ve- 
nuta alla  festa ,  udito  che 
Gesù  veniva  in  Gerusalemme, 

13  Prese  de' rami  di  pal- 
me, e  usd  incontro  a  lui,  e 
gridava:  Osannai  benedetto 
m  il  Re  d' Israele,  che  vie- 
ne nel  nome  del  Signore. 

14  E  Gesù,  trovato  un  asi- 
nelio, vi  montò  su,  secondo 
eh'  egli  è  scritto  : 
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15  Non  temere,  o  figliuola 
di  Sion  ;  ecco  ,  il  tuo  Re 
Tiene,  montato  sopra  un  pu- 
ledro d'asina. 

16  Or  i  suoi  discepoli  non 
intesero  da  prima  queste  cose; 
ma,  quando  Gesù  fu  glorifi- 
cato ,  allora  si  ricordarono 
cbe  queste  cose  erano  scritte 
di  lui,  e  cK'  essi  gli  avean 
fatte  queste  cose. 

17  La  moltitudine  adun- 
que eh'  era  con  lui  testimo- 
niava eh'  egli  avea  chiamato 
Lazaro  fuori  del  monumento, 
e  r  avea  suscitato  da'  morti. 

18  Per  ciò  ancora  la  mol- 
titudine gli  andò  incontro, 
perciocché  avea  udito  eh'  egli 
avea  fatto  questo  miracolo. 

19  Laonde  i  Farisei  disser 
tra  loro  :  Vedete  non  profit- 
tate nulla  ;  ecco,  il  mondo 
gli  va  dietro. 

20  Or  v'  erano  certi  Greci, 
di  quelli  che  salivano  per 
adorar  nella  festa. 

21  Costoro  adunque,  acco- 
statisi a  Filippo  ch'era  di 
Betsaida,  città  di  Galilea,  lo 
pregarono,  dicendo  :  Signore, 
noi  vorremmo  veder  Gesù. 

22  Filippo  venne,  e  lo  disse 
ad  Andrea;  e  di  nuovo  An- 
dreae  Filippo  lo  dissero  aGesù. 

23  E  Gesù  rispose  loro, 
dicendo  :  L' ora  è  venuta  , 
che  il  Figbuol  dell'  uomo  ha 
da  esser  glorificato, 
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24  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico  che,  se  il  granel  del 
frumento/  caduto  in  terra, 
non  muore,  liman  solo  ;  ma, 
se  muore ,  produce  molto 
frutto. 

25  Ohi  ama  la  sua  vita  la 
perderà,  e  chi  odia  la  vita  ìd 
questo  mondo  la  conserverà 
in  vita  etema. 

26  Se  alcun  mi  serve,  se- 
guitimi ;  ed  ave  io  sarò,  ivi 
ancora  sarà  il  mio  servitore  ; 
e,  se  alcuno  mi  serve,  il  Pa- 
dre l' onorerà. 

27  Ora  è  turbata  l' anima 
mia  ;  e  che  dirò  P  Padre  sal- 
vami da  quest'  ora  ;  ma,  per 
questo  son  io  venuto  in  que- 
st' ora. 

28  Padre  glorifica  il  tuo 
nome.  Allora  venne  ima  voce 
dal  cielo,  che  disse  :  E  /'  ho 
glorificato,  e  lo  glorificherò 
ancora. 

29  Laonde  la  moltitudine, 
eh'  era  qmvi  presente  ,  ea 
avea  udita  la  voce,  diceva  es- 
sersi fatto  un  tuono.  Altri  di- 
cevano: Un  angelo  gli  ha 
parlato. 

30  E  Gesù  rispose,  e  disse  : 
Questa  voce  non  si  è  fatta 
per  me,  ma  per  voi. 

31  Ora  è  il  giudicio  di 
questo  mondo  ;  ora  sarà  cac- 
ciato fuori  il  principe  di  que- 
sto mondo. 

32  Ed  io,  quando  jsarò  le- 
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Tato  in  fa  dalk  terra,  trarrò 
tutti  a  me. 

33  Or  egli  diceva  questo, 
8ÌgDÌfieando  di  qual  morto 
egli  morrebbe. 

34  La  moltitudine  gli  ri- 
spose; Noi  abbiamo  inteso 
dalla  legge  che  il  Cristo  di- 
mora in  eterno  ;  come  dun- 
que dici  tu  che  convien  che 
il  Figliuol  dell'uomo  sia  ele- 
vato ad  alto  P*  chi  è  questo 
Kgliuol  dell'  uomo  P 

35  Gesù  adunque  disse 
loro  :  Ancora  un  poco  di 
tefnpo  la  Luce  è  con  voi 
camminate,  mentre  avete  la 
luce  ;  che  le  tenebre  non  vi 
colgano  ;  perciocché,  dii  cam- 
mina nelle  tenebre  non  sa 
dove  si  vada. 

36  Mentre  avete  la  Luce, 
credete  ndla  Luce,  acciocché 
siate  fi^uoli  di  luce.  Queste 
cose  ragionò  Q^sù  ;  e  poi  se 
ne  andò,  e  si  nascose  da  loro. 

37  E,  benché  avesse  fatti 
cotanti  segni  davanti  a  loro, 
non  però  credettero  in  lui  ; 

38  Acciocché  la  parola  che 
il  profeta  Isaia  na  detta 
s'adempiesse:  Signore,  chi  ha 
creduto  alla  nostra  predica- 
zione P  ed  a  cui  é  steto  rive- 
lato il  braccio  del  Signore  ? 

39  Per  tanto  non  potevano 
credere,  perciocché  Isaia  an- 
cora ha  detto  : 

40  £gU  ha  accecati  loro 
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gH  occhi,  ed  ha  indurato  too 
il  cuore,  acciocché  non'^eg- 
gano  con  gli  occhi,  e  non  in* 
tendano  col  cucnre,  e  non  si 
convertano,  ed  io  non  li  sani. 

41  Queste  cose  disse  Isaia, 
quando  vide  la  gloria  d' esso, 
e  d' esso  parlò^ 

42  Pur  nondimeno  molti, 
eziandio  de' principali ,  cre- 
dettero in  lui  ;  ma  per  tema 
«fe' Farisei,  non  lo  confessa- 
vano, acciocché  non  fossero 
sbanditi  dalla  sinagoga  : 

43  Perciocché  amarono  più 
la  gloria  degli  uomini,  che  la 
gloria  di  Dio. 

44  Or  Gesù  gridò  e  disse  : 
Ohi  crede  in  me  non  crede  in 
me,  ma  in  colui  che  mi  ha 
mandato. 

46  E  chi  vede  m^  vede  co? 
lui  che  mi  ha  mandato. 

46  Io,  che  8on  la  Luce,  son 
venuto  nel  mondo,  acciocché 
chiunque  crede  in  me  non  di* 
morì  nelle  tenebre. 

47  E,  se  alcuno  ode  le  mie 
parole,  e  non  crede,  io  non  lo 
giudico;  perciocché  io  non 
son  venuto  a  giudicare  il 
mondo  anzi  a  salvare  U 
mondo. 

48  Ohi  mi  sprezza,  e  non 
riceve  le  mie  parole,ha  chi  lo 
giudica  ;  la  parola  che  io  ho 
ragionata  sarà  quella  che 
lo  giudicherà  nel!'  ultimo 
giorno. 
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49  Percioochò  io  non  ho 
parlato  da  me  medesimo  ;  ma 
il  Padre  che  mi  ha  mandato 
è  quello  che  mi  ha  ordinato 
ciò  eh'  io  debbo  dire  e  par- 
lare, 

50  Ed  io  so  che  il  suo 
comandamento  è  vita  etema; 
le  cose  adunque  ch'io  ra- 
giono, così  le  ragiono  come 
il  Padre  mi  ha  detto. 

CAPO  XIII. 

Gesù  dopo  la  cena  della  Pasqua, 
lava  i  piedi  a*  suoi  discepoli  : 
Pietro  Ti  8*  oppone  dapprima; 
12  <}esù  eaorta  gli  apostoli  a  se- 
guire il  suo  esempio  d*  umiltà  ; 
2L  predice  il  tradimento  di  Giu- 
da e  lo  addita  ;  31  parla  della 
sua  morte,  e  li  esorta  ad  amarsi 
come  r  ha  amati  ;  36  predice  a 
Pietro  il  suo  rinnegamento. 

R  avanti  la  festa  di  Pa- 
squa, Gesù,  sapendo  che 
la  sua  ora  era  Tenuta ,  da 
passar  di  questo  mondo  al 
Padre  ;  avendo  amati  i  suoi 
eh'  eran  nel  mondo,  gli  amò 
infìno  alla  fine. 

2  E,  finita  la  cena  (aven- 
do già  il  Diavolo  messo  nel 
cuor  di  Giuda  Iscariot ,  Jì- 
gOuolo  di  Simone ,  di  tra^ 
dirlo), 

3  (>esù,  sapendo  die  il  Pa- 
dre gli  avea  dato  ogni  cosa 
in  mano,  e  eh'  egli  era  pro- 
ceduto da  Dio,  e  se  ne  andava 
aDio^ 

4  Si  levò  dalla  cena,  6  po0& 
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giù  la  sua  vesta  ;  e,  preso 
uno  sciugatoio,  se  ne  cinse. 

6  Poi  mise  dell'  acqua  in 
un  bacino,  e  prese  a  lavare  i 
piedi  de'  discepoli,  e  ad  asciu- 
gargli con  lo'  sciugatoio,  del 
quale  egli  era  cinto. 

6  Venne  adunque  a  Si- 
mon Pietro.  Ed  egli  gli  disse: 
Signore,  nai  lavi  tu  i  piedi  ? 

7  Gesù  rispose,  e  gli  disse  : 
Tu  non  sai  ora  quel  eh'  io  fo, 
ma  lo  saprai  appresso. 

8  Pietro  gli  disse  :  Tu  non 
mi  laverai  gianmiai  i  piedi. 
Gesù  gli  disse  :  Se  io  non  ti 
lavo,  tu  non  avrai  parte  al- 
cuna meco. 

9  Simon  Pietro  gli  disse  : 
Signore,  non  solo  i  piedi,  ma 
anche  le  mani,  e  il  capo. 

10  Gesù  gli  disse:  Chi  è 
lavato  non  ha  bisogno  se  non 
di  lavare  i  piedi,  ma  è  tutto 
netto;  voi  ancora  siete  netti, 
ma  non  tutti. 

11  Perciocché  egli  cono- 
sceva colui  che  lo  tradiva; 
perciò  disse:  Non  tutti  siete 
netti. 

12  Dunaue,  dopo  ch'egli 
ebbe  loro  lavati  i  j^edi,  ed 
ebbe  ripresa  la  sua  vesta, 
messosi  di  nuovo  a  tavola, 
disse  loro:  Sapete  voi  quel 
ch'io  vi  ho  fatto? 

13  Voi  mi  chiamate  Mae- 
stro, e  Signore,  e  dite  bene, 
perdocchò  tb  io  sono. 
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14  Se  dunque  io,  che  sono 
il  Signore,  e  il  Maestro,  v'ho 
lavati  i  piedi,  voi  ancora  do- 
vete lavare  i  piedi  gli  uni  agli 
altri. 

15  Oonciossiacliè  io  vi  aV 
bia  dato  esempio,  acciocché, 
come  ho  fatto  io,  facciate 
ancor  voi. 

16  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  il  servitore  non 
è  maggior  del  suo  signore,  né 
il  messo  maggior  di  colui  che 
l'ha  mandato. 

17  Se  sapete  queste  cose, 
voi  siete  beati  se  le  fate. 

18  Io  non  dico  di  voi  tutti; 
io  so  quelli  che  io  ho  eletti  ; 
ma  conmene  che  s'adempia 
questa  scrittura:  Colui  che 
mangia  il  pane  meco  ha  le- 
vato contro  a  me  il  suo  cal- 
cagno. 

19  Fin  da  ora  io  ve/  dico, 
avanti  che  sia  avvenuto  ^.ac- 
ciocché, quando  sarà  avvenu- 
to, crediate  ch'io  son  desso. 

20  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che,  se  io  mando  al- 
cuno, chi  lo  riceve  riceve  me, 
e  chi  riceve  me  riceve  colui 
che  mi  ha  mandato. 

21  Dopo  che  Gesù  ebbe 
dette  queste  cose,  fu  turbato 
nello  spìrito;  e  protestò,  e 
disse:  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  l'un  di  voi  mi 
tradirà. 

22  Laonde  i  discepoli  si 
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riguardavano  gli  uni  gli  altri, 
stando  in  dubbio  dì  chi  dì- 


23'Or  uno  de' discepoli,  il 
quale  Gesù  amava,  era  cori- 
cato in  sul  seno  d'esso. 

24  Simon  Pietro  admique 
gli  fece  cenno,  che  doman- 
dasse chi  fosse  colui  del  qua- 
le egli  parlava. 

26  E  quel  discepolo^  inchi- 
natosi sopra  il  petto  da  Gesù, 
gli  disse:  Signore,  chi  è 
cohii  f 

26  Gesù  rispose  :  Egli  é  co- 
lui^ al  quale  io  darò  il  bocco- 
ne, dopo  averlo  intìnto.  E 
avendo  intinto  il  boccone,  lo 
diede  a  Giuda  l^cQxìot,JlgUuol 
di  Simone. 

27  E  allora,  dopo  quel 
boccone.  Satana  entrò  in  lui. 
Laonde  Gesù  gli  disse:  Fa 
prestamente  quel  che  tu  fai. 

28  Ma  niun  di  colora  che 
erano  a  tavola  intese  perché 
gli  avea  detto  quello. 

29  Perciocché  alcuni  sti- 
mavano, perché  Giuda  avea 
la  borsa,  che  Gesù  gli  avesse 
detto  :  Comperaci  le  cose  che 
ci  bisognano  per  la  festa;  ov- 
vero, che  desse  qualche  cosa 
a'poveri. 

80  Egli  adunque,  preso  il 
boccone,  subito  se  ne  uscì.  Or 
era  notte. 

31  Quando  fu  uscito,  Gesù 
disse:  Ora  é  glorificato  il  Fi- 
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gliuol  dell'uomo,  e  Dio  è  glo- 
rificato in  Ini 

32  E,  se  Dio  è  glorificato 
in  lui,  egli  altresì  lo  glorifi- 
cherà in  sé  medesimo,  e  tosto 
lo  glorificherà. 

33  Figlioletti,  io  sono  an- 
Cora  mi  poco  di  tempo  con 
voi;  voi  mi  cercherete,  ma 
come  ho  dotto  a' Giudei,  che 
là  ove  io  vo  èssi  non  posson 
venire,  così  altresì  dico  a  voi 
al  presente 

34  Io  vi  do  un  nuovo  co- 
mandamento, che  voi  vi 
amiate  gli  uni  gli  altri:  ac- 
ciocché, come  io  vi  ho  amati, 
voi  ancora  vi  amiate  gli  xmi 
gli  altri. 

35  Da  questo  conosceranno 
tutti  che  voi  siete  miei  di- 
scepoli, se  avrete  amore  gli 
imi  per  gli  altri. 

36  Simon  Pietro  gli  disse: 
Signore,  dove  vaiP  Gesù  gli 
rii^pose  :  Là  ove  io  vo,  tu  non 
puoi  ora  seguitarmi;  ma  mi 
seguiterai  poi  appresso. 

37  Pietro  gli  disse:  Signo- 
re, perchè  non  posso  io  ora 
segmtartiP  io  metterò  la  vita 
mia  per  te. 

38  Gesù  gli  rispose  :  Tu 
metterai  la  vita  tua  per  meP 
in  verità,  in  verità,  io  ti  dico 
che  il  gsdlo  non  canterà,  che 


tu  non  mi  abbi  rinnegato  tre  basta. 


volte. 


CAPO  XIV. 

Qtsò.  consola  i  laoi  discepoli,  t  li 
prepara  alla  sua  morte  ,  mo- 
strando loro  quali  beneficii  ne  ri- 
trarrebbero ,  15  segnatamente 
r  invio  dello  Spirito  Santo  ;  li 
esorta  a  perseverare  in  fede  ed 
ubbidienza,  27  t  lascia  loro  la 
sua  pace. 

IL  vostro  cuore  non  sia  tur- 
bato; voi  credete  in  Dio, 
credete  ancora  in  me. 

2  Nella  casa  del  Padre  mio 
vi  son  molte  stanze;  se  no,  io 
ve  Tavrei  detto  ;  io  vo  ad  appa- 
recchiarvi il  luogo. 

3  E,  quando  io  sarò  andato, 
e  vi  avrò  apparecchiato  il 
luogo,  verrò  di  nuovo,  e  vi 
accoglierò  appresso  di  me,  ac- 
ciocché dove  io  sono,  sìat« 
ancor  voi. 

4  Voi  sapete  ove  io  vo,  e 
sapete  anche  la  via. 

5  Toma  gli  disse  :  Signore, 
noi  non  sappiamo  ove  tu  vai  ; 
come  dunque  possiamo  saper 
la  viaP 

6  Gesù  gli  disse:  Io  aon  la 
via,  la  verità,  e  la  vita  ;  ninno 
viene  al  padre  se  non  per  me. 

7  Se  voi  mi  aveste  cono- 
sciuto, conoscereste  anche  il 
Padre;  e  fin  da  ora  lo  cono- 
scete, e  l'avete  veduto. 

8  Filippo  gli  disse:  Signo- 
re, mosixaci  il  Padre,  e  cì^  ci 
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0  Gesù  gli  disse:  Cotanto 
tempo  sono  io  già  con  voi,  e 
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tu  non  mi  hai  conosciuto,  Fi- 
lippo? chi  mi  ha  veduto  ha 
veauto  il  Padre;  come  dun- 
que dici  tu  :  Mostraci  il 
Padre? 

10  Non  credi  tu  che  io  8<m 
nel  Padre,  e  che  il  Padre  è 
in  me?  le  parole  che  io  vi  ra- 
giono, non  le  ragiono  da  me 
stesso  \  e  il  Padre,  che  dimora 
in  me,  è  quel  che  fa  l'opere. 

11  Credetemi  ch'io  son  nel 
Padre,  e  che  il  Padre  è  in  me  ; 
se  no,  credetemi  per  esse 
opere. 

12  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  chi  crede  in  me 
farà  anch' egli  l'opere  le  quali 
io  fo;  anzi  ne  farà  delle  mag- 

!>  glori  di  queste,  perciocché  io 
me  ne  vo  al  Padre. 

13  Ed  ogni  cosa  che  voi 
avrete  chiesta  nel  nome  mio, 
quella  farò;  acciocché  il  Pa- 
dre sia  glorificato  nel  Fi- 
gliuolo. 

14  Se  voi  chiedete  cosa  al- 
cuna nel  nome  mio,  io  la 
farò. 

15  Se  voi  mi  amate,  osser- 
vate i  miei  comandamenti. 

16  Ed  io  pr^herò  il  Padre, 
ed  egli  vi  darà  un  altro  Con- 
solatore, che  dimori  con  voi 
in  perpetuo. 

17  Oìbè,  lo  Spirito  della 
verità,  il  quale  il  mondo  non 

{»uò  ricevere;  perdoochò  non 
o  vede,  •  non  lo  eonosoe  5 
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ma  voi  lo  conoscete;  percioc- 
ché dimora  appresso  ai  voi,  e 
sarà  in  voi. 

18  Io  non  vi  lascerò  orfa- 
ni, io  tornerò  a  voi. 

19  Fra  qui  ed  un  poco  di 
tempo,  il  mondo  non  mi  vedrà 
più;  ma  voi  mi  vedrete;  per- 
ciocché io  vivo,  e  voi  ancora 
viverete. 

20  In  quel'  giorno  voi  co- 
noscerete che  io  son  nel  Pa- 
dre mio,  e  che  Yoìsieteìn  me, 
ed  io  in  voi. 

21  Chi  ha  i  miei  comanda^- 
menti,  e  gli  osserva,  ^esso  è 
quel  che  mi  ama;  e  chi  mi  ama 
sarà  amato  dal  Padre  mio;  ed 
io  ancora  l'amerò,  e  me  gli 
manifesterò. 

22  Giuda,  non  llscariot,gli 
disse:  Signore,  che  vuol  dire 
che  tu  ti  manifesterai  a  noi,,  e 
non  al  mondo? 

23  Qesà  rispose,  e  gli  disse: 
Se  alcuno  mi  ama,  osserverà 
la  mia  parola,  e  il  Padre  mio 
l'amerà;  e  noi  verremo  a  lui, 
e  faremo  dimora  appo  lui. 

24  Chi  non  ini  ama  non 
osserva  le  mie  parole;  e  la 
parola,  che  voi  udite,  non  è 
mia,  ma  del  Padre  che  nd  ha 
mandato. 

25  Io  vi  ho  ragionate  que- 
ste cose,  dimorando  appresso 
di  voi. 

26  Ma  il  Consolatore,  cioè, 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  il 
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Padre  manderà  nel  nome  mìo, 
esso  y'  insegnerà  ogni  cosa,  e 
tì  rammemorerà  tutte  le  cose 
che  io  vi  ho  detto. 

27  Io  vi  lascio  pace,  io  vi 
do  la  mia  pace;  io  non  ve  la 
do,  come  u  mondo  la  dà;  il 
vostro  cuore  non  sia  turbato, 
e  non  si  spaventi. 

28  Voi  avete  udito  che  io 
vi  ho  detto:  Io  me  ne  vo,  e 
tornerò  a  voi  ;  se  voi  mi  ama- 
ste, certo  voi  vi  rallegrereste 
di  ciò  che  ho  detto  :  Io  me  ne 
vo  al  Padre  ;  conciossiachè  il 
Padre  sìa  maggiore  di  me. 

29  Ed  ora,  io  ve  V  ho  detto, 
innanzi  che  sia  avvenuto  ;  ac- 
ciocché, quando  sarà  avvenu- 
to, voi  crediate. 

30  Io  non  parlerò  più  mol- 
to con  voi;  perciocché  il  prin- 
cipe di  questo  mondo  viene, 
e  non  ha  nulla  in  me. 

31  Ma  questue,  acciocché 
il  mondo  conosca  che  io  amo 
il  Padre,  e  che  focome  il 
Padre  mi  lia  ordinato.  Leva- 
tevi, andiamcene  di  qui. 

CAPO  XV. 

Cristo  sotto  r  emblema  d' una  vite, 
dichiara  eh'  egli  è  la  fonte  della 
vita  spiritnale,  onde  esorta  i  di- 
scepoli a  stare  congrinnti  con  Ini 
per  viva  fede  e  carità;  18  poi  li 
fortifica  contro  le  persecnzioni  del 
mondOf  promettendo  loro  di  nuo- 
vo lo  Spirito  Santo  il  Consolatore. 

IO  son  la  vera  vite,  e  il  Pa- 
dre mio  è  il  vignaiuolo. 
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2  Egli  toglie  via  ogni  tral- 
cio che  in  me  non  porta  frut- 
to ;  ma  ogni  tralcio  che  porta 
frutto  egli  lo  rimonda,  ac* 
ciocché  ne  porti  vie  più. 

3  Già  siete  voi  mondi,  per 
la  parola  che  io  vi  ho  detta. 

4  Dimorate  in  me,  ed  ia 
dimorerò  in  voi;  siccome  il 
tralcio  non  può  portar  frutto 
da  sé  steisso,  se  non  dimora 
nella  vite  ;  così  né  anche  voi, 
se  non  dimorate  in  me. 

6  Io  son  la  vite,  voi  siete 
ì  tralci;  chi  dimora  in  me,  ed 
io  in  lui,  esso  porta  molto 
fìrutto,  conciossiachè  fuor  di 
me  non  possiate  far  nulla. 

6  Se  alcuno  non  dimora  in 
me,  è  gettato  fuori,  come  il 
sermento,  e  si  secca;  poi  co^ 
tali  sermenti  son  xaccolti,  e 
son  gettati  nel  fuoco,  e  si 
bruciano. 

7  Se  voi  dimorate  in  me,  e 
le  mie  parole  dimorano  in 
voi,  voi  domanderete  ciò  che 
vorrete,  e  vi  sarà  fatto. 

8  In  questo  é  glorificato  il 
Padre  mio,  che  voi  portiate 
molto  frutto;  e  oosì  sarete 
miei  discepoli. 

9  Come  il  Padre  mi  ha 
amato,  io  altresì  ho  amati 
voi  ;  dimorate  nel  mio  amore. 

10  Se  voi  osservate  i  miei 
comandamenti,  voi  dimorere- 
te nel  mio  amore;  siccome  io 
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del  Padre  mip,  e  dimoro  nel 
8U0  amore. 

11  Queste  cose  tì  ho  io 
ragionate,  acciocchò  la  mia 
aUegrezza  dimori  in  voi,  e  la 
vostra  allegrezza  sia  compiuta. 

12  Questue  il  mio  coman- 
damento, che  voi  yi  amiate 
gli  uni  gli  altri;  come  io  ho 
amati  voi. 

13  Ninno  ha  maggiore 
amor  di  questo,  di  metter  la 
vita  sua  per  li  suoi  amici. 

14  Voi  sarete  miei  amici, 
se  fate  tutte  le  cose  che  io  tì 
comando. 

15  Io  non  tì  chiamo  più 
serTÌ,  perciocché  il  serro  non 
sa  ciò  che  fa  il  suo  signore  *, 
ma  io  tì  ho  chiamati  amici^ 
perciocchò  tì  ho  fatte  assaper 
tutte  le  cose  che  ho  udite  dal 
Padre  mio. 

16  Voi  non  avete  eletto 
me,  ma  io  ho  eletti  toì  ;  e  tì 
ho  costituiti,  acciocché  an- 
diate, e  portiate  frutto,  e  il 
Tostro  frutto  sia  permanente, 
acciocché  qualunque  cosa 
chiederete  ai  Padre  nel  mio 
nome,  egli  Te  la  dia. 

17  Io  TÌ  comando  queste 
cose  acciocché  tì  amiate  gli 
uni  gli  altri. 

18  Se  il  mondo  tì  odia, 
sappiate  ch'egli  mi  ha  odiato 
pnma  di  toì. 

19  Se  Toi  foste  del  mondo, 
il  mondo  amerebbe  ciò  che 
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sarebbe  suo;  ma,  perciocché 
Toi  non  siete  del  mondo,  anzi 
io  TÌ  ho  eletti  dal  mondo,  per*»* 
ciò  TÌ  odia  il  mondo. 

20  BicordateTÌ  delle  parole 
che  io  TÌ  ho  dette:  òhe  il 
serTÌtore  non  é  da  più  del  suo 
signore;  se  han  perseguito 
me,  perseguiranno  ancor  toì  ; 
se  hanno  osserrate  le  mie 
parole,  osserTeranno  ancora 
le  Tostre. 

21  Ma  tì  faranno  tutte 
queste  cose  per  lo  mio  nome; 
perciocché  non  conoscon  co* 
luì  che  mi  ha  mandato. 

22  Se  io  non  fossi  Tenuto, 
e  non  aTessi  lor  parlato,  non 
aTrebbero  alcun  peccato  ;  ma 
ora  non  hanno  scusa  alcuna 
del  lor  peccato. 

23  Ohi  odia  me,  odiaezian* 
dio  il  Padre  mio. 

24  Se  io  non  aTessi  fatte 
tra  loro  opere  quali  ninno  al- 
tro ha  fatte,  non  aTrebbero 
alcun  peccato;  ma  ora  essi 
l'hanno  Tedute,  ed  hanno 
odiato  me,  e  il  Padre  mio. 

25  Ma  qtùesto  è  acciocché 
sì  adempia  la  parola  scritta 
nella  lor  legge:  M'hanno 
odiato  senza  cagione. 

26  Ma,  quando  sarà  Tenuto 
il  Consolatore,  il  quale  io  tì 
manderò  dal  Padre,  che  è 
lo  Spirito  della  Terità,  il  qual 
procede  dal  Padre  mio,  esso 
testimonierà  di  me. 
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27  E  voi  ancora  ne  testi- 
monierete,  conciossiachè  dal 
princìpio  siate  meco. 

CAPO  XVI. 

Gesù  fortifica  i  discepoli  contro  le 
persecuzioni  del  mondo,  promet- 
tendo loro  il  Ck>n8olatore  che 
convincerebbe  il  mondo  di  pec- 
cato, e  1'  illaminerebbe  appieno; 
16  pària  del  suo  prossimo  morire, 
li  accerta  del  favore  del  Padre 
per  amore  di  lai. 

IO  vi  Ilo  dette  queste  cose, 
acciocché  non  slute  scan- 
dalezzati. 

2  Vi  sbandiranno  dalle  si- 
na^ghe  ;  anzi  l'ora  viene  che 
chiunque  vi  ucciderà  penserà 
far  servigio  a  Dio. 

5  E  vi  faranno  queste  cose, 
perciocché  non  han  conosciu- 
to il  Padre,  né  me. 

4  Ma  io  vi  ho  dette  queste 
cose,  acciocché,  quando  quel- 
Tora  sarà  venuta,  voi  vi  ri- 
cordiate ch*ioverho  dette;  or 
da  principio  non  vi  dissi  que- 
ste cose,  perciocché  io  era 
con  voi. 

6  Ma  ora  io  me  ne  vo  a 
colui  che  mi  ha  mandato:  e 
niun  di  voi  mi  domanda: 
Ove  vai? 

6  Anzi,  perciocché  io  vi  lio 
dette  queste  cose,  la  tristizia 
vi  ha  ripieno  il  cuore. 

7  Ma  pure  io  vi  dico  la  ve- 
rità :  Egli  v'é  utile  ch'io  me 
ne  vada,  perciocché,  se  io 
non  me  ne  vo,  iJ  Consolatore 
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non  verrà  a  voi;  ma,  se  io 
me  ne  vo,  io  ve  lo  manderò. 

8  È,  quando  esso  sarà  ve* 
nuto,  convincerà  il  mondo 
di  peccato,  di  giustizia,  e  di 
giudicio. 

9  Di  peccato ,  perciocché 
non  credono  in  me; 

10  Di  giustizia,  percioc- 
ché io  me  ne  vo  al  Padre 
mio,  e  voi  non  mi  vedrete 
più; 

11  Di  giudicio,  perciocché 
il  prìncipe  di  questo  mondo 
é  già  giudicato. 

12  Io  ho  ancora  cose  assai 
a  dirvi,  ma  voi  non  le  po- 
tete ora  portare. 

13  Ma,  quando  colui  sarà 
venuto,  CM>è,  lo  Spirito  di  ve- 
rità, egli  vi  guiderà  in  ogni 
verità;  perciocché  egli  non 
parlerà  da  sé  stesso,  ma  dirà 
tutte  le  cose  che  avrà  udite, 
e  vi  annunzierà  le  cose  a  ve- 
nire. 

14  Esso  mi  glorificherà, 
perciocché  prenderà  del  mio, 
e  ve  r  annunzierà. 

15  Tutte  le  cose  che  ha  il 
Padre  son  mie;  perciò  ho 
detto  ch'egli  prenderà  del 
mio,  e  ve  r  annunzierà. 

16  Fra  poco  voi  non  mi 
vedrete  ;''e  di  nuovo,  fra  poco 
voi  mi  vedrete;  perciocché 
io  me  ne  vo  al  Padre. 

17  Laonde  akuni  de' suoi 
discepoli  disserojfli  uni  agli 
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altri:  Ohe  cosa  è  questo,  che 
egli  ci  dice:  Fra  poco  voi  non 
mi  vedrete;  e  di  nuovo:  Fra 
poco  mi  vedrete  ;  e:  Percioc- 
ché io  me  ne  vo  al  Padre? 
18 Dicevano  adunque:  Ohe 
cosa  è  questo  fra  poco,  che 
egli  dice?  noi  non  sappiam 
ciò  ch'egli  si  dica. 

19  Gesù  adunque  conohbe 
che  lo  volevano  domandare, 
e  disse  loro  :  Domandate  voi 
gli  uni  gli  altri  dì  ciò  ch'io 
ho  detto:  Fra  poco  voi  non 
mi  vedrete  ;  e  di  nuovo  :  Fra 
poco  voi  mi  vedrete? 

20  In  verità,  in  verità,  io 
vi  dico,  che  voi  piagnerete, 
e  farete  cordoglio  ;  e  il  mondo 
si  rallegrerà,  e  voi  sarete  con- 
tristati; ma  la  vostra  tristizia 
sarà  mutata  in  letizia, 

21  La  donna  quando  par- 
torisce, sente  dolori,  percioc- 
ché il  suo  termine  è  venuto; 
ma,  dopo  che  ha  partorito 
il  fanciuUino,  ella  non  si  rir 
corda  più  dell'angoscia,  per 
l'allegrezza  che  sia  nata  ima 
creatura  umana  al  mondo. 

22  Voi  dunque  altresì  avete 
ora  tristizia,  ma  io  vi  vedrò 
di  nuovo,  e  il  vostro  cuore 
si  rallegrerà,  e  ninno,  vi  torrà 
la  vosfra  letizia. 

23  E  in  quel  giorno  voi 
non  mi  domanderete  di  nuUa. 
In  verità,  in  verità,  io  vi  dico, 
che  tutte  le  cose  che  doman- 
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derete  al  Padre,  nel  nome 
mio,  egli  ve  le  darà. 

24  Fino  ad  ora  voi  non 
avete  domandato  nulla  nel 
nome  mio  ;  domandate,  e  ri- 
ceverete ;  acciocché  la  vostra 
letizia  sia  compiuta. 

25  Io  vi  ho  ragionate  que- 
ste cose  in  similitudini;  ma 
l'ora  viene  che  io  non  vi  par- 
lerò più  in  similitudini,  ma 
apertamente  vi  ragionerò  del 
Padre. 

26  In  quel  giorno  voi  chie- 
derete nel  nome  mio;  ed  io 
non  vi  dico  ch'io  pregherò 
il  Padre  per  voi: 

27  Perciocché  il  Padre 
stesso  vi  ama;  perciocché  voi 
mi  avete  amato,  e  avete  cre- 
duto eh'  io  son  proceduto  da 
Dio. 

28  Io  son  proceduto  dal 
Padre^  e  son  venuto  nel 
mondo;  di  nuovo  io  lascio 
il  mondo,  e  vo  al  Padre. 

29  I  suoi  discepoli  gli  dis- 
sero: Ecco,  tu  parli  ora  aper- 
tamente, e  non  dici  alcuna 
similitudine. 

80  Or  noi  sappiamo  che  tu 
sai  ogni  cosa,  e  non  hai  bi- 
sogno che  alcun  ti  domandi  ; 
perciò  crediamo  che  tu  sei 
proceduto  da  Dio. 

31  Gesù  rispose  loro:  Ora 
credete  voi? 

32  Ecco,  r  ora  viene,  e  già 
è  venuta,  che  sarete  dispersi, 
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ciascuno  in  casa  sua,  e  mi  lasce- 
rete solo ,  ma  io  non  son  solo, 
perciocclièil  Padre  è  meco. 

83  Io  vi  ho  dette  queste 
cose,  accioccliè  abbiate  pace 
in  me  ;  voi  avrete  tribolazio- 
ne nel  mondo;  ma  state  di 
buon  cuore,  io  ho  vinto  il 
mondo. 

CAPO  xvn. 

Gesù  fa  un*  ardente  orazione  al 
Padre,  prima  per  so,  onde  lo  glo- 
rifichi, 6  poi  per  gli  Apostoli  e 
i  suoi  seguaci  (e  per  tutti  co- 
loro che  gli  furono  dati  dal  Pa- 
dre), acciò  li  conservi,  li  santi- 
fichi e  li  unisca  a  sé,  e  fra  loro. 

QUESTE  cose  disse  Gesù; 
poi  alzò  gli  occhi  al  cielo, 
e  disse:  Padre,  Torà  è  venu- 
ta; glorifica  il  tuo  Hgliuolo, 
acciocché  altresì  il  Figliuolo 
glorifichi  te; 

2  Secondo  che  tu  gli  hai 
data  podestà  sopra  ogni  car- 
ne, acciocché  egli  dia  vita 
etema  a  tutti  coloro  che  tu 
gli  hai  dati. 

3  Or  questa  è  la  vita  eter- 
na, che  conoscano  te,  che  sei 
il  solo  vero  Iddio,  e  Gesù 
Cristo,  che  tu  hai  mandato 

4  Io  ti  ho  glorificato  in 
terra;  io  ho  adempiuta  l'ope- 
ra che  tu  mi  hai  data  a  fare. 

6  Ora  dunque,  tu.  Padre, 
glorificami  appo  te  stesso 
della  gloria  che  io  ho  avuta 
appo  te,  avanti  che  il  mondo 
fosse. 
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0  Io  ho  manifestato  il  no- 
me tuo  agli  uomini,  i  quali 
tu  mi  hai  dati  del  mondo  ; 
eran  tuoi,  e  tii  me  gli  hai 
dati,  ed  essi  hanno  osserva- 
ta la  tua  parola» 

7  Ora  han  conosciuto  che 
tutte  le  cose  che  tu  mi  hai 
date  son  da  te. 

8  Perciocché  io  ho  date 
loro  le  parole  che  tu  mi  hai 
date,  ed  essi  l'hanno  rice- 
vute, e  han  veramente  cono- 
sciuto ch'io  son  proceduto 
da  te,  e  han  creduto  che  tu 
mi  hai  mandato. 

9  Io  prego  per  loro  ;  io  non 
prego  per  lo  mondo,  ma  per 
coloro  che  tu  mi  hai  dati, 
perciocché  sono  tuoi. 

10  E  tutte  le  cose  mie  sono 
tue,  e  le  cose  tue  sono  mie  ; 
ed  io  sono  in  essi  glorificato. 

11  Ed  io  non  sono  più  nel 
mondo,  ma  costoro  son  nel 
mondo,  ed  io  vo  a  te;  Padre 
santo,  conservali  nel  tuo  no- 
me, essi  che  tu  mi  hai  dati, 
acciocché  sieno  una  stessa 
cosa  come  noi. 

12  Quand'io  era  con  loro 
nel  mondo,  io  li  conservava 
nel  nome  tuo  ;  io  ho  guar- 
dati coloro  che  tu  mi  hai 
dati,  e  niun  di  loro  è  perito, 
se  non  il  figliuol  della  per- 
dizione, acciocché  la  scrittu- 
ra fosse  adempiuta. 

13  Or  al  presei^if^vengo 
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a  te^  e  dico  queste  cose  nel 
mondo,  acciocché  abbiano  in 
loro  la  mia  allegrezza  com- 
piuta. 

14  Io  bo  lor  data  la  tua 
parola,  e  il  mondo  gli  ha 
odiati,  perciocché  non  son 
del  mondo,  siccome  io  non 
son  del  mondo. 

15  Io  non  chie^gio  che  tu 
li  tolga  dal  mondo,  ma  che 
tu  li  guardi  dal  maligno. 

16  Essi  non  son  del  mon- 
do, siccome  io  non  sono  del 
mondo. 

17  Santificali  nella  tua  ve- 
rità; la  tua  parola  é  verità. 

18  Siccome  tu  mi  hai  man- 
dato nel  mondo,  io  altresì  gli 
ho  mandati  nel  mondo. 

19  E  per  loro  santifico  me 
stesso:  acciocché  essi  ancora 
sieno  santificati  in  verità. 

20  Or  io  non  prego  sol  per 
costoro,  ma  ancora  per  coloro 
phe  crederanno  in  me  per  la 
lor  parola  j 

21  Acciocché  tutti  sieno 
una  stessa  cosa,  come  tu,  o 
Padre,  sei  in  me,  ed  io  sono 
in  te;  acciocché  essi  altresì 
sieno  una  stessa  cosa  in  noi  ; 
affinché  il  mondo  creda  che 
tu  mi  hai  mandato. 

22  Ed  io  ho  data  loro  la 
gloria  che  tu  hai  data  a  me, 
acciocché  sieno  una  stessa 
cosa,  siccome  noi  siamo  una 
stessa  cosa. 
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23  Io  sono  in  loro,  e  tu  set 
in  me;  acciocché  essi  sieno 
compiuti  in  una  stessa  cosa, 
e  acciocché  il  mondo  conosca 
che  tu  mi  hai  mandato,  e  che 
tu  gli  hai  amati,  come  tu 
hai  amato  me. 

24  Padre,  io  voglio  che 
dove  son  io,  sieno  ancor  meco 
coloro  che  tu  mi  hai  dati,  ac- 
ciocché veggano  la  mia  glo- 
ria, la  quale  tu  mi  hai  data  ; 
perciocché  tu  mi  hai  amato 
avanti  la  fondazion  del 
mondo. 

25  Padre  giusto,  il  mondo 
non  ti  ha  conosciuto;  ma  io 
ti  ho  conosciuto,  e  costoro 
han  conosciuto  che  tu  mi  hai 
mandato. 

26  Ed  io  ho  loro  fatto  co- 
noscere il  tuo  nome,  e  lo  farò 
conoscere  ancora^  acciocché 
l'amore,  del  quale  tu  mi  hai 
amato,  sia  in  loro,  ed  io  in 
loro. 

CAPO  xvni. 

Gesù  essendo  in  Ghetsemane,  Giuda 
Tiene  a  lai  con  una  schiera  per 
prenderlo.  Gesù  li  abbatte  con 
nna  sna  parola,  e  corregge  la 
Tiolenza  di  Pietro  ;  12  si  lascia 
legare  e  menare  in  casa  del  som- 
mo sacerdote,  oye  Pietro  lo  rin- 
nega ;  risponde  a  Gaiafa  ;  28  e 
menato  a  Pilato,  è  trovato  da 
lai  innocente,  ma  il  popolo  non 
lo  vnol  libero. 

GESÙ,  aveudo  dette  queste 
cose,  uscì  co' suoi  disce- 
poli, e  andò  di  là  dal  torrente 
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di  Chedron,  ove  era  uà  orto, 
nel  quale  entrò  egli,  ed  i  suoi 
discejpoli. 

2  Or  Giuda,  che  lo  tradiva, 
sapeva  anch'egli  il  luogo;  per- 
ciocché Gesù  8*  era  molte  vol- 
te accolto  là  co' suoi  discepoli. 

3  Giuda  adunque  presa  la 
schiera,  e  de*  sergenti,  da' 
principali  sacerdoti,  e  da' Fa- 
risei, venne  là  con  lanterne, 
e  torce,  ed  armi. 

4  Laonde  Gesù,  sapendo 
tutte  le  cose  che  gli  avverreb- 
bero, uscì,  e  disse  loro  :  Chi 
cercate? 

5  Essi  gli  risposero  :  Gesù 
il  Nazareo.  Gesù  disse  loro  : 
Io  son  desso.  Or  Giuda  che  lo 
tradiva  era  anch' egli  presente 
con  loro. 

6  Come  adunque  egli  ebbe 
detto  loro  :  Io  son  desso^  an- 
darono a  ritroso,  e  caddero 
in  terra. 

7  Egli  adunque  di  nuovo 
domandò  loro  :  Chi  cercate  P 
Essi  dissero:  Gesù  ilNazareo, 

8  Gesù  rispose  :  Io  vi  ho 
detto  ch'io  son  desso  :  se  dim- 

r  cercate  me,  lasciate  an- 
costoro  ; 

9  Acciocché  sì  adempiesse 
ciò  eh'  egli  avea  detto  :  io  non 
ho  perduto  alcun  di  coloro 
che  tu  mi  hai  datL 

10  E  Simon  Pietro,  avendo 
ima  spada,  la  trasse,  e  percos- 
se il  servitore  del  sommo  sa- 
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cerdote,  e  gliricise  l'orecchio 
destro  ;  or  quel  servitore  ave  \. 
nome  Malco. 

11  E  Gesù  disse  a  Pietro: 
Riponi  la  tua  spada  nella 
guaina;  non  borei  io  il  calice 
il  quale  il  Padre  mi  ha  dato  ? 

12  La  schiera  adunque,  e 
il  capitano,  e  i  sergenti  dei 
Giudei,  presero  Gesù,  e  lo 
legarono. 

13  E  prima  lo  menarono 
ad  Anna;  perciocché  egli  era 
suocero  di  Caiafa,  il  quale 
era  sommo  sacerdote  di  quel- 
l'anno;  ed  Anna  lo  rimandò 
legato  a  Caiafa,  sommo  sa- 
cerdote. 

14  Or  Caiafa  era  quel  che 
avea  consigliato  a'  Giudei,  che 
egli  era  utile  che  un  uomo  mo- 
risse per  lo  popolo. 

16  Or  Simon  Pietro,  e  un 
altro  discepolo  seguitavan 
Gesù;  e  quel  discepolo  era 
noto  al  sommo  sacerdote; 
laonde  egli  entrò  con  Gesù 
nella  corte  del  sommo  sacer- 
dote. 

16  Ma  Pietro  stava  di  fuori 
alla  porta.  Quell'altro  disce- 
polo adunque  ch'era  noto  al 
sommo  sacerdote,  usci,  e  fece 
motto  alla  portinaia,  e  fece 
entrar  Pietro. 

17  E  la  fante  portinaia 
disse  a  Pietro  :  Non  sei  ancor 
tu  de'  discepoli  di  quest'uo- 
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18  Ora  i  servitori,  e  i  ser- 
genti, stavano  quivi  ritti, 
avendo  accesi  de  carboni,  e 
si  scaldavano,  perciocché  fa- 
ceva freddo;  e  Pietro  stava 
in  pie  con  loro,  e  si  scaldava. 

19  Or  il  sommo  sacerdote 
domandò  Gesù  intorno  a' suoi 
discepoli,  e  alla  sua  dottrina; 

20  Gesù  gli  rispose:  Io  ho 
apertamente  parlato  al  mon- 
do; io  ho  sempre  insegnato 
nella  sinagoga  e  nel    tem- 

io,  ove  i  Giudei  si  raunano 
.'ogni  luogo,  e  non  ho  detto 
niente  in  occulto. 

21  Perchè  mi  domandi  tu  ? 
domanda  coloro  che  hanno 
udito  ciò  eh'  io  ho  lor  detto  ; 
ecco,  essi  sanno  le  cose  ch'io 
ho  dette. 

22  Ora  quando  Gesù  ebbe 
dette  queste  cose,  un  de' ser- 
genti, ch'era  quivi  presente, 
gli  diede  una  bacchettata,  di- 
cendo: Cosi  rispondi  tu  al 
sommo  sacerdote? 

23  Gesù  gli  rispose  :  Se  io 
ho  mal  parlato,  testimonia 
del  male;  ma,  se  ho  parlato 
bene,  perchè  mi  percuoti? 

24  Anna  adunque  Tavea 
rimandato  legato  a  Oaiafa, 
sommo  sacerdote. 

25  E  Simon  Retro  eraquivi 
presente,  e  sì  scaldava.  Laonde 

gli  dissero:  Non  sei  ancor  tu 
e' suoi  discepoli?  Ed  egli  lo 
negò,  e  disse:  Noi  sono. 
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20  Ud  uno  de'servitori  del 
sommo  sacerdote,  parente  di 
colui  a  cui  Pietro  avea  ta- 
gliato l'orecchio,  disse  :  Non 
ti  vidi  io  nell'orto  con  lui? 

27  E  Pietro  da  capo  lo  ne- 
gò, e  subito  il  gallo  cantò. 

28  Poi  menarono  Gesù  da 
Oaiafa  nel  palazzo;  or  era 
mattina,  ed  essi  non  entraro- 
no nel  palazzo,  per  non  con- 
taminarsi, ma  per  poter  man- 
giar la  pasqua. 

29  Pilato  adunque  usci  a 
loro,  e  disse:  Quale  accusa 
portate  voi  contro  a  questo 
uomo? 

30  Essi  risposero,  e  gli  dis- 
sero :  Se  costui  non  fosse 
malfattore,  noinon  te  l'avrem- 
mo dato  nelle  mani. 

31  Laonde  Pilato  disse 
loro:  Pigliatelo  voi,  e  giudi- 
catelo secondo  la  vostra  leg- 
ge. Ma  i  Giudei  gli  dissero  : 
A  noi  non  è  lecito  di  far  mo- 
rire alcuno; 

32  Acciocché  si  adempiesse 
qriello  che  Gesù  avea  detto, 
significando  di  qual  morte 
egli  morrebbe. 

33  Pilato  adunque  rientrò 
nel  palazzo,  e  chiamò  Gesù  ^ 
e  gli  disse:  Se'  tu  il  Re  dei 
Giudei? 

34  Gesù  gli  rispose:  Dici 
tu  onesto  da  te  stesso,  o  pur 
te  rhanno  altri  detto  di  me? 

35  Pilato  gli  ripose  :  Son 
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io  Giudeo  P  la  tua  nazione,  e 
i  principali  sacerdoti  ti  han 
messo  neUe  mie  mani;  che 
hai  tu  fatto  ? 

36 Gesù  rispose:  Il  mio  re- 
gno non  è  di  questo  mondo; 
se  il  mio  regno  fosse  di  questo 
mondo,  i  miei  ministri  con- 
tenderebbero ,  acciocché  io 
non  fossi  dato  in  man  dei 
Giudei  ;  ma  ora  il  mio  regno 
non  è  di  qui. 

^7  Laonde  Pilato  gli  disse  : 
Dimque  sei  tu  Re  P  Gesù  ri- 
spose :  Tu  il  dici  ;  perciocché 
io  son  Re  ;  per  questo  sono 
io  nato,  e  per  questo  son  ve- 
nuto nel  mondo,  per  testimo- 
niar della  verità;  chiunque  é 
della  verità  ascolta  la  mia 
voce. 

38  Pilato  ^i  disse:  Ohe 
cosa  è  verità  P  E  detto  questo 
di  nuovo  uscì  a' Giudei,  e  disse 
loro  :  Io  non  trovo  alcun  mi- 
sfatto in  lui. 

39  Or  voi  avete  una  usanza 
ch'io  vi  liberi  uno  nella  pa- 
squa; volete  voi  adunque  che 
io  vi  liberi  il  Re  de'  Giudei  ? 

40  E  tutti  gridaron  di  nuo 
vo,  dicendo  :  Non  costui,  anzi 
Barabba.  Or  Barabba  era  un 
ladrone. 

CAPO  XIX. 

Gesù  è  flagellato ,  schernito,  stra- 
ziato dai  soldati.  Pilato  procac- 
cia di  salyarlo,  quindi  Io  dà  nelle 
mani  ai  Giudei  ;  16  onde  è  Cro- 
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cifisso  con  due  altri  ;  23  i  soldati 
spartiscono  le  sne  vesti  ;  25  Gest 
raccomanda  sua  madre  a  Giovanni, 
dice  che  ogni  cosa  è  compiuta  e 
muore;  38  Giuseppe  d'Arimatea 
e  Nicodemo  lo  seppelliscono. 

AIjLORA  adunque  Pilato 
prese  Gesù,  e  h  flagellò. 

2  E  i  soldati,  contesta  una 
corona  di  spine,  gliela  posero 
in  sul  capo,  e  gli  misero  at- 
torno un  ammanto  di  porpora, 

3  E  dicevano:  Ben  ti  sia, 
0  Re  de' Giudei;  e  gli  davan 
delle  bacchettate. 

4  E  Pilato  usci  di  nuovo, 
e  disse  loro:  Ecco,  io  ve  lo 
meno  fuori,  acciocché  sap- 
piate eh'  io  non  trovo  in  lui 
alcun  maleficio. 

6  Gesù  adunque  uscì,  por^ 
tando  la  corona  di  spine,  e 
l'ammanto  di  porpora.  E  i\- 
lato  disse  loro  :  Ecco  V  uomo. 

6  E  i  principali  sacerdoti, 
e  i  sergenti,  quando  lo  videro, 
gridarono,  dicendo  :  Crocifig- 
gilo, crocifiggilo.  Pilato  dis- 
se loro:  Prendetelo  voi,  e 
crocifiggetelo,  perciocché  io 
non  trovo  alcun  malefìcio  in 
lui. 

7  I  Giudei  gli  risposero  : 
Noi  abbiamo  una  legge;  e, 
secondo  la  nostra  legge,  egli 
dee  morire;  perciocché  egli 
si  è  fatto  Figliuol  di  Dio. 

8  Pilato  adunque,  quando 
ebbe  udite  g^uelle  parole,  te- 
mette maggiormente  ;  e 
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0  E  rientrò  nel  palazzo,  e 
disse  a  Gesù:  Onde  sei  tu  ? 
Ma  Gesù  non  gli  diede  al- 
cuna risposta. 

10  Laonde  Pilato  gli  disse  : 
Non  nù  parli  tu  F  non  sai  tu 
ch'io  ho  podestà  di  crocifig" 
gerti,  e  podestà  di  liberarti  ? 

11  Gesù  rispose  :  Tu  non 
avresti  alcuna  podestà  contro 
a  me,  se  ciò  non  ti  fosse  dato 
da  alto  ;  perciò  colui  che  mi 
t'ha  dato  nelle  mani  ha  mag- 
gior peccato. 

12  Da  queU'  ora  Pilato  cer- 
cava di  liberarlo  j  ma  i  Giudei 
gridavano,  dicendo;  Se  tu  li- 
beri costui,  tu  non  sei  amico 
di  Cesare;  chiunque  si  fa  re 
si  oppone  a  Cesare. 

13  Pilato  adunque,  avendo 
udite  queste  parole,  menò 
fuori  Gesù,  e  si  pose  a  sedere 
in  sul  tribunale,  nel  luogo 
detto  Lastrico,  ed  in  Ebreo, 
Gabbata; 

14  (Or  era  la  preparazione 
della  pasqua,  ed  era  intorno 
all'ora  sesta;)  e  disse  a' Giu- 
dei: Ecco  il  vostro  Re. 

15  Ma  essi  gridarono:  To- 
gli, togli,  crocifiggilo.  Pilato 
disse  loro  :  Crocifiggerò  io  il 
vostro  Re  ?  I  principali  sacer- 
doti risposero:  Noi  non  ab- 
biamo altro  re  che  Cesare. 

16  Allora  adunque  egli  lo 
diede  lor  neUe  mani,  accioc- 
ché fosse  crocifisso.  JEd  essi 
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preser  Gesù,  e  lo  menarono 
via. 

17  Ed  egli,  portando  la  sua 
croce,  usci  al  luogo,  detto  del 
teschio,  il  quale  in  Ebreo  si 
chiama  Golgota. 

18  E  quivi  lo  crocifissero, 
e  con  Im  due  altri,  l'uno  di 
qua,  e  l'altro  di  là,  e  Gesù  in 
mezzo. 

19  Or  Pilato  scrisse  ancora 
un  titolo,  e  lo  pose  sopra 
la  croce;  e  v'era  scritto: 
GESÙ  IL  NAZAREO,  IL 
RE  DE' GIUDEI. 

20  Molti  adunque  de' Giu- 
dei lessero  questo  titolo,  per- 
ciocché il  luogo,  ove  Gesù  fu 
crocifisso ,  era  vicin  della 
città;  e  quello  era  scritto  in 
Ebreo,  in  Greco,  e  in  Latino. 

21  Laonde  i  principali  sa- 
cerdoti de' Giudei  dissero  a 
Pilato:  Non  iscrivere:  Il  Re 
de' Giudei;  ma  che  costui  ha 
detto:  Io  sono  il  Re  dei 
Giudei. 

22  Pilato  rispose:  Io  ho 
scritto  ciò  ch'io  ho  scritto. 

23  Or  i  soldati,  quando  eb- 
ber  crocifisso  Gesù,  presero  i 
suoi  panni,  e  ne  fecero  quat- 
tro parti,  una  parte  per  cia- 
scun soldato,  e  la  tonica. 

24  Or  la  tonica  era  senza 
cucitura,  tessuta  tutta  al  di 
lungo  fin  da  capo  ;  laonde  dis- 
sero gli  uni  agu  altri  :  Non  la 
stracciamo,  ma  tiriamone  le 
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sorti,  a  cui  ella  lia  da  essere, 
accìoccliè  si  adempiesse  la 
scrittura,  clie  dice:  Hanno 
spartiti  fra  loro  i  miei  panni, 
e  han  tratta  la  sorte  sopra  la 
mia  vesta.  I  soldati  adunque 
fecero  queste  cose. 

25  Or  presso  della  croce  di 
Gesù  stava  sua  Madre,  e  la 
sorella  di  sua  madre,  Maria 
di  Cleopa,  e  Maria  Madda- 
lena. 

26  Laonde  Gesà,  veggen- 
do  quivi  presente  sua  niadre, 
e  il  discepolo  eh'  egli  amava, 
disse  a  sua  madre  :  Donna, 
ecco  il  tuo  figliuolo  I 

27  Poi  disse  al  discepolo 
Ecco  tua  madre  !  E  da  quel- 
la ora  quel  discepolo  l' accolse 
in  casa  sua. 

28  Poi  appresso,  Gesù,  sa- 
pendo eh'  ogni  cosa  era  già 
compiuta,  acciocché  la  scrit^ 
tura  sì  adempiesse,  disse  :  Io 
ho  sete. 

29  Or  quivi  era  posto  un 
vaso  pien  d*  aceto.  Coloro 
adunque,  empiuta  di  quell'  a- 
ceto  una  spugna,  e  postala 
intomo  a  deU'isopo,  gliela 
porsero  alla  bocca. 

SO  Quando  adimque  Gesù 
ebbe  preso  Faceto,  disse:  Ogni 
cosa  e  compiuta.  E,  chinato 
il  capo,  rendè  lo  spirito. 

81  Or  i  Giudei  pregaron 
Pilato  che  si  fiaccasser  loro 
le  gambe,  e  che  si  togliesser 
233 


via  ;  acciocché  i  corpi  non 
restassero  in  su  la  croce  nel 
sabato,  perciocché  era  la  pre- 
parazione; conciossiaché  quel 
giorno  del  sabato  fosse  un 
gran^rtbrwo. 

32  I  soldati  adunque  ven- 
nero, e  fiaccaron  le  gambe  al 
primo ,  e  poi  anche  ali*  altro, 
ch'era  stato  crocifisso  con  lui. 

33  Ma,  essendo  venuti  a 
Gesù,  come  videro  ch'egli 
già  era  morto,  non  gli  fiacca- 
ron le  gambe. 

34  Ma  uno  de'  soldati  gli 
forò  il  costato  con  una  lancia, 
e  subito  ne  uscì  sangue  ed 
acqua. 

35  E  colui  che  l'ha  veduto 
ne  rendè  testimonianza,  e  la 
sua  testimonianza  è  verace  ; 
ed  esso  sa  eh'  egli  dice  cose 
vere,  acciocché  voi  crediate. 

36  Perciocché  queste  cose 
sono  avvenute ,  acciocché  la 
scrittura  fosse  adempiuta  : 
Niunosso  d'esso  sarà  fiaccato. 

37  E  ancora  una  altra  scrit- 
tura dice  :  Essi  vedranno  co- 
lui che  han  trafìtto. 

38  Dopo  queste  cose,  Giu- 
seppe da  Arimatea,  il  quale 
era  discepolo  di  Gesù,  ma  oc- 
culto, per  tema  de' Giudei, 
chiese  a  Pilato  di  poter  to- 
gliere il  corpo  di  Gesù,  e  Pi- 
lato gliel  permise.  Egli  adun- 

lue  venne,  e  tolse  il  corpo 
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89  Or  venne  anche  Nico- 
demb,  che  al  principio  era 
venuto  a  Gesù  di  notte,  por- 
tando intorno  di  cento  libbre 
d' una  composizione  di  mirra, 
e  d^  aloe. 

40  Essi  adunque  presero  il 
corpo  di  Gesù,  e  V  involsero 
in  lenzuoli,  con  quegli  aro- 
mati;  secondo  eh' è  1  usanza 
de*  Giudei  d'imbalsamare. 

41  Or  nel  luogo,  ove  egli 
fu  crocifisso ,  era  un  orto,  e 
nell'orto  un  monumento  nuo- 
vo, ove  ninno  era  stato  an- 
cora posto. 

42  Quivi  adunque  posero 
Gesù,  per  cagion  della  prepa- 
razion  de'  Giudei,  perciocché 
il  monumento  era  vicino.    . 

CAPO  XX. 

Maria  Maddalena,  poi  Pietro  e  Gio- 
Tanni  vengono  al  monumento  e 
non  trovano  il  Corpo  di  (}esù. 
11  Due  angeli  appariscono  a  Mad- 
dalena, poi  il  Signore'  stesso  il 
quale  la  manda  ai  discepoli  ;  19  a 
questi  egli  si  mostra,  dona  loro 
lo  Spirito  Santo  ;  24  Toma  a»* 
sente,  non  crede;  ma  il  Signore, 
apparito  di  nuovo,  lo  convince  e 
corregge. 

OR  il  primo  giorno  della 
settimana,  la  mattina  es- 
sendo ancora  scuro  ,  Ma- 
ria Maddalena  venne  al  mo- 
numento, e  vide  che  la  pietra 
era  stata  rimossa  dal  monu- 
mento. 

2  Laonde  ella  se  ne  corse, 

e  venne  a  Simon  Pietro,  e 
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air  altro  discepolo  ,  il  qual 
Gesù  amava,  e  disse  loro  : 
Han  tolto  dai  monumento  il 
Signore,  e  noi  non  sappiamo 
ove  l' abbian  posto. 

3  Pietro  adunque,  e  l' altro 
discepolo  uscirono  fuori,  e 
vennero  al  monumento. 

4  Or  correvano  amendue 
insieme  ;  ma  quell'  altro  di- 
scepolo corse  innanzi  più  pre- 
stamente che  Pietro,  e  venne 
il  primo  al  monumento. 

5  E,  chinatosi,  vide  le  len- 
zuola che  giacevano  nel  mo^ 
numento  ;  ma  non  vi  entrò. 

6  E  Simon  Pietro,  che  lo 
seguitava,  venne,  ed  entrò  nel 
monumento,  e  vide  le  len- 
zuola che  giacevano, 

7  E  lo  sciugatoio  ch'era 
sopra  il  capo  di  Gesù,  il  qual 
non  giaceva  con  le  lenzuola, 
ma  era  involto  da  parte  in  un 
luogo. 

8  Allora  adunque  l'altro 
discepolo  eh'  era  venuto  il 
primo  al  monumento,  vi  en- 
trò anch'  egli,  e  vide,  e  cre- 
dette. 

9  Perciocché  essi  non  avea- 
no  ancora  conoscenza  della 
scrittura,  che  conveniva  che 
egli  risuscitasse  da'  morti. 

10  I  discepoli  adunque  se 
ne  andaron  di  nuovo  a  casa 
loro. 

11  Ma  Maria  se  ne  stava 
presso  al  monumento,  pia- 
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gnendo  di  fuori;  e  mentre 
piagneva  .  si  chinò  dentro 
al  monumento, 

12  E  vide  due  angeli,  ve- 
stiti di  bianco,  i  quali  sede- 
vano, Funo  dal  capo,  l'altro 
dappiedi  del  luogo  ove  il  corpo 
di  Gesù  era  giaciuto. 

13  Ed  essi  le  dissero:  Don- 
na, perchè  piagni  ?  Ella  disse 
loro  :  Perciocché  hanno  tolto 
il  mio  Signore,  ed  io  non  so 
ove  r  abbiano  posto. 

14  E,  detto  questo,  ella  si 
rivolse  indietro  e  vide  Gesù, 
che  stava ^vi in  pie;  ed  ella 
non  sapeva  eh*  egli  fosse 
Gesù. 

15  Gesù  le  disse:  Donna 
perchè  piagni?  chi  cerchi? 
Ella,  pensando  ch'egli  fosse 
l'ortolano,  gli  disse: Signore, 
se  tu  l'hai  portato  via,  dimmi 
ove  tu  l'hai  posto,  ed  io  lo 
torrò. 

16  G^sù  le  disse:  Maria! 
Ed  ella,  rivoltasi,  gli  disse: 
Rabbonì  !  che  vuol  dire  Mae 
Btro. 

17  Gesù  le  disse  non  toc- 
carmi, perciocché  io  non  sono 
ancora  salito  al  Padre  mio 
ma  va  a' miei  fratelli,  e  di' 
loro,  ch'io  salffo  al  Padre 
mio,  ed  al  Padre  vostro;  e 
all'Iddio  mio,  e  all'Iddio  vo- 
stro. 

18  Maria*  Maddalena  ven- 
ne, annunziando  a' discepoli 
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ch'ella  avea  veduto  il  Signo- 
re, e  ch'egli  le  avea  dette 
quelle  cose. 

19  Ora  quando  fu  sera,  in 
queir  istesso  giorno  cKera  il 
primo  della  settimana  ;  ed  es- 
sendo le  porte  del  luogo,  ove 
erano  raunati  i  discepoli,  ser- 
rate per  tema  de  Giudei , 
Gesù  venne,  e  si  presentò 
quivi  in  mezzo,  e  disse  loro  : 
Pace  a  voi! 

20  E,  detto  questo,  mostrò 
loro  le  sue  mani,  e  il  costato. 
I  discepoli  adunque,  veduto 
il  Signore,  si  rallegrarono. 

21  E  Gesù  di  nuovo  disse 
loro  :  Pace  a  voi  !  come  il  Pa- 
dre mi  ha  mandato,  cosi  vi 
mando  io. 

22  E,  detto  (juesto,  soffiò 
loro  nel  viso;  e  disse  loro  :  Ri- 
cevete lo  Spirito  Santo  : 

23  A  cui  voi  avrete  rimes- 
si i  peccati  saran  rimessi,  e  a 
cui  gli  avrete  ritenuti  saran 
ritenuti. 

24  Or  Toma,  detto  Didimo, 
r  un  de' dodici,  non  era  con 
loro,  quando  Gesù  venne. 

25  Gli  altri  discepoli  adun- 
que gli  dissero  :  Noi  abbiam 
veduto  il  Signore.  Ma  egli 
disse  loro:  Se  io  non  veggo 
nelle  sue  mani  il  segnai  dei 
chiodi,  e  se  non  metto  il  dito 
nel  segnai  de' chiodi,  e  la  ma- 
no nel  suo  costato,  io  non  lo 
crederò.Digi,i,ed  by  Google 
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2C  E,  otto  giorni  appresso, 
i  discepoli  eran  dì  nuovo  den< 
tro  ia  casa,  e  Toma  era  con 
loro.  E  Gesù  venne,  essendo 
le  porte  serrate,  e  si  presentò 
qmvi  in  mezzo,  e  disse  :  Pace 
a  voi! 

27  Poi  disse  a  Toma:  Por- 
gi qua  il  dito,  e  vedi  le  mie 
mani;  porgi  anche  la  mano,  e 
mettila  nel  mio  costato  ;  e  non 
fidi  inci'edulo,  anzi  credente, 

23  E  Toma  rispoae,  e  gli 
disse  :  Signor  mio,  ed  Iddio 
mio. 

29  Gesù  gli  disse  :  Percioc- 
ché tu  hai  vfduto,  Toma  tu 
hai  ci'eduto,  heati  coloro  che 
non  han  veduto,  ed  han  cre- 
duto. 

30  Or  G^sù  fece  ancora,  in 
presenza  de'  suoi  discepoli, 
molti  altri  miracoli,  i  quali 
non  sono  scritti  in  questo 
libro. 

31  Ma  queste  cose  sono 
scritte,  acciocché  voi  crediate 
che  Gesù  è  il  Cristo,  il  Figliuol 
di  Dio;  ed  acciocché,  creden- 
do, abbiate  vita  nel  nome  suo. 

CAPO  XXI. 
Il  Signore  apparisce  di  nuovo  ai 
saoi  discepoli;  15  domanda  Pietro 
sul  suo  amore,  e  lo  ristabilisce 
nel  suo  ufficio  ;  gli  annunm  il 
suo  martirio  ;  Pietro  gli  domanda 
della  fine  di  Giovanni  ;  24  ultima 
testimonianza  di  Giovanni. 

TVOPO  queste  cose,  Gesù  si 

•"-^  fece  vedere  di  nuovo  ai 
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discepoli  presso  al  mar  di  Ti- 
beriade;  e  si  fece  vedere  in 
questa  maniera; 

2  Simon  Pietro,  e  Toma, 
detto  Didimo,  e  Natanael, 
ch'era  da  Cana  di  Galilea,  e 
ì  figliuoli  di  ^ebedeo,  e  due 
altri  de' discepoli  d'esso,  era- 
no insieme. 

3  Simon  Pietro  disse  loro: 
Io  me  ne  vo  a  pescare.  Essi 
gli  dissero  :  Ancor  noi  veniam 
teco.  Cotà  uscirono,  e  monta- 
rono prestamente  nella  navi- 
cella, e  in  quella  notte  non 
preser  nulla. 

4  Ma,  essendo  già  mattina, 
Gesù  si  presentò  in  su  la  riva; 
tuttavolta  i  discepoli  non  co- 
nobbero ch'egli  era  Gesù. 

6  E  Gesù  disse  loro:  Fi- 
gliuoli, avete  voi  alcun  pe- 
sce? Essi  gli  risposero:  No. 

6  Ed  egli  disse  loro  :  Get- 
tate la  rete  al  lato  destro 
della  navicella,  e  ne  troverete. 
Essi  adunque  la  gettarono,  e 
non  potevano  più  trarla,  per 
la  moltitudine  de' pesci. 

7  Laonde  quel  discepolo 
che  Gesù  amava  disse  a  Pie- 
tro :  Egli  é  il  Signore.  E  Si- 
mon Pietro,  udito  ch'egli  era 
il  Signore,  succinse  la  sua  ca- 
micia (perciocché  egli  era 
nudo,)  e  si  gettò  nel  mare. 

8  Ma  gu  altri  discepoli 
vennero  in  su  la  navicella 
(perciocché  non  erano  molto 
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lontan  da  terra,  ma  solo  in- 
torno di  dugento  cubiti), 
traendo  la  x^ì^  piena  di  pesci. 

9  Come  adunque  furono 
smontati  in  terra,  videro  delle 
brace  poste,  e  del  pesce  mes- 
sovi su,  e  del  pane. 

10  Gesù  disse  loro  :  Porta- 
te qua  de' pesci  cbe  ora  avete 
presi. 

11  Simon  Pietro  montò 
nella  navicella,  e  trasse  la  rete 
in  terra,  piena  di  cencinquan- 
tatrè  grossi  pesci;  e,  benché 
ve  ne  f osser  tanti,  la  rete  però 
non  si  stracciò. 

12  Gesù  disse  loro  :  Venite, 
e  desinate.  Or  ninno  de' disce- 
poli ardiva  domandarlo:  Tu 
chi  sei?  sapendo  ch'egli  era 
il  Signore. 

13  Gesù  aduiique  venne,  e 
prese  il  pane,  e  ne  diede  loro  ; 
e  del  pesce  simigliantemente. 

14  Questa  fu  già  la  terza 
volta  che  Gesù  si  fece  vedere 
a'  suoi  discepoli,  dopo  che  fu 
risuscitato  da' morti. 

16  Ora,  dopo  ch'ebbero 
desinato,  Gesù  disse  a  Simon 
Pietro:  Simon  di  Giona,  mi 
ami  tu  più  che  costoro?  Egli 
gli  disse  :  Veramente,  Signo- 
ro, tu  sai  ch'io  t'amo.  Gesù 
gli  disse  :  Pasci  i  miei  agnelli. 

16  Gli  disse  ancora  la  se- 
conda volta:  Simon  di  Giona, 
m'ami  tu?  Egli  gli  disse: 
Veramente,  Signore,  tu  sai 
237 


ch'io  t'amo.  Oem  gli  disse: 
Pasci  le  mie  pecore. 

17  Gli  disse  la  ferza  volta: 
Simon  di  Giona,  m'ami  tu? 
Pietro  s'attristò  ch'egli  gli 
avesse  detto  fino  a  tre  volte  : 
M'ami  tu?  Egli  disse:  Si- 
gnore, tu  sai  ogni  cosa,  tu 
sai  ch'io  t'amo.  Gesù  gli  dis- 
se :  Pasci  le  mie  pecore. 

18  In  verità,  in  verità,  io  ti 
dicOjChequando  tu  eri  giovane, 
tu  ti  cignevi,  e  andavi  ove  vo- 
levi; ma,  quando  sarai  vecchio, 
tu  stenderai  le  tue  mani,  e  un 
alto)  ti  cignerà,  e  ti  condurrà 
là  ove  tu  non  vorresti. 

19  Or  disse  ciò,  significan- 
do di  qual  morte  egli  glorifi- 
cherebbe Iddio.  E,  detto  que- 
sto, gli  disse  :  Seguitami. 

20  Or  Pietro,  rivoltosi,  vi- 
de venir  dietro  a  sé  il  disce- 
polo che  Gesù  amava,  il  qua^ 
te  eziandio  nella  cena  era  co- 
ricato in  sul  petto  di  Gesù, 
ed  avea  detto:  Signore,  chi 
è  colui  che  ti  tradisce? 

21  Pietro,  avendolo  veduto, 
disse  a  Gesù:  Signore,  e  co- 
stui, che? 

22  Gesù  gli  disse:  Se  io 
voglio  ch'egli  dimori  finch'io 
venga,  che  tocca  c?tò  a  te?  tu 
seguitami. 

^  23  Laonde  questo  dire  si 
spàrse  tra  i  fratelli,  che  quel 
discepolo  non  morrebbe;  ma 
Gesù  non  avea  detto  a  Pietro 
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ch'egli  non  morrebbe;  ma  :  Se 
io  voglio  eh'  egli  dimori  fìn- 
ch'  io  venga,  che  tocca  ciò  a  te  ? 
24  Questue  quel  discepolo, 
che  testimonia  di  queste  cose, 
e  che  ha  scrìtte  queste  cose  ; 
e  noi  sappiamo  che  la  sua  te- 
stimonianza è  verace. 
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25  Or  vi  sono  ancora  molte 
altre  cose,  che  Gesù  ha  fatte, 
le  quali,  se  fossero  scritte  ad 
una  ad  una,  io  non  penso  che 
nel  mondo  stesso  capissero  i 
libri  che  se  ne  scriverebbero, 
Àmen. 
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CAPO  I. 

S.  Luca  narra  come  Gesù,  dopo 
la  saa  risarrezione  apparisce  agli 
Apostoli,  conferma  la  promessa 
dello  Spirito  Santo,  è  quindi  sale 
in  cielo  ;  12  Gli  Apostoli  dime* 
rane  in  Gerusalemme,  aspettan- 
done Tadempimento,  ed  orando 
con  ì  discepoli.  15  Per  sugge- 
rimento di  Pietro,  Mattia  viene 
eletto  neir  ufficio  apostolico  di 
Giuda  il  traditore. 

IO  ho  fatto  il  primo  trattato, 
o  Teofilo,  intorno  a  tutte 
le  cose  che  Gesù  prese  a  fare, 
e  ad  insegnare; 

2  Infine  al  giorno  ch'egli 
fu  accolto  iff  sito,  dopo  aver 
dati  mandamenti  per  lo  Spi- 
rito Santo  agli  apostoli,  i 
quali  egli  avea  eletti; 

3  A'  quali  ancora,  dopo  aver 
sofferto,  si  presentò  vivente, 
con  molte  certe  prove,  essen- 
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do  da  loro  veduto  per  qua- 
ranta giorni,  e  ragionando 
delle  cose  appartenenti  al  re- 
gno di  Dio. 

4  E,  ritrovandosi  con  foro, 
ordinò  loro  che  non  si  dipar- 
tissero di  Gerusalemme  ;  ma 
che  aspettassero  la  promessa 
del  Padre,  la  quale,  diss*  egliy 
voi  avete  udita  da  me. 

6  Perciocché  Giovanni  bat- 
tezzò con  acqua,  ma  voi  sarete 
battezzati  con  lo  Spirito  San- 
to, fra  qui  e  non  molti  giorni. 

6  Essi  adunque,  essendo 
raunati,  lo  domandarono,  di- 
cendo: Signore,  sarà  egli  in 
questo  tempo,  che  tu  restitui- 
rai il  regno  ad  Israele? 

7  Ma  egli  disse  loro  :  Egli 
non  istà  a  voi  di  sapere  i  tem- 
pi, e  le  stagioni,  le  quali  il 
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Padre  ha  messe    nella  sua 
propria  podestà. 

8  Ma  voi  riceverete  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  il 
qual  verrà  sopra  voi;  e  mi 
sarete  testimoni,  e  in  Geru- 
salemme, e  in  tutta  la  Giu- 
dea, e  in  Samaria,  e  infino 
air  estremità  della  terra. 

9  E,  dette  queste  cose,  fu 
«levato,  essi  veggendolo;  e 
una  nuvola  lo  ricevette,  e  lo 
tolse  d'innanzi  agli  occhi 
loro. 

10  E  come  essi  aveano  gli 
occhi  fissi  in  cielo,  mentre 
egli  se  ne  andava;  ecco,  due 
uomini  si  presentarono  loro 
in  vestimenti  bianchi  ; 

11  I  quali  ancora  dissero  : 
Uomini  Galilei,  perchè  vi 
fermate  riguardando  verso  il 
cielo  ?  Questo  Gesù,  il  quale 
è  stato  accolto  in  cielo  d' ap- 
presso voi,  verrà  nella  mede- 
sima maniera  che  voi  l'avete 
veduto  andare  in  cielo. 

12  Allora  essi  ritornarono 
in  Gerusalemme,  dal  monte 
chiamato  dell'Uliveto,  il  qua- 
le è  presso  di  Gerusalemme 
la  lunghezza  del  cammin  del 
sabato. 

13  E,  come  furono  entrati 
neUa  casa,  salirono  nell'alto 
solaio,  dove  dimoravano  Pie 
tro,  e  Giacomo,  e  Giovanni, 
ed  Andrea,  e  Filippo,  e  Toma, 
e  Bartolommeo,  e  Matteo,  e 
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Giacomo  d'Alfeo,  e  Simon  il 
Zelote,  e  Giuda  di  Giacomo. 

14  Tutti  costoro  persevera- 
van  di  pari  consentimento  in 
orazione,  e  in  preghiera,  con 
le  donne,  e  con  Maria,  madre 
di  Gesù,  e  co' fratelli  di  esso. 

16  Ed  in  que'giorni,  Pietro, 
levatosi  in  mezzo  de' disce- 
poli, disse,  (or  la  moltitudine 
delle  persone  tutte  insieme 
era  d'intorno  a  centoventi 
persone): 

16  Uomini  fratelli,  e'  con- 
veniva che  questa  scrittm'a 
si  adempiesse,  la  qual  lo  Spi- 
rito Santo  predisse  per  la 
bocca  di  Davide,  intomo'  a 
Giuda,  che  fu  la  guida  di  co- 
loro che  preser  Gesù  ; 

17  Perciocché  egli  era  sta- 
to assunto  nel  nostro  numero, 
e  avea  ottenuta  la  sorte  di 
questo  ministerio. 

18  Egli  adunque  acquistò 
im  campo  del  premio  d'in- 
giustizia; ed,  essendosi  preci- 
pitato, crepò  per  lo  mezzo,  e 
tutte  le  sue  interiora  si  spar- 
sero. 

19  E  eia  è  venuto  a  notizia 
a  tutti  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme ;  talché  quel  campo, 
nel  lor  proprio  linguaggio,  è 
stato  chiamato,  Acheldama, 
che  vuol  dire:  Campo  di 
sangue. 

20  Perciocché  egli  è  scritto 
nel  Libro  de'  Salmi  :  Divenga 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


FATTI  DUaLI  APOSTOLI,  U. 


la  sua  stanza  deserta,  e  uon 
YÌ  sìa  chi  abiti  iu  essa;  e  :  Un 
altro  raenda  il  suo  ufficio. 

21  Egli  si  conviene  adun- 
que, che,  d' infra  gli  uomini 
che  sono  stati  nella  nostra 
compagnia,  in  tutto  il  tempo 
che  il  Signor  Gesù  è  andato, 
e  venuto  fra  noi; 

22  Cominciando  dal  batte- 
simo di  Giovanni,  fino  al  gior- 
no ch'egli  fu  accolto  in  alto 
d'appresso  noi,  un  d'essi  sia 
fatto  testimonio  con  noi  della 
risurrezion  d'esso. 

28  E  ne  furono  presentati 
due,  Giuseppe,  detto  Barsaba, 
il  quale  era  soprannominato 
Giusto,  e  Mattia. 

24  Ed  orando,  dissero  :  Tu, 
Signore,  che  conosci  i  cuori 
di  tutti,  mostra  qual  di  questi 
due  tu  hai  eletto, 

26  Per  ricever  la  sorte  di 
questo  ministerio  ed  aposto- 
Iato,  dal  quale  Giuda  si  è 
sviato  ,  per  andare  al  suo 
luogo. 

26  E  trassero  le  sorti  loro, 
e  la  sorte  cadde  sopra  Mattia, 
ed  egli  fu  per  comuni  voti 
aggiunto  agii  undici  apostoli. 

CAPO  n. 

Lo  spirito  Santo  scende  yisibil- 
mente  angli  apostoli,  e  produce 
il  dono  delle  lingue,  onde  molti 
piade!  stupiscono  ed  altri  cavil- 
lano. 14  Pietro  dimostra  loro  que- 
■to  essere  T  adempimento  della 
profezia,  e  li  esorta  a  credere  che 
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Qésò.  è  il  Cristo,  laonde  molti  si 
convertono  e  sono  battezzati. 

E  COME  il  giorno  della 
9  Pentecosta  fu  giunto  , 
tutti  erano  insieme  di  pari 
consentimento. 

2  E  di  subito  si  fece  dal 
cielo  un  suono,  comedi  vento 
impetuoso  che  soffia^  ed  esso 
riempie  tutta  la  casa,  dove 
esdi  sedevano. 

3  E  apparver  loro  delle 
lingue  spartite,  come  di  fuo- 
co ;  e  ciascuna  (T  esse  m  posò 
sopra  ciascun  di  loro. 

4  E  tutti  furon  ripieni 
dello  Spirito  Santo,  e  comin- 
ciarono a  parlar  lingue  stra- 
niere, secondo  che  lo  Spirito 
dava  loro  a  ragionare. 

5  Or  in  Gerusalemme  di- 
moravano de' Giudei,  uomini 
religiosi,  d'ogni  nazione  di 
sotto  il  cielo. 

6  Ora,  essendosi  fatto  quel 
suono,  la  moltitudine  si  ran- 
no, e  fu  confusa;  perciocché 
ciascun  di  loro  gtì  udiva  par- 
lar nel  suo  propno  linguaggio. 

7  E  tutti  stupivano,  e  si 
maravigliavano,  dicendo  gli 
uni  agli  altri  :  Ecco,  tutti  co- 
storo che  parlano  non  son 
eglino  Galilei? 

8  CoDie  adunque  gli  udiam 
noi  parlare  ciascuno  nel  no- 
stro proprio  natìo  linguaggio  P 

9  Noi  Parti,  e  Mem,  e  Ela- 
miti, e  auelli(C^(^abitiamo  in 
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Mesopotamia,  ia  Giudea,  ed 
in  Oappadocia,  in  Ponto,  e 
nelUAsia; 

10  Nella  Frigia,  e  nella 
Panfilia;  nell'Egitto,  e  nelle 
parti  della  Ldbia  eh' è  di  rin- 
contro a  Cirene;  e  noi  avve- 
niticci Romani  ; 

11  E  Giudei,  e  proseliti; 
Cretesi,  ed  Arabi;  gfi  udiamo 
ragionar  le  ccise  grandi  di 
Dio  ne'  nostri  linguaggi. 

12  E  tutti  stupivano,  e  ne 
stavan  sospesi,  dicendo  l'uno 
all'altro:  Ohe  vuol  esser  que- 
sto? 

13  Ma  altri,  gavillando,di 
covano:    Son   pieni   di  vin 
dolce. 

14  Ma  Pietro,  levatosi  in 
pie,  con  gli  undici,  alzò  la 
sua  voce,  e  ragionò  loro^  di- 
cendo :  Uomini  Giudei,  e  voi 
tutti  che  abitate  in  Gerusa- 
lemme, siavi  noto  questo,  e 
ricevete  le  mie  parole  ne'  vo- 
stri orecchi  ; 

15  Perciocché  costoro  non 
son  ebbri,  come  voi  stimate, 
conciossiachènon  sienpiù  che 
le  tre  ore  del  giorno. 

16  Ma  quest'è  quello  che 
fu  detto  dal  profeta  Gioele  : 

17  E  avverrà  negli  ultimi 
ffiomi,  dice  Iddio,  che  io  span- 
derò del  mio  Spirito  sopra 
ogni  carne  ;  e  i  vostri  figliuoli, 
e  le  vostre  figliuole  profetiz- 
zeranno; e  i  vostri  giovani 
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vedranno  delle  visioni,  e  i  vo- 
stri vecchi  sogneranno  dei 
sogni. 

18  E  in  que' giorni  io  span^ 
derò  dello  Spirito  mio  sopra* 
i  miei  servitori,  e  sopra  le 
mie  serventi;  e  profetizze- 
ranno. 

19  E  farò  prodìgi  di  sopra 
nel  cielo,  e  segni  di  sotto  in 
terra,  sangue,  e  fuoco,  e  vapor 
di  fumo. 

20  n  sole  sarà  mutato  in 
tenebre,  e  la  luna  in  sangue, 
innanzi  che  quel  grande  ed 
illustre  giorno  del  Signore 
venga. 

21  E  avverrà,  che  chiunque 
avrà  invocato  il  nome  del  Si- 
gnore sarà  salvo. 

22  Uomini  Israeliti,  udite 
queste  parole  :  Gesù  il  Naza- 
reo,  uomo,  di  cui  Iddio  vi  ha 
date  delle  prove  certe  con 
potenti  operazioni,  e  prodigi, 
e  segni,  i  quali  Iddio  fece  per 
lui  fra  VOI,  come  ancora  voi 
sapete  ; 

23  Esso,  dicOf  per  lo  deter- 
minato consiglio,  e  la  provvi- 
denza di  Dio,  vi  fu  dato  nelle 
mani,  e  voi  lo  pigliaste,  e  per 
mani  d'iniqui  lo  conficcaste 
in  croce,  e  1  uccideste  ; 

24  n  quale  Iddio  ha  susci- 
tato, avendo  sciolte  le  doglie 
della  morte  ;  conciossiachè 
non  fosse  possibile  ch'egli 
fosse  da  essa  ritenuto. 
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26  Perciocché  Davide  dice 
di  lui  :  Io  ho  avuto  del  conti- 
nuo il  Signore  davanti  agli 
occhi  ;  perciocché  egli  è  alla 
mia  destra,  acciocché  io  non 
sia  smosso. 

2Q  Perciò  si  è  rallegrato  il 
cuor  mio,  ed  ha  giubbilato  la 
lingua  mia,  ed  anche  la  mia 
carne  abiterà  ih  isperanza  ; 

27  Perciocché  tu  non  la- 
scerai l'anima  mia  ne'  luoghi 
sotterra,  e  non  permetterai 
che  il  tuo  Santo  vegga  corru- 
zione. 

28  Tu  mi  hai  fatte  conoscer 
le  vie  della  vita,  tu  mi  riem 
pierai    di    letizia  colla   tua 
faccia; 

29  Uomini  fratelli,  ben  può 
liberamente  dirvisi  intomo 
al  patriarca  Davide,  eh'  egli 
é  morto,  ed  é  stato  seppeUi- 
to;  e  il  suo  monumento  é 
appo  noiinfinoaquesto  giorno. 

30  Egli  adunque,  essendo 
profeta,  e  sapendo  che  Iddio 
gli  avea  CQn  giuramento  pro- 
messo, che  del  frutto  de' suoi 
lombi,  secondo  la  carne,  su- 
sciterebbe il  Cristo,  per  farlo 
seder  sopra  il  suo  trono  ; 

31  Antivedendo  le  cose  av- 
venire, parlò  della  risurrezion 
di  Cristo,  dicendo:  che  l'ani- 
ma sua  non  é  stata  lasciata 
ne' luoghi  sotterra,  e  che  la 
sua  carne  non  ha  veduta  cor- 
ruzione. 
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32  Esso  Gesù  ha  Id^o  su- 
scitato ,  di  che  noi  tutti  siam 
testimoni. 

33  Egli  adunque,  essendo 
stato  innalzato  dalla  destra 
di  Dio,  e  avendo  ricevuta  dal 
Padre  la  promessa  dello  Spi- 
rito Santo,  ha  sparso  quello 
che  ora  voi  vedete,  ed  udite. 

34  Conciossiaché  Davide  ' 
non  sia  salitfi  in  cielo  ;  anzi 
egli  stesso  dice:  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore  :  Sie- 
di alla  mia  destra; 

35  Finché  io  abbia  posti  i 
tuoi  nemici  per  iscannello  dei 
tuoi  piedi. 

36  Sappia  adunque  sicura- 
mente tutta  la  casa  d'Israele, 
che  quel  Gesù,  che  voi  avete 
crocifìsso.  Iddio  l'ha  fatto  Si- 
gnore, e  Cristo. 

37  Or  essi,  avendo  udite 
qtieste  cosCj  furon  compunti 
nel  cuore,  e  dissero  a  Pietro, 
ed  agli  altri  apostoli  :  Fratel- 
li, che  dobbiam  fare  ? 

38  E  Pietro  disse  loro  : 
Eawedetevi,  e  ciascun  di 
voi  sia  battezzato  nel  nome 
di  Gesù  Cristo,  in  remission 
de' peccati;  e  voi  riceverete 
il  dono  dello  Spirito  Santo. 

39  Perciocché  a  voi  è  fatta 
la  promessa,  ed  a'vostri  fi- 
gliuoli, ed  a  coloro  che  ver^ 
ranno  per  molto  tempo  ap- 
presso; a  quanti  il  Signore 
Iddio  nostro  ne  chiamerà. 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI,  HI. 


40  E  con  molte  parole  pro- 
testava lorOf  e  U  confortava 
dicendo:  Salvatevi  da  questa 
perversa  generazione. 

41  Coloro  adunque,  i  quali 
volonterosamente  ricevettero 
la  sua  parola,  furono  battez- 
zati ;  e  in  quel  giorno  furono 
aggiunte  intomo  di  tremila 
persone. 

42  Or  erano  perseveranti 
nella  dottrina  degli  apostoli, 
e  nella  comunione,  e  nel  rom- 
pere il  pane,  e  nelle  orazioni. 

43  E  ogni  persona  avea  ti- 
more; e  molti  segni  e  mira- 
coli si  facevano  dagli  apostoli. 

44  E  tutti  coloro  cne  cre- 
devano erano  insieme,  ed 
aveano  ogni  cosa  comune  ; 

45  E  vendevano  le  posses- 
sioni, ed  i  beni  ;  e  li  distribui- 
vano a  tutti,  secondo  che  cia- 
scuno ne  avea  bisogno. 

46  E  perseveravano  di  pari 
consentimento  ad  esser  tutti 
i  giorni  nel  tempio  j  e,  rom- 
pendo il  pane  di  casa  in  casa, 

{►rendeano  il  cibo  insieme,  con 
etizia,  e  semplicità  di  cuore, 

47  Lodando  Iddio,  e  aven- 
do grazia  appo  tutto  il  popo- 
lo. E  il  Signore  aggiugaeva 
alla  chiesa  ogni  giorno  coloro 
che  aveano  ad  esser  salvati. 

CAPO  in. 

Pietro  e  Giovanni  sanano  uno  zoppo. 
12  Pietro  dichiara  al  popolo  ma- 
rayìgliato  che  il  miracolp  era  sta- 
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to  fatto  in  yirtti  di  Gesù  Cristo; 
lo  invita  a  ravvedersi  onde  es- 
sere, fatto  partecipe  della  grazia 
di  Dio  in  Gesù  Cristo,  nel  qnale 
le  Scritture  si  compiono. 

OK  Pietro  e  Giovanni  sali- 
vano insieme  al  tempio, 
in  su  r  ora  nona,  che  è  V  ora 
deliberazione. 

2  E  8Ì  portava  un  certo 
uomo  ,  zoppo  dal  ventre  di 
sua  madre ,  il  quale  ogni 
giorno  era  posto  alla  porta 
del  tempio,  detta  Bella,  per 
chieder  limosina  a  coloro  che 
entravan  nel  tempio. 

3  Costui,  avendo  veduto 
Pietro  e  Giovanni,  eh'  erano 
per  entrar  nel  tempio  ,  do- 
mandò loro  la  limosina. 

4  E  Pietro,  con  Giovanni, 
affisati  in  lui  gli  occhi,  disse: 
Riguarda  a  noi. 

5  Ed  egli  li  riguardava  in- 
tentamente, aspettando  di  ri- 
cever qualche  cosa  da  loro. 

6  Ma  Pietro  disse  :  Io  non 
ho  ne  argento  ,  ne  oro  ;  ma 
quel  ch'io  ho  te  lo  dono  ;  nel 
nome  di  Gesù  Cristo,  il  Na- 
zareo,  levati,  e  cammina. 

7  E,  presolo  per  la  man  de- 
stra ,  lo  levò  ;  e  in  quello 
stante  le  sue  piante,  e  cavi- 
glie si  raffermarono. 

8  Ed  egli  d'im  salto  si 
rizzò  in  pie,  e  camminava; 
ed  entrò  con  loro  nel  tempio, 
camminando,  e  saltando,  e 
lodando  Iddio, 
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9  E  tutto  il  popolo  lo  vide 
camminare,  e  locare  Iddio  ; 

10  E  lo  riconoscevano,  che 
egli  era  quel  che  sedeva  in 
su  la  Bella  porta  del  tempio, 
per  chieder  limosina  ;  e  fu- 
rono ripieni  di  sbigottimento, 
e  di  stupore,  per  ciò  che  gli 
era  avvenuto. 

11  E,  mentre  quel  zoppo 
ch'era  stato  sanato  teneva 
abbracciato  Pietro  e  Gio- 
vanni; tutto  il  popolo  atto- 
nito concorse  a  loro  al  por 
tico,  detto  di  Salomone. 

12  E  Pietro,  veduto  ctò, 
parlò  al  popolo  -,  dicendo 
tlomini  Israeliti,  perchè  vi 
maravigliate  di  questo  ?  ov- 
vero che  fissate  in  noi  gli  oc- 
chi, come  se,  per  la  nostra 
propriavirtùjO  santità,  avessi- 
mo fatto  che  costui  cammini? 

13  L'Iddio  d'Abrahamo,  e 
d' Isacco,  e  di  Giacobbe,  l' Id- 
dio de'  nostripadri,  ha  glori- 
ficato il  suo  Iigliuol  Gesù,  il 
qiial  voi  metteste  in  man  di 
Pilato  e  rinnegaste  davanti 
a  lui,  benché  egli  giudicasse 
eh'  egli  dovesse  esser  liberato. 

14  Ma  voi  rinnegaste  il 
Santo,  e  il  Giusto,  e  chiede 
ste  che  vi  fosse  donato  un 
micidiale  ; 

15  E  uccideste  il  Principe 
della  vita,  il  quale  Iddio  ha 
suscitato  da' morti;  di  che 
noi  Siam  testimoni. 
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16  E,  per  la  fede  nel  noQie 
d' esso  il  nome  suo  ha  raffer- 
mato costui  il  qual  voi  vedete, 
e  conoscete  ;  e  la  fede  eh'  è 
pr  esso  gli  ha  data  questa 
mtiera  disposizion  di  mem- 
bra, in  presenza  di  tutti  voi. 

17  Ma  ora,  fratelli,  io  so 
che  lo  faceste  per  ignoranza, 
come  anche  i  vostri  rettorL 

18  Ma  Iddio  ha  adempiute 
in  questa  maniera  le  cose, 
eh'  egli  avea  innanzi  annun- 
ziate per  la  bocca  di  tutti  i 
suoi  profeti,  cioè,  che  il  suo 
Cristo  sofferirebbe. 

19  Ravvedetevi  adunque  e 
convertitevi  ;  acciocché  i  vo- 
stri peccati  sien  cancellati, 
quando  i  tempi  del  refrigerio 
saran  venuti  dalla  presenza 
del  Signore  ; 

20  Ed  egli  vi  avrà  man- 
dato Gesù  Cristo,  che  vi  è 
stato  rappresentato  ; 

21  n  qual  conviene  che  il 
cielo  tenga  accolto,  fino  ai 
tempi  del  ristoramento  di 
tutte  le  cose  ;  de'  quali  Iddio 
ha  parlato  per  la  bocca  di 
tutti  i  suoi  santi  profeti,  fin 
dal  principio  del  mondo. 

22  Perciocché  Mosè  stesso 
disse  a'  padri  :  Il  Signore  Id- 
dio vostro  \ì  susciteSi  un  pro- 
feta d' infra  i  vostri  fratelli, 
come  me  ;  ascoltatelo  in  tutte 
le  cose  eh'  egli  vi  dirà. 

23  E  avverrà  che  ogai  ani- 
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ma,  che  non  avrà  ascoltato 

3 nel  profeta,  sarà  distrutta 
'  infra  il  popolo. 

24  Ed  anche  tutti  i  pro- 
feti ,  fin  da  Samuele  ;  e , 
ne'  tempi  seguenti ,  cpiamiì 
han  parlato  hanno  eziandìo 
annunziati  questi  criorni. 

25  Voi  siete  i  figliuoli 
de' profeti,  e  del  patto,  che 
Iddio  fece  co'  nostri  padri, 
dicendo  ad  Abrahamo  :  È  nel- 
la tua  progenie  tutte  le  na- 
zioni della  terra  saian  be- 
nedette. 

26  A  voi  ha  Iddio,  dopo, 
aver  suscitato  Gesù,  suo  Fi- 
gliuolo, mandatolo  imprima, 
per  benedirvi,  purché  ciascun 
di  voi  si  converta  dalle  sue 
malvagità. 

CAPO  IV. 

Pietro  e  GioTuini  sono  incacceiati. 
5  I  rettori  domandano  loro  in 
nome  di  ohi  abbiano  fatto  il  mi- 
racolo ;  8  Pietro  risponde  che  è 
in  virtù  di  Gesù  Cristo ,  yero  e 
solo  Salvatore  ;  18  laonde  sono 
rimandati  con  divieto  di  predi- 
care, ma  ricnsano  e  ringraziano 
Dio  eoi  loro  fratelli.  35  I  doni 
dello  Spirito  sono  confermati  in 
loro,  e  la  chiesa  è  unita  in  carità, 

ORA,  mentre  essi  parlavano 
al  popolo ,  i  sacerdoti,  e 
il  capo  del  tempio,  e  i  Sad- 
ducei, sopraggiunsero  loro  ; 
2  Essendo  molto  crucciosi, 
perchè  ammaestravano  il  po- 
polo, e  annunziavano  in  Gesù 
la  risurrezione  de'  morti; 
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3  £  misero  loro  le  mani 
addosso,  e  li  posero  in  pri- 
gioife,  fino  al  giorno  seguente, 
perciocché  già  era  sera. 

4  Or  molti  di  coloro  che 
aveano  udita  la  parola  cre- 
dettero; e  il  numero  degli 
uomini  divenne  intomo  di 
cinquemila. 

5  E,  il  di  seguente,  i  ret- 
tori, anziani,  e  Scribi,  si  rau- 
naron  in  Gerusalemme  ; 

6  Insieme  con  Anna,  som- 
mo sacerdote;  e  Gaiafa,  e 
Giovanni,  e  Alessandro,  e 
tutti  quelli  che  erano  del  le- 
gnalo sacerdotale. 

7  E,  fatti  comparir  quivi  in 
mezzo  Pietro  e  èfiovanni,  do- 
mai^daron  loro  :  Con  che  po- 
destà, 0  in  nome  di  chi  avete 
fatto  questo  ? 

8  Allora  Pietro ,  ripieno 
dello  Spirito  Santo,  d&sse  loro  : 
Retton  del  popolo,  ed  an- 
ziani d*  Israele  : 

9  Poiché  oggi  noi  siamo 
esaminati  intomo  ad  un  be- 
neficio, fatto  ad  un  uomo  in- 
fermo, per  saper  come  egli  è 
stato  sanato  ; 

10  Sia  noto  a  tutti  voi,  e 
a  tutto  il  popolo  d'Israele, 
che  ciò  è  stato  fatto  nel  nome 
di  Gesù  Cristo  il  Nazareo, 
che  voi  avete  crocifisso ,  e 
il  quale  Iddio  ha  suscitato 
da'  morti  ;  in  virtà  éP  esso 
comparisce   quest'  uomo   in 
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piena  sanità  in  presenza  vo- 
stra. ^ 

11  Esso  ès  quella  pietra, 
che  è  stata  da  voi  edificatori 
sprezzata,  la  quale  è  dive- 
nuta il  capo  del  cantone. 

12  E  in  niun  altro  è  la  sa- 
lute ;  conciossiachè  non  vi 
sia  alcun  altro  nome  sotto  il 
cielo,  che  sia  dato  agli  uomini, 
per  lo  quale  ci  convenga  esser 
salvati. 

13  Or  essi,  veduta  la  fran- 
chezza di  Pietro  e  di  Gio- 
vanni ;  e  avendo  inteso  che 
eran  uomini  senza  lettere,  ed 
idioti,  si  maravigliavano,  e 
riconoscevan  bene  ch'erano 
stati  con  Gesù. 

14  E,  veggendo  quell'uomo 
ch'era  stato  guarito  g'Mm  pre- 
sente con  loro,  non  potevano 
dir  nulla  incontro. 

16  E,  avendo  lor  coman- 
dato d' uscire  del  concistoro, 
conferivan  fra  loro, 

16  Dicendo:  Ohe  faremo 
a  questi  uomini  ?  poiché  egli 
sia  noto  a  tutti  gli  abitanti 
di  Gerusalemme  che  un  evi- 
dente miracolo  è  da  loro  stato 
fatto  ;  e  noi  noi  possiamo 
negare. 

17  Ma,  acciocché  questo 
non  sì  spanda  maggiormente 
fra  il  popolo,  divietiam  loro 
con  severe  minacce,  che  non 
parlino  più  ad  alcun  uomo  in 
questo  nome. 
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18  E,  avendoli  chiamati, 
ingiunser  loro  che  del  tutto 
non  parlassero,  e  non  inse- 
gnassero nel  nome  di  Gesù. 

19  Ma  Pietro,  e  Giovanni, 
rispondendo,  disser loro:  Giu- 
dicate voi,  s' egli  é  giusto  nel 
cospetto  di  Dio  di  ubbidire  a 
voi,  anzi  che  a  Dio. 

20  Poiché,  quant'  è  a  noi, 
non  possiam  non  parlare  le 
cose  che  abbiam  vedute,  ed 
udite. 

21  Ed  essi,  minacciatili  di 
nuovo,  li  lasciarono  andare, 
non  trovando  nulla  da  po- 
terli castigare,  per  cagion  del 
popolo;  conciossiachè  tutti 
glorificassero  Iddio  di  ciò  che 
era  stato  fatto. 

22  Perciocché  Tuomo,  in 
cui  era  stato  fatto  quel  mira- 
colo della  guarigione ,  era 
d' età  di  più  di  quarantanni. 

23  Or  essi  essendo  stati  ri- 
mandati ,  vennero  a'  loro,  e 
rapportaron  hro  tutte  le  cose 
che  i  principali  sacerdoti,  e 
gli  anziani  avean  lor  dette. 

24  Ed  essi,  udite^,  alzaron 
di  pari  consentimento  la  voce 
a  Dio,  e  dissero  :  Signore,  tu 
sei  l'Iddio  che  hai  fatto  il 
cielo,  e  la  terra,  e  il  mare,  e 
tutte  le  cose  che  sono  in  essi  ; 

25  Ohe  hai,  per  lo  Spi- 
rito Santo,  detto  per  la  bocca 
di  Davide  ,  tuo  servitore: 
Perchè  han  fremuto  le  genti, 
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ed  hanno  i  popoli  divisate 
cose  vane  P 

26  I  re  della  terra  son  com- 
pariti, e  i  principi  si  son  rau- 
nati  insieme  contro  al  Si- 
gnore, e  contro  al  suo  Cristo. 

27  Conciossiacliè  veramen- 
te, contro  al  tuo  santo  Fi- 
gliuolo, il  quale  tu  hai  unto, 
si  sieno  raimati  Erode,  e  Pon- 
zio Pilato,  insiem  co'  Gentili, 
e  co'  popoli  d' Israele  ; 

28  Per  far  tutte  le  cose,  che 
la  tua  mano,  e  il  tuo  consiglio 
aveano  innanzi  determinato 
che  fosser  fatte. 

29  Or  al  presente,  Signore, 
riguarda  alle  lor  minacce,  e 
concedi  a'  tuoi  servitori  di 
parlar  la  tua  parola  con  ogni 
franchezza  ; 

30  Porgendo  la  tua  mano, 
acciocché   si  faccian   guari- 
ffioni,  e  segni,  e  prodigi,  per 
lo  nome  del  tuo  santo  Fi 
gliuolo  Gesù. 

31  E,  dopo  eh'  ebbero  ora- 
to, il  luogo,  ove  erano  raunali 
tremò  :  e  furon  tutti  ripieni 
dello  Spirito  Santo,  e  parla- 
vano la  parola  di  Dio  con 
franchezza. 

32  E  la  moltitudine  di  co- 
loro che  avean  creduto  avea 
uno  stesso  cuore,  ed  una  stes- 
sa anima  ;  e  ninno  diceva  al- 
cuna cosa,  di  ciò  eh'  egli  avea, 
esser  sua  ;  ma  tutte  le  cose 
erano  loro  comuni. 
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33  E  gli  apostoli  con  gran 
forza  rendean  testimonianza 
della  risurrezion  del  Signor 
Gesù  ;  e  gran  grazia  era  so- 
pra tutti  loro. 

34  Oonciossiachè  non  vi 
fosse  alcun  bisognoso  fra  loro  ; 
perciocché  tutti  coloro  che 

devan  poderi,  o  case, 
vendendole,  portavano  il  prez- 
zo delle  cose  vendute  ; 

35  E  lo  mettevano  a'  piedi 
degli  apostoli  ;  e  poi  era  di- 
stribuito a  ciascuno ,  secondo 
ch'egli  avea  bisogno.  <• 

36  Or  Giuseppe,  sopranno- 
minato dagli  apostoli  Bar- 
naba, (il  che,  mterpretato, 
vuol  dira  :  Figliuol  di  conso- 
lazione), Levita,  Cipriano 
di  nazione  ; 

37  Avendo  un  campo  lo 
vendè,  e  portò  ì  danari,  e  li 
pose  a'  piedi  degli  apostoli. 

CAPO  V. 

Anania  eSaffira  con  ona  frode  men- 
tono allo  Spirito  Santo  ,  e  sono 
miracolosamente  puniti.  12  Gli 
apostoli  son  fatti  prigioni,  ma  li- 
berati dann  angelo  ricominciano 
a  predicare.  29  Dichiarano  al 
Concistoro  di  volere  ubbidire  a 
Dio  anziché  agli  nomini.  34  Oa- 
maliele  distoglie  i  sacerdoti  dal 
condannarli  a  morte. 

MA  un  certo  uomo,  cAw- 
mato  per  nome  Anania, 
con  Saffira,  sua  moglie,  vendè 
una  possessione  ; 
2  E  frodò  dei  prezzo,  con 
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saputa  della  sua  moglie;  e, 
portatane  una  parte,  la  pose 
a'  piedi  deg^i  apostoli. 

3  Ma  Pietro  disse:  Ana- 
nia perchè  ha  Satana  pieno 
il  cuor  tuo,  per  mentire  aUo 
Spirito  Santo,  e  frodar  del 
prezzo  della  posses8Ìoi:\e  P 

4  S' ella  restava  ,  non  re- 
stava ella  a  te  P  ed  essendo 
venduta,  non  era  ella  in  tuo 
potere  P  perchè  ti  hai  messo 
m  cuore  (juesta  cosa  P  tu  non 
hai  mentito  agli  uomini,  ma 
a  Dio. 

6  E  Anania,  udendo  queste 
parole,  cadde  e  spirò.  E  gran 
paura  venne  a  tutti  coloro 
che  udirono  queste  cose. 

^  6  E  i  giovani,  levatisi,  lo 
tolsero  via  ;  e ,  portatolo  fuo- 
ri, lo  seppellirono. 

7  Or  avvenne  intomo  di 
tre  ore  appresso,  che  la  mo- 
glie d'esso  non  sapendo  ciò 
che  era  avvenuto,  entrò. 

8  E  Pietro  le  fece  motto, 
dicendo  :  Dimmi ,  avete  voi 
cotanto  venduta  la  posses- 
sione P  Ed  ella  rispose  :  Si 
cotanto. 

9  E  Pietro  le  disse  :  Per- 
chè vi  siete  convenuti  insie- 
me di  tentar  lo  Spirito  del 
Signore  P  ecco ,  i  piedi  di 
que*  che  han  seppellito  il  tuo 
marito  8on  aH'  uscio,  ed  essi 
ti  porteran  via. 

10  Ed  ella  in  quello  stante 

248 


APOSTOLI,  V. 

cadde  a'  piedi  d' esso  e  spirò. 
E  i  giovani,  entrati,  la  trova- 
ron  morta  ;  e  portatala  via, 
la  seppellirono  appresso  del 
suo  marito. 

11  E  gran  paura  ne  venne 
alla  chiesa,  e  a  tutti  coloro 
che  udivano  queste  cose. 

12  E  molti  segni  e  prodigi 
eran  fatti  fra  il  popolo  per  le 
mani  degli  apostoli  ;  ea  essi 
tutti  di  pari  consentimento  si 
ritrovavano  nel  portico  di  Sa- 
lomone. 

13  E  ninno  degli  altri  ar- 
diva aggiuffnersi  con  loro  ; 
ma  il  popolo  li  magnificava. 

14  E  di  più  in  più  si  aggiu- 
gnevano  »«r«one  che  crede- 
vano al  Signore ,  uomini,  e 
donne,  in  gran  numero. 

15  Talché  portavan  gV  in- 
fermi per  le  piazze,  e  li  met- 
tevano sopra  letti,  e  letti- 
celli;  acciocché,  quando  Pie- 
tro venisse,  Tombra  sua  alme- 
no adombrasse  alcun  di  loro. 

16  La  moltitudine  ancora 
delle  città  circonvicine  accor- 
reva in  Gerusalemme,  por- 
tando i  malati,  e  coloro  che 
erano  tormentati  dagli  spiriti 
immondi;  i  quali  tutti  eran 
sanati. 

17  Or  il  sommo  sacerdote 
si  levò,  insieme  con  tutti  quei 
ch.^ ej^an  con  lui,  ch'era  la 
setta  de' Sadducei,  essendo 
ripieni  d' invidia  ; 
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18  E  misero  le  mani  sopra 
gli  apostoli,  e  li  posero  nella 
prigion  pubblica. 

19  Ma  un  angelo  del  Si- 
gnore di  notte  aperse  le  porte 
della  prigione;  e,  condottili 
fuori  disse  loro  : 

20  Andate,  e  presentatevi 
nel  tempio,  e  ragionate  al  po- 
polo tutte  le  parole  di  questa 
vita. 

21  Ed  essi ,  avendo  dò 
udito ,  entrarono  in  su  lo 
schiarir  del  dì  nel  tempio,  ed 
insegnavano.  Or  il  sommo  sa- 
cerdote, e  coloro  eh*  eran  con 
lui,  vennero  e  raunarono  il 
concistoro,  e  tutti  gli  anziani 
de'  figliuoli  d' Israele,  e  man- 
darono nella  prigione,  per  far 
menar  davanti  a  loro  gli  apo- 
aioli, 

22  Ma  i  sergenti,  giunti 
alla  prigione,  non  ve  li  Cova- 
rono; laonde  ritornarono,  e 
fecero  il  lor  rapporto, 

23  Dicendo:  Noi  abbiam 
ben  trovata  la  prigione  ser- 
rata con  pgni  cQligenza,  e  le 
guardie  in  pie  avanti  le  por- 
te ;  ma,  avendo^  aperte,  non 
vi  abbiam  trovato  alcimo 
dentro. 

24  Ora,  come  il  sommo  sa- 
cerdote, e  il  Capo  del  tempio, 
e  i  principali  sacerdoti  ebbero 
udite^  queste  cose,  erano  in 
dubbio  di  loro,  che  cosa  ciò 
potesse  essere. 
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25  Ma  un  certo  uomo  so- 
praggiunse, il  qual  rapportò,  e 
disse  loro  :  Ecco,  quegli  uomi- 
ni, che  voi  metteste  in  pri- 
gione, son  nel  tempio,  e  stan- 
no qmvi,  ammaestrando  il  po- 
polo. 

26  Allora  il  Capo  del  tem^ 
pioy  co*  sergenti,  andò  tó,  e  li 
menò,  non  però  con  violenza; 
perciocché  temevano  il  po- 
polo, che  non  fossero  lapidati, 

27  E,  avendoli  menati,  li 
presentarono  al  concistoro; 
e  il  sommo  sacerdote  li  do- 
mandò, 

28  Dicendo:  Non  vi  ab- 
biam noi  del  tutto  vietato 
d' insegnare  in  cotesto  nome? 
e  pure  ecco,  voi  avete  ripiena 
Gerusalemme  della  vostra 
dottrina,  e  volete  trarci  ad- 
dosso il  sangue  di  cotest'  uo- 
mo. 

29  Ma  Pietro^  e  gli  altri 
apostoli,  rispondendo,  dis- 
sero: Conviene  ubbidire  anzi 
a  Dio  che  agli  uomini. 

30  L'Iddio  de' padri  no- 
stri ha  suscitato  Gesù,  il  qual 
voi  uccideste,  avendolo  ap- 
piccato al  legno. 

31  Ma  Iddio  l'ha  esaltato 
con  la  sua  destra,  e  F  ha  fatto 
Principe  e  Salvatore  ,  per 
dar  penitenza  ad  Israele,  e 
remission  de'  peccati. 

32  E  noi  gli  siam  testi- 
moni delle  cose  che  diciamo; 
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ed  anche  lo  Spirito  Santo,  il 
qvLBle  Iddio  ha  dato  a  coloro 
che  gli  ubbidiscono. 

33  Ma  essi,  avendo  udite 
qiieste  cose^  scoppiavano  di'  ira 
e  consultavano  d'ucciderli. 

34  Ma  un  certo  Fariseo, 
chiamato  per  nome  Gama^ 
liele,  dottor  della  legge  ono- 
rato appo  tutto  il  popolo,  le- 
vatosi in  pie  nel  concistoro, 
comandò  che  gli  apostoli  f  es- 
ser un  poco  messi  fuori. 

35  Poi  disse  a  ({uq^  del  con- 
cistoro ;  Uomini  Israeliti , 
prendete  guardia  intomo  a 
questi  uemini,  che  cosa  voi 
farete. 

36  Perciocché,  avanti  que- 
sto tempo  sorse  Tenda,  dicen- 
dosi esser  qualche  gran  cosa, 
presso  al  quale  ri  accolsero 
mtomo  di  quattrocento  uomi- 
ni ;  ed  egh  fu  ucciso,  e  tutti 
coloro  che  gli  aveano  pre- 
stata fede  furon  dissipati,  e 
ridotti  a  nulla. 

37  Dopo  lui  sorse  Giuda 
il  Galileo,  a'  di  della  rasse- 
gna, il  quale  sviò  dietro  a  sé 
molto  popolo;  ed  egli  an 
cora  perì,  e  tutti  coloro  che 
gli  aveano  prestata  fede  fu- 
ron disperri. 

38  Chra  dunque,  io  vi  dico, 
rimanetevi  di  questi  uomini, 
e  lasciateli  ;  perciocché  ,  se 
questo  conriglio,  oquest'opera 
è  dagli  uomini,  sarà  dissipata; 
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39  Ma,  se  pure  è  da  Dio, 
voi  non  la  potete  dissipare;  e 
gtuirdatevi  che  talora  non  sia- 
te ritrovati  combattere  ezian- 
dio con  Dio. 

40  Ed  essi  gli  acconsenti-  * 
rono.  E,  chiamati  gli  apo- 
stoli, li  batterono,  ed  ingiun- 
sero loro  che  non  parlassero 
nel  nome  di  Gesù  ;  poi  li  la- 
sciarono andare. 

41  Ed  essi  se  ne' andarono 
dalla  presenza  del  concistoro, 
raUegrandori  d'  essere  stati 
reputati  degni  d*  esser  vitu- 
perati per  lo  nome  di  Gesù. 

42  E  ogni  giorno,  nel  tem- 
pio, e  per  le  case,  non  resta- 
vano d'insegnare,  e  d'evan- 
gelizzar Gesù  Cristo. 

CAPO  VI. 
Essendo  nato  nella  chiesa  un  mor- 
morio intomo  alla  distribuzione 
delle  offerte,  si  eleggono  dei  Dia- 
coni e  fra  essi  Stefano;  8  il  quale, 
parlando  per  lo  Spirito  con  gran 
potenza  ai  Giudei,  è  tratto  di- 
nanzi al  Concistoro  con  accuse. 

OK  in  que'  giorni,  moltipli- 
cando i  discepoli,  avvenne 
un  mormorio  de' Greci  con- 
tro agli  Ebrei  ;  perciocché  le 
lor  védove  erano  sprezzate 
nel  ministerio  cotidiano. 

2  E  i  dodici,  rannata  la 
moltitudine  de'  discepoli,  dis- 
sero; Egli  non  é  convenevole 
che  noi,  lasciata  la  parola  di 
Dio,  ministriamo  alle  mense. 

3  Perciò ,  fratelli,  avvisate 
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di  trovar  fra  voi  sette  uomini, 
de'  quali  si  abbia  buona  te- 
stimonianza ,  pieni  di  Spi- 
rito Santo,  e  di  sapienza,  i 
quali  noi  costituiamo  sopra 
quest'  affare.- 

4  E,  quant*è  a  noi,  noi  per- 
severeremo neir  orazioni,  e 
nel  ministerio  della  parola. 

6  E  questo  ragionamento 
piacque  a  tutta  la  moltitu- 
dine} ed  elessero  Stefano 
uomo  pieno  di  fede,  e  di  Spi- 
rito Santo,  e  Filippo,  e  Pro- 
choro,  e  Nicanor,  e  Timon,  e 
Parmena,  e  Nicolao,  proselito 
Antiocheno  ; 

6  I  quali  presentarono  da- 
vanti agli  apostoli;  ed  essi, 
dopo  avere  orato,  imposero 
lor  le  mani. 

7  E  la  parola  di  Dio  cre- 
sceva, e  il  numero  de' discepoli 
moltiplicava  grandemente  in 
Gerusalemme  ;  gran  molti- 
tudine eziandio  de'  sacerdoti 
ubbidiva  alla  fede. 

8  Or  Stefano ,  pieno  di  fede, 
e  di  potenza,  faceva  gran  pro- 
digi, e  segni  fra  il  popolo. 

9  E  alcuni  di  que*^della  si- 
nagoga, detta  de' Libertini, 
e  de  Cirenei,  e  de^li  Ales- 
sandrini, e  di  que'  di  Oilicia, 
e  d' Asia,  si  levarono,  dispu- 
tando con  Stefano. 

10  E  non  potevano  resistere 
alla  sapienza,  ed  allo  Spirito, 
per  lo  quale  egli  parlava. 
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11  Allora  suscitarono  degli 
uomini  che  dicessero  :  Noi 
l'abbiamo  udito  tener  ragio- 
namenti di  bestemmia,  con- 
tro a  Mosè,  e  contro  a  Dio. 

12  E  commossero  il  popolo, 
e  gli  anziani,  e  gli  Scribi  ;  e, 
venutigli  addosso,  lo  rapi- 
rono, e  lo  menarono  al  con- 
cistoro ; 

13  E  presentarono  de'  falsi 
testimoni ,  che  dicevano  : 
Quest'  uomo  non  resta  di  te- 
ner ragionamenti  di  bestem- 
mia contro  a  questo  santo 
luogo,  e  la  legge  ; 

14  Perciocché  noi  abbiamo 
udito  eh'  esìì  diceva,  che  que- 
sto Gesù  il  Nazareo  distrug- 
gerà questo  luogo,  e  muterà 
i  riti  che  Mosè  ci  ha  dati. 

15  E  tutti  coloro  che  se- 
devan  nel  concistoro,  avendo 
affisati  in  lui  gli  occhi,  videro 
la  sua  faccia  simile  alla  fac- 
cia di  un  angelo. 

CAPO  vn. 

Stefkno  nsrr»  dayanti  al  Sommo  Sa- 
cerdote ristoriadel  popolo  d'Israe- 
le, la  sua  ingratitndiae  e  ribel- 
lione Terso  Dio;  48  dimostra  che 
la  presenza  di  Dio  non  è  limitata 
ad  alcan  Inogo;  51  rimproyera 
acerbamente  ai  Giudei  la  loro  re- 
sistenza allo  Spirito,  e  la  morto 
di  G.  Cristo.  57  Viene  lapidato 
e  sostiene  gloriosamente  il  mar- 
tirio. 
E  IL  sommo  sacerdote  gU 
disse  :  Stanno  queste  cose 

in  questa  manie^  r 
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2  Ed  egli  disse:  Uomini 
fratelli,  e  padri,  ascoltate  : 
L' Iddio  della  gloria  apparve 
ad  Abrahamo,  nostro  padre, 
mentre  egli  era  in  Mesopo- 
tamia ,  innanzi  che  abitasse 
in  Oharran  ; 

3  E  gli  disse  :  Esci  del  tuo 
paese,  e  del  tuo  parentado,  e 
vieni  in  un  paese  il  quale  io 
ti  mostrerò. 

4  Allora  egli  usd  del  paese 
de'  Caldei,  e  abitò  in  Ohar- 
ran: e  di  là,  dopo  che  suo 
padre  fu  morto.  Iddio  gli  fece 
mutare  stanza,  e  venire  in 
questo  paese,  nel  quale  ora 
voi  abitate. 

5  E  non  gli  diede  alcuna 
eredità  in  esso,  non  pure  un 
pie  di  terra.  Or  gli  avea  pro- 
messo di  darlo  in  possessione 
a  lui,  e  alla  sua  progenie  dopo 
lui,  allora  eh'  egli  non  avea 
ancora  alcim  figliuolo. 

6  Ma  Iddio  parlò  così,  che 
la  sua  progenie  dimorerebbe 
come  forestiera  in  paese  stra* 
no  ;  e  che  quivi  sarebbe  te- 
nuta in  servitù,  e  maltrattata 
quattrocent'  anni. 

7  Ma,  disse  Iddio  :  Io  farò 
giudicio  della  nazione  alla 
quale  avranno  servito  ;  e  poi 
appresso  usciranno,  e  mi  ser- 
viranno in  questo  luogo. 

8  E  gli  diede  il  patto  della 
circoncisione  :  e  cori  Abra^ 
^mo  generò  Isacco  ;  e  lo  cir- 
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concise  neir  ottavo  giorno  ; 
ed  Isacco  generò  Giacobbe,  e 
Giacobbe  i  dodici  patriarchi. 

9  E  i  patriarchi,  portando 
invidia  a  Giuseppe,  lo  vende- 
rono ^«r  esser  menato  in  Egit- 
to ,  e  Iddio  era  con  lui  ; 

10  E  lo  liberò  di  tutte  le 
sue  afflizioni  ,  e  gli  diede 
grazia,  e  sapienza  davanti  a 
Faraone,  re  di  Egitto,  il 
qual  lo  costitid  governatore 
sopra  r  Egitto  e  sopra  tutta 
la  sua  casa. 

11  Or  sopravvenne  una 
fame,  e  gran  distretta  a  tutto 
il  paese  d'Egitto,  e  di  Ca- 
naan ;  e  i  nostri  padri  non 
trovavano  vittuaglia. 

12  E  Giacobbe  ,  avendo 
udito,  che  in  Egitto  v'  era  del 
grano,  vi  mandò  la  prima 
volta  i  nostri  padri. 

13  E  nella  seconda ,  Giu- 
seppe fu  riconosciuto  da'  suoi 
fratelli,  e  il  legnaggio  di  Giu- 
seppe fu  fatto  manifesto  a 
Faraone. 

14  E  Giuseppe  mandò  a 
chiamar  Giacobbe,  suo  pa- 
dre ;  e  tutto  il  suo  paren- 
tado, ch'era  di  settantacinque 
anime. 

15  E  Giacobbe  scese  in 
Egitto,  e  morì  egli,  e  i  padri 
nostri; 

16  E  furono  trasportati  in 
Sichem,  e  posti  nel  sepolcro, 
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prezzo  di  danari  comperato 
da'  figliuoli  d'Emmor,  padre 
di  Sichem. 

17  Ora,  come  si  avricinava 
il  tempo  della  promessa,  la 
quale  Iddio  avea  giurata  ad 
Abrahamo,  il  popolo  crebbe, 
e  moltiplicò  in  Egitto  ; 

18  Finché  sorse  un  altro  re 
in  Egitto,  il  qual  non  avea 
conosciuto  Giuseppe. 

19  Costui,  procedendo  cau- 
tamente contro  al  nostro  le- 
gnaggio,  trattò  male  i  nostri 
padri,  facendo  loro  esporre  i 
lor  piccoli  fanciulli,  acciocché 
non  allignassero. 

%  In  quel  tempo  nacque 
Mosé  ed  era  divinamente 
bello  ;  e  fu  nudrito  tre  mesi 
in  casa  di  suo  padre  ; 

21  Poi  appresso,  essendo 
stato  esposto,  la  figliuola  di 
Faraone  lo  raccolse,  e  se  l'al- 
levò per  figliuolo. 

22  E  Mosé  fu  ammaestrato 
in  tutta  la  sapienza  degli 
Egizi  ;  ed  era  potente  ne' suoi 
detti  e  fatti. 

23  E,  quando  egli  fu  per- 
venuto ali  età  di  quarant'anni, 
gli  montò  nel  cuore  d' andare 
a  visitare  i  suoi  fratelli,  i  fi- 
gliuoli d' Israele. 

24  E,  vedutone  uno  a  cui 
-«ra  fatto  torto,  egli  lo  soc- 
corse ;    e   fece    la  vendetta 


dell'  01 
l'Egizio. 


uccidendo 


25  Or  egli  stimava  che  i 
suoi  fratelli  intendessero  che 
Iddio  era  per  dar  loro  salute 
per  man  suaj  ma  essi  non 
V  intesero. 

26  E  il  giorno  seguente 
egli  comparve  fra  loro  men- 
tre contendevano  ;   ed   egli 

•l' incitò  a  pace  ,  dicendo  : 
)  uomini,  voi  siete  fratelli, 

perché  fate  torto  gli  uni  agli 

altri? 

27  Ma  colui  che  faceva 
torto  al  suo  prossimo  lo  ri- 
buttò, dicendo  :  Ohi  ti  ha  co- 
stituito principe,  e  giudice 
sopra  noi  ? 

^8  Vuoi  me  uccidere,  come 
ieri  ilccidesti  l' Egizio  ? 

29  E  a  questa  parola  Mosà 
fug^,  e  dimorò  come  fore- 
stiere nel  paese  di  Madian, 
ove  generò  due  figliuoli. 

30  E  in  capo  di  qua- 
rant'anni,  l'angelo  del  Si- 
gnore gli  apparve  nel  deserto 
del  monte  8ina  in  una  fiam- 
ma di  fuoco  d' im  pruno. 

31  E  Moflè,  avendo&f  ve- 
duta, si  maravigliò  di  quella 
visione  ;  e,  come  egli  si  acco- 
stava per  considerar  che  cosa 
fossey  la  voce  del  Signore  gli 
fu  indirizmtay 

32  Dicendo  :  Io  san  V  Id- 
dio de' tuoi  padri,  l'Iddio 
d'Abrahamo,  e  l'Ideo  dlsac- 
co,  e  l'Iddio  di  Giacobbe. 
E  Mosé,  diTWiuto  tutto  tre- 
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mante,  non  ardiva  por  mente 
che  cosa  fosse, 

33  E  il  Signore  gli  disse  : 
Sciogli  il  calzamento  de'  tuoi 
piedi,  perciocché  il  luogo  nel 
qual  tu  stai  è  terra  santa. 

34  Certo,  io  ho  veduta 
r  afflizion  del  mio  popolo  eh'  è 
in  Egitto,  e  ho.  uditi  i  lor  so- 
spiri, e  son  disceso  per  lihe- 
rarli  ;  or  dunque,  vieni,  io  ti 
manderò  in  Egitto. 

86  Quel  Mosè,  il  quale 
aveano  rinnegato ,  dicendo  : 
Chi  ti  ha  costituito  principe, 
e  giudice  ?  esso  mandò  loro 
Iddio  per  rettore,  e  libera- 
tore, per  la  man  dell'  angelo, 
che  gli  era  apparito  nel  pruna 

36  Esso  fi  condusse  fuori, 
avendo  fatti  segni,  e  prodigi 
nel  paese  di  Egitto,  e  nel 
Mar  Kosso,  e  nel  deserto,  lo 
spazio  di  quaraut'  anni. 

37  Quei  Mosè,  il  qual  disse 
a'  figliuoli  d' Israele  :  Il  Si- 
gnore Iddio  vostro  vi  susci- 
terà un  Profeta  d'infra  i  vostri 
fratelli,  comeme;  ascoltatelo. 

38  Esso  è  quel  che,  nella 
raunanza  nel  deserto,  fu  con 
V  angelo  che  parlava  a  lui 
nel  monte  Sina,  e  co' padri 
nostri  I  e  ricevette  le  parole 
viventi,  per  darcele  ; 

39  AI  quale  i  padri  nostri 
non  vollero  essere  ubbidienti: 
anzi  lo  ributtarono,  e  si  rivol- 
tarono co'lor  cuori  all'Egitto, 
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40  Dicendo  ad  Aaronne  : 
Facci  degl'  iddii,  che  vadano 
davanti  a  noi  ;  perciocché 
quant'è  a  questo  Mosè,  che 
ci  ha  condotti  fuor  del  paese 
di  Egitto,  noi  non  sappiamo 
quel  che  gli  sia  avvenuto. 

41  E  in  que' giorni  fecero 
un  vitello,  e  offersero  sacri- 
ficio all'idolo,  e  si  rallegra- 
rono neU'  opere  delle  lor 
mani. 

42  E  Iddio  si  rivoltò  in- 
dietro, e  li  diede  a  servire 
all'esercito  del  cielo:  come 
egli  è  scritto  nel  Libro  de'  pro- 
feti :  Casa  d' Israele,  mi  of- 
feriste voi  sacrifìcii,  ed  of- 
ferte, lo  spazio  di  quarant'annì 
nel  deserto  ? 

43  Anzi,  voi  portaste  il  ta- 
bernacolo di  Moloc  ,  e  la 
stella  del  vostro  dio  Ilemfan  ; 
le  figure,  le  quali  voi  avevate 
fatte  per  adorarle;  per  ciò, 
io  vi  trasporterò  di  là  da  Ba- 
bilonia. 

44  n  tabernacolo  della  te- 
stimonianza fu  appresso  i  no- 
stri padri  nel  deserto,  come 
avea  comandato  colui  che 
avea  detto  a  Mosè,  che  lo  fa- 
cesse secondo  la  forma  ch'egli 
avea  veduta. 

45  U  quale  ancora  i  padri 
nostri  ricevettero,  e  lo  por- 
tarono con  Giosuè,  nel  pae- 
se ch'era  stato  posseauto 
da'  Gentili,  IquaU  Iddio  scac- 
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ciò  d' innanzi  a' padri  nostri  ; 
e  quivi  dimorò  nno  a' giorni 
di  Davide  ; 

46  II  qual  trovò  grazia  nel 
cospetto  di  Dio,  e  chiese  di 
trovare  una  stanza  all^  Iddio 
di  Giacobbe. 

47  Ma  Salomone  fu  quello 
che  gli  edificò  una  casa. 

48  Ma  r  Altissimo  non 
abita  in  tempii  fatti  per  opera 
di  mani  j  siccome  dice  il  pro- 
feta: 

49  n  cielo  è  il  mio  trono, 
e  la  terra  lo  scannello  de^  miei 
piedi ,  o^ual  casa  mi  edifiche- 
reste VOI  ?  dice  il  Signore  ;  o, 
qual  sarebbe  il  luogo  del  mio 
riposo? 

50  Non  ha  la  mia  mano 
fatte  tutte  queste  cose  ? 

61  Uomini  di  collo  duro, 
ed  incirconcisi   di   cuore 
d'  orecchi ,    voi    contrastate 
sempre  allo  Spirito  Santo 
come  fecero  ì  padri  vostri, 
cosi  fate  ancora  voi. 

62  Qual  de' profeti  non 
perseguitarono  i  padri  vo- 
stri ?  Uccisero  eziandio  co- 
loro che  innanzi  annunzia- 
vano la  venuta  del  Giusto, 
del  qual  voi  al  presente  siete 
stati  traditori,  ed  ucciditori  ; 

53  Voi ,  che  avete  ricevuta 
la  legge  facendone  gli  angeli 
le  pubblicazioni,  e  non  l'ave- 
te osservata. 

64  Or  essi,  udendo  queste 
2ÒÒ 


cose,  scoppiavano  ne'lor  cuo" 
ri,  e  digrignavano  i  denti  con" 
tro  a  lui. 

55  Ma  egli,  essendo  pieno 
dello  Spirito  Santo,  affisati 
gli  occhi  al  cielo,  vide  la  glo- 
ria di  Dio,  e  Gesù  che  stava 
alla  destra  di  Dio. 

66  E  disse  :  Ecco,  io  veggo 
i  cieli  aperti,  e  il  Figliuol 
dell'uomo  che  sta  alla  destra 
di  Dio. 

67  Ma  essi,  gettando  di 
gran  gridi,  si  turarongli  orec- 
chi, e  tutti  insieme  di  pari 
consentimento  si  avventarono 
sopra  lui, 

68  E,  cacciatolo  fuor  della 
città,  lo  lapidavano;  e  i  testi- 
moni miser  giù  le  lor  veste 
a' piedi  d'un  giovane,  chia- 
mato Saulo. 

59  E  lapidavano  Stefano, 
che  invocava  Gestìy  e  diceva  : 
Signor  Gesù,  ricevi  il  mio 
spirito. 

60Poi,postosi  inginocchio- 
ni,  gridò  ad  alta  voce  :  Signo- 
re, non  imputar  loro  questo 
peccato.  E,  detto  questo,^  si 
addormentò. 

CAPO  vm. 

La  chiesa  ài  Gerusalemme  è  di- 
spersa  dalla  persecnzione.  5  Fi- 
lippo predica  in  Samaria,  molti 
si  conreirtono,  Simon  Mago  è  1>at' 
tezzato.  14  Pietro  e  Gioyanni  sono 
mandati  a  gnei  credenti  che  ri- 
cevono Io  Spirito.  26  Filippo  ò 
mandato   da  Dio  ad  annunziar 
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TE  vangelo  all'EnnticoEtiopo,  il 
quale  crede  ed  è  l>attezzato;  poi 
predica  altrove. 

ORSaulo  era  consenziente 
alla  morte  d'esso.  Ed  in 
quel  tempo  vi  fu  gran  perse- 
cuzione contro  alla  chiesa 
ch'era  in  Gerusalemme;  e 
tutti  furon  dispersi  per  le 
contrade  della  Giudea,  e  della 
Samaria,  salvo  gli  apostoli. 

2  E  alcuni  uomim  religiosi 
portarono  a  seppellire  Stef ar 
no,  e  fecero  gran  cordoglio 
di  lui. 

3  Ma  Saulo  disertava  la 
chiesa ,  entrando  di  casa  in 
casaj  e,  trattine  uomini  e 
donne,  li  metteva  in  prigione. 

4  Coloro  adunque  che  fu- 
ron dispersi  andavano  attor- 
nO;  evangelizzando  la  parola. 

6  E  Filippo  discese  nella 
città  dì  Samaria,  e  predicò 
loro  Cristo. 

6  E  le  turbe  di  pari  con- 
sentimento attendevano  alle 
cose  dette  da  Filippo,  uden- 
do, e  veggendo  i  miracoli 
ch'egli  faceva. 

7  Conciossiachè  gli  spiriti 
immondi  uscivano  di  molti 
che  gli  aveano,  gridando  con 
gran  voce;  molti  paralitici 
ancora,  e  zoppi,  eran  sanati 

8  E  vi  fu  grande  allegrezza 
in  quella  città. 

9  Or  in  quella  città  era 
prima  stato  un  uomo,  cAwi- 
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moto  per  nome  Simone,  che 
esercitava  l'arti  magiche,  e 
seduceva  la  gente  di  Samaria, 
dicendo  sé  esser  qualche  grau- 
d' uomo. 

10  E  tutti,  dal  maggiore 
al  minore,  attendevano*  a  luì, 
dicendo:  Costui  èia  gran  po- 
tenza di  Dio. 

11  Ora  attendevano  a  lui, 
perciocché  già  da  lungo  tem- 
po gli  avea  dimentati  con  le 
sue  arti  magiche. 

12  Ma,  quando  ebber  cre- 
duto a  Filippo,  il  quale  evan- 
gelizzava le  cose  appartenenti 
al  regno  di  Dio,  e  al  nome  di 
Gesù  Cristo,  furono  battez- 
zati tvtti^  uomini  e  donne. 

18  E  Simone  credette  an- 
ch'egli;  e,  essendo  stato  bat- 
tezzato, si  riteneva  del  conti- 
nuo con  Filippo;  e,  veggendo 
le  potenti  operazioni ,  ed  i 
segni  ch'erano  fatti,  stupiva. 

14  Ora,  gli  apostoli  ch'^cra- 
no  in  Gerusalemme,  avendo 
inteso  che  Samaria  avea  rice- 
vuta la  parola  di  Dio,  man- 
daron  loro  Pietro  e  Giovanni  ; 

15  I  quali,  esifendo  discesi 
là,  onCron  per  loro,  acciocché 
ricevessero  lo  Spirito  Santo  ; 

16  Perciocché  esso  non  era 
ancor  caduto  sopra  alcun  di 
loro;  ma  solamente  erano 
stati  battezzati  nel  nome  del 
Signore  Gesù. 

17  Allora  imposer  loro  le 
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mani,  ed  esai  ricevettero  lo 
Spirito  Santo. 

18  Or  Simone,  reggendo 
che,  per  Timposizion  delle 
mani  degli  apostoli,  lo  Spirito 
Santo  era  dato,  professe  loro 
danari, 

19  Dicendo:  Date  ancora 
a  me  questa  podestà,  che  co- 
lui al  quale  io  imporrò  le  ma- 
ni riceva  lo  Spinto  Santo. 

20  Ma  Pietro  gli  disse: 
Vadano  i  tuoi  danari  teco  in 
perdizione,  conciossiaclià  tu 
abbi  stimato  che  il  dono  di 
Dio  si  acquisti  con  danari. 

21  Tu  non  bai  parte,  né 
sorte  alcuna  in  questa  parola  ; 
perciocché  il  tuo  cuore  non  é 
diritto  davanti  a  Dio. 

22  Kawediti  adunque  di 

?uesta  tua  malvagità  ;  e  prega 
ddio,  se  forse  ti  sarà  rimesso 
il  pensier  del  tuo  cuore. 

23  Perciocché  io  ti  ve^o 
essere  in  fiele  d'amaritudme, 
e  in  legami  d'iniquità. 

24  E  Simone,  rispondendo 
disse:  Fate  voi  per  me  ora- 
zione al  Signore,  qhe  nulla 
di  ciò  che  avete  detto  venga 
sopra  me. 

25  Essi  adunque,  dopo  aver 
testificata,  e  annunziata  la  pa- 
rola del  Signore,  se  ne  ritor- 
narono in  Gerusalemme  ;  ed 
evangelizzarono  a  molte  ca- 
stella de' Samaritani. 

26  Or  un  angelo  del  Si- 
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gnore  parlò  a  Filippo,  tUceo- 
do:  Levati,  e  vattene  verso 
il  Mezzodì,  alla  via  che  scen- 
de di  Gerusalemme  in  Gaza, 
la  quale  é  deserta; 

27  Ed  egli,  levatosi,  vi  an- 
dò; ed  ecco  un  uomo  Etìope, 
eunuco,  barone  di  Oandace, 
regina  degli  Etìopi,  ch'era 
soprantendente  di  tuttì  i  tesori 
d'essa,  il  quale  era  venuto  in 
Gerusalemme  per  adorare. 

28  Or  egli  se  ne  tornava; 
e,  sedendo  sopra  il  suo  carro, 
leggeva  il  profeta  Isaia. 

29  E  lo  Sphrito  disse  a  Fi- 
lippo: Accostati^  e  giugni 
questo  carro. 

SO  E  Filippo  accorse,  ed 
udì  ch'egli  leggeva  il  profeta 
Isaia,  e  gii  disse:  Intendi  tu 
le  coso  che  tu  leggi? 

81  Ed  e^li  ^sse  :  E  come 
potrei  io  intenderle  y  se  non 
che  alcuno  mi  guidi  P  E  pre- 
gò ^Filippo  che  montasse,  e 
sedesse  con  lui. 

32  Or  il  luogo  della  scrit- 
tura ch'egli  leggeva  era  que- 
sto: E^li  é  stato  menato  id- 
l' uccisione,  come  -una  pecora  ; 
e,  a  guisa  d'agnello  che  è 
mutolo  dinanzi  a  colui  che  k) 
tosa,  cosi  egli  non  ha  aperta 
la  sua  bocca. 

33  Per  lo  suo  abbassamento 
la  sua  condannazione  é  stata 
tolta:  ma  chi  racconterà  la 
sua  etàP  concioadaché  la  sua 

Digitized  by  V^OQfi  IC 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI,  IX. 


TÌtft  da  statft  tolta  dalla  terra. 
84  E  r  eunuco  fece  motto 
a  Filippo,  e  disse:  Di  chi,  ti 
pregio,  dice  questo  il  profeta? 
lo  dice  di  sé  stesso,  o  pur  d'un 
altro? 

35  E  Filippo,  avendo  aper 
ta  la  bocca;  e  cominciando  da 

?[uesta  scrittura,  gli  evange- 
izzò  Gesù. 

36  E,  mentre  andavano  a 
lor  cammino,  giunsero  ad  una 
cert*  acqua.  E  V  eunuco  disse  : 
Ecco  dell'acqua  ;  che  impedi* 
sce  che  io  non  sia  battezzato  ? 

37  E  Filippo  disse:  Se  tu 
credi  con  tutto  il  cuore,  egli 
è  lecito.  Ed  egli,  risponden- 
do, disse  :  Io  credo  che  Oteaù 
Cristo  è  il  Figliuol  di  Dio. 

38  E  comandò  che  il  carro 
si  fermasse;  ed  amendUe^  Fi- 
lippo e  r eunuco,  disceser 
nell'acqua;  e  FiUppo  lo  bat- 
tezzò. 

39  È,  qusmdp  furon  saliti 
fuori  d^ll'acqì4l^  lo  Spirito 
del  Signore  rs^à  Ffiippo,  e 
l'eunuco  noi  vide  pia;  per- 
ciocché egH  andò  a  suo  cam- 
mino ttìtto  àUegro. 

40  ]^  Filippo  si  ritrovò  in 
Azot  ;  e,  passando,  «vangdk- 
zò  a  tutte  le  dttà,  finché 
venne,  in  Cesarea.      * 

CAPO  IX. 

8aQlo,  peweoutoFe  della  cWesa,  è 
miracolosamente  convertito,  20  e 
piredica  in  DamMco,  onde  è  in- 
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sidiato  dai  Gindei;  25  ma  i 
patone  ya  in  Gerusalemme,  quin- 
di in  Gdsarea  ed  in  Tarso.  89  Pie- 
tro sana  Enea  in  Lidd^,  36  e  ri- 
suscita Tabita  in  Ioppe«  Holti  si 
convertono. 

OE  Saulo,  sbuffando  ancora 
minacce,  ed  uccisioni,  con- 
tro a' discepoli  del  Signore, 
venne  al  sompio  sacerdote; 

2  E  gli  chiese  lettere  alle 
sinagoghe  in  Damasco,  ao- 
ciocchè,  se  pur  ne  troyava 
alcuni  di  questa  setta,  uomini, 
0  donne,  li  menasse  legati. in 
Gerusalemme. 

3  Ora,  mentre  era  in  cf^ff- 
mino,  avvenne  che,  avvici- 
nandosi a  Damasco,  di  fiubito 
una  luce  dal  cielo  gli  folgorò 
d'intorno; 

4  Ed  essendo  caduto  in 
terra,  udì  una  voce  che  gli 
diceva:  Saulo,  Saulo,  perchè 
mi  perseguiti? 

5  Ed  egli  disse;  Chi  eei,  Si- 
gnore P  E  il  Signore  disse  :  Io 
son  Gesù,  il  quai  tu-  perse- 
guiti; égli  ti  è  duro  dji  rioa^ 
Citrar  contro  aglijstimoli 

6  Ed  egU,  tutto  tremooite, 
e  spaventato,  disse  :  Sìctotó, 
die  vuoi  tu  ch'io  faccia^  E 
fl  Signore  gli  disse:  Levati, 
ed  entra  nella  città,  e  ti  saarà 
detto  ciò  che  ti  convien  fare. 

7  Or  ^li  uomini  che  face- 
vano il  viaggio  con  lui  ristet- 
tero attomti,  udendo  ben  la 
voce.manoa  veggendo  alcuno. 
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6  £  Saulo  si  levò  da  terra; 


e,  aprendo  gli  ocelli,  non  ve-  "d'Israele. 


deva  alcuno  ;  e  coloro,  menan- 
dolo  per  la  mano,  lo  condus- 
sero in  Damasco. 

9  E  fu  tre  giorni  senza  Te- 
derò, ne^quàh  non  mangiò,  e 
non  bevve. 

10  Or  in  Damasco  v'era  un 
certo  discepolo,  chiamato  per 
nome  Anania,  al  quale  il  si- 
gnore disse  in  visione:  Ana- 
nia. Ed  egli  disse  :  Eccomi, 
Signore. 

11  E  il  Signore  gli  disse  : 
Levati,  e  vattene  nelm  strada, 
detta  Diritta;  e  cerca,  in  casa 
di  Giuda,  un  uomo,  ehiamato 
per  nome  Saulo,  da  Tarso; 
perciocché,  ecco,  egli  fa  ora- 
zione. 

12  (Or  egli  avea  veduto  in 
visione  un  uomo,  chiamato 
per  nome  Anania,  entrare,  e 
impc»rgli  la  mano,  acciocché 
ricoverasse  la  vista.) 

13  E  Anania  rispose:  Si- 
gnore, io  ho  udito  da  molti 
di  quest'uomo,  quanti  mali 
egli  ha- fatti  a' tuoi  santi  in 
Gerusalemme  ; 

14  E  qui  eziandio  ha  pode- 
stà da' principali  sacerdoti  di 
far  prigioni  tutti  coloro  che 
invocano  il  tuo  nome. 

15  Ma  H  Signore  gli  disse 
Va,  perciocché  costui  mi  é 
un  vaso  eletto,  da  portare  il 


ti,  ed  ai  re,  ed  a'  figliuoli 


mio  nome  davanti  alle  gen-ldei  che  ft|»^||^t^8l. 


16  Perciocché  io  gli  mo- 
strerò quante  cose  gli  convien 
patire  per  lo  mio  nome. 

17  Anania  adunque  se  ne 
andò,  ed  entrò  in  quella  casa  ; 
e,  avendogli  imposte  le  mani, 

Fratello  Saulo,  il  Si- 
gnore Gresn,  che  ti  é  apparito 
per  lo  cammino,  per  io  qual 
tu  venivi,  mi  ha  mandato, 
acciocché  tu  ricoveri  la  vista, 
sii  ripieno  dello  Spirito 
Santo. 

18  E  in  quello  stante  gli 
cadder  dagli  occhi  come  delle 
scaglie;  e  subito  ricoverò  la 
vista;  poi  ai  levò,  e  fu  bat- 
tezzato. 

19  E,  avendo  preso  cibo,  si 
riconfortò.  E  Saulo  stette  al- 
cuni giorni  co' discepoli  che 
erano  in  Damasco. 

20  E  subito  ^  mise  a  pre- 
dicar Cristo  nelle  sinagoghe, 
insegnando  eh'  egli  è  il  Fi- 
gliuol  di  Dio. 

21 E  tutti  coloro  che  Tudi- 
vano,  stupivano,  e  dicevano  : 
Non  é  costui  quel  che  ha  di- 
strutti in  Q^rusalemme  quelli 
che  invocavano  questo  nome? 
e  per  questo  é  egli' eziandio 
venuto  qua,  ]^r  menarli  pri- 
gioni a' principali  sacerdoti? 

22  Ma  Saulo  vie  più  si  rin-^^ 
forzava,  e  confondeva  i  Giu- 
Dama- 


259 


PATTI  DEGLI  APOSTOLI,  IT. 


SCO)  dimostrando  che  questo 
Oesà  è  il  Cristo. 

23  Ora,  passati  molti  gior- 
ni, i  Giudei  presero  indeme 
consiglio  di  ucciderlo. 

24  Ma  le  loro  insidie  ven 
nero  a  notizk  a  Saulo.  Or 
essi  facevan  la  guardia  alle 
porte,  giorno  e  notte,  accioc- 
chè  lo  potessero  uccidere. 

25  ma.  i  discepoli,  presolo 
di  notte,  lo  calarono  a  basso 
per  lo  muro  in  una  sporta. 

26  E  Saulo,  quando  fu 
^unto  in  Gerusalemme,  ten- 
tava d'aggiugnersi  condisce- 
poli; ma  tutti  lo  temevano, 
non  potendo  credere  elisegli 
fosse  discepolo. 

27  Ma  Barnaba  lo  prese,  e 
lo  menò  agli  apostoli,  e  rac- 
cont^loro  come  per  cammino 
egli  avea  veduto  il  Signore, 
e  come  egli  gH  avea  parlato^ 
e  come  in  Damasco  avea  fran- 
camente parlato  nel  nomo  di 
Gesù. 

28  Ed  egli  fu  con  loro  in 
GeTusalemme,  andando,  e  ve- 
nendo,e  parando  francamente 
nel  nome  del  Sùfnor  Oesà. 

29  Egli  parmva  eziandio, 
e  disputava,  co'Gbeci  ;  ed  essi 
eercavaai  d'ucciderlo. 

80  Ma  i  fratelli,  avendolo 
saputo,  lo  ccmdussero  in  Oe- 
«uea,  e  di  là  lo  mandarono 
in  Tarso, 

81  Gold  lediiefie,per  tutta 


la  Giudea,  Galilea,  e  Samaria, 
aveano  pace,  essendo  edifica- 
te ;  e,  camminando  nel  timor 
del  Signore,  e  nella  coMola- 
zion  dello  Spirito  Santo  , 
moltiplicavano. 

32  Or  avvenne  che  Pietro, 
andando  attorno  da  tutti, 
venne  eziandio  W santi,  che 
abitavano  in  Lidda, 

83  E  quivi  trovò  un  "uomo, 
chiamato  per  nome  Enea,  il 
qual  già  da  otto  anni  giacea 
in  un  letticello,  essendo  pa- 
raHtico. 

84  E  Pietro  gli  disse  :  Enea, 
Gesù,  oh*  è  il  Cristo,  ti  sana; 
levati,  e  rifatti  il  UttieeHo.  Ed 
egK  in  quello  stante  si  levò. 

36  E  tutti  gli  abitanti  di 
Lidda,  e  di  Saron,  lo  videro, 
e  si  convertirono  al  Sig^iore. 

86  Or  in  loppe  v*  era  una 
certa  discepola,  chiamata  Ta* 
bita;  il  qual  nome,  interpté- 
tato,  vuol  dir  Oavriuola  ;  co- 
stei, era^iena  di  buone  ope- 
re, e  di  Imiosine,  le  quali  ella 
faceva. 

37  E  in  <]^ue'giorm  avven- 
ne ch'ella  mfermd,  e  morì. 
E,  dopo  che  fu  stata  lavata, 
fu  posta  in  una  sala. 

38  E,  perdocchè  Lidda  era 
vicin  di  loppe,  i  diseepo]!, 
udito  che  Pietro  vi  era,  gli 
mimdanmo  due  uomini,  per 
predio  che  senza  indugio 
venisse  fino  a  loro. 
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89  Pietro  adunque  si  levò, 
e  se  ne  venne  con  loro.  E, 
come  egli  fu  giunto,  lo  menar 
reno  nella  sala;  e  tutte  le  ve- 
dove sì  presentarono  a  lui, 
piagnendo,  e  mostrandogli 
tutte  le  robe,  e  le  veste,  cne 
la  Oavriuola  faceva,  mentre 
era  con  loro. 

40  E  Pietro,  messi  tutti 
fuori,  d  pose  in  ginocchioni, 
e  fece  orazione.  Poi  rivoltosi 
al  corpo,  disse  :  Tabita,  leva- 
ti. Ed  ella  aperse  gli  occhi;  e, 
veduto  Pietro,  si  levò  a  se- 
dere. 

41  Ed  egli  le  die  la  mano  ^ 
e  la  sollevò;  e,  chiamati  i 
santi,  e  le  vedove,  la  presentò 
loro  in  vita, 

42  E  ciò  fu  saputo  per 
tutta  loppe,  e  molti  credet- 
tero nel  signore. 

43  E  Pietro  dimorò  molti 
giorni  in  loppe,  in  casa  d'un 
certo  Simone  coiaio. 

CAPO  X. 

Cornelio  è  da  un  angelo  ammonito 
di  far  yenire  Pietro  presso  di  sé, 
9  e  Pietro  per  una  Tìsione  è  av- 
visato d' andarvi  sensa  scrupolo. 
84  Annunzia  T  Evangelo  a  Cor- 
nelio ed  alia  sua  casa;  44  lo  Mi- 
lito Santo  è  lor  donato  e  8on  bat- 
tezzati. 

OR  V*  era  in  Cesarea  un  cer- 
to uomo  chiamato  per  no- 
ne Oomelio,  centurione  della 
schiera,  detta  ItaHea. 
2  Esso,  essendo  uomo  pio,  e 
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temente  Iddio  con  tutta  la 
sua  casa,  e  facendo  molte  li- 
mosine  al  popolo,  e  pregando 
Iddio  del  continuo  ; 

3  Vide  chiaramente  in  vi- 
sione, intomo  l'ora  nona  del 
giorno,  un  angelo  di  Dio,  che 
entrò  a  lui,  e  gli  disse  :  Cor- 
nelio. 

4  Ed  egli,  riguardatolo  fi- 
so, e  tutto  spaventato,  disse  : 
Che  v'è.  Signore?  E  Vangelo 
gli  disse  :  Le  tue  orazioni , 
e  le  tue  limostne,  son  salite 
davanti  a  Dio  per  una  ricor- 
danza. 

5  Or  dimque,  manda  uomi- 
ni in  loppe,  e  fa  chiamare  Si- 
mone, il  quale  è  soprannomi- 
nato Pietro. 

6  Egli  alberga  appo  un 
certo  Simone  coiaio,  cne  ha 
la  casa  presso  del  mare  ;  esso 
ti  dirà  ciò  ch'e'ti  convien  fare. 

7  Ora,  come  l'angelo  che 
parlava  a  Cornelio  se  ne  fu 
partito,  egli,  chiamati  due 
de' suoi  famigli,  e  un  soldato 
di  que'  che  si  ritenevano  del 
cojitinuo  appresso  di  lui,  tuf^ 
mo  pio; 

8  E,  raccontata  loro  ogni 
cosa,  li  mandò  in  loppe. 

9  E  il  giorno  seguente, 
procedendo  essi  al  lor  cam- 
mino, e  avvicinandosi  alla 
città,  Pietro  sali  in  sul  tetto 
deUa  casa,  intorno  l'ora  sesta, 
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10  Or  avvenne  elisegli  ebbe 
gran  fame,  e  desiderava  pren- 
der cibo;  e,  come  que'<ftc<Ma 
gliene  apparecchiavano,  gli 
venne  un  ratto  di  mente  ; 

11  E  vide  il  cielo  aperto,  e 
mi  vaso,  simile  a  un  gran  len- 
zuolo, che  scendeva  sopra  lui, 
legato  per  li  quattro  capi,  e 
calato  m  terra; 

12  Nel  quale  vi  erano  degli 
animali  terrestri  a  quattro 
piedi,  e  delle  fiere,  e  de*  ret- 
tili, e  degli  uccelli  del  cielo 
d'ogni  maniera. 

13  E  una  voce  gli  fu  indi' 
rizzata  fetido;  Levati,  Pie- 
tro ;  ammazza,  e  mangia. 

14  Ma  Pietro  disse  :  In  niun 
modo,  Signore,  *conciossiachè 
io  non  abbia  giammai  man< 
giato  nulla  d'immondo  nò  di 
contaminato. 

15  E  la  voce  gli^  disse  la 
seconda  volta  :  Le  cose  cbe 
Iddio  ba  purificate,  non  farle 
tu  immonde. 

16  Or  questo  avvenne  fino 
a  tre  volte  ;  e  poi  il  vaso  fu 
ritratto  in  cielo. 

17  E,  come  Pietro  era  in 
dubbio  in  sé  stesso  cbe  cosa 
potesse  esser  quella  visione 
cb'egli  avea  veduta,  ecco,  gli 
uommi  mandati  da  Cornelio, 
avendo  domandato  della  casa 
di  Simone,  furono  alla  porta, 

18  E,  chiamato  alcuno,  do- 
mandarono   se    Simone,  bo- 
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prannominato  Retro,  alber- 
gava ivi  entro. 

19  E,  come  Pietro  era  pen- 
soso intorno  alla  visione,  lo 
Spirito  ^li  disse:  Ecco,  tr9 
uomini  ti  cercano. 

20  Levati  adunque,  e  scen- 
di, e  va  con  loro,  senza  farne 
difficoltà,  perciocché  io  gli  ho 
mandati. 

21  E  Pietro,  sceso  agli  uo- 
mini che  gli  erano  stati  man- 
dati da  Cornelio,  disse  loro  : 
Ecco,  io  son  quello  che  voi 
cercate  ;  quale  è  la  cagione  per 
laqual  siete  qui? 

22  Ed  essi  dissero:  Corne- 
lio, centurione,  uomo  giusto, 
e  temente  Iddio,  e  del  ^uale 
rende  buona  testimonianza 
tutta  la  nazion  de' Giudei ,  è 
stato  divinamente  avvisato  da 
un  santo  angelo  di  farti  chia- 
mare in  casa  sua,  e  d'udir  ra- 
gionamenti da  te. 

23  Pietro  adunque,  aven- 
doli convitati  d'entrare  in 
casa,  gli  albergò;  poi,  il  gior- 
no secante,  andò  con  loro  ;  e 
alcuni  de' fratelli  di  que' di 
loppe  l'accompagnarono. 

24  E  il  giorno  appresso  en- 
trarono in  Cesarea.  Or  Cor- 
nelio gli  aspettava,  avendo 
chiamati  i  suoi  parenti,  e  i  suoi 
intimi  amici. 

25  E^  come  Pietro  entrava, 
Cornelio  fatto^lisi  incontro, 
gli  si  gettò  a'piedi,.e  l'adorò. 
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26  Ma  Pietro  lo  sollevò, 
dicendo:  Levati^  io  aiicora 
son  uomo. 

^  E,  ragionando  con  lui, 
^litrd,  e  trovò  molti^  che  si 
eran  mdxi  raunati. 

28  Ed  egli  disse  loro:  Voi 
sapete  come  non  è  lecito  ad 
un  uomo  Giudeo  aggiugnersi 
con  uno  strano,  o  entrare  in 
casa  sua  ;  ma  Iddio  mi  ha  mo- 
strato di  non  chiamare  alcun 
uomo  immondo  ;  o  coiitami- 
nato. 

'29  Perdio  ancóra,  essendo 
stato  mandato  a  chiamare,  io 
son  venuto  senza  contradire. 
16  vi  doiìiando  adunque:  Per 
tìual  cagione  mi  avete  man- 
dato a  chiamare  ? 
'/  30  E  Cornelio  disse  :  Quat- 
^tro  gìqmi  sono,  che  io  fino  a 
qi^ueói'ora  era- digiuno,  e  alle 
nòve  oi^  io  faceva  orazione  in 
casa  mia;  ed  ecco,  un  uomo 
si  presentò  davanti  a  me,  in 
vestimento  risplendente, 

31 E  disse  :  Uornelio,  la  tua 
orazione  è  stata  esaudita,  e  le 
tue  limosine  sono  state  ricor- 
date nel  cospetto  di  Dio. 

32  Manda  adunque  in  lop- 
pe, e  chiama  di  là  Simone, 
soprannominato  Pietro;  egli 
alberga  in  casa  dì  Simone  co- 
iaio, presso  del  mare;  quando 
%g]i  sarà  venuto,  egli  ti  parlerà. 

33  Perciò,  in  quello  stante 
io  mandai  a  te,  e  tu  hd  fatto 


bene  di  venire;  ed  ora  no!  sia- 
mo tutti  qui  presenti  davanti 
a  Dio,  per  udir  tutte  le  cose 
che  -ti  sono  da  Dio  state  or- 
dinate. 

34  Allora  Pietro,  aperta  la 
bocca,  disse  :  In  venta  io  com- 
prendo, che  Iddio  non  ha  ri- 
guardo alla  qualità  delle  per- 
sone; 

35  Anzi  che,  in  qualunque 
nazione,  chi  lo  teme^  ed  opera 
giustamente,gli  è  accettevole, 

36  Secondo  la  parola  eh'  egli 
ha  mandata  a'figliuqli  dTsrae- 
le,  evangelizzando  pace  per 
Gesù  Cristo,  eh' è  il  Signor  di 
tutti. 

37  Voi  sapete  ciò  che  è  av- 
venuto per  tutta  la  Giudea, 
cominciando  daUa  Galilea , 
dopo  il  Battesimo  che  Gio- 
vanni predicò; 

38  Come  Iddio  ha  unto  di 
Spirito  Santo,  e  di  potenza, 
Gesù  di  Nazaret,  il  quale  andò 
attorno  facendo  benefidi,  e 
sanando  tutti  coloro  che  erano 
posseduti  dal  diavolo,  percioc- 
ché Iddio  era  con  lui. 

39  E  noi  siamo  testimoni 
di  tutte  le  cose  ch'egli  ha  fatte 
nel  paese  de' Giudei, ed  in  Ge- 
rusalemme; il  quale  ancora 
essi  hanno  ucciso,  appiccan- 
dolo al  legno; 

40  Esso  ha  Iddio  risuscitato 
nel  terzo  giorno,  e  ha  fatto 
ch'egli  è  stato  manifestato  ; 


FATTI  DEGLI  APOSTOU,  XI. 


41  Niffl  gli  a  tutto  il  popolo, 
ma  a' testimoni  prima  da  Dio 
ordinati,  cioè,  a  noi,  che  ab- 
biam  mangiato,  e  beyuto  con< 
lui.  dopo  eh'  egli  fu  risuscitato 
da' morti. 

42  Ed  egli  ci  ha  comandato 
di  predicare  al  popolo,  e  di  te- 
stimoniare ch'egli  èquello  che 
da  Dio  è  stato  costituito  Giu- 
dice de' vivi  e  de'  mortL 

43  A  lui  rendon  testimo- 
nianza tutti  i  profeti,  che 
chiunque  crede  in  lui ,  riceve 
remission  de'pecoatì  per  lo 
nome  euo. 

44  Mentre  Pietro  teneva 
ancora  questi  ragionamenti, 
lo  Spirito  Santo  cadde  sopra 
tutti  coloro  che  udivano  la 
parola. 

45  E  tutti  i  fedeli  della 
circoncisione,  i  quali  eran  ve- 
nuti con  Pietro,  stupiremo  che 
il  dono  dello  Spirito  Santo 
fosse  stato  «j^arso  eziandio  so* 
pra  i  Gentili. 

46  Conciossiachègliudivan 
parlar  diverse^gae;  e  magni- 
ficare Iddio.  Allora  Pietro 
prose  a  dire  : 

47  Può  alcuno  vietar  l' ac- 
qua, che  non  sieno  battezzati 
costoro  che  han  ricevuto  lo 
Spirito  Santo,  come  ancora 
noi? 

48  Ed  egli  comandò  che 
fossero  battezzati  nel  nome 
del  Signore  Gesù.  Aflpra  em 
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lo  pregarono  che  dimoorasse 
qmvi  alquanti  giorni. 

CAPO  XI. 

Pietro  ,  querelato  dai  Qindei  per 
esser  entrato  dai  Pagani»  ra«c«iitfk 
la  sua  yisione  e  li  acqneta.  19  Al- 
cuni discepoli  dispersi  diffondono 
il  Vangelo,  e  con  Barnaba  e  Senio 
fondano  una  chiesa  in  Antiochia, 
ove  i  discepoli  si  nomano  Cri- 
stiani. 27  Agabo  predice  nna  ca- 
restia e  la  Chiesa  d'Antiochia 
soTYiene  a  quella  di  Gerusalemme. 

GB  gU  apostoli,  e  i  fratelli 
ch'erano  per  la  Giudea, 
intesero  che  i  Gentili  aveano 
anch'essi  ricevuta  la  parola 
di  Dio. 

2  E,  quando  Pietro  fu  sa- 
lito in  Gerusalemme,  quei 
della  circoncisione  ^uistio- 
navano  con  lui, 

3  Dicendo  :  Tu  sei  entrate 
in  casa  d'uomini  indrcon- 
cisi,  e  hai  mangiato  con  loro. 

4  Ma  Pietro,  cominciato 
da  capo,  didiiarò  loro  per  or- 
dine tuUo  UfattOy  dicendo  : 

6  Io  era  nella  città  di  loppe, 
orando  ;  ed  in  ratto  di  mento 
vidi  ima  visione ,  cioè  una 
certa  vela,  simile  a  un  gran 
lenzuolo,  il  quale  scendeva, 
essendo  per  li  quattro  capi 
calato  giù  dal  delo  ;  ed  esso 
venne  fino  a  me. 

6  Ed  io,  riguardando  fiso 
in  esso,  scorsi,  e  vidi  degli 
animali  terrestri  •  a  quattoo 
piedi,  delle  fiere,  de'  rettili,  e 
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7  E  ndtó  una  toce  che  mi 
diceva:  Pietro,  levati,  am- 
mazza e  mangia. 

8  Ma  io  masi:  Non  già, 
Siffnore  ;  conciossiachè  nulla 
d'immondo,  o  di  contami- 
nato, mi  aia  giammai  entrato 
in  bocca. 

9  E  la  voce  mi  rispose  la 
seconda  volta  dal  cielo:  Le 
cose  che  Iddio  ha  purificate, 
non  farle  tu  immoMe, 

10  E  ciò  avvenne  per  tre 
volte  j  poi  ogni  cosa  fu  di 
nuovo  ritratta  in  cielo. 

11  Ed  ecco,  in  quello  stan- 
te tre  uomini  furono  alla  casa 
ove  io  era^  mandati  a  me  di 
Cesarea. 

12  E  lo  Spirito  mi  disse  che 
io  andassi  con  loro,  senza 
farne'  alcuna  difficoltà.  Or 
verniero  ancora  meco  questi 
sei  fratelli,  e  noi  entrammo 
nella  casa  di  quell'  uomo. 

18  Ed  egli  d  raccontò  come 
egli  avea  veduto  in  casa  sua 
un  angelo,  che  tà  ^ra  presen- 
tato a  lui  :  e  gli  avea  detto 
Manda  uomini  in  loppe,  e  fa 
(Riamare  Simone,  che  è  so 
prannominato  Pietro  ; 

14  II  quale  ti  ragionerà 
delle  cose,  per  le  quajfi  sarai 
salvato  tu,  e  tutta  la  casa 
tua. 

15  Ora,  come  io  avea  co- 
minciato a  parlare,  lo  Spi- 
rito Santo  cadde  sopra  loro, 
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come  era  caduto  ancora  so* 
pra  noi  dal  principio. 

16  Ed  io  mi  ricordai  della 

Sarola  del  Signore,  come  egli 
iceva  :  Giovanni  ha  battez- 
zato con  acqua,  ma  voi  sa- 
rete battezzati  con  lo  Spi- 
rito Santo. 

17  Dunque,  poiché  Iddio 
ha  loro  dato  il  dono  pari 
come  a  noi  ancora*,  che  ab- 
biam  creduto  nel  Signor  Ge- 
sù Cristo ,  chi  era  io,  da  po- 
tere impedire  Iddio  F 

18  Allora  essi,  udit»  queste 
cose,  si  acquetarono,  e  glori- 
ficarono Iddio,  dicendo  :  Id- 
dio aduxique  ha  data  la  peni- 
te  i^a  eziandio  a'Gentib,  per 
ottener  vita  P 

19  Or  coloro  eh'  erano  stati 
dispersi  per  la  tribolazione 
avvenuta  per  Stefano,  passa- 
rono fino  in  Fenicia,  m  Ci- 
pri, e  in  Antiochia,  non  an- 
nunziando ad  alcuno  la  pa- 
rola, se  non  a'  Giudei  soli. 

20  Or  di  loro  ve  n'  erano 
alcuni  Cipriani,  e  Cirenei,  i 
quali,  entrati  in  Antiochia, 
parlavano  a' Greci,  evange- 
lizzando il  Signore  Gesù. 

21  E  la  mano  del  Signore 
era  con  loro  5  e  gran  nimiero 
di  gente  y  avendo  creduto ,  si 
convertì  al  Signore. 

22  E  la  fama  di  loro  venne 
agli  orecchi  della  chiesa  che 
era  in  Gerusalemme  ;  laonde 
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mandarono  Barnaba,  accioc- 
ché passasse  fino  in  Antiochia; 

23  Ed  esso,  essendovi  giun- 
to, e  veduta  la  grazia  del  Si- 
gnore, si  raUeg^  ;  e  confor- 
tava tutti  di  attenersi  al  Si- 
gnore, con  fermo  proponi- 
mento di  cuore. 

24  Perciocché  egli  era  uomo 
dabene,  e  pieno  di  Spirito  San- 
to, e  di  fede.  E  gran  moltitu- 
dine fu  aggiunta  al  Signore. 

2*5  Poi  E^naba  si  parti,  per 
andare  in  Tarso,  a  ricercar 
Saulo  ;  .e,  avendolo  trovato, 
lo  menò  in  Antiochia. 

26  E  avvenne  che,  per  lo 
spazio  di  un  anno  intiero,  essi 
SI  raunarono  nella  chiesa,  e 
ammaestrarono  un  gran  po- 
polo ;  e  i  discepoli  primiera- 
mente in  Antiochia  furono 
nominati  Cristiani. 

27  Or  in  que'^omi  certi 
profeti  scesero  di  Gerusalem- 
me in  Antiochia. 

28  E  un  di  loro,  chiamato 
per  nome  Agabo,  levatosi,  si- 
gnificò per  lo  Spirito  che  una 
gran  fame  sarebbe  in  tutto  il 
mondo;  la  quale  ancora  av- 
venne sotto  Claudio  Cesare. 

29  Laonde  i  discepoli,  cia- 
scuno secondo  le  sue  facoltà, 
determinarono  di  mandar  a 
fare  una  sovvenzione  a' fra- 
telli che  abitavano  nella  Giu- 
dea; 

'  30  n  che  ancora  fecero, 
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mandando  queBa  agli  anziani 
per  le  mani  di  Barnaba  e  di 
oaulo. 

CAPO  xn. 

Erode  persegaita  la  chiesa,  fa  de- 
capitar»  Giacomo  ed  incarcerare 
Pietro;  7  questi  è  liberato  da  un 
angelo  e  si  mostra  al  fratelli  ; 
23  Erode  ò  percosso  da  un  an- 
gelo e  muore  roso  dai  Termini. 

OK  intomo  a  ^uel  tempo  il 
re  Erode  mise  le  mani  a 
straziare  alcuni  di  quo  deUa 
chiesa. 

2  E  fece  morir  con  la  spa- 
da Giacomo,  f ratei  di  Gio- 
vanni. 

3  E,  veggendo  che  ciò  era 
grato  a' Giudei,  aggiunse  di 
pigliare  ancora  Pietro  (or  era- 
no i  giorni  degli  azzimi)  ; 

4  £,\>resolo,  lo  mise  in  pri- 
gione, dandolo  a  guardare  a 
quattro  mute  di  soldati  di 
auattro  V  una  ;  volendone , 
dopo  la  pasqua,  dare  uno  spet- 
tacolo al  popolo. 

5  Pietro  adunque  era  guar- 
dato nella  prigione  ;  ma  con- 
tinue orazioni  erano  fatte 
dalla  chiesa  per  lui  a  Dio. 

6  Or  la  notte,  avanti  che 
Erode  ne  facesse  un  pubblico 
spettacolo,  Pietro  dormiva  in 
mezzo  di  due  soldati,  legato 
di  due  catene;  e  le  guardie 
davanti  alla  porta  guarda- 
vano la  prigione. 

7  Ed  ecco,  om  angelo  del 
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Signore  floptaggiunse,  ed  una 
luce  risplendè  nella  casa;  e 
Vangelo,  percosso  il  fianco  a 
Pietro,  lo  svegliò,  dicendo: 
Levati  prestamente.  E  le  ca- 
tene gli  caddero  dalle  mani. 

8  È  Tangelo  gli  disse:  Gi- 
gniti,  e  legati  le  scarpe.  Ed 
egli  fece  eoa.  Poi  gli  disse  : 
Mettiti  la  tua  vesta  attorno^ 
e  seguitami. 

9  Pietro  adunque,  essendo 
uscito,  lo  seguitava,  e  non 
sapeva  che  fosse  vero  quel 
che  si  faceva  daU'  angelo  ; 
anzi  pensava  vedere  una  vi- 
sione. 

10  Ora,  com'  ebber  passata 
la  prima  e  la  seconda  guar- 
dia, vennero  alla  porta  di  fer- 
ro, che  conduce  alla  città,  la 
qual  da  sé  stessa  si  aperse 
loro  :  ed  essendo  usciti,  pas- 
sarono una  strada,  e  in  quello 
stante  l'angelo  si  diparli  da 
lui. 

11  E  Pietro,  ritornato  in 
sé,  disse  :  Ora  per  certo  co- 
nosco, che  il  Signore  ha  man- 
dato il  suo  angelo,  e  mi  ha 
liberato  di  man  d' Erode ,  e 
di  tutta  Taspettazion  del  po- 
polo de'  Giudei. 

12  E,  considerando  la  cosa, 
venne  in  casa  M  Maria^  ma- 
dre di  Giovanni,  sopranno- 
minato Marco,  ove  molti  fra- 
telli erano  raunati,  ed  ora- 
vano. 
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13  E  avendo  Pietro  pic- 
chiato all'uscio  dell'antiporto, 
una  fanticella,  chiamata  per 
nome  Rode,  si  accostò  cheta- 
menteper  sottascoltare. 

14  E,  riconosciuta  la  voce 
di  Pietro,  per  l'allegrezza  non 
aperse  la  porta;  anzi,  corse 
dentro,  e  rapportò  che  Pietro 
stava  davanti  all'antiporto. 

15  Ma  essi  le  dissero  :  Tu 
farnetichi.  ISd  ella  pure  af- 
fermava die  cod  era.  Ed  essi 
dicevano  :  Egli  è  il  suo  angelo. 

16  Or  Pietro  continuava  a 
picchiare.  Ed  essi,  avendo^/t 
aperto,  lo  videro,  e  sbigotti- 
rono. 

17  Ma  egli,  fatto  lor  cenno 
con  la  mano  che  tacessero, 
raccontò  loro  come  il  Signore 
l'avea  tratto  fuor  di  prigione. 
Poi  disse;  Kapportate  queste 
cose  a  Giacomo,  e  a'  fratelli. 
Ed  essendo  uscito,  andò  in  un 
altro  luogo. 

18  Ora,  fattosi  giorno,  vi 
fu  non  ^icciol  turbamento  fra 
i  soldati,  che  cosa  Pietro  fos- 
se divenuto. 

19  Ed  Erode,  ricercatolo, 
e  non  avendolo  trovato,  dopo 
avere  esaminate  le  guardie, 
comandò  che  fosser  menate 
al  supplicio.  Poi  discese  di 
Giudea  in  Cesarea,  e  quivi  ài' 
moro  alcun  tempo, 

20  Or  Erode  era  indegnato 
contro  a'  Tirii,  e  Sidouii,  e 
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guerra  ;  ma  essi  di  pari  con- 
seutLmeato  si  presentarono  a 
lui }  e,  persuaso  Blasto,  Oame- 
riere  del  re^  chiedevano  pace  ; 
perciocché  il  lor  pae^e  eranu- 
arìto  di  quel  del  re. 

21 E  in  un  certo  giorno  as- 
segnato, Erode,  vestito  d'una 
vesta  reale,  e  sedendo  sopra 
il  tribunale,  aringava  loro. 

22  E  il  popolo  gU  fece 
dell'  acclamazioni ,  dicendo  : 
Voce  di  Dio,  e  non  d'uomo. 

23  E  in  4uello  stante  un 
angelo  del  ignoro  lo  percos- 
se, perciocchò  non  avea  data 

gloria  a  Dio;  e  morì,  roso 
a'  vermini. 

24  Ora  la  parola  di  Dio  cre- 
sceva, e  moltiplicava. 

25  E  Barnaba,  e  Saulo, 
compiuto  il  servigio,  ritornar 
rono  di  Gerusalemme  in  An- 
tiochia, avendo  preso  ancora 
seco  Giovanni  soprannomi- 
nato Marco. 

CAPO  xni. 

Barnaba  e  Saalo,  mancati  ^  per  rì- 
▼elazion  di  Dio  a  predicare  il 
Vangelo,  vanno  in  Cipro  ove  San- 
ie, detto  Paolo,  11  accieoa  per 
nn  tempo  Elima  il  Uago  .onde 
il  proconsolo  si  converte.  Vanno 
a  Porga  ;  quindi  in  Antiochia  di 
Pisidia,  dove  luredicano  ai  Giudei 
ed  ai  Gentili:  50  son  persegui- 
tati e  scacciati. 

AB  in  Antiochia,  nella  chie- 
^  sa  che  vi  era,  v'  eran  certi 


naba,  e  Simeone,  chiamato 
Niger,  e  Lucio  Cireneo,  e  Ma- 
naen,  fifipliuol  della  nutrice  di 
Erode  il  tetrarca,  e  Saulo. 

2  E,  mentre  facevano  il 
pubblico  servilo  del  Signore, 
e  digiunavano,  lo  Spirito  San- 
to disse  :  Appartatemi  Bar- 
naba e  Saulo,  per  l'opera,  alla 
quale  io  gli  ho  chiamatL 

3  Allora,  dopo  aver  digiu- 
nato, e  fatte  orazioni,  impo- 
ser  loro  le  mani,  e  gli  accom- 
miatarono. 

4  Essi  adunque,  mandati 
dallo  Spirito  Santo,  scesero 
in  Seleucia,  e  di  là  naviga- 
rono in  Cipri. 

5  E,  giimti  in  Salamina, 
annunziarono  la  parola  di  Dio 
nelle  sinagoghe  de'  Giudei; 
or  aveano  ancora  Giovanni, 
per  ministro. 

6  Poi,  traversata  l'isola 
fino  in  Paf  0,  trovaron  quivi 
un  certo  mago,  falso  pro- 
feta Giudeo,  che  avea  nome 
Bar-Gesù  ; 

7  II  quale  era  col  procon- 
solo Semo  Paolo,  uomo  pru- 
dente. Costui,  chiamati  a  sé 
Barnaba  e  Saulo,  richiese  di 
udir  la  parola  di  Dio.    . 

8  Ma  Elima,  il  mago  (  per- 
ciocchò cod  s'interpreta  il 
suo  nome),  resisteva  loro, 
cercando  ài  stornare  il  prò- 
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9  E  Bwko,  il  quale  ancora 
fu  nommuto  Paolo,  essendo 
ripieno  dello  Spirito  Santo,  e 
avendo  affisati  in  lui  gli  oc^ 
chi,  disse  : 

10  0  pieno  d'ogni  frode,  e 
d'ogni  malizia,  figliuol  del 
diavolo,  nemico  d' ogni  giu- 
stizia, non  resterai  tu  mai  di 
pervertir  le  diritte  vie  del  Si- 
gnore ? 

1 1  Or  dunque,  ecco,  lamano 
del  Signore  sarà  sopra  te,  e 
sarai  cieco ,  senza  vedere  il 
sole,  fino  ad  un  ceì^to  tempo. 
E  in  quello  stante  caligine  e 
tenebre  caddero  sopra  lai;  e, 
andando  attorno,  cercava  chi 
lo  menasse  per  la  mano. 

12  Allora  il  proconsolo,  ve- 
duto ciò  ch'era  stato  fatto, 
credette,  essendo  sbigottito 
della  dottrina  del  Signore. 

13  Or  Paolo,  e  i  suoi  com- 
pagni sì  partiron  di  Paf  o,  e 
arrivaxon  per  mare  in  Perga 
di  Panfilia  ;  e  Giovanni  dipar- 
titosi da  loro,  ritornò  in  Ge- 
rusalemme. 

14  Ed  essi,  ^lartitisi  da  Por- 
ga, giunsero  in  Antiochia  di 
Pisidia;  ed  entrati  nella  si- 
nagoga nel  giorno  del  sabato, 
si  posero  a  sedere. 

15  E,  dopo  la  lettura  della 
legge  e  de' profeti,  i  capi  della 
sinagoga  mandarono  loro  a 
dire  :  Fratelli,  se  voi  avete  al- 
cun   ragionamento    d'  esor 
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tftzione  a  fare  al  pc^lo^  di- 
telo. 

16  Allora  Paolo,  rizzatosi, 
e  fatto  cenno  con  la  mano, 
disse:  Uomini  Israeliti,  e  voi 
che  temete  Iddio,  ascoltate, 

17  L' Iddio  di  questo  po- 
polo Israele  elesse  i  nostri  pa- 
dri, e  innalzò  il  popolo  nella 
sua  dimora  nel  paese  di  Egit- 
to; e  poi  con  braccio  elevato 
lo  trasse  fuor  di  quello.. 

18  E,  per  lo  spazio  d' in- 
tomo a  quarant'  anni,  com- 
portò i  modi  loro  nel  deserto. 

19'  Poi,  avendo  distrutte 
sette  nazioni,  nel  paese  di  Ca- 
naan, distribuì  loro  a  sorte  il 
paese  di  quelle. 

20  E  poi  appresso,  per  lo 
spazio  d'intorno  a  quattrocen- 
cmquant'  anni ,  diede  loro 
de'  Giudici,  fino  al  profeta  Sa- 
muele. 

21  E  da  quell'  ora  doman- 
darono un  re  ;  e  Iddio  diede 
loro  Sanile,  figliuol  di  Ohis, 
uomo  della  tnbù  di  Benia- 
mino ;  6  così  passarono  qua- 
rant' anni. 

^2  Poi  Iddioy  rimossolo,  su- 
scitò loro  Davide  per  re  ;  al 
quale  eziandio  egli  rendette 
testimonianza,  e  disse  :  Io  ho 
trovato  Davide,  ìlfigUìMlo  di 
lesse,  uomo  secondo  il  uàio 
cuore,  il  qual  farà  tutte  le  mie 
volontà. 

23  Della  progenie  d'esso 
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ha  Iddio,  secondo  la  sua  pro- 
messa, suscitato  a  Israele  il 
Salvatore  Gesù  ; 

24  Avendo  Giovanni,  che 
andò  davanti  a  lui  nella  sua 
venuta,  primapredicato  il  bat- 
tesimo della  penitenza  a  tutto 
il  popolo  d' Israele. 

25  E,  come  Giovanni  com- 
pieva il  etto  corso,  disse  :  Ohi 
pensate  voi  che  io  sia?  io  non 
8on  desso  ;  ma  ecco,  dietro  a 
me  vien  uno,  ài  cui  io  non  son 
deffno  di  scioglier  la  suola 
de  piedi. 

26  Uomini  fratelli,  figliuoli 
della  progenie  d'Abrahamo 
e  que'  d*  infra  voi  che  temete 
Iddio,  a  voi  è  stata  mandata 
la  parola  di  questa  salute. 

27  Perciocché  gli  abitanti 
di  Gerusalemme,  e  i  lor  ret- 
tori, non  avendo  riconosciuto 
questo  Gesù,  condannandolo, 
hanno  adempiuti  i  detti  dei 
profeti,  che  si  leggono  ogni 
sabato. 

28  E,  benché  non  trovas- 
sero m  lui  alcuna  cagìon  di 
morte,  richieser  Pilato  che 
fosse  fatto  morire. 

29  E  dopo  eh'  ebber  com- 
piute  tutte  le  cose  che  sono 
scritte  di  lui,  egli  fu  tratto 
gin  dal  legno,  e  fu  posto  in 
un  sepolcro; 

30  Ma  Iddio  lo  suscitò  da' 
morti; 

31  Ed  egli  fu  veduto  per 
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molti  ^omi  da  coloro  ch'eran 
con  lui  saliti  di  Galilea  in  Ge- 
rusalemme, i  quali  sono  i  suoi 
testimoni  appo  il  popolo. 

82  E  noi  ancora  vi  evange- 
lizziamo la  promessa  fatta  ai 
padri, 

33  Dicendovi,  che  Iddio  Vha 
adempiuta  inverso  noi,  lor  fi- 
gliuou ,  avendo  lisuscìtato 
Gesù,  siccome  ancora  è  scrit- 
to nel  salmo  secondo  :  Tu  sei 
il  mio  Figliuolo,  oggi  ti  ho 
generato. 

34  E,  perciocché  egli  V  ha 
suscitato  da'  morti,  per  non 
tornar  più  nella  corruzione, 
egli  ha  detto  cosi  :  Io  vi  darò 
le  fedeli  benignità  promesse 
a  Davide. 

35  Perciò  ancora  egli  dice 
in  un  altro  luogo  :  Tu  non 
permetterai  che  il  tuo  Santo 
vegga  corruzione. 

d60onciossiaché  veramen- 
te Davide,  avendo  servito  al 
consiglio  di  Dio  nella  sua  età, 
si  sia  addormentato,  e  sìa  sta- 
to aggiunto  a' suoi  padri,  e 
abbia  veduta  corruzione. 

37  Ma  colui  che  Iddio  ha 
risuscitato  non  ha  veduta  cor- 
ruzione. 

38  Siavi  adunque  noto,  fra- 
telli, che  per  costui  vi  è  an- 
nunziata remission  de'  pec- 
cati ; 

39  E  che  di  tutte, le  cose, 
onde  per  la  legge  di  Mosé  non 
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siete  potuti  esser  giustificati, 
chiunque  crede  è  giustificato 
per  costui. 

40  Guardatevi  adunque, 
che  non  venga  sopra  voi  ciò 
che  è  detto  ne'  profeti  : 

41  Vedete,  o  sprezzatori,  e 
maravigliatevi;  e  riguardate, 
e  siate  smarriti;  perciocché  io 
f o  un'operaa'dì  vostri,  laquale 
voi  non  crederete,  quando  al- 
cuno ve  la  racconterà. 

42  Ora,  quando  f  uronausci- 
ti  dalla  sinagoga  de'  Giudei, 
i  Gentili  li  pregarono  che  in- 
fra la  settimana  le  medesime 
cose  f  osser  loro  proposte. 

43  E,  dopo  che  la  raunanza 
sì  fu  dipartita,  molti  d' infra 
i  Giudei,  e  i  proseliti  religiosi, 
seguitarono  Paolo,  e  Barnaba; 
i  quali,  ragionando  loro,  per- 
suasero loro  di  perseverar  nel- 
la grazia  di  Dio. 

44  E  il  sabato  seguente^ 
quasi  tutta  la  città  si  raunò 
per  udir  la  parola  di  Dio. 

45  Ma  i  Giudei,  veggendo 
la  moltitudine,  f  uron  ripieni 
d'invidia,  e  contradicevano 
alle  cose  dette  da  Paolo,  con- 
tradicendo, e  bestemmiando. 

46  E  Paolo,  e  Barnaba, 
usando  franchezza  nel  lor  par- 
lare, dissero  :  ISgli  era  neces- 
sario che  a  voi  prima  si  an- 
nunziasse, la  parola  di  Dio  ; 
ma,  poiché  la  ributtate,  e  non 
vi  giudicate  degni  della  vita 
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eterna,  ecco,  noi.  ci  volgiamo 
a'  Gentili. 

47  Perciocché  cod  ci  ha  il 
Signore  ingvmto, dicendo:  Io 
ti  ho  posto  per  esser  luce  delle 
Genti,  acciocché  tu  sii  in  salu- 
te fino  all'estremitàdella  terra. 

48  E  i  Gentili,  udendo  que» 
ste  cosey  si  rallegrarono,  e  glo- 
rificavano la  parola  di  Dio  ; 
e  tutti  coloro  eh'  erano  ordi- 
nati a  vita  etema  credettero. 

49  E  la  parola  del  Signore 
si  spandeva  per  tutto  il  paes9. 

50  Ma  i  Giudei  instìgarono 
le  donne  religiose  ed  onorate, 
e  iprinoipali  della  città,e  com- 
mossero persecuzione  contro 
a  Paolo,  e  contro  a  Barnaba, 
e  gli  scacciarono  dalor  confini. 

51  Ed  essi,  scossa  la  pol- 
vere de' lor  piedi  contro  a 
loro,  se  ne  vennero  in  Iconio. 

62  E  i  discepoli  eran  ri- 
pieni di  allegrezza,  e  di  Spi« 
rito  Santo. 

CAPO  XIV. 

Paolo  e  Barnaba  predicano  in  Iconio; 
5  qtiÌTÌ  perseguitati  ranno  in  Li- 
atra,  dove  Paolo  colla  sola  pa- 
rola guarisce  uno  zoppo;  11  laonde 
gli  abitanti  voglion  sacrificare 
agli  apostoli  come  ai  dei,  ma 
sono  da  loro  istmiti  ad  adorare 
il  vero  Dio.  19  I  Giudei  fan  la- 
pidare Paolo,  che  scampa  per  mi- 
racolo, quindi  questi  con  Barnaba 
vafonaandoe  confermando  molte 
chiese,  e  toma  in  Antiochia. 

OR  avvenne  che  in  Iconio 
entrarono  parimente  nella 
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tàntf^ogBL  de' Giudei,  e  parla- 
rono in  maniera,  clie  una  gran 
moltitudine  di  Giudei  e  di 
Greci,  credette. 

2  Ma  i  Giudei  increduli 

-  commossero  ,  e  inasprirono 

gli  animi  de*  Gentili  contro 

a' fratelli 

5  Essi  adunque  dimorarono 
oum  molto  tempo,  parlando 
francamente  nel  Signore,  il 
miai  rendeva  testimonianza 
alla  parola  della  sua  grazia, 
concedendo  clie  per  le  lor 
mani  si  facesser  segni  e  pro- 
digi. 

4  E  la  moltitudine  della 
città  fu  divisa;  e  gli  uni  te- 
nevano co'  Giudei,  e  gli  altri 
con  gli  apostoli. 

6  Ma,  fattosi  uno  sforzo 
de'  Gentili,  e  de'  Giudei,  co'  lor 
rettori,  per  fare  ingiuria  agli 
(^stoliy  e  per  lapidarli  ; 

6  Essi,  intesa  la  cosa,  se  ne 
fuggirono  nella  città  di  Li- 
caonia,  Liatra,  e  Derba,  e  nel 
paese  d'intorno; 

7  E  quivi  evangelizzavano. 

8  Or  in  Listra.,  vi  era  un 
uomo  impotente  de' piedi  il 
quale  sen^e  sedeva,  essendo 
zoppo  dal  ventre  di  sua  ma- 
dre^ e  non  avea  giammai 
caomiinato. 

9  Costui  udi  parlar  Paolo  ; 
il  ^ùale  affisati  in  lui  gli  oc- 
elli, e,  veggendo  di'  egn  avea 
*ede  d^esser  sanato^ 
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10  Disse  ad  alta  voce  :  Io 
ti  dico,  nel  nome  del  Signor 
Gesù  Cristo,  levati  ritto  in 
pie.  Ed  egli  saltò  su,  e  cam- 
minava. 

11  E  le  turbe,  avendo  ve- 
duto ciò  che  Paolo  avea  fatto, 
alzarono  la  lor  voce,  dicendo 
in  lin^aLicaonica:  GHiddii, 
fattisi  simili  agli  uomini,  son 
discesi  a  noi. 

12  E  chiamavano  Barnaba 
Giove,  e  Paolo  Mercurio  ;  per- 
ciocché egli  era  il  primo  a  par- 
lare,. 

18  E  il  sacerdote  di  Giove, 
il  cui  ten^  era  davanti  alla 
lor  città,  menò  all'antiporto 
de'  tori,  con  ghirlande,  e  vo- 
leva sacrificare  con  le  turbe. 

14  Ma  gli  apostoli,  Bar- 
naba, e  Paolo,  udito  ciò,  si 
stracciarono  i  vestimenti,  e 
Saltaron  per  mezzo  la  molti- 
tudine, sclamando, 

15  E  dicendo  :  Uomini,  per- 
chè fate  queste  cose  P  ancora 
noi  siara  uomini  sottoposti  a 
medesime  passioni  come  voi  ; 
e  vi  evangelizziamo  che  da 
queste  cose  vane  vi  conver- 
tiate allTddio  vivente, il  quale 
ha  fatto  il  cielo,  e  la  terra,  e 
il  mare,  e  tutte  le  cose  che 
9ono  in  essi  ; 

16  n  quale  nell'  età  addie- 
tro ha  lasciato  camminar  nelle 
lor  vie  tutte  le  nazioni.     - 

17  Bench'egli  non  si  sia 
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lasciato  senza  tdstìmonianza, 
facendo  del  bene,  dandoci  dal 
cielo  piogge,  e  stagioni  frut- 
tifere; ed  empiendo  i  cuori 
nostri  di  cibo  e  di  letizia. 

18  E,  dicendo  queste  cose, 
appena  fecero  restar  le  turbe, 
cne  non  saerìfìcasser  loro. 

19  Ora,  facendo  essi  qmvi 
qtialcbe  dimora,  e  insegnan- 
do, sopraggiunsero  certi  Giu- 
dei d*  Antiochia,  e  d'Iconio, 
i  quali  persuaser  le  turbe,  e 
lapi^ono  Paolo,  e  lo  strasci- 
narono fuor  della  città,  pen- 
sando cb'egli  fosse  morto. 

20  Ma,  essendosi  i  discepoli 
raunati  d'intorno  a  lui,  egli  si 
levò,  ed  entrò  nella  città;  e  il 
giorno  seguente  egli  partì  con 
JBamaba,|?cr  andar  eia  Dérba. 

21 E  avendo  evangelizzato  a 
quella  città,  e  fatti  molti  disce- 
polijSene  ritornaron  ìnListra, 
m  Iconio,  e  in  Antiochia  ; 

22  Confermando  gli  animi 
de' discepoli  e  oonfortando&* 
di  perseverar  nella  fede,  e  am- 
monendoU  che  per  molte  affli- 
zioni ci  conviene  entrare  nel 
regno  di  Dio. 

23  E,  dopo  che  ebbero  loro 
per  ciascima  chiesa  ordinati 
per  voti  comuni  degli  anziani, 
avendo  orato  con  digiuni,  li 
raccomandarono  al  Signore, 
nel  quale  aveano  creduto. 

24  E,  traversata  la  Pisidia, 
vennero  in  Panfilia. 
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25  E,  dopo  avere  annun- 
ziata la  parola  in  Pérga,  di- 
scesero in  Attalia. 

26  E  di  là  navigarono  in 
Antiochia,  onde  erano  stati 
raccomandati  alla  grazia  dì 
Dio,  per  l'opera  che  avean 
compiuta. 

27  Ed  essendo^  giunti,  rau- 
naron  la  chiesa,  e  rapporta- 
ndo quanto  gran  cose  Iddio 
avea  fatte  con  loro,  e  come 
egli  avea  aperta  a'  Gentili  la 
porta  della  fede. 

98  E  dimorarono  quivi  non 
poco  tempo  co'  discepoli. 

CAPO  XV. 

Essendo  sorta  una  qnkiione  sulla 
circoncisione  ed  altre  cerimonie 
mosaiche,  che  1  Giudei  volevano 
imporre  ai  Gentili,  Paolo  e  Bar- 
naba vanno  a  (Gerusalemme ,  ove 
gli  Apostoli  0  gli  Anziani  23  dopo 
aver  preso  una  decisione  la  no- 
tificano allo  chiese.  39  Paolo  si 
separa  da  Barnaba. 

OR  alcuni,  discesi  di  Giudea, 
insegnavsmo  i  fratelli:  Se 
voi  non  siete  circoncisi,  secon- 
do il  rito  di  Mosè,  voi  non  po- 
tete esser  salvati. 

2  Onde  essendo  nato  turba- 
mento e  quistione  non  piccola 
di  Paolo  e  di  Barnaba  contro 
a  loro,  fu  ordinato  che  Paolo, 
e  Barnaba,  ed  alcuni  altri  di 
loro,  salissero  in  Gerusalem- 
me agli  apostoli,  ed  anziani, 
per  questa  quistione. 

3  fessi  adunque,  aocompa- 
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g^ati  dalla  chiesa /uor  della 
città,  traversarono  la  Fenicia, 
e  la  Samaria,  raccontando  la 
conyersion  de' Gentili  ;  e  por- 
tarono grande  allegrezza  a 
tutti  i  fratelli. 

4  Ed  essendo  giunti  in  Ge- 
rusalemme, furono  accolti 
dalla  chiesa,  e  dagli  apostoli, 
e  dagli  anziani;  e  rapportaro- 
no quanto  gran  cose  Iddio 
ayea  fatte  con  loro. 

6  Ma,  dicevano,  alcuni  della 
setta  de' Farisei,  i  ^uali  han 
creduto,  si  son  levati,  dicendo 
che  convien  circoncidere  ì 
Gentili,  e  comandar  laro  d'os- 
servar la  legge  di  Mosò. 

6  Allora  gli  apóstoli  e  gli 
anziani  si  raunarono,  per  prov- 
vedere a  questo  fatto. 

7  Ed  essendosi  mossa  una 
gran  disputazione,  Pietro  si 
levò  in  pie,  e  disse  loro:  Fra 
telli,  voi  sapete  che  già  da' 
primi  tempi  Iddio  elesse  fra 
noi  me,  acciocché  per  la  mia 
bocca  i  Gentili  udissero  la  pa- 
rola dell'evangelo,  e  credes- 
sero. 

8  E  Iddio,  che  conosce  i 
cuori,  ha  renduta  loro  testi- 
monianza, dando  loro  lo  Spi- 
rito Santo,  come  ancora  a  noi; 

0  E  non  ha  fatta  alcuna 
differenza  tra  noi  e  loro;  aven 
do  purificati  i  cuori  loro  per 
la  fede. 

10  Ora  dunque,  perchè  ten- 
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tate  Iddio,  mettendo  un  giogo 
sopra  il  collo  de' discepoli,  il 
qual  né  i  padri  nostri,  né  noi, 
non  abbiam  potuto  portare  ? 

1 1  Ma  crediamo  d'esser  sal- 
vati per  la  grazia  del  Signor 
Gesù  Cristo  j  c(Mne  essi  ancora. 

12  E  tutta  la  moltitudine 
si  tacque,  e  stavano  ad  ascol- 
tar Bs^aba  e  Paolo,  che  nar- 
ravano quanti  segni  e  prodigi 
Iddio  avea  fatti  per  loro  fra  i 
Gentili. 

13  E,  dopo  ch'essi  si  f  uron 
taciuti,  Giacomo  prese  a  dire  : 
Fratelli,  ascoltatemi. 

14  Simeone  ha  narrato  co- 
me Iddio  ha  primieramente 
visitati  i  Gentili,  per  di  queUi 
prendere  un  popolo  nel  suo 
nome. 

15  E  a  questo  si  accordano 
le  parole  de' profeti,  siccome 
egfi  é  scritto: 

16  Dopo  queste  cose,  io  edi- 
ficherò di  nuovo  il  tabernacolo 
di  Davide,  eh' è  caduto;  e  ri-^ 
storerò  le  sue  ruine,  e  lo  ridi- 
rizzerò; 

17  Acciocché  il  rimanente 
degli  uomini,  e  tutte  le  genti 
che  si  chiamano  del  mio  no- 

3,  ricerchino  il  Signore, 
dice  n  Signore,  che  fa  tutte 
queste  cose. 

18  A  Dio  son  note  ab  eter- 
no tutte  l'opere  sue. 

19  Per  la  qual  cosa  io  giu- 
dico che  nonrmàm  molestia  a 
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coloro  che  d' infra  i  Gentili  si 
convertono  a  Dio; 

20  Ma,  che  si  mandi  loro 
ohe  si  astengano  dalle  cose 

er  gl'idoli,  dalla 
Ile  cose  soffo- 
gate, e  dal  sangue. 

21  Perciocché  quant'è  a 
Mo8è,già  dall'età  antiche  egli 
ha  persone  che  lo  predicano 
per  ogni  città,  essendo  ogni 
sabato  letto  nelle  sina^ogne. 

22  Allora  parve  bene  agli 
apostoli,  ed  agli  anziani,  c(ni 
tutta  la  chiesa,  di  mandare  in 
Antiochia,  con  Paolo,  e  Bar- 
naba, certi  uomini  eletti  d'in- 
f  ra  loro,  cioè,  Giuda,  sopran- 
nominato Barsaba,  e  Sila,  uo- 
mini principali  fra  i  fratelli  ; 

23  Scrivendo  per  lor  mani 
queste  cose  :  Gli  apostoli,  e  gli 
anziani,  ed  i  fratelli,  a' fratelli 
d' infra  i  Gentili,  che  iono  in 
Antiochia,  in  Siria,  ed  in  Ci- 
licia,  salute. 

24  Perciocché  abbiamo  in- 
teso che  alcuni,  partiti  d'inf  ra 
noi,  vi  han  turbati  con  parole, 
sovvertendo  l'anime  vostre, 
dicendo  che  conviene  che  sia- 
te circoncisi,  e  osserviate  la 
legge;  a' quali  però  non  ne 
avevamo  data  alcuna  commis- 
sione; 

25  Essendoci  raunati,  sia- 
mo di  pari  consentimento  con- 
venuti in  questo  parere,  di 
mandarvi  certi  uomki  eletti, 
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insieme  co'carì  nostri,  Barna- 
ba, e  Paolo. 

26  Uomini,  che  hanno  espo- 
ste le  vite  loro  per  lo  nome 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo . 

27  Abbiamo  adunque  man- 
dati Giuda,  e  Sila,  i  quali  an- 
cora a  bocca  vi  faranno  inten- 
dere le  medesime  cose. 

28  Perciocché  é  paruto  allo 
Spirito  Santo,  ed  a  noi,  di  non 
impervi  alcuno  altro  peso,  se 
non  quel  eh'  é  necessario  ;  che 
è  di  queste  cose  : 

29  Ohe  vi  asteniate  dalle 
cose  sacrificate  agl'idoli,  dal 
sangue,  dalle  cose  soffogate, 
e  dalla  fornicazione;  dalle 
anali  cose  farete  ben  di  guar- 
darvi. State  sani. 

30  Essi  adunque,  essendo 
stati  accommiatati,  vennero 
in  Antiochia;  e,  rannata  la 
moltitudine,  renderon  la  let- 
tera. 

31  E,  quando  que^  d'AntiO'- 
càia  l'ebber  letta,  sr  rallegra- 
rono della  consolazione. 

32  E  Giuda,  e  Sila,  essendo 
anch'essi  profeti,  con  molte 
parole  confortarono i  fratelli, 
e  U  confermarono. 

33  E,  dopo  che  furono  di- 
morati quivt  alquanto  tempo, 
furono  da' fratelli  rimandati 
in  pace  agli  apostoli. 

34  Ma  parve  bene  a  Sila 
di  dimorar  quivi. 
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maser  0  gualche  tempo  in  An- 
tiochia, insegnando,  ed  evan- 
gelizzando,  con  inolti  altri,  la 
parola  del  Signore. 

36  £  alcuni  giorni  appresso, 
Paolo  disse  a  Barnaba:  Tor- 
niamo ora,  e  visitiamo  i  nostri 
fratelli  in  ogni  città,  dove  ab- 
biamo annunziata  la  parola 
del  Signore,  per  veder  come 
stanno. 

37  Or  Barnaba  oonsigHava 
di  prender  con  loro  Giovanni, 
detto  Marco. 

38  Ma  Paolo  giudicava  che 
non  dovessero  prender  con 
loro  colui  che  si  era  dipartito 
da  loro  da  Panfilia  e  non  era 
andato  con  loro  aU'  opera. 

39  Laonde  vi  fu  dell' acer- 
bità, talché  si  dipartirono  Tun 
dall'altro;  e  Barnaba,  preso 
Marco,  navigò  in  Cipri  ; 

40  Ma  Paolo,  eletto  per  suo 
compagno  Sila,  se  ne  andò, 
raccomandato  da' fratelli  cdla 
grazia  di*  Dio. 

41 E  andava  attorno  per  la 
Siria,  e  Oilicia,  confermando 
le  chiese. 

CAPO  XVI. 

Paolo  e  Timoteo  visitano  le  chiese 
deir  Asia,  quindi  vanno  in  Mace- 
donia ;  14  Paolo  converte  Lidia 
in  Filippi,  16  caccia  ano  Spirito 
di  Pitone  ;  19  ond'  è  tratto  con 
Sila  dinanzi  ai  rettori  ;  son  fatti 
frustare  ed  imprigionaro,  25  ma 
liberati  per  miracolo  di  Dio,  il 
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carceriere  e  la  sua  fomiglia  iì 

convertono. 

Olt  egli  giunse  in  Derba,  ed 
in  Listra;  ed  ecco,  quivi 
era  im  certo  disce|K)lo,  chia' 
moto  per  nome  Timoteo,  fi- 
gliuol  d' una  donna  Giudeaf  e- 
dele,  ma  di  padre  Greco; 

2  Del  quale  i  fratelli,  che 
erano  in  Listra,  ed  in  Ico- 
nio, rendevan  buona  testimo- 
nianza. 

3  Costui  volle  Paolo  che 
andasse  seco;  e,  presolo,  lo 
circoncise,  per  caJBffon  de' Giu- 
dei ch'erano  in  que' luoghi; 
perciocché  tutti  sapevano  che 
il  padre  d'esso  era  Greco. 

4  E,  passando  essi  per  le 
città,  ordinavano  loro  d'os- 
servar gli  statuti  determinati 
dagli  apostoli,  e  dagli  anziani, 
oh  erowo  in  Gerusalemme. 

5  Le  chiese  adunque  orano 
confermate  nella  fede,  e  di 
giorno  in  giorno  crescevano 
in  numero. 

6  Poi,  avendo  traversata  la 
Frigia,e  il  paese  della  Galazia, 
essendo  divietati  dallo  Spirito 
Santo  d'annunziar  la  parola 
in  Asia, 

7  Vennero  in  Misia,  e  ten- 
tavano d'andare  in  Bitinia; 
ma  lo  Spirito  di  Gesù  noi  per^ 
mise  loro. 

8  E,  passata  la  Misia,  disce- 
sero in  Troas. 

9  E  una  visione  ,apparve  di 

bigitized  by  V3OOQ  Ic 


FATTI  DEGLI  APOSTOLI,  XVI. 


notte  A  Paolo:  Un  uomo  Ma- 
cedone gli  sì  presentò)  pregan- 
dolo, e  dicendo  :  Passa  in  Ma- 
cedonia, e  soccorrici. 

10  E,  quando  egli  ebbe  ve- 
duta quella  visione,  presto  noi 
procacciammo  di  passare  in 
Macedonia,  raccog&endo  per 
certo  che  il  Signore  ci  avea 
chiamati  là,  per  evangelizzare 
a  q}ijLQ* popoli. 

11  E  perciò,  partendo  di 
Tròas,  arrivammo  per  diritto 
corso  in  Samotracia,  e  il  gior- 
no seguente  a  Napoli. 

12  E  di  là  a  Filippi,  eh' è 
la  prima  città  di  quella  j^arte 
di  Macedonia,  ed  %  colonia  ;  e 
dimorammo  in  quella  città  al- 
quanti giorni. 

13  E  nel  giorno  del  sabato 
',    andammo  fuor  della  città, 

presso  del  fiume,  dove-  era  il 
'  luogo  ordinario  <2^ orazione; 
i  e  postici  a  sedere,  parlavamo 
I  alle  donne  eh'  erano  gim^t  ran- 
nate. 
I  14  E  ima  certa  donna,  chia- 
1  mata  per  nome  Lidia,  merca- 
i  tante  di  porpora,  della  città  di 
1  Tiatiri,  la  qual  serviva  a  Dio, 
stava  ad  ascoltare.  E  il  Signo- 
\  re  aperse  il  suo  cuore,  per  at- 
I  tendere  alle  cose  dette  da 
\    Paolo. 

15  E,  dopo  che  fu  battez- 

\    zata  eUa  e  la  sua  famiglia,  ci 

pregò  dicendo  :  Se  voi  mi  ave- 

\    tegiudicata  esser  fedele  al  Si- 
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gnore,  entrate  in  casa  mia,  e 
dimoratevi.  E  ci  fece  forza. 

16  Or  avvenne,  come  noi 
andavamo  air  orazione,  che 
noi  incontrammo  una  fan- 
ticella,  che  avea  uno  spirito 
di  Pitone,  la  quale  con  indo- 
vinare facea  gran  profìtto  ai 
suoi  padroni. 

17  Costei,  messa»  a  segui- 
tar Paolo,  e  noi,  gridava,  dir 
cendo  ;  Questi  uomini  son  ser- 
vitori dell'Iddio  altissimo,  e  vi 
annunziano  la  via  della  salute. 

18  E  fece  questo  per  molti 
giorni;  ma  essendotie  Paolo 
annoiato,  si  rivoltò,  e  disse 
allo  spirito:  Io  ti  comando, 
nel  nome  di  Gesù  Cristo,  che 
tu  esca  fuor  di  lei  Ed  egli  usci 
in  quello  stante. 

19  Or  i  padroni  d' essa  veg- 
gendoche  la  speranza  del  lor 
guadagno  era  svanita,  presero 
Paolo,  e  Sila,  e  li  trassero  alla 
corte  a'rettori; 

20  E,  presentatili  a' pretori, 
dissero  :  Questi  uomini  turba- 
no la  nostra  città;  perciocché 
son  Giudei; 

21  E  annunziano  detriti,  i 
quali  non  è  lecito  a  noi,  che 
Siam  Eomani,  di  riccT^re,  né 
di  osservare, 

22  La  moltitudine  ancora 
si  levò  tutta  insieme  contro  a 
loro  ;  e  i  pretori,  stracciate  loro 
le  vesti,  comandarono  che  f  es- 
ser frustati,        ^       j 
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28  E,  dopo  aver  loro  data 
una  gran  battitura,  U  misero 
in  prigione,  comandando  al 
prigioniere  di  guardarli  sicu- 
ramente; 

24  n  quale,  ricevuto  un  tal 
comandamento  li  mise  nella 
prigione  più  addentro,  e  serrò 
loro  i  piedi  ne' ceppi. 

25  Or  in  su  la  mezza  notte, 
Paolo  e  Sila,  facendo  orazio- 
ne, cantavano  inni  a  Dio;  e  i 
prigioni  gli  udivano. 

26  E  di  subito  si  fece  un 
gran  tremoto,  talcbè  i  fonda- 
menti della  prigione  furono 
scrollati;  e  in  quello  stante 
tutte  le  porte  sì  apersero,  e  i 
legami  di  tutti  si  sciolsero. 

27  E  il  prigioniere,  desta- 
tosi, e  vedute  le  porte  della 
prigione  aperte,  trasse  fuori 
la  8pad%  ea  era  per  uccìdersi, 
pensando  cbe  i  prigioni  se  ne 
losser  fugati. 

28  Ma  Paolo  gridò  ad  alta 
voce,  dicendo  :  Non  farti  male 
alcuno;  percioccbè  noi  siam 
tutti  qui. 

.  29  Ed  egli,  cbiesto  un  lume, 
saltò  dentro;  e,  tutto  treman- 
te, sigettò  a'piedi  di  Paolo  e  di 
Sila;^ 

80  E,  menatili  fuori,  disse  : 
Signori,  che  mi  conviene  egli 
fare  per  esser  salvato? 

31  Ed  essi  dissero:  Credi 
nel  Signor  Gesù  Cristo,  e  sa- 
rai salvato  tu,  e  la  casa  tua. 
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82  Ed  essi  annunziaJrono  la 
parola  del  Siffnore  a  lui,  e  a 
tutti  coloro  cn' erano  in  casa 
sua. 

88  Ed  egli,  presili  in  quel- 
la istessa  ora  della  notte,  lavò 
loro  le  piaghe.  Poi  in  quel- 
l'istante fu  battezzato  egli,  e 
tutti  i  suoi. 

84  Poi,  menatili  in  casa  sua, 
mise  loro  la  tavola  ;  e  giubi- 
lava d'avere,  con  tutta  la  sua 
casa,  creduto  a  Dio. 

86  Ora,  come  fu  g^mo,  i 
pretori  mandarono  i  sergenti 
a  dire  al  prigioniere  :  Lascia 
andar  quegli  uomini. 

86  E  il  prigioniere  rapportò 
a  Paolo  queste  parole,  dicendo: 
I  preton  hanno  mandato  a 
dire  che  siate  liberati;  ora 
dunque  uscite,  e  andatevene 
in  pace. 

37  Ma  Paolo  disse  loro  : 
Dopo  averci  pubblicamente 
battuti,  senza  essere  stati  con- 
dannati in  giudicio,  noi  che 
siam  Romani  ci  hanno  messi 
in  prigione;  ed  ora  colatamen- 
te ci  mandano  fuori  !  La  cosa 
non  andrà  così  ;  anzi,  vengano 
eglino  stessi,  e  ci  menino 
fuori. 

38  E  i  sergenti  rapportaro- 
no queste  parole  a' pretori;  ed 
essi  temettero,  avendp  inteso 
ch'eran  Romani. 

89  E  vennero,  e  li  pregaro- 
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ti/i  f  aorì,  U  richiesero  d*iiscir 
della  città. 

40  Ed  essi,  usciti  di  prigio- 
ne, entrarono  in  casa  di  Lìdia: 
e,  veduti  i  fratelli,  li  consola- 
rono, e  paia,  dipartirono. 

CAPO  xvn. 

Paolo  predica  in  Tessalonica,  ove 
molti  credono.  5  I  Giudei  solle- 
vano un  tumulto,   10  ed  egli  va 

.  in  Berea,  «t'  è  accolto  in  prima; 
13  ma  poi  scacciato  va  in  Atene; 
19  è  quivi  tratto  neir  Areopago 
ove  annunzia  il  vero  Dio.  34  Al- 
cuni fra  1  quali  Dionigio,  cre- 
dono air  Evangelo ,  altri  ^  bef- 
fano della  risurrezione  dei  morti. 

ED  essendo  passati  per  An- 
fìpoli,  e  per  Apollonia,  ven- 
nero in  Tessalonica,  dove  era 
la  sinagoga  de'  Giudei  ^ 

2  E  Paolo,  secondo  la  sua 
usanza,  entrò  da  loro  ;  e  per 
tre  sabati  tenne  loro  ragiona- 
menti tratti  daUe  scritture. 

3  Dichiarando,  e  proponen 
do  loroy  ch'era  convenuto  che 
il  Cristo  sofferisse ,  e  risusci- 
tasse da'morti;  e  ch'esso,  (il 
quale,  disse  egli,  io  vi  annun- 
zio) era  Gesù  il  Cristo. 

4  E  alcuni  di  loro  credet- 
tero, e  si  aggiunsero  con  Pao- 
lo e  Sila;  come  anche  gran  nu- 
mero di  Greci  religiosi,  e  delle 
donne  principali  non  poche. 

6  Ma  i  Giudei,  eh'  erano  in- 
creduli, mossi  d'invidia,  preser 
con  loro  certi  uomini  malvagi 
della  gente  di  piazza;  e,  rao- 
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colta  una  turba,  commossero 
a  tumulto  la  città;  e,  avendo 
assalita  la  casa  di  Giasone,  cer- 
cavano di  trarlifuori  al  popolo. 

6  Ma,  non  avendoli  trovati 
trassero  Giasone,  e  alcuni  dei 
fratelli,  a'rettori  della  città^ 
gridando:  Costoro  che  han 
messo  sottosopra  il  mondo 
sono  eziandio  venuti  qua  ; 

7  E  Giasone  gli  ha  raccolti; 
ed  essi  tutti  fanno  contro  agli 
statuti  di  Cesare,  dicendo  es- 
servi un  altro  re,  cioè.  Gesù. 

8  E  commossero  il  popolo, 
e  i  rettori  della  città,  che  udi- 
vano queste  cose. 

9  Ma  pure  essi,  ricevuta 
cauzione  oa  Giasone,  e  dagli 
altri,  li  lasciarono  andare. 

10  E  i  fratelli  subito  di 
notte  mandarono  via  Paolo, 
e  Sila,  in  Berea;  ed  essi,  es- 
sendovi giunti,  andarono  nella 
sinagoga  de' Giudei. 

11  Or  costoro  furono  più 
generosi  che  gli  altri,  ch'«rawo 
in  Tessalonica;  e,  con  ogni 
prontezza,  ricevettero  la  Pa- 
rola, esaminando  tuttodì  le 
scritture,  per  vedere  se  queste 
cose  stavan  cosi. 

12  Molti  adunque  9L  loro 
credettero,  e  non  picciol  nu- 
mero di  donne  Greche  ono- 
rate, e  d'uomini. 

18  Ma,  quando  i  Giudei  di 
Tessalonica  ebbero  inteso  che 
la  parola  di  Dio  ^^g^^Paolo 
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stata  annunziata  eziandio  in 
Berea,  vennero  anche  là;  com- 
movendo  le  turbe. 

14  Ma  allora  i  fratelli  man- 
darono prontamente  fuori 
Paolo,  acciocché  se  ne  andas- 
se, facendo  vista  di  andare  al 
mare;  e  Sila,  e  Timoteo  ri- 
maser quivi. 

16  E  coloro  che  avean  k 
cura  di  por  Paolo  in  salvo,  lo 
condussero  sino  in  Atene  ;  e, 
ricevuta  da  lui  commission  di 
dire  a  Sila,  ed  a  Timoteo,  che 
quanto  prima  venissero  a  lui, 
81  partirono. 

16  Ora,  mentre  Paolo  gli 
aspettava  in  Atene,  lo  spirito 
suo  s'inacerbiva  in  lui,  veg- 
gendo  la  città  piena  d'idoli. 

17  Egli  adunque  ragionava 
nella  sinagoga  co' Giudei,  e 
con  le  persone  religiose,  ed 
ogni  ài  m  su  la  piazza  con  co- 
loro che  si  scontravano. 

18  E  alcuni  de' filosofi  Epi- 
curei, e  Stoici,  conferivan  con 
lui.  E  alcuni  dicevano:  Ohe 
vuol  dire  questo  cianciatore  P 
E  gli  altri:  Egli  pare  essere 
annunziatore  di  dii  stranieri; 
percio^hè  egli  evangelizzava 
loro  Gesù,  e  la  risurrezione. 

19  E  lo  presero,  e  lo  mena- 
rono nell'Areopago,  dicendo  : 
Potrem  noi  sapere  qual  aia 
questa  nuova  dottrina,  la  qual 
tu  proponi? 

20  Perciocché  tu  ci  rechi 
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agli  orecchi  cose  stran©;  noi 
vogliam  dunque  sapere  che 
cosa  si  vogliano  cotesto  cose. 

21  (Or  tutti  gH  Ateniesi, 
e  i  forestieri  che  dimoravano 
tn  quella  dttàj  non  vacavano 
ad  altro,  che  a  dire,  o  ad  udire 
alcuna  cosa  di  nuovo.) 

22  E  Paolo,  stando  in  pie  in 
mezzo  dell'Areopago,  oisse: 
Uomini  Ateniesi,  io  vi  veggo 
quasi  troppo  religiosi  in  ogni 
cosa. 

23  Perciocché,  passando,  e 
considerando  le  vostre  deità, 
ho  trovato  eziandio,  un  altare, 
sopra  il  quale  era  scritto, 
AtL'IDntO  SOONOSOIU- 
TO.  Quello  adunque,  H  qtwJ 
voi  servite,  senza  conoscerlo, 
io  ve  l'annunzio. 

24  L'Iddio,  che  ha  fatto 
il  mondo,  e  tutte  le  cose  che 
$ono  in  esso,  essendo  Signore 
dèi  cielo  e  della  terra,  non 
abita  in  tempii  fatti  d'opera 
di  mani; 

25  E  non  è  servito  per  ma- 
ni d'uomini,  come  avendo  bi- 

)  d' alcuna  cosa  ;  egli,  che 
dà  a  tutti  e  la  vita,  e  il  nato, 
ed  ogni  cosa; 

26  E  ha  fatto  d' un  mede- 
simo san^e  tutta  la  genera- 
zion  degli  uomini,  per  abitar 
sopra  tutta  la  faccia  d^Ua 
terra,  avendo  determinati  i 
tempi  prefissi,  e  i  confini  della 
loro  abitaziogj^Qf^ 
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27  Acdoechè  cercliino  il 
Signore,  se  pur  talora  potea- 
saro,  cotne  a  tastone,  trovarlo; 
benché  e^li  non  sia  lungi  da 
ciascun  di  noi. 

28  Conciossiachèin  lui  vi- 
viamo, e  ci  moviamo,  e  siamo; 
siccome  ancora  alcuni  de'  vo- 
stri poeti  hanno  detto  :  Per- 
ciocché noi  siamo  eziandio  sua 
progenie. 

29  Essendo  noi  adunque 
progenie  di  Dio,  non  dobbia- 
mo stimar  che  la  Deità  sia  si- 
migliante  ad  oro,  o  ad  argen- 
te,  0  a  pietra;  a  scoltura 
d' arte,  e  d  invenzione  umana. 

30  Avendo  Iddio  adunque 
dissimulati  i  tempi  dell'igno- 
ranza, al  presente  dinunzia 
per  tutto  a  tutti  gli  uomini 
che  si  ravveggano  ; 

31  Perciocché  egli  ha  or- 
dinato un  giorno,  nel  quale 
e^li  giudicherà  il  mondo  in 
giustizia,  per  quell'uomo,  il 

Suale  egli  ha  stabilito  ;  di  che 
a  fatta  fede  a  tutti,  avendolo 
suscitato  da'morti. 

32  Quando  udirono  mento- 
var  la  rìsuirezion  de' morti, 
altri  se  nefacevan  beffe,  altri 
dicevano  ;  Noi  ti  udiremo  un' 
altra  volta  intomo  a  ciò. 

33  E  cosi  Paolo  usci  del 
mezzo  di  loro. 

34  E  alcuni  si  aggiunsero 
con  lui,  e  credettero  ;  fra  i  qua- 
li ^  anche  Dionigio  TAreo- 
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pagita,  e  ima  donna  chiamata 
per  nome  Damaris,  ed  altri 
con  loro. 

CAPO  xvm. 

Paolo  va  in  Corinto,  dove  dimora 
con  Aqnila  e  Prìaeilla;  avendo 
predicato  in  rane  ai  Giudei,  si 
volge  ai  Gentili,  ed  è  approvato 
da  Dio.  12  I  Giudei  tentano  di 
farlo  pnnire  dal  prooonsolo  ma 
indarno.  18  Paolo  parte  per  Ge- 
rusalemme ;  23  va  in  Galazia  e 
nella  Frigia.  24  Aitilo  predica 
in  £feso  con  fratto. 

ARA,  dopo  queste  cose,  Pao- 
^  lo  si  partì  d'Atene,  even- 
ne in  Corinto. 

2  E,  trovato  un  certo  Giu- 
deo, chiamato  per  nome  Aqui- 
la, di  nazione  Pontico,  nuova- 
mente venuto  d' Italia  j  insie- 
me con  Priscilla,  sua  moglie 
(perciocché  Claudio  avea  co- 
mandato che  tuttì  i  Giudei  si 
partissero  di  Roma),  si  acco- 
stò a  loro. 

3  E,  perciocché  e^li  era 
della  medesima  arte,  cBmora- 
va  in  casa  loro,  e  lavorava  ; 
perciocché  Tarte  loro  era  di 
lar  padiglioni. 

4  E  ogni  sabato  faceva  un 
sermone  nella  sinagoga,  e  in- 
duceva alla  fede  Giudei  e 
Greci. 

5  Ora,  quando  Sila  e  Timo- 
teo f  uron  venuti  di  Macedo- 
nia, Paolo  era  sospinto  dallo 
Spirito,  testificando  a' Giudei 
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6  Ma,  contrastando  eglino, 
e  bestemmiando,  egli  scosse  i 
8tioi  vestimenti,  e  disse  loro  : 
U  sangue  vostro  sia  sopra  il 
vostro  capo,  io  ne  son  netto  ; 
da  ora  innanzi  io  andrò  ai 
Gentili. 

7  E,  partitosi  di  là,  entrò  in 
casa  d'un  certo,  chiamato  per 
nome  Giusto,  il  qual  serviva 
a  Dio  ;  la  oui  casa  era  attenen- 
te alla  sinagoga. 

8  Or  OrisjK),  capo  della  si- 
nagoga, credette  al  Signore, 
con  tutta  la  sua  famiglia;  mol- 
ti ancora  de' Corinti,  udendo 
Paob^  credevano,  ed  erano 
battezzati. 

9  E  il  Signore  disse  di  not- 
te in  visione  a  Paolo  :  Non  te- 
mere ;  ma  j^la,  e  non  tacere 

10  Perciocché  io  son  teco^ 
e  ninno  metterà  le  mani  sopra 
te,  per  offenderti  ;  conciossia-^ 
che  io  abUa  un  gran  popolo 
in  questa  città. 

11  Egli  adunque  dimorò 
qmvi  tm  anno,  e  sei  mesi^  in- 
stando fra  loro  la  parola  di 

12  Poi,  quando  Galllone  fu 

Sroconsolo  d'Acaia,  i  Giudei 
i  pali  consentimento  si  le- 
varono  contro  a  Paolo,  e  lo 
menarono  al  tribunale, 

13  Dicendo  :  Costui  persua- 
de agli  uomini  di  servire  a 
Dio  contro  alla  legge. 

14  E,  come  Paolo  era  per 
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aprir  la  bocca,  Gallione  disse 
a^Giudei  :  Se  si  trattasse  tPal- 
cuna  ingiustizia,  o  misfatto, 
o  Giudei,  io  vi  udirei,  pazien- 
temente, secondo  la  ragione  ; 
16  Ma,  se  la  quistione  è  in- 
torno a  parole,  ed  a  noriai,*  e 
alla  vostralegge,provvedéteci 
voi;  percioccne  io  non  voglio 
esser  Giudice  di  coteste  cose. 

16  E  gli  scacciò  àA  tribu- 
nale. 

17  E  tutti  i  Greci  preser 
Sostene,capo  della  Sinagoga, 
e  lo  battevano  davanti  al  m- 
bunàle;  e  Gallione  niente  si 
curava  di  queste  cose. 

18  Ora,  quando  Paolo  fu 
dimorato  quivi  ancora  ndolti 
giorni,  prese  commiato  dai 
fratelli,  e  navigò  in  Siria,  con 
Priscilla,  ed  Aquila;  avendosi 
fatto  tendere  il  capo  in  Oei* 
crea,  perciocché  avea  voto. 

le  Ed  essendo  giunto  in 
Efeso,  li  Itódò  quivi.  Or  egli 
entrò  nella  sinagoga,  e  fece 
lin  sermone  a^  Giudei. 

20  Ed  essi  lo  pre^vano  di 
dimorare  appresso  di  loro  più 
hmgo  tempo  ;  ma  egli  non  ao- 
consenli  ék  farlo; 

21  Anzi  prese  commiato  da 
loro,  dicendo:  Del  tutto  mi 
convien  far  la  festa  prossima 
in  Gerusalemme  ;  ma  io  ritor- 
nerò ancora  a  voi,  se  piace  a 
IHo.  Ood  si  parti  per  mare  da 
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22  Ed  essendo  disceso  in 
Cesarea,  sali  in  GeruMlemme; 
poi,  dopo  aver  salutata  la 
chiesa»  scese  in  Antiochia. 

23  Ed  essendo  quivi  dimo- 
Tato  alquanto  tempo,  si  partì, 
andando  attorno  di  luogo  in 
luogo  per  lo  paese  di  Qalazia, 
e  di  Frigia,  confermando  tutti 
i  discepoli. 

24  Or  un  certo  Giudeo,  il 
cui  nome  era  Apollo,di  nazio- 
ne Alessandrino,  uomo  elo- 
quente, e  potente  nelle  scrit- 
ture, arriyò  in  Efeso. 

25  Costui  era  ammaestrato 
ne'  principii  della  via  del  Si- 
gnore; e,  fervente  di  spirito, 
parlava,  e  insegnava  diligen- 
temente le  cose  del  Signore , 
avendo  sol  conoscenza  del  bat- 
tesimo di  GioTantLÌ. 

26  E  prese  a  pfu:lnr  franca- 
mente neUa  BiDa^o^a.  Ed 
Aquila,  e  PràsdUa,  uditolo, 
lo  presero  con  loro,  e  gH  espo- 
sero più  a  pieno  la  via  di  Dio. 

27J?oi,  volendo  egli  passare 
in  Acaia,  i  fratelli  i^I  confor- 
tarono, e  scrisM^ro  a'  discepoli 
che  l'accogliessero.  Edegli^ 
essendo  giunto  là,  conferì 
molto  a  coloro  che  avean  cre- 
duto per  la  grazia. 

28  Perciocché  con  grande 
sforzo  convinceva  pubblica- 
mente i  Giudei,  dimostrando 
per  le  scrittura  che  Gesù  è  il 
Cristo. 
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CAPO  XIX. 

Paolo  Tenuto  in  Efeso,  battezu  do- 
dici discepoli  di  Giovanni,  che 
ricevono  i  doni  dello  Spirito  San- 
to ;  8  insegna  nella  sinagoga,  si 
separa  dagli  increduli;  11  fa  vari 
miracoli  ;  17  molti  si  convertono 
dalle  loro  magie  e  saperstizioni. 
23  Un  tumulto  si  leva  in  Efeso 
contro  i  Cristiani  per  opera  di 
Demetrio,  ma  è  acquetato  senza 
loro  oifesa. 

OR  avvenne,  mentre  ApoDo 
era  in  Corinto,  che  Paolo, 
avendo  traversate  le  Provin- 
cie alte,  venne  in  Efeso;  e, 
trovati  quivi  alcuni  discepoli, 
disse  loro  : 

2  Avete  voi  ricevuto  lo  Spi- 
rito Santo,  dopo  che  avete 
creduto?  Ed  essi  gli  dissero  : 
Anzi  non  pure  abbiamo  udito 
se  vi  è  uno  Spirito  Santo. 

3  E  Paolo  disse  loro  :  In 
che  dunque  siete  stati  battez- 
zati? Ed  essi  dissero:  Nel 
battesimo  di  Giovanni. 

4  E  Paolo  disse:  Certo, 
Giovanni  battezzò  del  batte- 
simo di  penitenza,  dicendo  al 
popolo  cne  credessero  in  colui 
che  veniva  dopo  ha,  cioè  in 
Cristo  Gesù. 

6  E,  udito  questo ,  furono 
battezzati  nel  nome  del  Si- 
gnore Gesù. 

6  E,  dopo  che  Paolo  ebbe 
loro  imposte  le  mani,  lo  Spi- 
rito Santo  venne  sopra  loro,  e 
parlavano  lìngue  strane,  a 
p^fetizzavano, 
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7  Or  tutti  questi  uomini 
erano  intorno  ai  dodici. 

8  Poi  egli  entrò  nella  sina- 
goga, e  parlava  francamente, 
ragionando  per  lo  spazio  di 
tre  mesi,  e  persuadendo  le 
cose  appartenenti  al  regno  di 
Dio. 

9  Ma,  come  alcuni  e*  indu- 
ravano, ed  erano  increduli, 
dicendo  male  di  quella  profes- 
sione, in  presenza  della  mol- 
titudine, eglif  dipartitosi  da 
loro,  separò  i  discepoli,  facen- 
do ogni  dì  sermone  nella 
scuola  d'un  certo  Tiranno. 

10  E  questo  continuò  lo 
spazio  di  due  anni,  talché 
tutti  coloro  che*  abitavano 
nell'Asia,  Giudei,  e  Greci, 
udirono  la  parola  del  Signor 
Gesù. 

11  E  Iddio  faceva  delle 
non  volgari  potenti  operazio- 
ni per  le  mani  di  Paolo; 

12  Talché  eziandio  d'in  sul 
suo  corpo  si  portavano  sopra 

§r  infermi  degli  sciugatoi,  e 
e' grembiuli:  e  l'infermità  si 
partivano  da  loro,  e  gli  spiriti 
maligni  uscivan  di  loro. 

13  Or  alcuni  degli  esorcisti 
Giudei  che  andavano  attorno, 
tentarono  d'invocare  il  nome 
del  Signor  Gesù  sopra  coloro 
cheaveanogli  spiriti  maligni, 
dicendo  :  Noi  vi  scongiuriamo 
per  Gtesù,  il  quale  Paolo  pre- 
dica. I 
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14  E  coloro  che  facevano 
questo  eran  certi  figliuoli  ^ 
Scova,  Giudeo,  principal  sa- 
cerdote, in  nnmei^o  di  sette. 

15  Ma  lo  spirito  maligno, 
rispondendo,  disse:  Io  cono- 
sco G«sù,  e  so  c^*  è^  Paolo; 
ma  voi  chi  siete  ? 

16  E  l'uomo  che  atea  lo 
spirito  maligno,  si  avventò  a 
loro  ;  e  sopraffattili,  fece  loro 
forza;  talché  se  ne  fuggìron 
di  quella  casa,  nudi  e  feriti. 

17  E  questo  venne  a  notizia 
a  tutti  1  Giudei  ó  Greci  che 
abitavano  in  Efeso  ;  e  timore 
cadde  sopra  tutti  loro,  e  il  no- 
me del  Signor  Gesù  era  ma- 
gnificato. 

18  E  molti  di  coloro  che 
avean  creduto  venivano,  con- 
fessando, e  dichiarando  le  co- 
se che  aveano  fatte. 

19  Molti  ancora  di  coloro 
che  aveano  esercitate  l'arti 
curiose,  portarono  insieme  i 
libri,  e  gli  arsero  in  presenza 
di  tutti;  e,  fatta  ragion  del 
prezzo  di  quelli,  si  trovò  che 
ascendeva  a  cinquantamila 
denari  d'argento. 

20  Cosi  la  parola  di  IHo 
cresceva  potentemente,  e  d 
rinforzava. 

21  Ora,  dopo  che  queste 
cose  furon  compiute.  Pftolo 
si  mise  nell'animo  d  andare 
in  Gerusalemme,   passando 
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I  Acaia,  dicendo:  Dopo  che  io 
J  sarò  stato  quivi,  mi  conviene 
^       ancora  veder  Eoma. 

22  E,  mandati  in  Macedó- 
I  nia  due  di  coloro  che  ^li  mi- 
f  Distravano,  ^,  Timoteo,  ed 
t       Erasto,  egli  dimorò  ancora 

cUquamto  tempo  in  Asia. 
>  23  Or  in  quel  tempo  nacque 

1       non  picciol  turbamento  per 

la  professione. 
1  24  Perciocché  un  certo, 

chiamato  per  nome  Demetrio, 
intagliator  d*  allento,  che  far 
ceva  Ae^ptceioU  tempii  di  Diar 
na  d'aigento,  portava  gran 
profitti  agli  artefici. 

25  Costui,  raunati  quelli, 
e  tutti  ffli  afón  che  lavoravano 
dì  ootali  cose,  disse:  Uomini, 
voi  sapete  che  dall'esercizio 
di  quest'arte  viene  il  nostro 
guadagno. 

26  Or  voi  vedete,  ed  udite, 
ohe  questo  Paolo,  con  le  sue 
persuadonì,  ha  sviata  mxi 
moltitudhie^  non  solo  in  -Me- 
80,  ma  quasi  in  tutta  l'Asia, 
dicendo  che  quelli  non  son  diì, 
c^e  sòn  fatti  di  lavoro  d%m»m  ; 

27  E  non  vi  è  solo  pericolo 
per  noi,  che  q^uest'arte  parti- 
colare sia  discreditata;  ma 
ancora  che  il  tempio  della 
gran  dea  Diana  sia  reputato 
per  nulla;  e  che  la  maestà 
a-essa,  la  (]|ual  tutta  l'Ada, 
anzi  tutto  il  mondo  adota, 
non  sia  abbattuta. 
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2d  Ed  essi,  udite  quute  cose, 
ed  essendo  ripieni  .d'ira,  gri- 
darono, dicendo  :  Grande  è  la 
Diana  degli  Efesii. 

29  E  tutta  la  città  fu  ripie- 
na di  confusione  :  e,  tratti  a 
forza  Gaio,  ed  Aristarco,  Ma- 
cedoni, compagni  del  viaggio 
di  Paolo,  corsero  di  pari  con- 
sentimento a  furore  nel  tea- 
tro. 

SO  Or  Paolo  voleva  presen- 
tarsi al  popolo;  ma  i  disce- 
poli non  gliel  permisero. 

31  Alcuni  eziandio  degli 
Asiarchi,  che  gli  erano  amici, 
mandarono  a  lui,  pregandolo 
che  non  si  presentasse  nel 
teatro. 

32  Gli  imi  adunque  grida- 
vano una  cosa,  gli  wtri  un'al- 
tra ^  perciocché  la  raunanza 
era  confusa;  e  i  più  non  sa- 
pevano per  qual  cagione  fos- 
ser  raunati. 

33  Ora,  d' infra  la  moltitu- 
dine fu  prodotto  Alessandro, 
spignendoloi  Giudei  innanzi. 
E  Alessandro,  fatto  cenno 
con  la  mano,  voleva  aringare 
al  popolo  a  lor  difesa. 

84  Ma,  quando  ebber  rico- 
nosciuto ch'egli  era  Giudeo, 
si  fece  xaa.  grido  da  tutti,  che 
gridarono  lo  ciazio  d'intorno 
a  due  ore:  Grande  è  la  Diana 
degH  Efesii. 

35  Mail  cancelliere,  avendo 
acquetata  la  turba,  disse:  Uo- 
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mini  Efesii,  chi  è  pur  l'uomo, 
che  non  sappia  che  la  città  de- 
gli Ef esii  è  la  sagrestfma  della 
gran  dea  Diana,  e  dell' tmma- 
ffine  caduta  da  Giove  P 

36  Essendo  adunque  queste 
cose  fuor  di  contradizione, 
conviene  che  voi  vi  acquetia- 
te, e  non  facciate  nulla  di  pre- 
cipitato. 

87  Oonciossiachè  abbiate 
menati  qua  questi  uomini,  i 
quali  non  sono  né  sacrileghi, 
né  bestenmiiatori  della  vostra 
dea. 

38  Se  dunque  Demetrio,  e 
gli  artefici  che  son  con  lui, 
hanno  alcuna  cosa  contro  ad 
alcuno,  si  tengono  le  corti,  e 
vi  sono  i  proconsoli;  facciansi 
eglino  citar  gli  uni  gli  altri. 

39  E,  se  richiedete  alcuna 
cosa  intomo  ad  altri  affari,  ciò 
si  risolverà  nella  raunanaa  le- 
gittima. 

40  Perdoochè  noi  siamo  in 
pericolo  d'essere  accusati  di 
sedizione  per  lo  giorno  d'og^ 
gi;  non  essendovi  ragione 
cuna,  per  la  quale  noi  posaia 
mo  render  conto  di  questo 
concorso.  E,  dette  queste  cose^ 
licenziò  la  raunanza. 

CAPO  XX. 

PmIo  Tft  in  Mfteedonia.  e  giunto 
in  TroM,  yredien  e  xinueite  nn 
gioTanetto  ;  poi  andando  a  G»« 
nisalemme  si  ferma  a  Kileto  ; 
17  fa  ohUmare  gli  anxiani  della 
•bieia  d*  Bfeso,  annnniia  loro  la 
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sua  morte;  28  H  esorta  al  doTor 
loro,  li  raccomanda  a  Dio,  e  si 
dlpùte  con  cordoglio  di  tatti. 

RA,  dopo  che  fu  cessato 
il  tumulto,  Paolo,  chia- 
mati a  sé  i  discepoli,  e  abbrac- 
ciatili, si  partì  per  andare  in 
Macedonia. 

2  E,  dopo  esser  mu»ato  per 
quelle  parti,  e  averli  con  mol- 
te parole  confortati ,  venne 
in  Grecia  ; 

3  Dove  quando  fu  dimorato 
tre  mesi,  essendogli  poste  in- 
sidie da'  Giudei,  se  fosse  nar 
vigato  in  Siria,  il  parer  fu 
che  ritornasse  p^  la  Mace- 
donia. 

4  Or  Sopatro  Bereese  Tao- 
compagno  fino  in  Asia;  e 
de'Tesealonicesi,  Arìstarco, 
e  Secondo,  e  Gaio  Derbeee,  e 
Timoteo  ;  e  di  que'  d'Asia  Ti- 
chico,  e  Trofimo. 

5  Costoro,  andati  inaand, 
ci  aspettarono  in  Troas. 

6  È  noi,  dopo  i  giorni  de- 
:li  azzimi,  partimmo  dftFi- 
[ppi,  e  in  capo  di  cìngile  gior- 
ni arrivammo  a  loro  in  Iroas, 
dove  dimorammo  settegiomi. 

7  E  nel  primo  giorno  «fella 
9ettimana,  essendo  i  discepoli 
raunatì  per  rompere  il  pane, 
Paolo  ,  dovendo  partire  il 
giorno  seguente,  fece  loro  «a 
sermone^  e  distese  il  ragioQfr- 
mento  smo  a  mezza  notte. 

8  Or  nella  sala,  ove  erava- 
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mo  nkimati,  vi  erano  molte 
lampane. 

9/ E  un  certo  giovanetto, 
chiamato  per  nome  Eutico, 
sedendo  sopra  la  finestra,  so^ 
prafiEatto  da  profondo  sonno, 
mentre  .Paolo  tkava  il  suo 
ragionamento  in  lungo  tra- 
boccato dal  scmno,  cadde  giù 
dal-  terzo  solaio,  e  fu  levato 
morto. 

10  Ma  Paolo,  sceso  a  basso, 
si  gettò  sopra  lui,  e  l'abbrac- 
Qiò,  e  disse  :  Non  tumidtuate  ; 
.percìocchèraaima»iaèin  lui. 

11  Poi,  essendo  risalito,  e 
avendo  rotto  il  pane,  e  preso 
cibo,  dopo  avere  ancora  lun- 
.g^ente  ragionato  sino  aU'al- 

0%  si  diparti  così. 

12  Or  menarono  quivi  il 
fanciullo  vivente,  onde  fu- 
rono fuor  di  modo  ccmsolati. 

13  E  noi,  andati  alla  nave, 
^iia^7J|;ammò  in  Asso,  con  in-* 

tènziQBe  di  levar  di  là  Paolo; 
-perdood^è  egli  avea  cosd  de- 
-termakiato  volendo  egli  far 
^uel  <»immÌQo  per  terra. 
/,  14.  E,  avendolo  scontrato 
in  Aflso,  lo  levammo,  e  ve- 
.nifitoio  «  Mitil^e. 
.  15  E,  navigando  di  là,  ar- 
.rivammo  il  ^rtbrMo  seguente 
dì  rincontro  a  Ohio;  e  il 
giomo  appresso  ammainam- 
mo verso  ^amo  ;  e,  fermatici 
in  Trogillio,  ììgim-na  seguen- 
i»  giugnemmo  a  Mileto. 
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16  Perciocché  Paolo  avea 
deliberato  dì  navigare  oltre 
ad  Efeso,  per  non  avere  a  con- 
sumar tempo  in  Asia;  con- 
ciossiachè  egli  si  affrettasse 
per  essere,  sogli  era  possìbile, 
al  giorno  della  Pentecosta  in 
Gerusalemme. 

17  E  da  Milefco  mandò  in 
Efeso,  a  far  chiamare  gli  an- 
ziani della  chiesa. 

18  E  quando  f  uron  venuti 
a  lui,  egH  disse  loro  :  Voi  sa- 
pete in  qual  maniera ,  dal 
primo  giorno  che  io  entrai 
nell'Asia,  io  sono  stato  con 
voi  in  tutto  quel  tempo, 

19  Servendo  al  Signore, 
con  ogm  umiltà  e  con  molte 
lagrime^  e  prove,  le  qi»li  mi 
sono  avvenute  nell  insidie 
de' Giudei^, 

20  Come  io  nonmisonri- 
tra^i»  d'annunziani,  e  inse>- 
gnarvi,  in  pubblico,  ©perle 
case,  cosa  alcima  diquelle  che 
son  giovevolif 

21  Testificando  a'  Giudei, 
ed  a'Gxeci,  la  conversione  a 
Dio,  e  la  fede  nel  Signor  no- 
ijtro  Gesù  Cristo. 

22  Ed  ora,  ecco,  io,  (atti- 
vato dallo  Spirito,  vo  in  Ge- 
rusalemme, non  sapendo  le 
cose  chemì  awerrannoin  essa; 

23  Se  non  che  lo  Spiri^ 
to  Santo  mi  testifica  per  ogni 
città,  dicendo  che  legami,  e 
tribolazioni  mi  aspettano. 
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24  Ma  io  non  f  o  conto  di 
nulla;  e  la  mia  propria  yita 
non  mi  è  cara,  appresso  all' 
dempier  con  sJlegrezza  il  mio 
corso^  e  il  minìsterio  il  ouale 
ho  ricevuto  dal  Signor  Gesù, 
che  è  di  testificar  l'evangelo 
della  grazia  di  Dio. 

25  Ed  ora,  ecco,  io  so  che 
voi  tutti,  fra  i  quali  io  sono 
andato  e  venuto,  predicando 
il  regno  di  Dio,  non  vedrete 
più  la  mia  facci§. 

26  Per  ciò  ancora,  io  vi 

Protesto  oggi^  che  io  son  netto 
el  sangue  di  tutti. 

27  Perciocché  io  non  mi 
son  tratto  indietro  da  annun- 
ziarvi  tutto  il  Consiglio  di 
Dio. 

28  Attendete  dunque  a  voi 
stessi,  e  a  tutta  la  greggia, 
nella  quale  lo  Spirito  Santo/ 
vi  ha  costituiti  vescovi,  per 
pascer  la  chiesa  di  Dio,  la  qua- 
le egli  ha  acquistata  col  pro- 
prio sangue. 

29  Perciocché  io  so  questo, 
che,  dopo  la  mia  partita,  en-^ 
treranno  fra  voi  de'lupi  ra^ 
paci,  i  quali  non  risparmie- 
ranno  la  sp^eggia; 

30  E  <me  ainf ra  voi  stessi 
sorgeranno  degli  uomini  che 
proporranno  cose  perverse, 
per  trarsi  dietro  i  discepoli. 

81  Perciò,  vegliate,  ricor- 
dandovi che  per  lo  spazio  di 
tre  anni,  giorno  e  notte,  non 
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son  restato  d'ammonir  cia- 
scuno con  lagrime. 

32  E  al  presente^atelli,  io 
vi  raccomando  a  Dio,  e  alla 
parola  della  grazia  di  lui,  il 
quale  è  potente  da  continuar 
d' edificarvi,  e  da  darvi  V  ere- 
dità con  tutti  i  santificati. 

33  Io  non  ho  appetito  T  ar- 
gento, né  l'oro,  né  il  vesti- 
mento d'alcuno. 

34  E  voi  stessi  sapete  che 
queste  mani  han  sovvenuto 
a' bisogni  miei,  e  di  coloro 
ch'erano  meco« 

35  In  ogni  cosa  vi  ha  mo- 
strato che,  affaticandosi^  si 
convengono  coù  sopportar  gli 
infermi;  e  ricordarsi  delle  pa- 
role del  Signore  Gesù,  il  (jml 
disse  :  Più  felice  cosa  è  il  cbre 
che  il  ricevere. 

36  E,  quando  ebbe  dette 
queste  cose,  si  pose  inginoo- 
diioni,  ed  orò  con  tutti  loro. 

37  E  si  fe(ìe.  da  tutti  un 
gran  pianto  :  ^  gettatisi  al 
collo  di  Paolo^  lo  baciavano; 

88  Dolenti  priucipalmenl^ 

Ser  la  parola  eh'  egli  avea 
etta,  che  non  vedrebbero  pl^ 
la  sua  faccia.  E  l'accomjpa- 
gnarono  alla  nave. 

CAPO  XXT. 

Paolo  va  a  Tifo,  poi  in  Oesares, 
OY'è  ammonito  dei  pencoli  c^ 
gli  sovrastano  in  Gerusalemme; 
13  ci  va  nondimeno  )  e  racconta 
ai  fratelli  il  frutto  del  sno  mi- 
nisterio  fra  U^entili.  20  Quelli 
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lo  coiisigUano  a  simulare  il  ^iii< 
daismo  con  certe  ceremonìe;  27  il 

,  clie  facendo  Paolo  è  preso  dai 
Gindei  e  battuto,  qtiindi  riscosso 

I         dal  Capitalo  delle  Guardie. 

OBA,  dopo  che  •ci  fummo 
divelti  da  loro,  navigam- 
mo, e  per  diritto  corso  arri- 
vammo a  Goo,  e  il  giorno  se- 
gaexLte  aEodi,  e  di  làa  Patara; 

2  E,  trovata  ima  nave  che 
passava  in  Fenicia,  vi  mon 
tammo  su,  e  facemmo  vela. 

3  E,  scoperto  -Cipri,  e  la- 
sciatolo a  man  sinistra,  navi- 
gammo in  Siria,  ed  arrivam- 
mo a  Tiro;  perciocché  quivi 
si  dovea  scaricar  la  nave 

4  E,  trovati  i  discepoli,  di- 
morammo quivi  sette  giorni; 
ed  essi,  per  lo  Spirito  dice- 
vano a  Paolo,  che  ncm  salisse 
in  Gerusalemme. 

6  Ora,  dopo  che  avemmo 
passati  qum  que' giorni,  ci 
partinuno,  e  mettemmo  in 
cammino,  accompagnati  da 
tutti  loro,  con  le  mog^,  e  fi- 
gliuoli, fin  fuor  della  città;  e 
postici  inginocchioni  in  sul 
Hto,  facemmo  ore«ione. 

6  Poi,  abbracciti  gli  uni 
gli  altri,  montammo  in  su  la 
nave;  e  quelli  se  ne  tornarono 
alle  case  loro. 

7  E  noi,  compiendo  la  na- 
vigazione, da  Tiro  arrivammo 
a  Ptolemaida  ;  e,  salutati  i 
fratelli,  dimorammo  im  gior- 
no appresso  di  bro. 
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8  E  il  ^wmo  seguente,,es- 
sendo  partiti,  arrivammo  a 
Cesàrea;  ed  entrati  in  casa 
di  Illippo  l'evangelista  che 
era  Vtmo  de' sette,  dimoram-» 
mo  appresso  di  lui 

9  Or  egli  avea  quattro  ^ 
gliuole  vergini,  le  quali  pro- 
fetizzavano. 

10  E,  dimorando  nd  qnvoi 
molti  ^omi,  un  certo  pro- 
feta, chiamato  per  nome  Aga- 
bo,  discese  di  Giudea. 

11  Ed  egli,  essendo  venuto 
a  noi,  e  presa  la  cintura  di 
Paolo,  se  ne  legò  le  mani  ed 
i  piedi,  e  disse:  Questo  dice 
lo  Spirito  Santo:  Ooà  leghe- 
ranno i  Giudei  in  Gerusalem- 
me l'uomo  di  cui  è  questa 
cintura,  e  lo  metteranno  nelle 
mani  de' Gentili. 

12  Ora,  quando  udimmo 
queste  cose,  e  noi,  e  que'  del 
luogo,  lo  pregavamo  die  non 
salisse  in  Gerusalemme. 

13  Ma  Paolo  rispose:  Ohe 
fate  voi,  piagnendo,  e  mace- 
randomi il  cuore?  concios- 
skchè  io  sia  tutto  presto,  non 
sol  d'esser  legato,  ma  ezian- 
dio di  morire  in  Gerusalem- 
me, per  lo  nome  del  Signor 
Gesà. 

14  E,  non  potendo  egli  ech 
ser  persuaso,  noi  ci  acque- 
tammo, dicendo  :  La  volontà 
del  Signore  sia  fatta. 

16  E,  dopo  que'giorni,  ci 
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mettemmo  in  ordine^  e  salim- 
mo in  Gerusalemme. 

16  E  con  noi  vennero  ezian- 
dio eUcuni  de'discepoli  di  Ce- 
sarea, menando  con  loro  un 
certo  Mnason  Cipriano,  an- 
tico discepolo,  appo  il  quale 
dovevamo  albergare. 

17  Ora,  come  fummo  giun- 
ti in  Gerusalemme,  i  fratelli 
ci  accolsero  lietamente. 

18  E  il  giorno  seguente, 
Paolo  entrò  con  noi  da  Gia- 
como; e  tutti  gli  anziani  vi 
8Ì  trovarono. 

19  E  Paolo,  salutatili,  rac- 
contò loro  ad  una  ad  ima  le 
cose  che  il  Signore  avea  fatte 
fra  i  Gentili,  per  lo  suo  mi^ 
sterio. 

20  Ed  essi,  uditefe,  glorifi- 
cavano Iddio;  poi  dissero  a 
Paolo  :  Fratello,  tu  vedi  quan- 
te migliaia  vi  sono  de'Giudéi, 
che  hanno  creduto;  e' tutti 
son  zelanti  ddla  le^. 

21  Or  sono  stati  informati 
intomo  a  te,  che  tu  insegni 
tutti  i  Giud^5^  che  ««n  frai 
Gentili,  di  rivoltaréidaMosè^ 
dicendo  che  non  circoncidano 
i  figliuoli,  e  non  eamndnino 
secondo  i  riti. 

22  Che  deesi  adunque^*? 
del  tutto  conviene  che  la  mol- 
titudine si  ranni,  perciocché 
udiranno  che  tu  sei  venuto. 

23  Fa  dunque  questo  che 
ti   diclamo  :   Noi   ahbiaiXLO 
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quattro  uomini,  che  hanno 
im  voto  sopra  loro. 

24  Prendeli  teco,  e  ^purìfi- 
cati  con  loro,  e  fa  la  spesa  con 
loro;  acciocché  sitoadanoil 
capo,  e  tutti  eoQosàibQ^iche 
non  è  nulla  di  quelile  ooeedelle 
quali  sono  etati  informati  ki- 
tomo  a  te;  ina  che  tuAncon 
procedi  osservando  la  legge. 

25  Ma,  qnimt'è  o'GeBtili 
die  hanno  creduto,  noi  ne  èhr 
biamoficritto^  avraido  statuito 
che  non  osservino  alcuna;eo8a 
tale  ;  ma  solo,  ohe  ù  guardino 
dalle  cose«aorifioateaigrido- 
H,  e  dal  sangue,  e  daUeoDaa 
soffocate ,  e  dàlia  f  omioar 
zione;  .>,.  . 

26  Allora  Paolo,  presi  seco 
quelli  uomini^  il  gi<mi0  ae- 
guente^  doipo  eseerà  ùfim  ìvso 
purificato,  entrò  con  kre  nel 
tempio,  pubblicaQdo.i  fpmm 
della  pónficazione  ossen  eooir 
pfnti^  infìnc^i  tanto  che^ì^^f- 
ferta  f u  preBenMw  per  mm- 
soun  "di  loro.  - 

^  On^  OQtoe  isetleéioniL 
erano  presto  che-  eommirti^ i 
Giudei  ctelF^A^a^  vitaiolo 
nel  tempio, «ommoassn^-tetti 
la*  moltitudine,  &gii  mlBeso 
le  inani  addosso^  *    -- 

9&GridaEHloiUomini;&rae- 
litì,  venite  al  eocomno^  9est«B 
è  quell'uomo,  che  insegàAper 
tutto  a  tutti  »iMr  <29Mma  cA« 
è  conlaro  alpopolo,  ©  contro 
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alla  lè^^j  e  contro  ft  questo 
luog^o;  e  óltre  a  ciò  ha  ezì&n 
dìo  meoati  de'  Greci  dentro 
al  tempio,  e  ha  co otam inalo 
questo  santo  laogo, 

2£>     (Perciocché     dinanzi 
nvean  Teduto  Trofìmo  Efesio 
Della  citta  con  Paolo,  e  peo 
savano  elisegli  TaTease  niS' 
nat-o  dentro  al  tempio,) 

30  E  tutta  la  citla  fu  com- 
mossa, e  bì  fece  un  concorso 
di  popolo  j  e,  preso  Paolo ^  lo 
tra^^ro  fuor  del  tempio;  e 
aubito  le  porte  f uron  serrate. 

31  C^^aJ  com  ■  essi  ctìrcavano 
d'ucciderli!,  il  grido  sali  al 
capitano  doUa  echiera  ,  che 
tutta  Geruflaleuime  era  sot- 
tosopra. 

32  Ed  egli  in  quello  statate 
prese  de'soldati,  e  de  ^cen  turio- 
ni, 6  corstì  a' Giudei,  Ed  essi 
veduto  il  capitano j  e  i  soldati, 
restarono  di  batter  Pàolo, 

33  E  il  capitario,  acc  osta- 
tosi ^  lo  prese,  e  comando  che 
fosse  legnato  di  due  catene: 
poi  domandò  chi  agli  qt^,  e 
che  cosa  avea  fatta. 

S4  E  gli  uni  grillavano  uua 
-cosa,  e  f^li  altri  uo' altra,  nella 
^moltitudine  \  laonde  non  po- 
tendone egli  saper  k  certez- 
za, per  lo  tumulto,  comandò 
.eh' egli  fosse  menato   nellA 

TOCCA. 

ME  avvenne, quando  egli 

fu  Bopra  i  gradi,  eh*  egli  fu 
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portato   da^  aoMati  ,  per  lo 
sforzo  delk  moltitudine. 

30  Conciosfliftchè  la  mol- 
titudine del  popolo  lo  segui- 
tasse, gridando:  Toglilo. 

37  Or  Paolo,  come  egli  era 
per  esser  menato  dentro  alla 
rocca,  disse  al  capitano;  Emnii 
egli  lecito  di  airti  qualche 
cosa  ?  Ed  egli  disse  :  Sai 
Gi-eco  F 

38  Non  sei  tu  quell'Egizio, 
il  quale  i\  di  passati  suscitò, 
e  menò  nel  deserto  que'  quat- 
tromila ladroni  ? 

30  E  Paolo  disse  :  Quant'  è 
a  me.  Io  so Q  uomo  Giudeo,  da 
TaraOj  cittadino  di  quella  non 
ignobile  città  di  Oilicia;  or  io 
ti  pi'c^o  che  tu  mi  permetta 
di  parlare  al  popolo. 

40  E  avendoglielo  egli  per- 
messo, Paolo,  stando  in  pie 
^opra  i  gradi,  fece  cenno  con 
la  mano  al  popolo.  E  fattosi 
^ran  silenzio,  parlò  loro  in 
lingua  Ehrea,  dicendo  : 

CAPO  XXII. 
TjuìIù  poiIe  in  pnl)blieo  a  sua  di- 
tasi^  dìcliìariLodo  come  essendo 
fiitiito  Ebreo  0  persecntor  dei  Cri- 
sti &nì,  em  dtato  miracolosainenta 
convertito  ed  aveva  I>redicato 
TEv  angelo  ni  Gentili  per  ordine 
di  Dia;  22  I  Giadeicluedono  la 
sffi{i  morte,  m%  vien  condannato 
ai  flagollt;  2b  Bcumpa  dìchiaran'* 
doaì  cittadina  {tornano. 


UOMINI  frateUi,  e  padri, 
asfroltate  ciò  che  ora  vi  dico 
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2  ("Ora,  quando  ebbero  udi- 
to eh*  egli  parlava  loro  in  lin- 
gua Eteea,  tanto  più  fecero 
silenzio.)  Poi  disee  : 

3  Io  certo  son  uomo  Giù- 
deo,  nato  in  Tarso  di  Oilicia, 
e  allevatoin  questa  città  a' pie 
di  di  Gamalìele,  ammaestrato 
secondo  l'isquisita  maniera 
ddla  legge  de*  padri,  zelatore 
di,  Dio,  come  voi  tutti  siete 

oggi; 

4  Ohe  ho  perseguitata  que- 
sta professione  sino  alla  mor- 
te, mettendo  ne*  legami,  e  in 
prigione  uomini  e  donne. 

6  Come  mi  son  testimoni 
il  sommo  sacerdote,  e  tutto 
il  concistoro  degli  anziani;  da 
cui  eziandio  avendo  ricevute 
lettere  a' fratelli,  io  andava  in 
Damasco,  per  menar  prigioni 
in  Gerusalemme  quegli  anco- 
ra ch'erano  quivi,  acciocché 
fosser  puniti 

6  Or  avvenne  che,  mentre 
io  era  in  cammino,  e  mi  av- 
vicinava a  Damasco,  in  sul 
mezzodì,  di  subito  una  gran 
luce  mi  folgorò  d'intorno  dal 
cielo.  .  . 

7  Ed  io  caddi  in  terr^,  e 
udii  una  voce  che  mi  disse  : 
Soulo,  Sauio,  perchè  mi  per- 
seguiti ? 

8  Ed  io  risposi  :  Ohi  sei.  Si- 
gnore ?  Ed  egli  mi  disse  :  Io 
6on  Gesù  il  Nazareo,  il  qual 
tu  perseguiti. 
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9  Or  coloro  che  etan  meco 
videro  ben  la  luce,  e  furono 
spaventati;  ma  non  udiron  fa 
voce  di  colui  che  parlava  nlecò. 

10  Ed  io  dissi:  Signore, 
che  debbo  io  fare  ?  E  il  Si- 
gnor mi  disse  :  Levati,  e  va 
in  Damasco;  e  quivi  ti  sarà 
parlato  di  tutte  le  cose  che  ti 
sono  ordinate  di  fare. 

11  Ora,  perciocché  io  non 
vedeva  nulla,  per  la  gloria  di 
quella  luce,  fui  menato  per  la 
mano  da  coloro  ch'erano  me- 
co; e  cosà  entrai  in  Damasco. 

12  Or  un  certo  Anania, 
uomo  pio  secondo  la  legge,  al 
quale  tutti  i  Giudei  che  ahi* 
tavano  in  Damasco  rendeva- 
no biuma  testimonianza; 

13  Venne  a  me  ed  essendo 
appresso  a  me,  disse:  iPratello 
Saulo,  ricovera  la  vista.  E  in 
quello  etante  io  ricoverai  la 
vista,  e  lo  riguardai. 

14  Ed  egli  mi  àuse  :  L'Id- 
dio de'nostri'padri  ti  ha  preor- 
dinato da  conoscer  la  sua  to- 
lontà,  e  da  vedere  il  Giusto, 
e  da  udire  ima  voce  dalla  sua 
bpcca. 

15  Perciocché  tu  gli  dei 
essere  ajjpo  tutti  gli  uonaini 
testimonio  delle  cose  che  tn 
haj  vedute  ed  udite. 

16  Ed  ora,  che  indugi? 
levati,  e  sii  battezzato^  e  la- 
vato de*  tuoi  peccati,  invo- 
cando il  nome  del  Signore. 
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IT  Or  avrenue  che,  dopo 
che  io  fui  ritornato  in  Gre- 
rusalemme,  orando  nel  tem- 
pio, mi  venne  un  ratto  di 
mentej 

18  E  vidi  esso  Signore  che 
mi  diceva  :  Affrettati,  ed  esci 
prestamente  di  Gerusalem* 
me:  perciocché  essi  non  rice- 
veranno la  tua  testimonianza 
intomo  a  me. 

19  Ed  io  diasi  ;  Signore, 
eglino  stessi  suino  che  io  in- 
carcerava, e  batteva  per  le 
raimanae  coloro  che  credono 
in  te; 

20  E,  quando  si  spandeva 
il  sangue  di  Stefano,  tuo  mar- 
tire, io  ancora  era  presente, 
e  acconsentiva  alla  sua  mor- 
ie, e  guardava  i  vestimenti 
di  coloro  che  Tuccidevano. 

21  Ed  egli  mi  disse  :  Vat- 
tene, perciocché  io  ti  man- 
derò lungi  a' Gentili. 

^  Or  essi  V  ascoltarono 
fino  a  questa  parola;  ma^ 
alzarono  la  loro  voce,  dicen- 
do: Togli  via  di  terra  un  tal 
uomo;  perciocché  e' non  con- 
viene eh'  egli  viva. 

23  E,  come  essi  gridavano, 
e  gettavano  i  hr  vestimenti, 
e  mandavano  la  polvere  in 
aria; 

24  II  capitano  comandata 
IPàùh  fosse  menato  dentro 
alla  Tocca,  ordinando  che  si 
facesfìe  inquisirion  di  lui  per 
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flagelli,  per  sapere  per  qnal 
cagione  gridavano  cod  con» 
tro  a  lui. 

25  Maj  come  Tebber  di- 
steso con  le  coregge.  Paolo 
disse  al  centurione  oh'  era 
gym  presente:  Ewi  egli  le- 
cito di  flagellare  un  uomo  Ro- 
mano, e  non  condannato  ? 

26  E  il  centurione,  udito 
eiòy  venne,  e  lo  rapportò  al 
capitano,  dicendo  :  Guarda  ciò 
che  tu  farai,  perciocché  qu^ 
st'uomo  é  Regnano. 

27  E  il  capitano  venne  a 
Paolo,  e  gli  disse  :  Dimmi  sei 
tùHomanoP  Ed  egU  disse: 
Sì,  certo. 

28  E  il  capitano  rispose: 
Io  ho  acquistata  questa  cit- 
tadinanza per  gran  somma 
di  danari.  E  Paolo  disse  :  Ma 
io  rho  anche  di  nascita. 

29  Laonde  coloro  che  do- 
veano  far  l' inquisizion  di  lui 
si  ritrassero  subito  da  lui;  e 
il  capitano  stesso  ebbe  paura, 
avendo  saputo  ch'egli  era  Ro- 
mano; pcoroiocchè  egli  l'aveà 
legato. 

80  E  il  giorno  seguente, 
volendo,  «aper  la  certezza  di 
ciò  onde  egli  era  accusato 
da'tHudei,  lo  sciolse  da' lega- 
mi, e  comandò  a' principali 
sacerdoti,  e  a  tutto  lì  lor  con-' 
cistòro,  di  venire.  E,  menato 
OPaolo  a  basso,  lo  presentò  dl»- 
vanti  a  loro. 
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OAPOxxm, 

Paolo  parlando  dinanzi  al  conci- 
storo è  percosso  d'ordine  del 
Sonnno  Sacerdote;  %  metto  i  Fa- 
risei ed  i  Sadducei  in.  dissen- 
sione, ed  assolto  dai  Farisei  è 
riscosso  dal  Capitano.  Dio  lo  for^ 

.  tifica;  12  Scampato  da  nnoiré  in- 
sidie; 23  è  mandato  salYO  in  Ce- 
sarea al  goyernatore. 

EPAOLO^  affisati  gli  octehi 
nel  concistoro,  disse  :  Fra- 
telliy  io,  fino  a  questo  giorno, 
ho  conversato  appo  Iddio  con 
ogni  buona  coscienza. 

2  E  il  sommo  sacerdote 
Anania  comandò  a  coloro  che 
emn  ^sso  di  luì  di  percuo- 
terlo in  su  la  bocca. 

8  AMora  Paolo  gli  dis- 
se: Iddio  ti  perooterà,  parete 
scialbata;  tu  siedi  per  giMi*- 
carmi  secondo  la  legge,  e  tra- 
passando la  legge,  comandi 
eh*  io  aia  percosso  ì 

4  E  coloro  cy  erano  <juivi 
presenti  dissero:  IbgicBrii  tu 
il  sommo  sacerdote  di  Dìo  ? 

5  E  Paolo  disse:  fìrateUiv 
ìa  non  jaapenra  chiegli  fosse 
sommo  sacerdote;  perciocché 
egli  è  «eritto  :>  Tu  noai  <iirai 
male  del  principe  del  too^po^ 
polo.  . 

6iOr,Pa(do,  sapendo,  die 
runa  parte  era  di  Sadducei, 
e  Taltra  di  Farisei,  sdamò 
nel  concistoro;  Uomini  fra- 
telli, io  son  Fariseo,  figHuoI 

di  Fariseo  ;  io  son  giudicatole  aotto  esecrasione  si  Toiàr 
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per  la,  speranza,  ^  per  la  ri- 
surrezione de*mòrtì.      .  ' 

7  E,  com'  eg?i  ebbe  dettór^ 
(|uesto ,  nacque  dissensìpne 
tra  i  I^risei,  e  i  Sadducei  ^  e 
la  moltitudine  si  divise.      *^ 
:  8  Perciocché  i  Sadducèi  dt' 
cono  che  non  ti  è  risurrezióne, 
né  angelo,  né  spirito;  mai 
Farisei  confessano  e  l'uno  e 
raltro. 

9  E  si  fece  un  gridar  gran- 
de. E  gli  Scribi  delia  parife- 
de' Farisei,  levatisi,  contèn-. 
devano,  dicendo  :  Noi  nou 
troviamo  male  alcuno  in  que- 
sf-uomo;  che  se  uno  .sparito, 
o  un  angelo,  ha  parlalo  àlm, 
non  combattiamo  contro  a^ 
Dio. 

10  Ora,  facendosi  graj^cfe  la 
dìssensioùe,  il  capitaiiÒ^  4;èr  ^ 
mondo,  che  Paolo  non  fossèT" 
da  loto  messo  à  pezzi,  coman- 
dò a'  soldati  che  scéndessero 
giù,  e  lo  rapissero  delmezsò) ' 
di  loro,  e  lo  Éaenassè^  nella 
rocca.      '  '  '•     ''  W 

11  E  lanotte  seguènte,  il ' 
Siignore  si  preòetìto  «  Itóy"^  ■ 
gU  disse  r  P&olo,  sta  4*1^:)^'  ^ 
cuó*e,  perdoechè^^)  co^  ^;ti 
hai  renduta  testimòrimnca  di 
me  in  Gerusalemme  ,  co^ 
convìenti  renderla  ancora  a  ' 
Roma. 

12  E,  quando  fu  giorno, 
certi  Giudei  fecero  raunat», 
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roiio ,  promeittendo  di  non 
qian^are,  né  bere,  finché  non 
avessero  ucciso  Paolo. 
,  13  E  coloro  che  avean  fatta 
questa  congiura  erano  più  di 
quaranta; 

ti  I  quali  vennero  a' prin- 
cipali sacerdoti,  ed  agli  an- 
ziani, e  dissero;  ]^pi  cj  siamo 
sotto  esecrazione  votati  di  non 
assaggiar  cosa  alcuna,  £nchè 
non  abbiamo  ucciso  Paolo. 

15  Or  dunque  voi  compa- 
rite, davanti  al  capitano,  col 
còncistoro,fr«7ancwfoche  do- 
mani vel  meni,  come  per  co- 
nbficer  più  appieno  del  fatto 
suo;  e  noi,  innanzi  ch'egli 

giùnga,  efam  presti  per  ucci- 
dila 

,  16  Ma  il  figliuolo  della  so- 
xéUà  dì  5aolo,  udite  queste 
insidie ,  venne  ^  ed  entrato 
ndla  rocca,  rapportò  U  fatto 
a  Paolo.   . 

17  E  Paolo,  chiamato  a  sa 
uno  de'  centurioni  ,  disse: 
Mena,  questo  giovane  al  ca- 
pitano, perciooohè  egli  ha  al- 
cuna cosa  da  rapportarsi. 

18  Bgli  adunque,  presolo, 
lo^inenò  al  capitano,  e  disse  ; 
Paolo,  quel  prigione,  mi  ha 
chiamato ,  e  mi  ha  pregato 
eh*  io  ti  meni  questo  giovane, 
il  quale.  ha<  uouna  cosa  da 
ditti. 

19  E  il  capitello,  presolo 
per  la  mano,  e  ritarattosì  in 
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disparte ,  h  domandò  :  Ohe 
cosa  hai  da  rapportarmi  P 

20  Ed  egli  disse:  I  Giudei 
si  Bon  convenuti  insieme  di 
pregarti  che  domane  tu  meni 
giùPaolo  nelconcistoroycome 

wr  informarsi  più  appieno  del 
atto  suo. 

21  Ma  tu  non  prestar  loro 
fede,  percioochà  più  di  qua- 
rant' uomini  di  loro  gli  nan 
poste  insidie,  essendosi  sotto 
esecrazione  votati  dinon  man- 
giare, né  bere,  finché  non  l'ab- 
biano ucciso;  ed  orason pre- 
sti, aspettando  che  tu  h  prò-* 
metta  loro, 

22  n  capitano  adunque  li- 
cenziò il  giovane,  ordinando- 
gli di  non  palesare  ad  alcuno 
che  gli  avesse  fatte  assaper 
queste  ooee. 

23  Poi,  chiamati  due  dei 
centurioni,  disse  lora:  Tenete 
presti  fin  dalle  tre  ore  della 
notte  dugento  soldati,  e  set- 
tanta cavalieri,  e  diruto  ser- 
genti, per  andar  fino  in  Oe-< 
earea. 

24  Duse  loro  anocra  che 
aveaseio  delle  cavalcature 
preste,  per  farvi  montar,  su 
Paolo,» condurlo  salvamente 
al  governatore  Felice. 

26  ^/^tmfeegfi  scrisse  una 
letteira  dell'inf rascrìttotenore: 

26  Claudio  Lisia,  all'  eccel- 
lettitiasimo  governatore  Fe- 
lice: Salute^dby  Google 
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27  Quest*  uomo ,  easendo 
stato  preso  da' Giudei,  ed  ea- 
sendo iu  sul  punto  d' easer  da 
loro  ueciso,  io  son  soprag- 
giunto  co*  soldati,  e  Vho  ri- 
scosso, avendo  inteso  ch'egli 
era  Eomano. 

28  E,  volendo  sapere  il  ma^ 
lefido  del  quale  V  aocusaTano, 
Dio  menato  nel  lor  conci- 
storo; 

29  E  ho  trovato  ch'egli 
era  accusato  intorno  alle  que- 
stioni della  lor  legge;  e  che 
n<m  vi  era  in  lui  malefìcio  al' 
euQO  degno  di  morte,  né  di 
prigione. 

30  Ora,  essendomi  state  si 
gnifìoate  l'insidie  ohe  sareb- 
bero da'  Giudei  poste  a  que- 
af  uomo,  in  quello  stante  V  ho 
mandato  a  te  ^  ordinando 
eziandio  a'ateoe  accusatori  dà 
dir  davanti  a  te  le  cose  che 
hanno  contro  a  lui.  3ta  sano. 

31  I  soldati  adunque,  se- 
eondo  ch'era  loro  stato  ordi- 
nato, preser  con  loro  Paolo, 
e  lo  condusser  di  notte  in  An- 
tipatrida. 

32  E  il  giorno  segante, 
lasciati  i  cavalieri  per  andar 
con  lui,rìtomarono  alla  rocca. 

33  E  quelli  giunti  in  Ce- 
sarea, e  renduta  la  lettera  al 
governatore,  gli  presentarono 
ancora  Paolo. 

34  E  il  governatore,  aven- 
do letta  la  letteray  e  doman- 
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dato  a  Paolo  di  qual  provine 
eia  egli  era,  e  inteso  ch'egli 
pra  di  Oilicia, 

3^  Gli  ^sse:  Io  ti  u&ò, 
quando  i  tuoi  accusatori  sa- 
ranno venuti  anch'essi.  E  co- 
mandò che  fosse  guardato  nel 
palazzo  d' Erode. 

CAPO  XXIV. 

Paolo  davanti  a  Felice:  10  8i  giu- 
stifloa  delle  aoeuse  dei  Sacerdoti; 
2^  F<elice  vuol  udire  Paolo  primis 
di  dar  la  sentenza;  rimprovesato 
dei  suoi  yizii,  e  spaventato  dal 
giudizio  di  Dio,  le  rinuid»  ad 
un'altra  volt»,  e  Paolo  lestik 
prigione. 

OBA,  cinque  giorni  appres- 
so, il  sommo  sacerdote 
Anania  discese,  ìoaìeme  ceni 
gli  anziani,  e  con  un  certo 
TertuHo,  oratore;  e  compar- 
vero davanti  al  governatóre 
contro  a  Paolo* 

2  Ed  esso  essendo  stato 
chiamato,  Tertullo  cominoidt 
ad  accusalo,  dicendo  : 

3  Godendo  per  te  di  molta 
pace,  ed  essendo  molti  buooi 
ordim  stati  fatti  da  te  a  que- 
sta nazione,  per  lo  tuo  prov- 
vedimento, noi  in  tutto,  e  per 
tutto  lo  riconosciamo  con  ogni 
ringraziamento  ,  ecceUentid* 
Simo  Felice. 

4  Or  acciocché  io  non  ti  dik 
j[>iù  lungamente  impaccio,  io 
a  prego  che,  secondo  la  tua 
equità,  tu  ascolti  quello  die 
abbiamo  a  dirti  in  breve; 
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Ò  Che  è,  elle  noi  ftbbijiin 
trovato  qii^'iiomo  <M*ere  uuji 
peate,  e  co m mover  aedizionf.' 
frOì  tutti  i  Giudei  cbe  san  per 
lo  mando,  ed  essere  il  capo 
delift  fietta  de*  Nazarei  ; 

6 II  quale  ha  eziandio  teu' 
tato  di  profanare  il  tempio 
onde  GOij  presolo,  lo  TolsTam 
^indicare  secondo  la  nostra 

7  Ma  n  capitano  Lisia  so- 
piaggi  un  tc>,  con  grande  sfor 
zOf  carila  tratto  delle  man  i^ 
e  f  ha  mandato  a  te^ 

B  C/om andando  eziandio 
che  gli  accusatori  d' egeo  ve^ 
niaaero  a  te  j  da  Ini  potrai  tn 
Btetì&o  ,  per  V  e  Barn  inazione, 
che  tu  uè  farai,  saper  Ift  veritù 
di  tutte  le  cose  delle  quali  noi 
r  accudiamo. 

D  E  i  Giudd  acconaenti- 
TQUo  anch' es&i  a  queste  cose, 
dicendo  che  BtaTan  cosL 

10  E  Paolo,  dopo  che  il  go- 
vernatore gli  ebbe  fatto  ceano 
che  parlasi^ ^  riapose  :  Sapen- 
do the  tu  già  da  molti  anni 
sei  stato  giudice  di  questa  na- 
zione, pìì  animotìament<3  pax- 
Io  a  mia  difesa, 

11  Poiché  tu  puoi  Te  ni  re 
in  notiitia  che,  non  fton  più  di 
dodici  giorni,  io  salii  in  Ge- 
rusalemme per  adorare, 

12  Ed  eaai  non  uii  Uan  tro- 
vato nel  tempio  disputando 
con  alcun Oj  né  facendo  rau- 
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unta  di  popolo  nelle  sinago- 
ghe, E  è  per  la  città; 

1*3  Né  anche  posson  pro- 
vale le  CQse,  delle  quali  ora 
mi  acculano. 

14  Ora,  ben  ti  confesso  io 
questo,  che,  secondo  la  prò- 
fellone ,  la  quale  essi  chia- 
mano eetta,  cosi  servo  all'Id- 
dio de'  padri,  credendo  a  tutte 
le  cose  che  sono  scritte  nella 
legyfe,  e  ne'  profeti  ; 

15  Avendo  speranza  in  Dio 
che  la  risurrezione  de' morti, 
così  giusti  come  ingiusti,  la 
quale  em  ancOrà  aspettano, 
avverrà, 

1(3  E  intanto,  io  esercito 
nae  «tesso  in  aver  del  conti- 
nno  la  coscienza  senza  offesa 
inverao  Iddio,  e  inverso  gli 
uomini, 

17  Ora,  in  capo  di  molti 
anni^  io  son  venuto  per  far  li- 
mosinOf  e  offerte  alla  mia  na- 
zione ì 

18  I/e  quali  facendo,  mi 
han  trovato  purificato  nel 
tempio,  senza  turba,  e  senza 
tumulto* 

19  E  ^es^t  «ano  «^o^e  alcuni 
Giudei  dell'Asia,  1  quali  con- 
veniva che  comparisser  da- 
vanti a  te,  e  fosser  gli  accu- 
aatorì,  se  aveano  cosa  alcima 
contro  a  me. 

20  Ovvero,  dicano  questi 
steasi,  se  han  trovato  alcun 
misfatto  in  me,^^9lP^  io  mi 
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flon  presentato  dayanti  al  con- 
cistoro; 

21  Se  non  è  di  questa  sola 
parola,  cHe  io  gridai,  essendo 
m  pie  fra  loro  :  Io  sono  oggi 
giudicato  da  voi  intomo  affa 
risurrezione  de' morti. 

22  Or  Felice,  udite  queste 
cose,  li  rimise  ad  un  altro  tem- 
po, dicendo  :  Dopo  che  io  sarò 
più  appieno  informato  di  que- 
sta professione,  quando  il  ca- 
pitario Lisia  sarà  venuto,  io 
prenderò  conoscenza  do' fatti 
vostri. 

23  E  ordinò  al  centurione 
che  Paolo  fosse  guardato,  ma 
che  fosse  lar&fheggiato,  e  che 
egli  non  divietasse  ad  alcun 
de'  suoi  di  servirlo,  o  di  ve- 
nire a  lui. 

24  Or  alcuni  giorni  app^s- 
80,  Felice,  venuto  con  bru- 
silla,  sua  moglie,  la  quale  era 
Giudea  ;  mandò  a  chiamar 
Paolo,  e  l'ascoltò  in  tomo  alla 
fede  in  Cristo  Gesù. 

25  E,  ragionando  egli  della 
giustizia,  e  della  temperanza, 
e  del  giudizio  a  venire,  Fe- 
lice, tutto  spaventato,  rispose  : 
Al  presente  vattene  ;  ma 
un'altra  volta,  quando  io  avrò 
opportunità,  io  ti  manderò  a 


chiamare. 

26  Sperando  insieme  an- 
cora che  gli  sarehber  dati  da- 
nari da  Paolo,  acciocché  lo 
liberasse;  per  la  qual  cosa  an- 
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Cora,  mandandolo  spesso  a 
chiamare,  ragionava  con  lui. 
27  Ora,  in  capo  di  due  anni 
Felice  ebbe  per  successore 
Porcio  Festo;  e  Felicia  vo- 
lendo far  cosa  grata  a^  Giudei, 
lasciò  Paolo  prigione.  ; 
CAPO  XXV, 

Fest*  smcedntoftFétfèd,  è  n«bie- 
sto  ^i  Oindoi  di  fu  renir  Psolo 
in  Gerusalemme ,  ma  ricosa  «d 
ode  le  accuse  è  le  difese  di  Paolo 
in  Cesarea  *  10  Paolo  si  a^>ella 
a  Cesure;  Ì8  Agrippa  desidera 
udir  Paolo;  28  e  Festo  glie  lo 
condnce. 

FESTO  adunque,  essendo 
,  entrato  nella  provincia, 
tre  giorni  appresso  salì  di  Ce- 
sarea in  Gerusalemme. 

2  E  il  sommo  sacerdote,  e 
i  principali  da'  Giudei,  com- 
parvero dinanzi  a  lui^  contro 
a  Paolo,  e  lo  pregavano; 

3  Chiedendo  una  grazia 
contro  a  lui,  ch'egli  lo  facesse 
venire  in  Gerusalemme,  po- 
nendo insidie,  per  uccìderlo 
per  lo  cammino. 

4  Ma  Festo  rispose,  che 
Paolo  era  guardato  in  Cesa- 
rea; e  ch'egli  tosto  t;t  an- 
drebbe. 

5  Quegli  adunque  di  y^i, 
disse  egli,  che  potranno,  scen- 
dano meco;  e,  se  vi  è  in  que- 
st'uomo alcun  misfatto^  ac- 
cusinlo. 

6  Ed  essendo  dimorato  ap- 
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0  .di  dieci  nomi,  discese  in 
Cesarea;  e  u  giorno  seguente, 
|M}8toBÌ  a  sedere  in  sul  tribu- 
nale, comandò  che  Paolo  gU 
fosse  menato  davanti, 

7  B,  quando  egK  fu  giunto, 
i  Giudei  ch'eran  discesi  di 
Qerusalemme,  gìiivaon  d'in- 
torno, portandoccmtioaPaolo 
molte,  e  gravi  accuse,  le  quaH 
però  essi  non  notean  provare. 

8  Dicendo  lui  a  sua  difesa  ; 
Io  non  ho  peccato  né  contro 
alia  legge  de'Giudei^  né  con- 
tro al  tempio,  nò  contro  a  Qp- 
sare. 

9  MàFesto,  volendo  far 
cosa  ^ata  a' Giudei,  rispose 
a  Paolo,  e  disse:  Vuoi  tu.  sa- 
lire in  Gerusalemme,  edivi 
esser  giudicato  davanti  a  me 
intorno  a  queste  cose  ? 

10  Ma  Paolo  disse  :  Io  com- 
parisco davanti  al  tribimal  di 
Cesare,  ove  mi  conviene  es- 
ser giudicato;  io  non  ho  fatto 
torto  alcuno  a' Giudei,  come 
tu  stesso  lo  riconosci  molto 
bene. 

11  Perciocché  se  pure  ho 
misfatto,  0  commessa  cosa  al- 
cuna degna  di  morte,  non  ri- 
cuso di  morire  ;  ma,  se  non  é 
nulla  di  quelle  cose,  delle 
quaU  costoro  mi  accusano, 
muno  può  donarmi  loro  nelle 
mani  ;  io  mi  richiamo  a  Ce- 


12  Allora  Pesto,  tenuto 
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parlamento  col  consiglio,  ri* 
spose  :  Tu  ti  sei  richiamato  a 
Cesare  P  a  Cesare  andrai. 

13  E,  dopo  alquanti  giorni, 
il  re  Agrippa,  e  Bemiccf  ar- 
rivarono m  Cesarea,  per  sa- 
lutar Pesto. 

14  E,  facendo  quivi  dimora 
per  molti  giorni.  Pesto  rac- 
contò al  re  l'affare  di  Paolo, 
dicendo  :  Un  certo  uomo  é 
stato  lasciato  prigione  da  Fe- 
lice; 

16  Per  lo  quale,  quando  io 
fui  in  Gerusalemme,  com- 
parvero davanti  aìneì  princi- 
pali sacerdoti,  e  gli  anziani 
de'  Giudei ,  chiedendo  sen- 
tenza di  condannazione  con- 
tro a  lui. 

16  A'  quali  risposi  che  non 
è  l'usanza  de'  Romani  di  do- 
nare alcuno,  per  farlo  morire, 
avanti  che  t'accusato  abbia 
gli  accusatori  in  faccia,  e  gli 
sia  stato  dato  luogo  di  pur- 
garsi dell'  accusa* 

17  Essendo  eglino  adunque 
venuti  qua,  io,  senza  indugio, 
il  giorno  seguente ,  sedendo 
in  sul  tribunale,  comandai  che 
queU'  uomo  mi  fosse  menato 
davanti  ; 

18  Contro  al  quale  gli  ac- 
cusatori, essendo  compariti, 
non  proposero  alcuna  accusa 
delle  cose  che  io  sospettava. 

19  Ma  aveano  contro  a  lui 
certe  quÌ8tiom>  intorno  alla 
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lor  supet^aìone,  ed  iotomo 
ad  uà  certo  G«sù  morto,  il 
qual  Paolo  dicea  esser  yì- 
vento. 

20  Ora,  stando  io  in  dub- 
bio come  io  pocederei  nell'  in- 
quisizìon  di  questo  fatto,  gli 
dissi  se  voleva  aadare  in  Ge- 
rusalemme, e  quivi  esser  giu- 
dicato intorno  a  questo  cose. 

21  Ma,  essendosi  Paolo  ri- 
ehiamato  ad  Augusto,  per  es- 
ser riserbato  al  giudicio  d'es- 
so, io  comandai  di' egli  fosse 
guardato,  fincbè  io  lo  man- 
dassi a  Cesare. 

22  E  Agrippa  disse  a  Te- 
sto :  Ben  vorrei  ancor  io  udir 
eotost'uomo.  Ed  egli  disse: 
Domani  F  udirai. 

23  II  giorno  segmento  adun- 
que, essendo  venuti  Agrip- 
pa, e  Bernice,  con  molta 
pompa,  ed  entrati  ndla  sala 
dell'udienza,  co' capitani,  e 
oo'  principali  della  città,  per 
comandamento  di  Festo,  Pao- 
lo fu  menato  quivi, 

24E  Festo  djsse:Be  Agrip- 
pa, e  voi  tutti  che  sieto  qui 
presenti  con  noi,  voi  vedeto 
costui,  del  quale  tutta  la  mol- 
titudine de  Giudei  si  è  richia- 
mata a  me,  in  Gerusalemme, 
e  qui,  gridando  che  non  con- 
vien  ch'egli  viva  più. 

26  Ma  io,  avendo  trovato 
ch'egli  non  ha  fatta  cosa  al- 
cuna degna  di  morto,  ed  egli 
800 


stesso  essendosi  richiamato 
ad  Augusto,  io  son  deliberato 
di  mandar^^. 

26  E,  perciocché  io  non  ho 
nulla  di  certo  da  scriverne  al 
mio  signore,  l' ho  menato  qui 
davanti  a  voi,  e  prinoipal- 
mento  davanti  a  to,  o  re  Agrip^ 
pa,  acciocché  fattane  l' inqui- 
sizione, io  abbia  che  scrivere. 

27  Perciocché  mi  par  cosa 
fuor  di  ragione  di  mandare 
un  prigione,  e  non  significar 
r  accuse  che  son  contro  a  luL 

CAPO  XXVI. 

Paolo  mantiene  la  sna  innocenza 
e  racconta  in  qual  modo  Dio  lo 
oonrertì,  e  lo  citiamo  a  predicar 
r  Svangelo  ai  Giudei  ed  ai  G«n- 
tili;  24  Schernito  da  Festo,  ri- 
sponde con  fermezza,  e  qu£^  con- 
vince Agrippa;  81  ognuno  lo  ri- 
tiene innocente. 

EAGRIPPA  disse  aPaolo  : 
E'  ti  si  permetto  di  parlar 
per  te  medesimo.  Allora  Pao- 
lo, distesa  la  mano,  parlò  a 
sua  difesa  in  qwBèta  maniera  : 

2  Ee  Agrippa,  io  mi  reputo 
felice  di  dover  oggi  purgarmi 
davanti  a  to  dì  tutte  le  cose, 
delle  c[uali  sono  accusato  dai 
Giudei. 

3  Principalmente,  sapendo 
che  tu  hai  conoscenza  di  tutti 
i  riti,  e  quistioni,  che  aon  fra 
i  Giudei;  perciò  ti  prego  che 
mi  ascolti  pazientemente. 

4  Quale  aduhque  sia  stata, 
dalla  mia  giovanezza,  la  mia 
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maniera  di  vivei^,  fin  dal 
priacipio,  per  mezzo  la  mia 
nazione  in  Gerusalemme,  tutr 
ti  i  Giudei  ^0  saano. 

5  Condoaaiaicliò  mi  abbiar 
nomoanzi  conosci  ut^iin  dalla 
mia  prima  età^  e  fi^appiano  (se 
voglion  rendeTne  te  stimo- 
nìauza),  clic,  eecondn  lapin 
ì^uidjtfl  setta  della  nostra  ré- 
ngione,  aon  vivuto  Fariseo. 

6  Ed  ora,  io  sto  a  Sudicio 
per  la  speracKa  della  pro- 
me3aa  fatta  da  Uip  iC  padri; 

7  Alla  quale  le  nostre  do- 
dici tribù,  servendo  del  con- 
tinuo a  JÓtb,  giorno  e  notte, 
sperano  di  pervenire  :  per 
quella  speranza  son  io,  o  re 
Agrìppa,  accasato  da' Giudei. 

8  Che  ?  è  egli  appo  voi  giu- 
dicato incredibile  che  Iddio 
risusciti  ì  morti  P 

9  Or  dunque,  quant'  è  a 
me,  ben  avea  pensato  cbe  mi 
conveniva  far  molte  cose 
contro  al  nome  di  Gesù  il 
l^azareo. 

10  n  che  eziandio  feci  in 
Gerusalemme;  e,  avendone 
ricevuta  la  podestà  da' prin- 
cipali sacerdoti,  io  serrai  nelle 
prigioni  molti  de' santi;  e, 
quando  eran  fatti  morire,  io 
vi  diedi  la  mia  voce. 

11  E  spesse  volte,  per  tutte 
le  sinagoghe,  con  pene  li  co- 
strinsi a  bestemmiare  ;  e,  in- 
f  imato  o^ix&  modo  contro  a 
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loro,  li  perseguitai  fin  nelle 
città  straniere. 

12  n  che  facendo,  come  io 
andava  eziandio  in  Damasco, 
con  la  podestà,  e  commissione 
da  paHie  de' principali  sacer- 
doti; 

13  Io  vidi,  o  re,  per  lo  cam- 
mino, di  mezzo  giorno,  una 
luce  maggiore  dello  ^lendor 
del  sole ,  la  quale  dal  cielo 
lampeggiò  intomo  a  me,  e  a 
coloro  ^e  facevano  il  viag- 
gio meco. 

14  Ed  essendo  noi  tutti  ca- 
duti in  terra,  io  udii  una  voce 
che  mi  parlò,  e  disse  in  lin- 
gua Etfl'ea  :  Saulo,  Saulo,  per- 
chè mi  perseguiti  P  a'  ti  è  duro 
di  ricalcitrar  contro  agli  sti- 
moli. 

15  Ed  io  dissi  :  Ohi  sei  tu, 
Signore  P  Ed  egli  disse:  Io 
son  Gesù,  il  qual  tu  perse- 
guiti. 

16  Ma,  levati,  e  sta  in  pie- 
di; perciocché  per  questo  ti 
sono  apparito,  per  ordinarti 
ministro ,  e  tesnmonio  delle 
cose,  le  quali  tu  hai  vedute  ; 
e  di  quelle  ancora,  per  le 
quali  io  ti  apparirò; 

17  Eiscotendoti  dal  popolo, 
e  da'  Gentili,  a'  quali  ora  ti 
mando  ; 

18  Per  aprir  loro  gli  occhi, 
e  convertirli  dalle  tenebre 
alla  luce,  e  dallàr  podestà  di 
Satana  a  Bio^  acdocchè  ri- 
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cevano,  per  la  fede  in  me,  re- 
mission  de'  pecatì,  e  sorte  fra 
ì  santificati. 

19  Perciò,  0  re  Agrippa,  io 
non  sono  stato  disubbioiente 
alla  celeste  apparizione. 

20  Anzi,  prima  a  que*  di 
Damasco,  e  poi  in  Gi^rusa- 
lemme,  e  per  tutto  il  paese 
della  Giudea,  e  a' Gentili,  ho 
annunziato  che  si  ravveg- 
gano, e  si  convertano  a  Dio, 
facendo  opere  convenevoli 
alla  penitenza. 

21  Per  queste  cose  i  Giudei, 
avendomi  preso  nel  tempio, 
tentarono  d'uccidermi. 

22  Ma  per  F  aiuto  di  Dio, 
son  durato  fino  a  questo  ^or- 
no, testificando  a  piccoh,  ed 
a  grandi;  non  dicendo  nulla, 
dsule  cose  infuori  che  i  pro- 
feti e  Mosè  hanno  dette  do- 
vere avvenire  j 

23  Cioè,  che  il  Cristo  sof- 
ferirebbe; e  ch'egli,  cV  è  il 
primo  della  risurrezion  dei 
morti,  annunzierebbe  luce  al 
ponolo,  ed  a'  Gentili. 

24  Ora,  mentre  Faoh  di- 
ceva queste  cose  a  sua  difesa, 
Pesto  disse  ad  alta  voce: 
Paolo,  tu  farnetichi;  le  molte 
lettere  ti  mettono  fuor  del 
senno. 

25  Ma  egli  disse  :  Io  non 
farnetico,  eccellentissimo  Pe- 
sto ;  anzi  ragiono  parole  di  ve- 
rità^ e  di  senno  ben  composto. 
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26  Perciocché  il  re ,  al 
quale  ancora  parlo  franca^ 
mente,  sa  bene  la  verità  di 
queste  cose;  imperocché  io 
non  posso  credere  che  alcuna 
di  queste  cose  gli  sia  occulta  ; 
conciossiachè  questo  non  sia 
stato  fatto  ìq  un  cantone. 

27  0  re  Agrippa,  credi  tu 
a'  profeti  ?  io  so  che  tu  d 
credi. 

28  E  Agrippa  disse  a  Pao- 
lo: Per  poco  che  tu  mi  per- 
suadi di  divenir  Cristiano. 

29  E  Paolo  disse  :  Piacesse 
a  Dio  che,  e  per  poco,  ed  af- 
fatto, non  solamente  tu,  ma 
ancora  tutti  coloro  che  oggi 
mi  ascoltano,  divenisser  tali 
^uiJi  son  io,  da  questi  legami 
infuori. 

30  E,  dopo  ch'egli  ebbe 
dette  queste  cose,  il  re  si  levò, 
e  insieme  il  governatore,  e 
Bernice,  e  queUi  che  sedevan 
con  loro  ; 

31  E,  ritrattisi  in  disparte, 
parlavano  gli  uni  agli  altri, 
dicendo  :  Quest'uomo  non  ha 
fatto  nuUa  che  meriti  morte, 
o  prigione. 

"VE  Agrippa  disse  a  Pe- 
sto: Quest'uomo  poteva  es- 
ser liberato,  se  non  si  fosse 
richiamato  a  Cesare. 

CAPO  xxvn. 

Paolo  è  mandato  prigione  a  Roma; 
9  predice  i  pericoli  della  nari- 
gfsione,  m&  non  è  oredato;  dopo 
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fa  naufragio,  ma  tutti  seampano, 


OKA,  dopo  che  fu  determi- 
nato  che  noi  naviglierein 
mo  in  Italia,  Faolo^  e  certi 
altri  prigioni,  furono  conse- 
gnati ad  un  centurione,  chia- 
mato per  nome  Giulio,  della 
schiera  Augusta. 

2  E,  montati  sopra  ima 
nave  Adramittina,  noi  par- 
timmoy  con  intenzion  di  co- 
steggiare i  luoghi  dell'Asia, 
avendo  con  noi  Aristarco  Ma- 
cedone Tessalonicese. 

3  E  il  ffiomo  seguente  ar- 
rìvannno  «  Sidon  ;  e  Giulio, 
usando  umanità  inverso  Pao- 
lo ,  gli  permise  d'  andare 
a' suoi  anùd;  perchè  avesser 
cura  di  liu. 

4  Poi,  essendo  partiti  di  là, 
navigammo  sotto  Cipri  j  per- 
ciocché i  venti  eran  contrari. 

5  E,  passato  il  mar  di  Ci- 
licia,  e  di  Panfilia,  arrivammo 
a  Mura  di  I^ida. 

6  E  il  centurione,  trovata 
qui  una  nave  Alessandrina 
che  faceva  vela  in  Italia,  ci 
fece  montar  sopra. 

7  E,  navigando  per  molti 
giorni  lentamente,  e  appena 

Servenuti  di  rincontro  a  Gni- 
o,  per  l'impedimento  che  ci 
dava  il  vento,  navigammo 
sotto  Greti,  di  rincontro  a 
Salmona. 

8  E,  costeggìanda  quella 
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con  gran  difficoltà,  venimmo 
in  un  certo  luogo,  detto  Bel- 
li porti,  vicin  del  quale  era 
la  città  di  Lasea. 

9  Ora,  essendo  già  passato 
molto  tempo,  ed  essendo  la 
navigazione  omai  pericolosa; 
condossiachè  anche  il  digiu- 
no fosse  già  passato,  Paolo 
ammoni  que'  della  nave^ 

10  Dicendo  loro  :  Uomini, 
io  veggo  che  la  navigazione 
sarà  con  offesa,  e  grave  danno, 
non  solo  del  carico,  e  della 
nave,  ma  anche  delle  nostre 
proprie  persone. 

11  Ma  il  centurione  pre« 
stava  più  fede  al  padron  della 
nave,  e  al  nocchiero,  che  aUe 
cose  dette  da  Paolo. 

12  E,  perchè  il  porto  non 
era  ben  posto  da  vernare,  i 
più  furono  di  parere  di  par- 
tirsi di  là,  per  vernare  in  jPe- 
nice,  porto  di  Greti,  che  ri- 
guarda verso  il  rento  Libec- 
cio, e  Maestro  ;  se,  pure  in  al- 
cun modo  potevano  arrivarvi. 

13  Ora,  messosi  a  soffiar 
l'Austro,  pensando  esser  ve- 
nuti a  capo  del  lor  proponi- 
mento, levate  rancore,  costeg- 
giavano Greti  più  da  presso. 

14  Ma,  poco  stante,  a  quella 
percosse  un  vento  turbinoso , 
che  si  domanda  Euroclidone. 

15  Ed  essendo  la  nave  por- 
tata via,  e  non  potendo  reg- 
gere al  vento,  noi  Ai  lasciam- 
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mo  in  abimndono  ;  e  cosi  era- 
yamo  portati. 

16  E,  ficorsi  sotto  una  iso- 
letta, chiamata  Olanda,  ap- 
pena potemmo  avere  in  no- 
stro potere  lo  schifo; 

17  11  qnale  avendo  pnf  trat- 
to sopra  la  fufm  i  marinari 
usavano  tutti  i  ripàri,  cignen- 
do  la  nave  di  sotto  ;  e,  te- 
mendo percuoter  nella  secca, 
calarono  le  vele,  ed  erano  cod 
portati. 

18  Ed  essendo  noi  fiera- 
mente travagliati  dalla  tem- 
pesta, il  ffiamo  seguente  fe- 
cero il  getto. 

19  E  tre  giorni  appresso, 
con  le  nostre  proprie  mani 
gettammo  m  mare  gii  arredi 
della  nave. 

20  E  non  apparendo  né  sole, 
né  stelle,  già  per  molti  giorni, 
e  soprastando  non  picciola 
tempesta,  ornai  era  tolta  ogni 
speranza  di  scampare. 

21  Ora,  dopo  che  furono 
stati  lungamente  senza  pren- 
der pasto,Paolo  ai  levò  in  mez- 
zo m  loro,  e  disse:  Uomini, 
ben  conveniva  credermi,  e 
non  partir  di  Greti;  e  salvar 
quest'offesa,  e  questa  perdita. 

22  Ma  pure,  al  presente  vi 
conforto  a  star  di  buon  cuore, 
perciocché  non  vi  sarà  perdi- 
ta della  vita  d'alcun  m  voi, 
ma  sol  della  nave. 

23  Percioodià  un  angelo 
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dell'Iddio,  di  cui  sono,  e  al 
qual  servo,  mi  è  apparito  que- 
sta notte, 

24  Dicendo:  Paolo,  non 
temere;  e'  ti  conviene  com- 
parir davanti  a  Cesare;  ed 
ecco,  Mdio  ti  ha  donati  tutti 
coloro  che  navigan  teco. 

25  Perciò,  o  uomini,  state 
di  buon  cuore,  perciocché  io 
ho  fede  in  Dio  che  cosi 
avverrà,  come  mi  é  stato 
detto. 

26Chr  ci  bisogna  pwfcuotere 
in  un'isola. 

27  E  laquartadecimanotte 
essendo  venuta,  mentre  era- 
vamo portati  qua  e  là  nel 
fTMire  Adriatico,m  su  la  mezza 
notte  i  marinari  ebbero  opi- 
nione ch'eran  vicini  di  qiud- 
che  terra. 

28  E,  calato  lo  scandaglio, 
trovarono  venti  braccia;  ed 
essendo  passati  un  poco  più 
oltre,  e  avendo  scandagliato 
di  nuovo,  trovarono  qumdid 
braccia. 

29  E.  temendo  di  percuo- 
tere in  luoghi  scogliosi,  get- 
tarono dalla  poppa  quattro 
ancore ,  aspet^do  con  desi- 
derio che  si  facesse  giorno. 

80  Ora,  cercando  i  marinari 
di  fuggir  dalla  nave,  e  avendo 
calato  lo  schifo  in  mare,  sotto 
specie  di  voler  distender  l'an- 
core dalla  proda  ; 

31  Paolo  dia^e  al  jsenturìo- 
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ne,  ed  assoldati:  Se  costoro 
non  restano  nella  nave,  voi 
non  potete  scampare. 

32  AUorà  i  soldati  taglìa- 
ron  le  funi  dello  schifo,  e  lo 
lasciaron  cadere. 
..  88  E,  aspettando  che  si  fa- 
cesse giorno,  Paolo  conforta- 
va tutti  a  prender  cibo,  di- 
cendo: Oggi  sono  quattordici 
giorni  cl^  voi  dimorate  di- 

Siimi,  aspettando,  senza  pren- 
er  nulla. 

34  Perciò,  io  vi  es(»rto  di 
prender  cibo;  perciocchè^que- 
sto  farà  la  vostra  salute;  im- 
perocché non  caderà  pur  un 
capello  del  capo  d'alcun  di 

VOI. 

35  E,  dette  queste  cose, 
prese  del  pane,  6  rendo  grasie 
a  Dio,  in  presenza  di  tutti; 
poi  rottolo,  cominciò  a  man- 
giare. 

36  E  tutti,  fatto  buon  ani- 
mo, presero  anch'essi  cibo. 

87  Or  noi  eravamo  in  su 
la  nave  fra  tutti  dugensettan- 
tasei  persoue. 

38  E,  quando  f  uron  saziati 
di  cibo,  alleviaron  la  nave, 
gettando  il  frumento  in  mare. 

89  E,  quando  fu  giorno, 
non  riconoscevano  il  paese  ; 
ma  scorsero  un  certo  seno  che 
avea  lito,  nel  qual  presero 
consiglio  di  spigner  la  nave, 
se  potevano. 

40  E  avendo  ritratte  l'an 
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core,  e  insieme  sciolti  i  lega- 
mi de' timoni,  si  rimisero  aUa 
mercè  del  mare;  e,  alzata  la 
vela  maestra  al  vento,  trae- 
vano al  lito. 

41  Ma,  incorsi  in  una  piag- 
gia, che  avea  il  mare  da  amen- 
due  ì  lati,  vi  percossero  la 
nave;  e  la  proda,  ficcatasi  m 
queUoy  dimorava  immobile; 
ma  la  poppa  sì  sdruciva  per 
lo  sforzo  deli'  onde. 

42  Or  il  parer  de' soldati 
era  d'uccidere  i  prigioni,  ac- 
ciocchò  ninno  se  ne  fuggisse 
a  nuoto. 

43  Mail  centurione,  volen- 
do salvar  Paolo,  gli  stolse  da 
quel  consiglio, e  comandò  che 
coloro  che  potevano  notare 
si  gettassero  i  forimi,  e  scam- 
passero in  terra  ; 

44  E  ^li  altri,  chi  sopra  ta- 
vole, chi  sopra  alcuni  pexsi 
della  nave;  e  cod  avvenne 
che  tutti  si  salvarono  in  terra. 


CAPO  xxvm. 

Paolo  salvato  in  Malta,  è  morso 
da  ima  ripera  senza  sno  noci- 
mento;  7  sana  il  padro  di  Pih 
blio  ed  altri;  11  Segue  il  sno 
TÌaggìo,  arriva  a  Roma  ov'  è  con- 
solato incontrando  i  fratelli;  rac- 
conta le  sue  vicende  e  predica 
il  Vangelo  ai  Oiudoi;  25  rimpro- 
vera gl'increduli,  e  seguita  a 
lavorare  per  due  anni,  principal- 
mente fra  i  Gentili. 

E  DOPO  che  f  iux)no  scam- 
pati, allora  conobbero  che 
i-'risola  si  chiaiw|va  Malta. 
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2  E  i  Barbari  usarono  in- 
verso  noi  non  volgare  umani- 
tà ;  perciocché,  acceso  un  gran 
fuoco,  ci  accolsero  tutti,,  per 
la  pioggia  che  faceva,  e  per  lo 
freddo, 

3  Or  Paolo,  avendo  aduna- 
ta una  quantità  di  sermenti,  e 
postala  in  sul  fuoco,  una  vi< 
pera  uscì  fuori  per  lo  caldo, 
e  gli  si  avventò  a^a  mano. 

4  Ey  quando  i  Barbari  vi- 
der  la  bestia  che  gli  pendeva 


dalla  manO)  dissero  ^li  uni  ci  partimmo  aopra  una  nave 


agli  altri:  Quest'uomo  del 
tutto  è  mici£(de,  conciossiar 
che,  essendo  scampato  dal 
mare,  piur  la  vendetta  divina 
noi  laaci  vivere. 

5  Ma  Paolo,  scossa  la  bestia 
nel  fuoco,  non  ne  sofferse  ma- 
le alcuno. 

6  Or  essi  aspettavano  che 
egli  enfierebbe,  o  caderebbe 
di  subito  morto  ;  ma,  poiché 
ebbero  lungamente  aspettato, 
edebbervedutoche  nongliene 
avveniva  alcuno  inconvenien- 
te, mutaron  par^e,  e  dissero 
ch'egli  era  un  dio. 

7  Or  il  principale  dell'isola, 
chiamato  per  nome  Publio, 
avea  le  stie  possessioni  in  quei 
contorni;  ea  esso  ci  accolse, 
e  ci  albergò  tre  giorni  amiche- 
volmente. 

8  E  s'imbattè  che  il  padre 
di  Publio  giacca  in  ìetto^  ma- 


ria) e  Paolo  andò  a  trovarlo  ; 
e,  avendo  fatta  l' orazione,  e 
impostegli  le  mani,  lo  guarì. 

9  Essendo  adunque  avve- 
nuto questo,  ancora  gli  altri 
che  aveano  delle  infermità 
nell'isola  venivano,  ed  eran 
guariti; 

10 1  quali  ancora  ci  fecero 
^andi  onori;  e,  quando  ci 
partimmo,  ci  fornirono  delle 
cose  necessarie. 

11 E  tre  mesi  appresso,  noi 


Alessandrina,  che  avea  per 
ipsegna  Castore  e  Polluce,  la 
quale  era  vernata  neU' isola. 

12  E,  arrivati  a  Siracusa, 
vi  dimorammo  tre  giorni. 

13  E  di  là  girammo^  e  ar- 
rivammo a  Keggio.  E  un 
giorno  appresso  levatosil'Au- 
stro,  in  due  giorni  arrivammo 
a  Pezzuole. 

14  E,  avendo  quivi  troyati 
de' fratelli,  fummo  pregati  di 
dimorare  appo  loro  sette  gior- 
ni. E  così  venimmo  a  Koma. 

15  Or  i  fratelli  di  là,  aven- 
do udite  le  novelle  di  noi,  ci 
vennero  incontro  fino  al  Foro 
Appio,  e  alle  Tre  Taverne  ;  e 
Paolo,  quando  gli  ebbe  vedu- 
ti, rende  grazie  a  Dio,  e  prese 
animo. 

16  E,  quando  fummo  giun- 
ti a  Eoma.  il  centurione  mise 
i  prigioni  m  man  del  capitan 


lato  di  febbre,  e  di  dissente- 'maggiore  della  guardia;  ma 

806  Digitizedby  Google 


FATTI  DE^LI  APOSTOLI,  XXVm. 


a  PlEiolo  fu  conceduto  d'abitar 
da  sé;  col  soldato  che  lo  guar- 
dava. 

17  E,  tre  giorni  appresso. 
Paolo  chiamò  i  principali  dei 
Giudei:  e,  quando  furono  rau- 
nati,  disse  loro  :  Uomini  fra- 
telli, senza  che  io  abbia  fatta 
cosa  alcuna  contro  al  popolo, 
né  contro  a' riti  de' padri,  sono 
stato  da  Gerusalemme  fatto 
prigione,  e  dato  in  man  dei 
Bomani. 

181  quali  avendomi  esami- 
nato, volevano  liberarmi;  per- 
ciocché non  vi  era  in  me  al" 
cuna  colpa  degna  di  morte. 

19  Ma,  ojpponendosi  i  Giu- 
dei io  fui  costretto  di  richia- 
marmi a  Cesare  ;  non  già  come 
se  io  avessi  da  accusar  la  mia 
nazione  d'alcuna  cosa. 

20  Per  questacagione  adun* 
que  vi  ho  chiamati,  per  veder- 
vi, e  per  parlarvi  ;  perciocché 
per  la  speranza  d'Israele  son 
circondato  di  questa  catena. 

21  Ma  essi  gu  dissero:  Noi 
non  abbiam  ricevute  alcune 
lettere  di  Giudea  intomo  a 
te  ;  né  pure  é  venuto  alcun 
de'frateUi,  che  abbia  rappor- 
tato, o  detto  alcun  male  di  te. 

22  Ben  chie^giamo  inten- 
der da  te  ciò  che  tu  senti, 
perciocché,  quant'é  a  cotesta 
setta,  ci  è  noto  che  per  tutto 
è  contradetta. 

23  E;  avendogli  dato  un 
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giorno,  vennero  ft  lui  nell'al- 
bergo in  gran  numero;  ed 
eg^  sponeva,  e  testificava  loro 
il  regno  di  Dio;  e,  perla  leg- 
ge dì  Mosé,  e  per  li  profeti, 
dalla  mattina  nno  alla  sera, 
persuadeva  loro  le  cose  di 
GJesà. 

24  E  alcuni  credettero  alle 
cose  da  lui  dette,  ma  gli  altri 
non  credevano. 

25  Ed  essendo  in  discordia 
gli  imi  con  gli  altri,  si  dipar- 
tirono, avendo  hro  Paolo  det- 
ta qiiesta  unica  parola  :  Ben 
parlò  lo  Spirito  Santo  a'  no- 
stri padri  per  lo  profèta  Isaia, 

2é  Dicendo  :  Va  a  questo 
popolo,  e  di^'.*  Voi  udirete 
bene,  ma  non  intenderete^ 
voi  riguarderete  bene,  ma 
non  vedrete  ; 

27  Perciocché  ilcuor  di 
questo  popolo  é  ingrassato,  ed 
odono  gravemente  con  gli 
orecchi,  e  chiudono  gli  occhi; 
che  talora  non  veggano  con 
gli  occhi,  e  non  odano  con  gli 
orecchi,  e  non  intendano  col 
cuore,  e  non  si  convertano,  ed 
io  li  sani. 

28  Sappiate  adunque  che 
questa  salute  di  Dio  é  man- 
data a' Gentili,  i  quali  ancora 
l'ascolteranno. 

29  E,  quando  egli  ebbe 
dette  queste  cose,  i  Giudei  se 
ne  andarono,  avendo  gran 
quistione  fra  loro  stessi. 
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30  E  Paolo  dimorò  due 
anni  intieri  in  una  sua  caaa 
tolta  a  fitto,  e  aocogUeya  tutti 
coloro  che  yenivano  a  lui; 


31  Predicando  il  rogno  dì 
Dio,  e  insegnando  le  cose  di 
Gesù  Cristo,  con  ogni  ùran- 
chazaa,  senza  divieto. 
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OAPOI. 
S.  Paolo  dichiara  la  loa  rocasiove 
7  salata  i  Bomani,  e  propone  lì 
soggetto  principale  della  saa  epi- 
stola ;  15  quindi  prova  la  neces- 
sità d' anannaiar  TETangelo  :  di- 
pinge la  tristissima  condizione 
morale  dei  pagani,  i  qnali  pec- 
cano contro  la  Inee  della  co 
scienza. 

pAOLO,  servo  di  Gesù  Ori- 
^  sto,  chiamato  ad  egeere 
apostolo,  ^partatojperrevan- 
gelo  di  Dio  ; 

2  (n  quale  egM  ovea  innan- 
zi  pomesso,  per  li  suoi  pro- 
feti, nelle  Scritture  Sante  0 

3  Intorno  al  suo  Ei^liuolo, 
Gesù  Cristo,  nostro  Signore  ; 

4  Fatto  del  seme  di  Davi- 
de, secondo  la  carne  ;  definito 
Figliuol  di  Dio  in  potenza, 
secondo  lo  Spirito  della  san- 
tità, per  la  risurrezione  dai 
morti; 

5  Per  lo  quale  noi  abbiam 
ricevuta  grazia  ed  apostolato, 
all'ubbidienza  di  fede  fra 
tutte  le  Genti,  per  lo  suo 
nome; 

6  Fra  le  quali  siete,  ancora 
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voi,  chiamati  da  G^sù  Cristo  ; 

7  A  voi  tutti  che  siete  in 
Eoma,  amati  da  Dio,  santi 
chiamati,  Grazia,  e  pace  da 
Dio  n<j0tro  Padre,  e  daJ^  Si- 
gnor Gesù  Cristo. 

8  Imprima  io  rendo  gn^ 
alllddio  mio  per  Gesù  tristo, 
per  tutti  voi,  che  la  vasti» 
fede  è  pubblicata  per  tutto  il 
mondo. 

9  Perciocché  Iddio,  al  quale 
do  servo  nello  spirito  mio,  nel- 
r  e  vangelo  del  suo  Figliuolo, 
mi  è  testimonio,  ch'io,  non 
resto  mai  di  far  menzione  dì 
voi; 

10  Pregando  del  contìnuo 
nelle  mie  orazioni  di  poter 
venire  a  voi;  se  puxe,  per  la 
vobujtà  di  Dio,  m  fine  una 
volta  mi  sarà  porta  la  como- 
dità di  fare  il  viaggio. 

11  Perciocché  io  desidero 
sommamente  di  vedervi,  per 
comunicarvi  alcun  dono  spi- 
rituale, acciocché  siate  con- 
fermati; 

12  £i  questo  è,  per  esser 
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eongììUitameiite  consolato  in 
Toi,  per  la  fede  comune  fra 
noi,  vostra,  e  mia. 

18  Qra^  fra;telli^  io  non  vo* 
glio  che  ignoriate  che  molte 
volte  io  ho  proposto  di  venire 
a  voi,  acciocché  io  abbia  alcun 
flutto  fra  voi,  come  ancora 
fra  r  altre  *Gentì;  ma  sono 
etato  impedito  infìno  ad  ora. 

le  Io  Btm.  delatore  a -Greci, 
ed  a'Barba^j  a' savi,  ed  a' 
pazzi. 

15  Oofià,  quant'è  a  me,  io 
san  presto  ad  evangelizzare 
eziandio  a  voi  die  siete  in 
Koma. 

16  Perdocohè  io  non  mi 
vergogno  dell'  evangelo  di 
Cristo  ;  conciossiachò  esso  sia 
la  potenza  di  Dio  in  salute  ad 
ogni  credente  ;  id  Giudeo  im- 
prima, poi  andie  al  Greco. 

17  Perciocché  la  giustizia 
di  Dìo  é  melata  in  esso,  di 
fede  in  fede;  secondo  ch'egli 
$  scritto  :  E  il  giusto  viverà 
per  fedo. 

IS  Oonciosdachè  Tira  di 
Dio  si  palesi  dal  cielo  sopra 
ogni  empietà^  ed  ingiustizia 
degli  nonùni,  i  q^aali  ritengo- 
no la  verità  in  ingiustizia^ 

19  Imperocché,  ciò  che  si 
può  conoscer  di  Dio  é  mani- 
festo in  loro,  perdocdié  Iddio 
Tha  mMiif  estato  loro.. 

39  Conciossiaché  le  cose 

inviabili  d'esso,  la  sua  eterna. 
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Sotenza,  e  Deità,  essendo  fin 
alla  creazion  del  mondo  in- 
tese per-  r  opere  sue^  si  veg- 
gtmo  diiaramentoy  acciocché 
sieno  ìnescusabili. 

21  Perciocché,  avendo  co- 
noscine Iddio ,  non  però 
l'hanno  glorificato,  né  rin- 
graziato, come  Dio;  anzi  sono 
invaniti  ne'lor  ragionamenti^ 
e  l' insensato  lor  cuore  è  stato 
intenebrato^ 

22  Dicendosi  esser  savi,  son 
divenuti  pazzi. 

23  E  han  mutata  la  gloria 
deirincorruttibile  Iddio  nella 
simiglianza  dell'  immagine 
dell'uomo  corruttibile,  e  de- 
gli uccelli,  e  delle  bestie  a 
quattro  piedi,  e  de'  rettili. 

24  Perciò  ancora  Iddio  gli 
ha  abbandone^i  a  bruttura, 
nelle  concupiscenze  de'  lor 
cuori,  da  vituperare  i  corpi 
loro  gli  uni  con  gli  altri  ; 

2Ò  JEmy  che  han  mutata  la 
verità  dì  Dio  in  menzogna,  e 
hanno  adorata,  e  servita  la 
creatura,  lasciato  il  Oieatore, 
che  é  benedetto  ia  etemo. 
Amen. 

26  Perciò  Màio  gli  ha  ab- 
bandonati ad  afiettì  infami  ; 
conciossiadié  anche  le.  lor 
femmine  abbian  mutato  l'uso 
naturale  in  quello  che  è  con- 
tro a  natura  ; 

27  E  simigliantemente  i 
n^fi^hi,  lasciato  l'uso  naturai 
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della  femmina,  si  sono  accesi 
nella  lor  libidine  gli  uni  in- 
verso gli  altri,  commettendo 
mascli]  con  maschi  la  diso- 
nestà, ricevendo  in  loro  stessi 
il  pagamento  del  loro  errore 
^pial  si  conveniva. 

28  E  siccome  non  han  fatta 
stima  di  riconoscere  Iddio, 
eod  gli  ha  Iddio  abbandonati 
ad  una  mente  reproba,  da  far 
le  cose  che  non  si  conven- 
gono; 

.29  Eaèmdo  ripieni  d*ogni 
ingiustizia,  di  fornicazione, 
di  malVa^tà,  d'avariala,  di 
malizia;  pieni  d'invidia,  d'orni- 
ddio,  di  contesa,  di  frode>  di 
malignità; 

SO  Gavillatòri,  maldicenti, 
nemici  dì  Dio;  ingiuriosi,  su- 
perbi, vanagloriosi,  inventori 
di  me^,  disubbidienti  a  padri 
ed  a  madri. 

31  Insensati,  senza  fede 
ne' patti,  senza  affezion  natu- 
rale, implacabili,  spietati  ; 

32  I  quali  avendo  ricono- 
sciuto il  diritto  di  Dio,  che 
coloro  ^he  fanno  ootali  cose 
son  degni  di  morte,  non  sol 
le  fanno,  ma  ancora  acconsen- 
tono a  coloro  che  le  commet- 
tono. 

CAPO  n. 

S.  Paolo  dimostra  che  tatti  gli  no- 
mini son  peccatori,  che  i  Qiadei 
sono  empii  al  pan  dei  Gentili  ; 
17  anzi  più  colperoU  a  carena 
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della  maggior  Itiee  rieetula';  25 
spiega  qnindi  qoal  sia  la  ver» 
circoncisione  in  ispirito. 

PERCIÒ,  o  uomo,  èhiunqu© 
tu  sii,  che  giudichi,  tu  sei 
inescusabile;  |)erciocchèy  in  ciò 
che  giudichi  altrui,  tu  con- 
danni te  stesso  ;conciossiachò 
tu  che  ^udichi  facci  le  me- 
desime cose. 

2  Or  noi  sappiamo  che  il 
giudido  di  Dio  e,  secondo  ve- 
rità, sopra  coloro  che  fanno 
cotali  cose. 

9  E  stimi  tu  questo,  o  uomo, 
che  ffiadicfai  coloro  chefafmo 
cotali  cose^  e  le  fai,  che  tu 
scampetai  il  giudicio  di  DfeP 

4  Ovvero,  sprezri  tuie  ric- 
chezze della  sua  benignità,  e 
della  iuù  pazienza,  é  lentezza 
ad  adirarsi  ;  non  conoscendo 
che  la  benignità  di  Dio  ti  trae 
a  penitenza  P 

5  Là  dove  tu,  per  la  tua  du- 
rezza, e  cuore  che  non  sa  rav- 
vedersi, ti  ammassi  a  g^isa 
di  tesoro  ira,  nel  giorno  del- 
l'ira, e  della  manifestazione 
del  ^usto  giudicio  di  Dio  ; 

6  II  quale  renderà  a  ciascu- 
no secondo  le  sue  opere  ; 

7  Cioè!  la  vita  eterna  a  co- 
loro che,  con  perseveranza  in 
buone  opere,  procaccian  glo- 
ria, onore  ed  immortalità; 

8  Ma  a  coloro  che  son  con- 
tenziosi, e  non  ubbidiscono 
alla  verità,  anzi  ubbidiscono 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


«PISTOLA  A'BOIUNI,  II. 


allfii^ustizia,  sopr^ià  ìnde- 
gnazione  ecl  ira. 

9  Trìbolazioiie,  ed  angoscia 
scffrasfà  ad  ogni  anima,  d' uo- 
xaQ  chf  fa  il,  male  ; ,  del  Gin- 
^deOrm:ami^^:amentey0  poi  an* 

c^  Oel  Qieco  ; , 

10  Mft  gloria,  ed  onore,,  e 
pace,  sarà  ar  chiunque  fa  il 
oene;  al  Giudeo  primieramen- 
te, ^i  ^tn^lie  al  Greco  ; 

,11  Perciocché  appo  Iddio 
non  y'è  riguardo  alla  qualità 
delle  persone. 

12  Imperocché  tutti  coloro 
che  avran  peccato  senza  la 
legg^,  periranno  senza  la  leg- 
ge ^  e. tutti  coloro  che  ayran 
peccato,  avendo  la  legge,  sar 
^Tan  giudicati  per  la  leg^  ; 

IS  (PercioGcM,noa^  udi- 
tori dellalegge  «ongiusli  ap$K) 
Iddio,  ma  coloro  che  mettono 
ad  effetto  la  legg^  saranno 
giustificali. 

.  14  Perciocché,  poiché  i 
Gentili,  die  non  nanno  la 
leg^y  fan  di  natura  le  cose 
della  legge,  essi,,  non  avendo 
legge,  son  legge  a  sé  stesai; 

15  I  quali  mostrano,  che 
r  opera,  dell^  legge  è  scritta 
ne' lor  cuori  per  la  testimo- 
nianza che  Tende  loro  la  lor 
coscienza;  e  perciocché  i  lor 
pensieri  infra  sé  stessi  si  scu- 
sano, od  anche  si  accusano;) 

16  Nel  giorno  che  Iiddio 
Radicherà  i  segreti  degli  uo- 
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mini,  per  Gesù  Cristo,  secon- 
do il  mio  evangelo. 

17  Ecco,  tu  sei  nominato 
Giudeo,  e-  ti  riposi  in  su  la 
legge,  e  ti  glorii  in  Dio  ; 

18;E  conosci  la  sua  vol(Hità, 
e  discerni  le  cose  contrarie, 
essendo   an^maestrato   dalla 


19  E  ti  dai  a  credere  d'es- 
ser guida  de' ciechi,  Imne  di 
(H^oro  che^  son  nelle  tenebre  ; 

20  Ammaestrator  degli 
sqempi,  dottor  degl'idioti;  e 
d'avere  la  forma  della  cono- 
scenza, e  della  verità  nella 


21  Tu  adunque,  che  am- 
maestri gli  altri,  npn  ammaer 
stri  te  stesso  F  tUy  che  predichi 
che  non  convien  rubare,  rubi  ? 
Tuy  che  dici  che  non 
convien  commettere  adulte- 
rio, commetti  adulterio  ?  tu^ 
che  abbomini  gl'idoli,  com- 
metti sacrilegio  P 

23  Tuy  che  ti  glorii  nella 
legge,  disonori  Iddio  per  la 
trasgression  della  legge  P 

24  Oonciossiachè  U  nome 
di  Dio  sia  per  voi  bestemmia- 
to fra  i  Gentili,  siccome  è 
scrìtto. 

25  Perciocché  ben  giova  la 
circoncisione,  se  tu  osservi  la'* 
legge;  ma,  se  tu  sei  trasgre- 
ditor  della  leg^e;  la  tua  cir- 
concisione divien  incirconci- 


sione. 
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26  Ohe  se  gl'ineirconoìsi 
osservano  gli  statuti  dellft 
legge,  non  sarà  la  loro  incir- 
concisione reputata  circonci- 
sione P 

27  E,  se  k  incireoneiawme 
eh' è  di  natura;  adempie  la 
legge,  non  giudicherà  egli  te, 
che,  con  la  lettera,  e  con. la 
circoncisione,  sei  tntsgreditor 
deUa  legge? 

28  Penàocdiè  noa  è  Giu- 
deo colui,  che  rè  in  palese; 
non  è  circoncisione  quellf 
che  è  in  palese  nella  carne  ^ 

29  Ma  Giudeo  è  colili,  che 
Tè  in  occulto;  e  la  circotioì- 
Bione  è  quelladel  cuore  in  ispi- 
rito,  non  in  lettera;  e  d'un 
tal  CNudeo  la  lode  non  è  dar 
gli  uomini,  ma  da  Dio. 

CAPO  HI. 

L'  Apostol9  dioiiiara  qxaX  sìa  la  pre- 
rogativa dei  Giade!  eapra  ^U  al- 
tri popoli;  9  prova  colle  Scrit- 
ture la  corruzione  generale  a 
tutti  f  li  uomini  ;  ^1 ,  coAclùmde' 
che  ninno  è  g^iustificàto  per  le 
opere,  ma  1>ensì  per  la  fede  in 
Cristo:  27  oroie ogni  glori» «ma^ 
na  ft  abbattuta,  e  la  ragione  del}» 
legge  è  mantenuta. 

QUALE  è  dmique  il  vatria^- 
gio  del  Giudeo?  o,  quaJe 
è  r  utilità  della  circoncisione  ? 

2  Grande  per  ogni  manie- 
ra; imprima  invero,  in  ciò 
che  gK  oracoli  di  Dio  f  uron 
loro  fidati. 

3  Perciocché,  che  è  egU,  se 
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alcuni  So^o  stati  m^teduH? 
la  loro  incredulità  annullerà 
essa  la  fede  di  DioP 

4  Oofà  ìjon  eia:  ansi^ -ma 
Iddio  veiftce,  ed;  egniiiojpo 
bugiardo;  siccome ^  serittot : 
Acciocché  tu  sii  giusl^ficnto 
nelletue  parole,  e  yinca  quan- 
do eei  giudicato. 

6  0)^,  se  la  nostra  ingiu- 
stizia commenda  la  giuatì^ 
di  Dio,  che  éìretnpP  Iddio  é 
egli  ingiusto,  q^uondo  egli  im- 
pone punizione?  Io  parlo 
umanamente. 

6  €wn  n<m  sia;  altrimenti, 
come  giudicherebbe  Id^  il 
inondo? 

7  Imperocché,  se  Jflr^^^tà 
di  J^  per  la  mia  menzogna 
è  soprabbondata  alla  su^^lo- 
ria^  p^ché  son  io  aneot  qeu- 
dannato  come  peccatore  ?•  r 

8  E  non  dirassi  (cofme.  «li- 
mo infamati,  e  come  aksunl 
dioon^ohenoi  dieiamQ  :)  Fac- 
ciamo ftoali,  aceiocchè.  ne  av^ 
vengano i  beni?  (de' quali-la 
oondaaBazione  é  giusta.)    :  ; 

9  Ohe  dunque  ?  abbiami; 
noi  qtialche  eoceUengà  F.  def 
tutto  no;  ooBciossiachà  ,4^-; 
nanzi  abbiamo  convinti  tuttì, 
così  Giudei,  eome  Greci,  che 
essi  sono  sotto  peccato; 

10  Siccome  è  scritto  :  Non 
v'è  sJcun  giusto,  non  pur 
uno. 

11  Non  v'é  edcuno  che  ab* 
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bia  httexìdimeQio,  ncm  v'ò  al-* 
cuno  che  ricerclii  Iddio. 

12  Tutti  son  dtyiatì,  tutti 
quanti  son  di y^iuti  da  nulla  ; 
non  t'  è  alcuno  che  faccia  be- 
ne,  ne^^mr  uno. 

13  La  lor  gola  è  un  sepol- 
cro aperto;  hanno  uaatafrbde 
con  le  lor  lingue;  t?'è  un  ve- 
leno d'aspi^  sotto  fdle  lor 
labbra; 

14  La  lor  bocca  è  piena  di 
maledizione  e  d'amaritudine; 

16  I  lor  piedi  son  veloci  a 
spandere  il  sangue  ; 

16  Nelle  lor  vie  v^è  rusna 
e  calamità; 

17  E  non  han  conoeoiuta 
la  via  della  pace; 

18-11  timcnr  di  Dio*  non  è 
davanti  ag^  occhi  loro. 

19  Or  noi  savpiiono  che, 
qualtmque  cosa  oioa  la  legge, 
parla  a  coloro  che  son  nella 
legge,  acciocché  ogniboccasia 
turata,  e  tutto  il  mondo  sia  sot- 
toposto al  gìudicio  di  Dio. 

20  Perciocchò  ninna  carne 
sarà  giustificata  dinanzi  alni 
per  r  opere  della  legge  ;  con- 
ciossiachè  per  la  legge  iia  da- 
ta conoscenza  del  peccato. 

21  Ma  ora,  senza  la  legge; 
la  giustizia  di  Dio  è  mamie- 
stata,  alla  quale  rendon  testi- 
monianza la  legge  ed  i  pro- 
feti; 

22  La  giustizia,  dico,  di 
Dio,  per  la  fede  in  Gesù  Ori- 
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sto,  iiwerso  tutti,  e  aopva  tutti 
i  credenti,  perciocché  non  v'è 
distmzione  ; 

23  Oonciossiachò  tutti  ab- 
bian  peccato,  e  sieno  privi 
della  gloria  di  Dio  ; 

24  Essendo  gratuitam^ite 
giustificati  per  la  grazia  di 
esso,  per  la  redenzioae  eh' è 
in  Onsto€bsà; 

^  25  n  quale  Iddio  ha  innan- 
zi ordinato,  per  purgamesito 
col  suo  sangue,  mediante  la 
fede;  pern^trar  la  sua  giu- 
stizia, per  la  remission  de'pec- 
catì  che  SCHIO  stati  innanzi, 
nel  tempo  dtlLA  paùeoza  dì 
Dio; 

26  Per  moatrar»^  dico,  la 
sua  giustizia  nel  tempo  {H^e- 
s^ite,  acciocché  eg^i  sia  giu- 
sto, e  giustificante  cqjui  die  è 
della  fede  di  G^sù. 

27  Dov'è  adunque  il  vanto  P 
Egli  è  schiuso.  Per  qual  leg- 
ge? DelF  opere?  No;  aazi,per 
la  leg^  della  fede, 

28  i^oi  adunque  conchiu- 
diamo  che  l'uomo  é  ^uatifi* 
cata  per  fede  senza  le  opere 
della  legge. 

29  Iddio  è  egU  Dio  sol  dei 
Giud^?  non  Ve  egli  eziandio 
de' Gentili?  certo,  egU  Tè 
eziandio  de' Gentili; 

30  Poidiè  t?' è  un  sol  Dio, 
il  quale  giustificherà  la  cir- 
concisione dalla  fede,  e  l'in- 
circonciaicme  per  la  fede. 
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81  Antmmamo  noi  dunque 
la  legge  per  la  fedeP  Cb^è  non 
sia;  an2i stabiliamo' ì&hgigei 

CAPO  rv. 

Citando  Te^en^pio  d'ÀbreUiamOf  il 
Pad?p  dei  ciredentì,  S.  Paolo  con- 
fetìna  la  •  ^titrtlfioazioM  ^r  la 
fede  seiua  J«  Opere,  |>ì<k  mv^'\ 
tfuido  queUa  fede  a  giustizia  ;  13 
é  ciò  per  grazia^  secondo  '  la  pro- 
messa, a  tatti  colerò  «he  oredéne 

.  in.dvisto,     .. 

pB!£  direm  dunttne  che  il 
^  padre  nostro  Abrahamo 
abbia  ottenuto  -s^eowdo  la 
caroeP 

2  Pea»hò,  se  Abrabàmo'  è 
stato  ginstifìcato  ner  le  opere^ 
egli  ha  dì  che  gloriarsi;  ma 
e^li  non  ha  nuuà  di  che  gh- 
rtd>*«  appo  Dio. 

3  Imperocché,  che  dice  la 
scrittura  P  Or  Abrahamocre^ 
dette  a  Dio,  e  dò  ^i  fu  impu- 
tato a  giustizia. 

4  Ora,  a  colui  che  opera,  il 
premio  non  è  messo  in  conto 
per  grazia,  ma  per  debito. 

^'ìfa,ia  colui  che  non  oj^e*' 
rav'ftn«i  crede  in  colui  che 
giustifica  r  empio*,  hi  sua  fede 
gli  è  imputata  a  giUi^Kia. 

5  Geme  tócora  Davide  dice 
la 'beatitudine  easér  dell*  uo- 
mo, a  ctii  Iddio  imputa  la  giu- 
stizia, sen^a  òpere,  diaendo: 

7  Beati  coloro,  le  clii  ini- 
quità son  rimesse,  e  i  cui  pec- 
cati son  coperti. 

8  Beato  fuomo,  a  cui  il  Si- 
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gnorè  non  A^vràiiiij^^oraftto  féo-' 
cato.   •     ■  ■  '-'      ■     "  '"''' 

9  Or  dunque,  questa  beafti- 
tudine  cade  ella  èùl  nel|rÈ^- 
concìfiiiHtó',  ovvero  anféhénìEll- 
rincirconcifiione  P  c<MicìoSÉÌik' 
che  noi  -ffldanio  che  la  féie^ 
fn  imputata  ad  Ahrahani^  ift' 
ghtótiaia.  '      i       '    '"'\   '  , 

101!n  che  modo  dtm<jue  ^r/t 
fu  e//^  imputata  P  mentire  egli 
era  nella <^oncifeioiie,  ò  Vèn- 
tre er«  neH'ihcircóncìsione? 
noii  mentre  erù  tìellà  circon- 
cisione, anzi  nell^ncircònci- 
sione. 

11  Poi  ricevette  il  segno 
della  circonciirione,  suggellò 
della  giustistia  della  fede,  la 
quale  ^U  avèa  atuta,  mévEtre 
egU  èra  trell'  incirconcisionè 
affin  d'fesserpadre  dituttì  co- 
lóro che  credono,  essendo  uel- 
r  inciròoricìsione ,  aceìotchè 
ancor  a  loro  si£i  imputata  la 
giustizia; 

12^  E  padre  della  drcohei- 
done  a  ns^tto  di  coloro  che, 
non  solo  son  della  circonci- 
sone, ma  eziandio  seguono 
le  pedate  della  fede  del  padre 
nostro  Abrahamo,  là  quale 
egli  ebbe  méntre  era  nelT  incir- 
concisione. 

13  Perciocché  la  proméssa 
d'essere  erede  del  inondo  non 
yw/a*^  ad  Abrahamo,  od  alla 
sua  progenie  perla  l^fg©,  naa 
per  la  giustizia  della  fede.     . 
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^  14  OQQCio8BÌ%piìè^  se  coloro 
che  8on  della  legge  sono  eredi, 
la  t^^  ,m-,sv^mt9^f  ^  la  piK)- 
messa  aùnuUat|i  ;  . 
^,  15  50i;9Ì.9cchè  la  legge  ope- 
ra irafCoÀciossìaclièdoire  non 
è  legge,  e2;]andiq  non  vi  sia 
trà^esMone. 

lo  Per  ciò,  è  per  fede,  af- 
fine (T  esser  p^  gra4a  ;  accioc- 
cbè  la  pronieasa  sia  ferma  a 
tutta  la  progenie  ',  non  aquiella 
soìanciepte  ch^è  della  legge, 
ma  eziandio  a  quella  ch^è  della 
fede  d'Àbrahamo;  il  quale  è 
padre  di  tutli  noi; 

17  (Secondo  che  è  scritto: 
Io  ti  io  costituito  padre  di 
mplti^naùoni),  davanti  aDio, 
a  cujt  egli  credette,  il  qual  fa 
vivere  J  piorti,  e  cldama  le 
còse  che  non  sono,  come  se 
fo8aero|.„. ,,,  .. 

1$.I1  qui^e  cpntroa  speran- 
za irf  ìspera^za  credette;  per 
divenir  padre  di  molte  nazioni, 
secQi^  chj^  ffitein  ^tato  detto: 
Cosijsarà  la  t\ia  pioganie. 

1^  j;,  non  eBSendo  punto 
debote.nellft  fede»  non  riguatr, 
dò  j^,9^o  corpo  già  ammorti- 
to,'(^ip^iidf)  egli  d^  età  presso 
di  c^nV  ai)  ni  ;  ne  all'  amm  o  r  ti- 
méntò  dulia  matrice  di  Sara. 

20  E  non  istette  in  dubbio 
per  incredulità  intomo  aU«^ 
promessa  di  Dio  ;  anzi  fu  for- 
tificato per  la  fede|  dando 
gloria  a  I)io. 
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21  ^^  essendo  pienamente 
accertato  cbe  ciò  ch'egli  avea 
promesso^  era  .anche  potente 
da  farlo. 

22  Laonde  ancora  ciò  gli 
fu  imputato  a  giustizia. 

23  Ora,  non  per  lui  solo  ò 
scritto  che  gli  fu  imputato, 

24  Ma  ancora  per  noi,  a' 
quali  sarà  imputato  ;  i  quali 
crediamo  in  Cfolui  che  ha  su^ 
scitato  da' morta  Gesù,  nostro 
Signore  ; 

25  Ilquale  è  stato  dato  per 
le  nostre  offese,  ed  è  risusci- 
tato per  la  nostra  giustifica- 
zione. 

CAPO  V. 

li' Apostolo  mostra  i  fhiiti  della 
g^nstificaziono  per  fede,  ciò  è  : 
pace  don  I>io ,  certezza  presente 
della  sahitay^peranea  delia  glo- 
ria :  6  Mostra  quindi  come  IMo. 
at>1>ia  riconciliato  seco  gli  nomini 
per  la  giustizia  di  Cristo  a  vita 
f terna  ^ ,  13  eiocome,  per.  lo  pee- 
cat^o  d*  Adamo  la  morte  era  pas- 
sata a  tutti  gli  uomini. 

ruUSTIHOATI  adwnque 
VT.  .^r  U^Bf  abbifkm  ìpaoa  ap- 
po 4>io,  pe;:  G^H.Crjato^  no- 
stro Signore» 

2  Per  lo  qufide  wicora  ab- 
biamo avuta  ,per  la  :  fede»  in* 
troduzione^  in.  questa  grazia» 
nella  qusle  sussistiamo,,  e  ci 
glmamp  neUa  speranza  della 
gloria  di  Dio. 

3  E  non  sol  qussto.  ma  an- 
cora ci  gloriamo  nell^afflino-r 
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ni,  «Ititelo  che  l'afflizione 
opmra  pazienza; 

4  E  la  pazienea  speriraza, 
e  risperienza  speranza. 

€  òr  la  speranza  non  con- 
fonde, perciocdiè  Famor  di 
Dio  è  finparao  ne' cuori  nosixi 
per  lo  %irito  Sfiuito  ohe  ci  è 
i^todato. 

6  Perchè,  men^e  eiavaiiio 
ancor  senza  forza.  Cristo  è 
morto  per  gli  empi,  nel  9W> 
tempo. 

7  rercioediè,  appena  muo 
re  alcuno  per  un  giuste;  ma 
puit  p^  un  uomo  da  benefor^ 
se  ardirebbe  alcuno  morire. 

8  Ma   Iddio  .  commenda 
Tamor  suo  verso  noi,in  ciò  che, 
mentre  eravamo  ancor  pecca 
tori,  Cristo  è  morto  per  noi. 

9  Molto  maggioormente 
adunque,  essendo  ora  giusti- 
ficati pel  suo  sangue,  saremo 
per  lui  salvati  da^'inu 

10  Perchè  se,  mentre  era- 
vamo nemici,  siamo  stati  rì^ 

.  conciliati  con  Dia  per  la  mor- 
te di  suo  Figliuolo;  molto 
maggiormente,es8endo  ricon- 
ciliati, sarem  salvati  per  la 
vita  d'esso. 

11  E  n<m  sol  qMsto^  ma 
ancora  ci  gloriamo  in  Dìo, 
per  lo  Signor  nostro  Gksù 
Cristo,  perlaqjoaleota  abbiun 
ricevuta  la  riconciliazione^ 

12  Perciò,  siccome  per  un 
i^WBo  il  peccato  è  entmto  n^ 
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mondo,  e  per  lo  peccato  la 
morte  ;  ed  in  questo  modo  la 
morte  è  trapassata  in  tutti  gli 
uomini,  ^*  esso  uomo  nel 
quale  tutti  han  peccato;  cosi 
è-oj^mfussto, 

13  Perciocché  fino  alla  leg^ 
gè  il  peccato  era  nel  mondo  ; 
or  il  peccato  non  è  imputato, 
se  non  vi  è  legge. 

14  Ma  la  morte  regnò  da 
Adamo  infino  a  Mosiè,  ezian- 
dio sopra  coloro  che  non  avean 
peccato  alla  somi^ianza  della 
trasgressione  di  Adamo,  il 
quale  è  figura  di  colui  ch« 
dovea  venire. 

15  Ma  pure  la  grazia  non 
è  come  r offesa:  perciocché, 
se  per  l'offesa  dell'uno  quei 
molti  son  morti  ;  molto  più 
è  abbondata  inverso  quegli 
altri  molti  la  grazia  di  Dio,  e 
il  dono,  per  la  grazia  dell'  un 
uomo  Gesù  Cristo. 

16  Ed  anche  non  è  il  dotto 
come  ciò  ohe  wmato  ^er  l'uno 
che  hft  peccato  ;  perciocchè-il 
giudioio  h  d^xm*  offesa  a  con» 
dannazione,  ma  la  grazia  è  dì 
molte  offese  a  giustizia. 

17  Perciocché,  se  p^  l' of- 
fesa dì  quell'  uno  la  morta  ha 
regnato  per  esso  uno;  molto 
maggiormente  coloro  che  ri- 
cevono l'abbondanza  della 
grazia,  e  del  dono  della  giu- 
stizia, remeranno  in  vita,  per 

■l'uno,  che  è^esù  Cristo. 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


£PIfirrOLA  À'  HOHAITÌt  TI. 


W  Sfccome  adtmqu©  per 
ìixf  offesa  U^tuUcio  èpasBOia 
a  tutti  gli  uomini  in  eondan- 
nazióne  ,**  co^  ancora  per  ima 
giustizia  la  grazia  è  pa&èata 
a  tutti  gli  uonìini,  in  gitstti-^' 
Ibstzione  di  vita. 

19  Perciocché,  siecotne  per 
la  disubbidienza  deiU'lm  uo- 


mo ^ue' molti  sono  stati  co^  dre ,  noi  «aoofa  simigUante' 

stituitì  peccatori;  cod  ancora  — '~-'^- "-■-* *^ 

per  l'ubbidienza  dell'unaque- 
gli  altri  molti  saranno  cosd-» 
tuiti  giusti. 

20  Or  la  legge  intervenne, 
acciocchò  l'offesa  abbondasse; 
ma,  dove  il  peccato  è  abbon- 
dato, la  grazia  è  soprabbon* 
data; 

y  21  Acciocché,  sicooMie  il 
peccato  ha  regnato  nella  mor- 
te; co^  ancora  la  grazia  regni 
'  per  la  giustizia,  a  vita  etema, 
per  Gesù  Cristo,  nostro  Si 
gnore. 


CAPO  VI. 

S.  Pftolo  pasfft  a  trattare  fcllassn- 
'  tificauon»  del  credente  in  TÙrtù 
della  sna  unione  con  Cristo;  12 
il  qnale  lo  franca  dal  peccato  ; 
16  lo  fa  servo  della  ginstìzia,  e 
gli  dà  in  dottO  vita  ete^a. 

iXHJtó  direm  dunque  ?  rimar- 
^  rem  noi  nel  peccato,  aedoo- 
che  la  grazia  abbondi  P 

2  Coà  non  sia  :  not,che  slam 
morti  al  peccato,  come  vtve- 
femo  ancora  in  esso  P 

3  Ignorate  voi,  che  noi 
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tutti  die  siamo  stati  battei- 
zati  in  Gesù  Cristo,  siamo 
étati  battezzati  nella  sua 
morte? 

4  Nd  siamo  adu&qne  stati 
con  lui  seppelliti  per  lo  bat- 
tesimo, a  morte;  aodocché, 
smcome  Cristo  é  rwusdtato 
da' morti  per  la  gloria  dd  Pa- 


mente  camminiamo  in  novità 
di  vita. 

5  Perciocché,  se  siamo  stati 
inneslati  con  OW«to  alla  con- 
formità della  SQamorte,^rto 
lo  saremo  ancora  a  quelia  della 
sua  risurredcme. 

6  Sfiondo  questo,  che  il 
nostro  vecchio  uomo  é  stato 
ecm  lui  crocifisso,  acciòodtè  il 
corpo  delpeccato  sia  annulla- 
to, affinchè  noi  non  servia- 
mo più  al  peccato. 

fOonciosdadié  colui  che 
è  morto  da  sdolto  dal  pec- 
cato. 

8  Ora,  se  slam  morti  con 
Cristo,  noi  crediamo  ohe  al- 
tred  vivremo  con  lui. 

9  Sapendo  ohe  Cristo,  es- 
sendo rìeusdtato  <la' morti; 
non  muore  più;  la  morte  non 
dgnoreggia  più  sopra  lui. 

10  Perdocché,  ciò  eh'  ^li 
è  morto  è  morto  al  peccato 
una  volta;  ma  dò  ch'egli  vi- 
ve, vive  a  Dio. 

11  Cod  ancoravo!  reputate 
<Àe  ben  dete  morti  al  peeca- 

Digitized  by  V3OOQ IC 


EnSTOU  À*  BOHÀKI,  Tn. 


to;  ma  che  vivete  a  Dio^  in 
Cristo  Gesù,  nostro  Signore. 

12  Non  regni,  adunque  il 
peccato  nel  vostro  corpo  mor* 
tale,  per  ubbidirgli  nelle  due 
concupiscenze. 

13  È  non  prestate  le  vostre 
membra  ad  essere  armi  d'ini- 
quità al  peccato;  anzi  presen- 
tate voi  stessi  a  Dio,  come  di 
morti  yb^^t  viventi;  e  le  vostre 
membra  ad  essere  aormi  di  giu^ 
stizia  a  Dio. 

14  Perciocché  il  peccato 
nonifi  signoregfgevà;  coneìos- 
siachè  non  suite  sotto  la  hg" 
gè,  ma  sotto  la  grazia» 

lo  OhedunquePpeccherem 
noi,  perciocché  non  slam  sotto 
la  legge,  ma  sotto  la  grazia  F 
Omì  non  sia. 

16  Non  sapete,  voi,  che  a 
chiunque  vi  rendete*  servi 
ubbidirgli,  siete  servi  a  colui 
a  cui  ubbidite  ;  o  di  peccato 
a  morte,  o  d'ubbidienza  a 
giustSEia? 
.  17  €^  cingraziatoisia  Id/* 
dioy  cVeiaviale  asm  del  feth 
cato  ;  ma  avete  di  cuore  umù-* 
dito  «Uà  forma  della  ikttrma, 
nella  ^ual  siete  slatì  jtramu* 
tati. 

15  Oray  essendo  stati  fran- 
cati dal  peccato,  voi  siete  stati 
fatti  servi  4ella<giust]«ia  ; 

19  (Io  psjrlo  odia  maniera 
degli  uosEoni^  por  la  debolez- 
za della  vostra  carue;)  p«p- 
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ciocché,  siccome  già  preataéte 
le  vostre  membra  ad  esser  ser- 
ve alla  bruttura,  ed  all'hii^ 
quitàjper  commetter  l'iniqui- 
tà; così  ora  dovete  prestare  le 
vostre  membra  ad  esser  serve 
alla  giustizia,  a  santificazione. 

20  Perciocché,  allora  che 
voi  eravate  servi  del  peccato, 
voi  eravate  franchi  della  giu- 
stizia. 

21  Qualfruttoadunqueave- 
vate  allora  nelle  cose,  delle 
quali  ora  vi  vergognate  P  con- 
cioesiaché  la  £n  d'esse  -ma  la 
morte. 

22  Ma  ora,  essendo  stati 
francati  dal  peccato,  e  fatti 
servi  a  Dio,  voi  avete  il  vo- 
stro frutto  a  santificazione,  e 
aUa  fine  vita  etema. 

23  Perciooohé  il  salario  del 
^to  èia  morte,  ma  il  dono 

Dio  d  la  vita  etema,  in  Cri- 
sto Gesù,  nostro  Signore. 

CAPO  vn. 

I  léMi  esamdo  nnili  a  Chrisfo,  imi 
^U9  pià.aotto la  iMMU^^iva  «ot^ 
ìa  gra&i^  ;  7  Paolo  aeacrive  i  com- 
battiménti della  carnè  ;  ^5  e  fin- 
gratia  Dio  della  vittona  in  Qeat 
Cristo. 

IGNORATE  v«S,  fratc^, 
(perciocché  io  pe«la  a  perr 
sono  che  han  conoscenza  deUa 
legge,)  che  la  hgg^  swnoreg- 
già  l'uomo  per  tutto  u  tempo 
ch'egli  è  in  vita? 

2  Oonciossiaché  la  donna 
maritata  si%^r  la  legge,  ob- 
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bj^tài^mitrito» mentre  egli 
rive;  ina,  se  il  marito  muore, 
ella  è  sciolta  dalla  legge  del 
marito. 

3  Perciò,  mentre  vive  il 
isxsdtoj  ella  sarà  chiamata 
fltdtdtera,  8)9  divien  mogUe  di 
un  altro  marito^  ma,  Quando 
il  marito  è  morto,  ella  è  libe- 
rata da  quella  legge;  talché 
non  è  adultera,  se  divien  ma- 
gUe  di  un  altro  marito. 

4  Cosi  adunque,  fratelli 
miei,  ancora  voi  siete  divenu^ 
ti  morti  alla  legge^  per  loi^r- 
pò  di  Orlato,  per  essere  ad  un 
alita'o,  òhe  è  rkuscitato  dai 
morti,  acciocché  noi  fruttifi- 
chiamo a  Dio. 

'  5  Perciocdiè,  mentre  era- 
yam  nella  carne,  le  passioni 
de^pecoati,  le  qutdì  tramo  moS" 
86  fQT  la  legge,  operavaao 
nèlfe  nostre  membra,  per  frut- 
tificai^  alla  morte. 

6  Ma  ora  siamo  sciolti  della 
l&gge,  essendo  morti  aquello, 
ilei  quale  eravam  Htentftijtal- 
chè  serviamo  in  npvità  dì  spi- 
ritò^, e  non  in  vecchiezza  di  let^ 
tera. 

t  '  7  ^Ue  cBrém  dUiiquef  che 
l^kggé  sia  peccato P  CotH^ot 
éSa;  anzi,  io  non  avrei  cono- 
Bbluto  il  peceatO)  se  non  per 
la}^;g4e^'-;i^cÌ0Gchè  io  non 
avrei  conosciuta  la  concupì- 
deenea,  se  la  legge  non  dices- 
se :  N<!hi  ooncuiàre. 
319 


8  Ma  il  peccato,  presa  oc- 
casione per  questo  comanda- 
mento, ha  operata  in  me  ogni 
concupiscenza. 

9  Perciocché,  senza  la  leg- 
ge, il  peccato  è  morto.  E  tem- 
po fu,  che  io,  senza  la  leg^, 
era  vivente;  ma  essendo  ve- 
nuto il  'Comandamento,  il  peo 
cato  rivisse,  ed  io  morii. 

10  Ed  io  trovai,  che  il  co- 
mandamento, che  è  a  vita, 
esso  mi  tornava  a  morte. 

11  Perciocché  il  peccato, 
^sa  occasione^  per  lo  coman- 
damento, m'ingannò,  e  per 
quello  mi  uccise. 

12  TaU^è,  ben  è  la  legge 
santa,  e  il  comandamento  san- 
to^ e  giusto,  e  buono. 

13  Emmi  adunque  ciò  che 
è  buono,  divenurko  morte  ?  Co- 
^  non  siiv;  anzi  il  peccato  mi 
è  diventUo  morte,  acciocché 
appaia  che  il  peccato,  per 
quello  thBÒ  buono,  mi  opera 
la  morte  ^  afilnché  per  lo  oo« 
maEnd'smento  il  peccato  «ia 
renduto  stremameaite  peo 
eante. 

14  Perdocohè  noi  sappia>^ 
mo  che  la  legge  é  spirituale  ; 
ma  io  son  carnale,  venduto  ad 
esser  sottoj9o«to  al  peccato. 

16  Oonciossiachè  io  non  ri- 
conosca ciò  che  ioopero  j  per- 
ciocché, non  ciò  che  io  voglio, 
quello  fo,  ma,  ciò  che  io  odio 
quello  io.        r-        r 
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.  16  Ora,  se  ciò  che  io  non 
yogUo,  quello  pw  fo,  io  w>- 
consento  alla  legge  cli'e2^  è 
buona. 

17  Ed  ora  non  più  io  opero 
quello,  ansi  l'opera  il  peccato 
che  abita  in  me. 

18  Perciocché  io  so  che  in 
me,  cioè,  nella  mia  carne,  non 
abita  alcun  bene  ;  conciossi^ 
che  ben  sia  appo  me  il  volere, 
madi  compiere  il  bene,  io  non 
ne  trovo  il  modo, 

19  Perciocché,  il  bene  che 
io  voglio,  io  nolifo;  mail  male 
che  io  non  voglio,  quello  fo 

20  Ora,  se  ciò  che  io  non 
voglio  quello  foj  non  più  io 
opero  quello,  anzi  V  opera  il 
peccato  che  abita  in  me. 

21  Io  mi  trovo  adunque 
aotto  questa  legg^,  che  volen- 
do fase  il  bene,  il  male  è  ap- 
po me. 

22  Peroiocchò  io  mi  diletto 
nella  leg^e  di  Dio,  secondo 
l'uomo  di  dentro } 

23  Ma  io  veggo  un'altra 
legge  nelle  mìe  membra,  che 
combatte  contro  alla  leg^ 
della  mia  mente,  e  mi  trae  m 
cattività  sotto  alla  legge  del 
peccato,  che  è  nelle  mìe 
membra. 

24  Misero  me  uomo  !  chi 
mi  trarrà  di  questo  corpo  di 
morte? 

25  Io  rendo  grazie  a  Dio, 
per  Gesù  Oristoj  nostro  Si- 
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ffnore.  Io  stesso  adunque,  cott 
la  mente,  servo  alla  legge  di 
Dio;  ma,  con  la  carne,  alla 
legge  del  peccato. 

CAPO  vm. 

Non  y'è  condannaziond  per  coUxo 
che  TÌTone  in  Crìato,  francati  ial 
peccato  e  dalla  morie,  e  Tirifi- 
cati  dal  ano  spirito  ;  14  il  quale 
è  in  eesi  suggello  della  loro  adot- 
tazione,  onde  sono  certi  delHere* 
dita  celeste  ;  18  e  nell'  aspettar 
zione  della  gloria,  stimano  pose 
da  nolla  le  afflizioni  presenti  ; 
aspirando  con  tatto  il  creato  alla 
piena  redenzione;  26  fprti&:atr 
dallo  Spirito  d' orazione  ;  28  ea« 
sendo  certi  clie  tutto  coopera  al 
loro  bene,  e  che  nnlla  potrà  se- 
pararli dair  amore  dì  Dio  in  Cri- 

,    sto  Oesù. 

OR  dunque  non  vi  è  idctkna 
condannazione  per  cobro 
che  sono  in  Cristo  Gesù,  i 
quali  non  camminano  secoiido 
la  carne,  ma  secondo  lo  ,^pl-'' 
rito. 

2  Perciocché  la  le^' dello 
Spirito  della  vita,  m  Oristor 
Gesù,  mi  ha  francato  daUa 
legge  del  peccato,  e  ddla 
morte. 

3  Imperocché  (dò  che  era 
impossibile  alla  l^sge  inquan- 
to che  per  la  carne  era  aenzA 
forza,)  Iddio,  mandato  il  stK> 
proprio  Figliuolo,  in  form& 
simigliante  alla  carne  del  pec- 
cato, e  per  lo  peccato,  ha  con- 
dannato il  peccato  nella  carne; 

é  Acciocché  la  giustizia 
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del]a  legge  si  adempia  in  noi, 
i  quali  non  camminiamo  se- 
condo la  carne,  ma  secondo 
lo  Spirito. 

5  Perciocché  coloro  che 
i9on  secondo  la  carne,  pensa- 
no, ed  han  F  animo  alle  cose 
della  carne;  ma  coloro  che 
8on  secondo  lo  Spirito,  alle 
cose  dello  Spinto. 

6  Imperocché  ciò  a  che  la 
carne  pensa,  ed  ha  Tanimo,  è 
morte;  ma  ciò  a  che  lo  Spi- 
rito pensa,  ed  ha  Inanimo,  è 
vita,  e  pace. 

7  Oonciossiachè  il  pensiero, 
e  l'affezion  della  carne  sia 
inimicizia  contro  a  Dio  ;  per- 
ciocché ella  non  si  sottomette 
alla  legge  di  Pio  ;  imperocché 
non  pure  anche  può. 

8  £  coloro  che  son  nella 
carne  non  possono  piacere  a 
Dio, 

9  Or  voi  non  siete  nella 
carne,  anzi  nello  Spirito,  se 
pur  lo  Spirito  di  Dio  abita  in 
voi;  ma,  se  alcuno  non  ha  lo 
Spirito  di  Cristo,  egli  non  é 
di  lui. 

ICtE,  se  Cristo  è  in  voi,  ben 
è  il  corpo  morto  per  lo  pec- 
cato ;  ma  lo  Spirito  é  vita  per 
la  giustizia. 

11  E  se  lo  Spirito  di  co- 
lui che  ha  risuscitato  Gesù 
da' morti  abita  in  voi,  colui 
(ie  risuscitò  Cristo  da*  morti 
vivificherà  ancora  i  vostri 
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corpi  mortali,  ^  lo  suo  Spi- 
rito, che  abita  m  voi. 

12  Perciocché,  fratelli,  noi 
Siam  debitori,  non  alla  carne, 
per  vivere  secondo  la  carne. 

13  Perciocché,  se  voi  vi- 
vete secondo  la  carne,  voi 
morrete  ;  ma,  se  per  lo  Spi- 
rito mortificate  gli  atti  del 
corpo,  voi  viverete. 

14  Condossiaché,  tutti  co- 
loro che  son  condotti  per  lo 
Spirito  di  Dio,  sien  figliuoli 
di  Dio.  , 

15  Perciocché  voi  non  ave- 
te di  nuovo  ricevuto  lo  spirito 
di  servitù,  a  timore;  anzi  ave- 
te ricevuto  lo  Spirito  d' adot- 
tazione,  per  lo  quale  gridia- 
mo: Abba,  Padre. 

16  Quel  medesimo  Spirito 
rende  testimonianza  allo  spi- 
rito nostro,  che  noi  siaw  fi- 
gliuoli di  Dio. 

17  E,  se  Siam  figliuoli, 
siamo  ancora  eredi  ;  eredi  di 
Dio,  e  coeredi  di  Cristo;  se^ 
pur  sofferiamo  con  lui^  accioc- 
ché anc.ora  con  /tesiamo  glo-» 
rifìcati. 

18  Perciocché  io  lo  ragio- 
ne che  le  sofferenze  del  tem- 
po presente  non  son  punto  ad 
agguagliare  alla  gloria  che 
saà  manifestata  inverso  noi^ 

19  Condossiaché  l'intento, 
e  il  desiderio  del  mondo  crea- 
to aspetti  la  manifestazion 
de'  figliuoli  di  Dio. 
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20  Fèreioccbè  il  mondo 
creato  è  sottoposto  alla  yot 
ilità,  non  di  sua  propria  in- 
dinaàone,  ma  per  colui  che 
l'ka  sottoposto  ad  essa, 

21  In  isperanza  che  il  mon- 
do creato  ancora  sarà  liberato 
dalla  servita  delk  corruzione, 
é  mésso  nella  libertà  della 
gloria  de*  figliuoli  di  Dio. 

22  Perciocché  noi  sappia- 
mo che  fino  ad  ora  tutto  il 
mondo  creato  geme  insieme, 
e  travaglia. 

23  E  non  solo  esso^  ma  an- 
cora noi  stessi,  che  abbiam  le 
primìzie  dello  Spirito;  noi 
stes^^  dico,  gemiamo  in  noi 
medesimi^  aspettando  Tadot- 
tazione^  la  redenzione  del  no- 
stxQ  corpo. 

24  Perciocché  noi  slam  sal- 
vati per  isperanza;  or  la  spe- 
ranza la  qual  si  vedo  none 
sper^iza;  perciocché,  perchè 
spererebbe  altri  ancora  ciò 
cV egli  vede? 

25  E;  se  speriamo  quello 
che  mm  veggiamo,  noi  l'aspet- 
tiamo con  pazienza. 

26  Parimente  aoicora  lo 
Spirito  solleva  le  nostre  de- 
bolezze ;  perciocché  noi  non 
sappiamo  ciò  che  dobbiam 
pregare,come  si  conviene;  ma 
Io  Spirito  interviene  egli  stes- 
so per  noi  con  sospiri  inef- 

27  E  colui  che  investiga  i 
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cuori  conosce  qual  sia  il  sen- 
timento, e  Taffetto  dello  Spi- 
rito; conciossia(^é  esso  in- 
tervenga per  li  santi,  secondo 
Iddio. 

28  Or  noi  sappiamo  che 
tutte  le  cose  coonerano  al 
bene,  a  coloro  cne  amano 
Iddio;  i  quali  sòn  chiamati 
secondo  il  suo  proponimento. 

29  Perciocché  coloro  che 
egli  ha  innanzi  conosciuti,^' 
ha  eziandio  predestinati  ad 
esser  conformi  all'immagine 
del  suo  Figliuolo;  acoiooshò 
egli  sia  il  primogenito  tra 
molti  f ratelh. 

80  E  coloro  eh'  eg^  ha  pre- 
destinati ,  essi  ha  ozìandio 
chiamati;  e  coloro  ch'egli  ha 
chiamati,  essi  ha  eziandio  ^inr 
stificati;  e  coloro  di'^h  ha 
giustificata,  essi  1^  enamudio 
glorificati. 

31  Ohe  diremo  noi  dunque 
a  queste  cose  ?  Se  Iddio  è  per 
noi,  chi  sarà  contro  a  noif. 

32  Oolui  certo  che  non  ha 
risparmiato  il  suo  proprio  K- 
gliuolo,  anzi  l'ha  dato'^  fh 
tutti  noi,  come  non  ci  ^dise- 
rebbe e^  ancora. iOÉ^uie 
cose  con  lui?  '  •     -i  ■* 

33  Ohi  farà  accusa  coiìtro 
agli  eletti  di  DioJ^J^d^^ 
quel  che  giustifica.  .    ; 

34  Ohi  Azrd  quel  che  U 
condanni  P  Orìsto  è  quel  che 
é  morto,  ed  oltre  a  ciò  ancora 
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è  risuscitato  ;  il:  quale  ezian- 
dio è  alla  destra  di  Dio,  il 
quale  eziandio  intercede  per 
noi. 

85  Chi  ci  separerà  dallV 
mop  di  Cristo  ?  sarà  é^li' affli- 
zione, 0  distretta,  o  persecu- 
zione, 0  fame,  o  nudità,  o  pe- 
ricola), o  spada  ? 

36  (Siccome  è  scritto  :  Per 
amor  ai  te  tuttodì  siamo  fatti 
morire^  noi  siamo  stati  repu- 
tati come  pecore  del  macello.) 

37  Anzi,  in  tutte  queste 
còfiié  noi  Siam  digTanlun£^ 
vincitori  per  colui  che  ci  na 
amati. 

SS  Perciocché  io  son  per- 
sH£^,  che  né  morte,  né  vita, 
né  angeli,  né  principati,  né 
podesm,  né  cose  presenti,  né 
cose  fatture; 

SO»  Né  altezza,  né  profon- 
dità, né  alcuna  altra  creatura, 
nont»otirà  separarci  dall'amor 
di  Tno ,  eh'  è  in  Cristo  Gtesù , 
nostro  Signore, 

/capo  IX. 

S;  ^mIo  pària  con  gr^nà*  affetto 
degli  Israeliti  ;  14  diohiafra  che 
li  t«ro  popolo  di  Dio  ò  quello 
ehe  sgìi  creft  a  $ilo  beneplacito 
e  per  grazia;  20  lasciando  agli 
aliri  di  snbira  le  consegticnze 
^ìla  lpr&  Tolontaria  incredalità  ; 
SO  come  eiaarronuto  dai  Giudei. 

IO  dico  verità  in  Cristo,  io 
non  mento,  rendendomene 
insieme  testimonianza  k  mia 
coscienza  per  lo  Spirito  San  toj 
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2  Ch'  io  ho  gran  trkteaza, 
e  continuo  dolore  nel  cuor 
mio. 

3  Perciocché  desidererei 
d'essere  io  stesso  anatema, 
riciso  da  Cristo,  per  li  miei 
fratelli,  miei  paróati  secondo 
la  carne; 

4  I  quali  sono  Israeliti, 
de' quali  è  Tadottazione,  e  la 
glona,  e  i  patti  e  la  costitu- 
zion  della  legge,  e  il  servigio 
divino,  e  le  promesse  ; 

5  De'  quali  tono  ì  padri,  e 
de'  quali  è  tuseito^  secondo  la 
carne,  il  Cristo,  il  quale  è  so- 
pra tutti  Iddio  benedetto  in 
etemo.  Amen. 

6  Tuttavolta  non  è  che  la 
parola  di  Dio  sia  eaduta  a 
terra;  concioasiaehè  non  tutti 
coloro  che  $on  d'I»a^e,«t6ii9 
Israele. 

7  Ed  anche,  pefehd  son 
progenie  d'Al^rahamo ,  non 
éonperò  tutti  fì^iuoU;  aanfi  : 
In  Isacco  ti  sm  noimniuta 
progenie. 

8  Cioè,  n(m  quelli  eh^  ion 
i  figliuoli  della  carne,  son  fi- 
gliuoli di  Dio  ;  ma  i  figliuoli 
della  promessa  son  reputati 
per  progenie. 

9  Perciocché  questa  yii  la 
parola  della  promessa:  In  que- 
sta medesima  stagione  ip  ver- 
rò, e  Sara  avrà  un  figlÈwal». 

10  E  non  solo  AhrffhamOf 
ma  ancora  Eeb«5M^^|p^do 
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cottceputo  d'un  medesimo, 
cioèy  d'Isacco,  nostro  padre, 
udì  questo  ; 

11  Perciocché,  noneesendo 
ancor  nati  t  JigUuoUy  e  non 
avendo  fatto  bene,  o  male  al- 
cuno (acciocché  il  proponi- 
mento di  Dio  secondo  l'ele- 
zione dimorasse  fermo,  non 
per  r  opere,  ma  per  colui  die 
chiama)  ; 

12  Le  fa  detto:  Il  mag- 
giore servirà  al  minore, 

18  Secondo  eh*  egli  è  scrit- 
to: Io  ho  amato  Giacobbe,  e 
odiato  Esaù. 

14  Ohe  direm  dunque? 
Bwi  egli  iniquità  appo  Iddio  F 
Cosi  non  sia. 

15  Perciocché  egli  dice  a 
Mosò  :  Io  avrò  mercè  di  chi 
avrò  mercé,  e  farò  miseri- 
cordia a  chi  farò  misericordia. 

16  Egli  non  é  adimque  di 
ehi  vuole,  né  di  chi  corre,  ma 
di  Dk)  che  fa  misericordia. 

17  Ocmciossiadi^  la  6orit- 
tura  dica  a  Faraone  :  Per  que- 
sto Rtesso  ti  ho  suscitato,  per 
mostrare  in  te  la  mia  potenza, 
e  acciocché  il  mio  nome  sia 
predicato  per  tutta  la  terra. 

18  Ooid,  egli  fa  miseri- 
cordia a  chi  egli  vuole,  e  in- 
dura chi  egli  vuole. 

19  Tu  mi  dirai  dunque: 
Perché  si  cruccia  egli  ancora? 
perciocché,  chi  pud  resistere 
alla  sua  volontà? 
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20  Anzi,  o  uomo,  chi  sei 
tu,  che  replichi  a  Dio  ?.  la  cosa 
formata  dirà  ella  al  forma- 
tore: Perchè  mi  hai  fatta 
così? 

21  Non  ha  il  vasellaio  la 
podestà  sopra  l' argilla  j^  da 
fare  d'una  medesimiEi  massa 
un  vaso  ad  onore^  e  un  ^tro 
a  disonore  ? 

22  Quanto  meno  se,  vo- 
lendo Iddio  mostrar  la  ^ua 
ira,  e  far  conoscere  il  suo  po- 
tere, pure  ha  comportati  con 
molta  pazienza  i  vasi  dell'ira, 
composti  a  perdizione  ? 

23  Acciocché  ancora  fa- 
cesse conoscere  le  ricchezze 
della  sua  gloria  sopra  i  vasi 
della  misericordia,  i  quali  egli 
ha  innaazi  preparati  a  glo- 
ria? 

24 1  <j[uali  eziandio  ha  chia- 
mati, cu>è,  noi,  non  sol  d'in- 
fra  i  Giudei,  ma  anche  d' in- 
fra i  Gentili. 

25  Siccome  ancorC(  egli  dice 
in  Osea  :  Io  chiamerò  Mio  po- 
polo, quel  che  non  è  mio  po- 
polo; e  Amata,  quella  che 
non  è  amata. 

26  E  avverrà  che,  là  dove 
era  loro  stato  detto  :  Voi  non 
siete  mio  popolo,  saran  chia- 
mati figliuoli  dell'Iddio  vi- 
vente. 

27  Ma  Isaia  sclama  intomo 
a  Israele  :  Avvegnaché  il  nu- 
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fossd  come  la  rena  del  mare, 
il  rimanente  solo  sarà  salvato  ; 

28  Perciocché'  il  Signore  de- 
^nisce,  e  decide  il  fatto  con 
giustizia  ;  il  Signore  farà  mia 
decisione  sopra  la  terra. 

29  £  come  Isaia  avea  in- 
nanzi detto  :  Se  il  Signor  de- 
gli eserciti  non  d  avesse  la- 
sciato gualche  seme,  saremmo 
divenati  come  Sodoma,  e  si- 
mili a  Gomorra. 

8(KJlie  direm  dunque?  Ohe 
ì  QentiH,  che  non  procaccia- 
vano la  giustizia,  hanno  ot- 
tenuta la  giustizia;  anzi  la 
giustizia  the  è  per  la  fede } 

31  Ma  che  Israele,  che  pro- 
cacciava la  legge  della  giu- 
stizia, non  è  pervenuto  alla 
lég^  deUft  giustizia. 

S^  Pèrdiè  P  perciocché  egli 
non  fha  procacciata  per  la 
fedej  ma  come  per  1  opere 
'della legffe;  perciocché  si  sono 
ihtopj^ti  nella  pietra  dell'in- 
toppo. 

^  39  Siccome  è  scritto  :  Ecco, 
io  pongo  in  Sion  una  pietra 
d'intoppo,  ed  un  sasso  d'in- 
èappo  ;  ma  ohiunfue  crede  in 
esso  non  sarà  svergognato. 

,'  1  ,,      'CJiPOX.  ' 

JAJ^9òa^<iiÌA  as$0nsca  che  i  Giudei 
-.  flono  aeaduti  per  aver  yolnto  at- 
tenersi afnaloTO  propria  giastina, 
rifiutando  quella  di  Cristo;  & 
'  noetra  che  4»  &de  è  Indtflpensft- 
^e  per  la  salute  ;  11  ohe  l^yan- 
gi|^  hs  snnuilato  ogni  distindo-^ 
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ne  di  nasdoue,  a  salute  dei  Gen- 
tili che  credono  ;  18  ed  a  perdi- 
zioue  dei  Giudei  increduli. 


FRATELLI,  raffezion  del 
mio  cuore,  e  la  preghiera 
cheiofo  0,  Dio  per  Israele,  ò 
a  sua  salute. 

2  Perciocché  io  rendo  loro 
testimonianza  che  haa  lo  zelo 
di  Dio,  ma  non  secondo  cono- 
scenza. 

3  Condossiaché  ignorando 
la  giustizia  di  Dio,  e  cercando 
di  stabilir  la  lor  propria  giu- 
stizia, non  sì  sieno  sotto]^>sti 
alla  giustizia  di  !Dio. 

4  Perciocché  in  fin  della 
legge  è  Cristo,  in  giustìzia  ad 
ogni  credente. 

5  Gonciossiaché  Mosé  de- 
scriva co^  la  giustizia  che  è 
per  la  legge  :  Ohe  Tuomo,  che 
avrà  fatte  quelle  cose,  viverà 
pereste. 

6Ma  la  ^ustizia,  che  è  per 
la  fede,  dice  cod:  Non  dir 
nel  cuor  tuo:  Chi  salirà  in 
cieloP  Quest'é  trarre  Cristo 
afoasso; 

7  Ovvero:  Ohi  scenderà 
nell'abisso?  Quest'é  ritrarre 
Ciuto  da' marti. 

8  Ma,  che  ctice  ella  F  La  pa- 
rolift  é  presso  di  te,  nella  tua 
bocca^  e  nel  tuo  cuore.  Que- 
stue la  parola  della  fede,  la 

&|qual  noi  predichiaino  ; 

9  Che  se  tu  confessi  con 
la  tua  bocca  il  Signor  G^esù, 
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e  credi  nel  tuo  cuore  che  Id- 
dio rhà  risuscitato  da'morti, 
sarai  salvato. 

10  Gonoiosàacbè  col  cuòte 
si  er«da  a  gìuatizi%  e  (xól  lai  mi  termini  del  monfo, 


bocca  ai  &.Qeia  oonf  essione  a 
salute. 


11  I^erciocofaà  la  ecrittiira  mento?  Mosd  dice  il  pàmQ  : 


dica:  Obiunq;^»  erede  in  J»i 
non  88^  svergognato. 

12  Concioasìacliè  non  yiàa 
distinzione  di  Oiudeo^  e  di 
Greco;  perciocdièiuxasteÉso 
è  il  Signor  di  tutti^  rieeo  in- 
verso tuttiquei  ohe  1  invocai^. 

13  Imperocché,  chlonque 
avrà  invocato  il  nome  dd  Si- 
gnore,  sairà^alrato 

14  Come  dunque  itivoche* 
rann'essi  cokiiynel  quale  non 
han  creduto  P  e  cooke  crede* 
ranno  in  colm,  del  quale  non 
hanno  udito  jaar^sr^?  e  come 
udiranno,  se  non  v'  è  chi  {ire' 
dichi?    . 

15  E  c<9ne  predìchesà  al* 
tri,  se  lìon  è  mandato  P  Sio^ 
come  è  scrìtto  t  QuantO'  «$» 
belli  i  piedi  di  coloro^  ohe 
evangeiizzan  la  pace  ,  che 
evangelizean  le  eoae  buone  1 

16  Ma  tutti  non  hanno  ub- 
bidito all'eyangelo;  percioc- 
ché Isaia  dice:  Signore,  chi 
ha  creduto  alla  nodtra  predi- 
cazione P 

17  La  fede  adunque  ì 
dall'udito»  e  l'udito  è  per  la 
parola  di  Pi©. 
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18  Ma  io  dico  :  Non  hanmi 
eglino  udito  P  Anzi  11  ìor  waó-  : 
no  è  uscito  per  tuttala  tèi^^  ' 


e  le  lor  parole  fiino  agjUl  pstrèR; 


'X 


19  Maio  dico:  Israele  nig^v*' 
ha  egli  avuto  alcun  conci- 


lo vi  moverò  a  gelosia  pètf" 
una wìtìionéehé non  ^nazione^-  ^ 
io  vi  provo(^erò«  sdegno  -f^t 
una  gente  stolta.  ' - 

20*  E  Isaia  ai-^ì^utbéìi!^ 
dice  :  Io  sono  etato  trov^^to  da  ' 
òoloro  che  non  mi  cercavdao:  ~ 
son  ohiMramieQtè  apparit(>  a- 
coloro  che  non  mi4^xnja^dlir 
vano*  .  *    -' 

21  Ma,  intorno  ad  Ura^O^  ' 
dice:  Io  ho  tutto  il  di  steèé^  ' 
le  mani  verso  un  popolò  ch*i  " 
subbidiente,  e  ^eontaradieefike! 

CAPO  XL. 

L*  Apostolo  dichiara  elie  Dio  non 
Ita  rìgettoto  il  suo  popolo  uè  pef  ^ 
istì^ro  m^  por  £»iipre  ;  It  ma. 
vuol  provocarlo  a  gelosia  chia- 
mando i  Gentili  air  £vanjg«ilo  ;  - 
17  OBOrt*  questi  ^à  mmiltà<e  per^ 
soveransa;  25  aRmmzia  la  ooxLy&r-* 
sione  ed  il  ristabilimento  d'Isroe- 
le;  33  onde  egli  prorompe  hel- 
r  ammiraziim»  della  nùierìcmrdia 
e  sapiens  incomprensibile  ii  Dio. 

IO  dico  adunque  :  Ha  Iddio 
rigettato^  il  suo  popolo  P 
Cosà  non  sia;  p6rcioc(»vè  io 
ancora  sono  Israelita,  deUa 
progenie  d*  Absahamo,  della 
tribù  di  Beniamino. 
2  Iddio  non  ha  rigettato  il 
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SUO  popdo,  il  quale  ef^  httjpAìpp^ndlméiito,  e  hi  ixttdp- 


innanzi  conosduto.  Non  aiv- 
nette  voi  cid  càe  la  iserittura 
dice  Tioirietoria  di  EliaP  oome 
e^  i^pchiama  a  Dio  cernia 
aa Israele?  dicendo: 

3  Signpre,  hanno  uccisi  i 
tupi  profeti,  e  han  distrutti  i 
tuoi  imitali;  ed  io  son  rimasto 
solo;  ed  anche  cercan  Vani- 
ma  Àia. 

4i  Ma,  che  gli  disse  la  voce 
divina  ?  Io  mi  ho  riserbatì 
settemila  uomini ,  che  non 
han  piegato  il  gmoechio  àll'»- 
doioàìBatìl, 

6  Cosi  adunque  ancora  nel 
tempo  presente  è  stato  la- 
scito aìcuB  rimanente,  se- 
condo l^elezion  deHa  grazia. 

6,£,  se  è  per  grazia,  non  è 
più  per  opere  ;  altrimenti,  grar 
zìa  non  è  più  grazia;  ma,  se 
è  p'ésf  opere,  non  è  più  grazia; 
altrimenti,  opera  non  è  più 
opera. 

7  Ohe  dunque  ?  Israele 
non  ha  ottenuto  quel  ch'egli 
oen^;  ina  l'elezione  Fha  ot- 
tenuto, é  gli  altri  sono  sta- 
ti indurati ,  infino  a  questo 

giOKK^ 

8  Secondo  ch'egli  è  scritto  : 
Iddio  hftior  dato  uno  spirito 
di  stordimento,  occhi  da  non 
rodere  ,  e  orecchi  da  non 
udire. 

9B  Davide  dice:  Siala  lor 
mensa  loro  in  laccio,  e  in  so- 
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pò,  e  in  retribuzione. 

10  Siene  i  lor  occhi  oscu- 
rati da  non  vedere,  e  piega 
loro  del  <MMitinuo  il  dosso. 

11  Io  dico  adunque  :  Si  son 
eglino  intoppati  acciocché  ca- 
dessero? Così  non  sia;  anzi, 
per  la  lor  caduta  è  amenuta 
la  salute  a' Gentili,  per  pro- 
voòarH  a  gelosia. 

12  Ora,  se  la  lor  caduta  è 
la  ricchezza  del  mondo,  e  la 
lor  diminuzione  la  ricchezza 
de' Gentili,  quanto  più  hsarà 
la  lor  pienezza? 

13  Perciocché  io  parlo  a 
v6i  Gentili;  in  quanto,  certo, 
sono  apostola  ds'Gentili)  io 
onoro  II  naie  ministerìo  ; 

14  Per  proverò  se  in  alcuna 
maniera  posso  provocare  a 
gelosia  que^  della  miek  càfne, 
e  salvare  alcuni  dì  loro. 

15  Perciocché,  Sé  il  loro  ri- 
gettamento  è  la  riooneHia- 
zione  del  mondo;  qual  8€prà 
la  laro  assunzione,  se  non  vita 
da' morti  P 

16  Om;  se  le  primizie  son 
sante,  la  massa  atìeora  è 
santa*  e  80  la  radice  è  santa, 
i  rami  ancota  son  santi, 

17  E,  se  pure  alcuni  denta- 
mi sono  stati  troncati,  e  tu, 
essendo  ulivastro,  sei  stato 
innestato  m  luogo  loro,  e 
fatto  partecipe  della  radice,  e 
della  grassezza  deU'  ulivo  ; 
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18  Nott  g^ariaortì  contro 
a' rami;  e,  se  pur  tu  ti  glorii 
contro  a  hroy  tu  non  porti  la 
radice,  ma  la  XBàìce portai», 

19  Forse  adunque  dirai: 
I  rami  sono  stati  troncati,  ao- 
cioccliè  io  fossi  innestato. 

20  B^e;  sono  stati  tron- 
cati per  l'incredulità  y  e  tu 
stai  ritto  per  la  fede;  non  su- 
perbir nell'  animo  tuo,  ma 
temi;> 

21  Perciocché  se  Iddio  non 
ha  risparmiati  i  rami  naturali, 
guarda  che  talora  te  ancora 
non  risparmi. 

22"  vedi  adunque  la  beni- 
gnità, e  la  severità  di  Dio  ;  la 
severità,  sopra  coloro  che  son 
caduti;  e  la  benignità,  in- 
verso te,  se  pur  tu  perseveri 
nella  benignità;  altrimenti, 
tu  ancora  sarai  reciso. 

23  E  quegli  ancora,  se  non 
perseverano  nell'  incredulità, 
saranno  innestati  ;  perdooohè 
Iddio  è  potente  à&  innestarli 
di  nuovo. 

24  Imperocché,  se  ta  sei 
stato  tagliato  dall'ulivo  che 
di  natnra^  era  salvatico,  e  sei 
fuor  di  natura  stato  innestato 
nell'  uHvo  domestico  ;  quanto 
più  costoro,  che  son  rand  na- 
turali, saranno  innestati  nel 
proprio  ulivo  P 

26  Perciocché  io  non  vo- 
glio, fratelli,  che  ignoriate 
questo    misterio    (acciocché 
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non  siate  presuntuosi  in  vd 
stessi),  che  induramento  é 
avvenuto  in  parte  ad  Israele, 
finché  la  pienezza  de'  GbntiM 
sia  entrata. 

26  E  cosi  tutto  Israele  sarà 
salvato,  secondo  ch'egli  é 
scritto:  n  Liberatore  verrà 
di  Sion,  e  torrà  ^mnatmatè 
l'empietà  di  Giacobbe. 

27  E  questo  sarà  il  patte 
ehe  miranno  da  me,  quando 
io  avrò  tolti  via  i  lor  peccati. 

28  Ben  son  essi  nemici, 
quant'  é  all^evangelo,  per  voi; 
ma  quant'  è  all'elezione,  sono 
amati  per  i  padrL 

29  Perciocché  i  doni,  e  la 
vocazione  di  Dio  son  senza 
pentimento. 

30  Imperocdié ,  siccome 
ancora  voi  già  eravate  disub- 
bidienti a  Diof  ma  ora  avete 
ottenuta  misericordia,  perla 
disubbidienza  di.  costoro  f 

31  €osi  ancora  costoro  al 

Presente  sono  stati  diaubbi- 
ienti; acciocché,  per  lami* 
serìoordia  che  vi  è  stata  fsÉt% 
essi  ancora  ottengan  miaeri*> 
oordia. 

82  Perciocché  Iddio  hana* 
chiusi  tutti  in  disubbidienza, 
acciocché  faccia  misericoidia 
a  tutti. 

83  0  profondità  di  rio* 
chezze,  e  di  sMdenza,  e  di 
conoscimento  di  Dio  1  quanto 
é  impossibile  di  .rinvesisa  i 
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suoi igìndkii,  ^.  d'inTestigar 
fe  sue  vie! 

8é  Perdocchè  dii  ha  cono- 
Boinxtft  la  menta  del  Signore, 
o  chi  è  stato  sno  consigliere? 
>"  86  0 'Chi  gli  ha  dato  il  pri- 
miero)  e  gliene  sarà  fatta  re-* 
tzBmzioneP 

SdOmicioe^achè  da  hn,  e 
per  Ini,  ■  è  -per  amor  di  Ini, 
Mbtor  tutte  le  cose.  A.  iva  sia 
Ift'^rìain  eterno^  Amen. 

OAPOXIL 

II- ApMkole  Ti^me  air applioMioiie 
d,eile  precedenti  yerità^  esortan- 
do^ i  ndeli  a  consacrarsi  a  Dio  ; 
6  eiascnno  nei  limiti  della  sua 
YQca^ii^  e  dei  doni  ricevati  da 

..Jjiifi;  10  poi  df  diversi  precetti 
della  vita  cristiaiia. 

TO  TÈ  esorto  adunque,  fra- 
A  teìffi^per  le  compassioni  di 
Dio,  che  voi  presentiate  i  vo- 
stri oorp,  il  vostro  razionai 
servigio,  m  ostia  vivente, 
santa,  accettevole  a  Dio. 

2  E  non  vi  conformiate  a 
questo  secolo,  anzi  siate  tra- 
sformati per  la  rinnovazion 
della  vostra  mente;  acciocché 
proviate  qual  sia  la  buona, 
accettevole ,  e  perfetta  vo- 
lontà di  Dio. 

8  Perciocché  io,  per  la  gra- 
zia che  mi  è  stata  data,  dico 
a  ciascuno  che  è  fra  voi,  che 
non  abbia  alcun  s^itimento 
sopra  ciò  che  conviene  avere  ; 
anzi  senta  a  sobrietà,  secondo 
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che  Iddio  hst  distribuita  a  da- 
scuno  la  misura  della  fede. 

4  Perciocché,  siccome  m 
uno  stesso  corpo  abfoiam  mol- 
te membra,  e  tutte  le  netem- 
bra  non  hanno  una  medesima 
operazione; 

5  Goeì  noi,  che  siam  molti, 
siamo  un  medesinio  corpo  In 
Cristo)  e  ciascun  di  noi  è 
membro  Tuno  delF  altro. 

6  Óra,  avendo  noi  doni  dif- 
ferenti, secondo  la  grazia  che 
ci  é  staìa  data,  se  abbiam  pro- 
fezia, profeùmiamo  secondo 
la  proporzion  della  fede  ; 

7  SennnÌ8terio,a^^endumio 
al  ministerìo;  parimente  il 
dottore  attènda  aìrinsegnare; 

S  E  colui  che  esorta,  atten' 
da  all'esortare  ;  colui  che  di- 
stribuisce, faectah  in  sempli- 
cità ;  colui  che  presiede,  con 
diligenza;  colui  che  fa  opere 
pietose,  con  allegrezza. 

9  La  carità  sia  senza  simu- 
lazione; abborrite  il  male, 
e  attenetevi  fermamente  al 
bene. 

10  Siate  inclinati  ad  avervi 
gli  uni  agli  altri  alEezione  p^ 
amor  fraterno;  nrev^ite  gli 
uni  gli  altri  nell  onore: 

11  Non  siate  pigri  nello 
studio;  siate  ferventi  nello 
Spirito,  serventi  al  Signore  ; 

12  Allegri  nella  speranza, 
pazienti  nàl'  afflizione,  perse- 
veranti nell'orfane:  T 
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13  OòmmiieBCiiti  a' bisogni 
de*  aanti,  piooMoiaiiti  V  ospi- 
talità. 

14  Benedite  quelli  che  vi 
perse^tanoi  benediteli,  e 
non  h  maledite; 

15  Rallegratevi  con  quelli 
che  sono  allegri,  piagnete  con 
quelli  che  piangono. 

16  Abbiate  fra  yoi  un  me- 
desimo sentimento;  non  ab- 
biate r  animo  alle  cose  alte^ 
ma  accomodatevi  alle  basse  ; 
non  siate  savi  appo  voi  stesd» 

17  Non  rendete  ad  alo«no 
male  per  male  ;  procurate  cose 
oneste  nel  oòepetto  di  ttttti 
gli  uomini. 

18  Quegli  è  possibile,  e  quan- 
to è  k  voi,  vivete  in  pace  con 
tutti  fl^i  uomìniv 

19  Non  fate  le  vostre  ven- 
dette, cari  miei;  anzi  date  luo- 
go aÙ*ira;  perciocché  egli  è 
scritto:  A  me  la  vendete  io 
renderò  la  retribuzione,  dice 
il  Signore. 

20  Se  dtmque  il  tuo  memi- 
co  ha  fame,  ^igli  da  maogm- 
re;  se  ha  sete,  dagli  da  bere, 
perciocché,  facendo  j[ttesto, 
tu  rauneraì  de*  carboni  accesi 
sopra  il  suo  capo. 

21  Nonesser  vinto  dal  male, 
anzi  vinci  il  male  per  lo  bene. 

OAPOXni. 

S.  Paolo  eaorta  ogni  persona  al- 
l' ubbidienza  ai  Magistrati,  come 
sUbiUti  da  Dio  ;  8  air  amora  del 
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prossimo  ;  11  ed  alla  santità  di 
vita,  oonvemente  alla  vocaaione 
celeste. 

AGNI  persona  sia  sottoposta 
^  alle  podestà  superiori  ;  per- 
ciocché noa  vi  é  podesm  se 
non  da  Dio;  e  le  podestà  che 
sono,  son  da  Dio  ordinate. 

2  Talché  chi  resiste  alla 
podestà  resiste  all'  ordine  di 
Dio;  e  quelli  che  vi  resistono 
ne  riceveranno  giudido  sc^ra 
loro. 

8  Conciosfliadié  i  magistra- 
ti non  si^o  di  spavento  alle 
buone  opere,  ma  aiy^-malva- 
ge;  cara,  vuoi  tu  non  temer 
della  podestà  P  fa  dò  che  è 
bene,  e  tu  avrai  lode  da  essa. 

4  Perciocché  ti  magòtrato 
è  minidtro  di  Dia  ner  tè,  i^ 
bene  ;  ma,  se  tu  fai  male,  te»> 
mi,  perciocdié  egli  non  porta 
indarno  la  spada;  conci  oseia- 
ché  egli  sia  ministro  di  Dio, 
vendicatore  in  ira  contro  a 
colui  die  fa  dò  che  è  male. 

5  Perdo  convien  di  aeces- 
eità  esseigli  soggetto,  non  sol 
per  Tira,  maanoora  per  la  eo- 
sdenza. 

6  Oondossiaehé  per  questa 
cagione  ancora  paghiate  i  tri- 
buta; perciocché  essi  son  mi- 
nistri di  Dio,  vacando  del 
continuo  a  questo  stesso. 

7  Rendete  adunque  a  cia- 
scuno il  debito;  il  tributo^  a 
chi  dovete  il  tributo;  la  ga- 
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bella,  a  ehi  la  ^abeMa;  il  ti- 
more, a«ki  il  timore;  l'ono- 
re, a  ohi  Folgore. 

8  Non  dobbiate  nulla  ad 
alcuno,  se  non  di  amarvi  gli 
uni  gli  altri;  perciocché,  chi 
ama  altrui  ha  adempiuta  la 
legge. 

9  Condossiaohè  qwsti  co- 
fmmdammti:  Non  commette- 
re adulterio,  Non  uccidere, 
Non  rubare.  Non  dir  falsa  te- 
stimonianza, Non  concupire, 
e  se  v'è  alcun  altro  comanda- 
mento, eieno  soipmarìamente 
compresi  in  questo  detto 
Ama  il  tuo  prossimo  come  te 
stesso. 

10  La  carità  non  opera  ma- 
le alcuno  contro  al  prossimo; 
Tadempimento  adunque  della 
legge  è  la  carità. 

11  E  questo  vie  pia  dob- 
Òiamfare,  vogando  à  tempo, 
perciocché  egU  è  ora  che  noi 
ci  risvegliamo  omai  dal  son- 
no ^  conciossiachò  la  safaite 
0Ìa  ora  più  presso  dì  noi,  die 
quando  credemmo. 

12  La  notte  è  avansata,  e 
il  giorno  ^  TidBo;  gettiamo 
adunque  via  Fopere  delle  te- 
nebre, e  Siam  vestiti  degli 
arnesi  della  luce. 

13  Camminiamo  onesta- 
mente, come  di  giorno;  non 
in  pasti,  ed  ebbrezze;  non  in 
letti,  e  lascivie;  non  in  con- 
tesa, ed  invidia. 
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14  And  siate  rivestii  del 
Sign(»e  Gbsù  Cristo,  e  non 
abbiate  cura  della  come  a 
concupiscenze. 


CAPO  XIV. 

L*  Apostolo  pula  di  diverse  opi- 
nioni relative  ad  alcune  pratiche 
religiose  ;  10  ed  esorta  a  non  gin- 
dieare,  ad  agire  secondo  la  pro- 
pria coscienza;  19  ed  a  non  scan- 
dalizzare i  de1>oli  nella  fede. 

OR  accogliete  quel  che  è 
debole  in  fede;  ma  non 
già  a  quistioni  di  dispute. 

2  L'uno  crede  di  poier  man- 
gìax  d'ogni  cosa;  ma  VcUùro, 
che  è  debole,  mangia  del- 
l'erbe. 

3  Colui  che  mangia  non 
isprezzi  colui  che  non  man- 
gia, e  oolui  che  non  mangia 
non  giudiehi  oolui  che  man- 
gia ;  condossiachè  Iddio  l'ab- 
bia preso  a  sé. 

4  Chi  sei  tu,  che  giudichi 
il  famiglio  altrui?  egli  sta 
ritto,  o  eade,  al  suo  proprio 
'"'jnore,  ma  sarà  raffermato, 
perciocché  Iddìo  è  potente 
da  raffermarlo. 

5  L'uno  stima  un  giorno 
più  che  l'altro;  e  l'altro  sti- 
ma tutti  i  giorni  parir  cia- 
scuno sia  aj^ieno  accertato 
nella  sua  mente. 

6  Chi  ha  divozióne  al  ^or- 
no vé  Fha  al  Signore;  e  chi 
non  ha  alcuna  divozione  al 
giorno  non  ve  l' ha  al  Signo- 
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re.  E  chi  mangia,  maDgia  al 
Signore  ;  perciocché  egU  ren- 
de grazie  a  Dio;  e  (Sii  non 
mangia  non  mangia  ^Signo- 
re, e  pur  rende  grazie  a  Dio, 
7U(mciosfliachè  niun  di  noi 
viva  a  8è  stesso,  né  muoia  a 
sé  stesso. 

8  Perciocché,  se  pur  vivia- 
mo, viviamo  al  Signore;  e  se 
moriamo,  moliamo  al  Signo 
re;  dunque,  o  che  viviamo,  o 
che  moriamo,  siamo  del  Si 
gnore. 

9  Imperocché  a  questore 
Cristo  e  morto,  e  risuscitato, 
e  tornato  a  vita,  acciocché 
egli  signoreggi,  e  sopra  i-mor- 
ti, e  sopra  i  vivi. 

10  Or  tu,  perchè  giudichi 
il  tuo  fratello?  ovvero  tu  an- 
cora, perché  sprezzi  il  tuo  fra- 
tello ?  conciossiaohè  tutti  ab- 
biamo a  comparire  dav£fflti 
al  tribunal  di  Orìsto. 

11  Perciocché  egli  é  scrit- 
to: Come  io  vivo,  dice  il  Si 
gnore,  ogni  ginocchio  si  pie- 
gherà davanti  a  me,  ed  ogni 
lingua  darà  gloria  a  Dio. 

12  Cosi  adunque  ciascun 
di  noi  renderà  ragion  di  sé 
stesso  a  Dio. 

13  Perciò  non  giudichiamo 
più  gli  uni  gli  altri  j  ma  più 
tosto  giudicate  questo,  di  non 
porre  intoppo,  o  scandalo  al, 
fratello. 

14  Io  so,  e  son  persuaso  nel 
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Signor  Gesù,  che  ninna  cosa 
per  sé  stessa  é  immonda;  ma, 
a  chi  stima  alcuna  cosa  essere 
immonda,  ad  esso  è  immonda. 

15  Ma,  se  il  tuo  fratello  é 
contristato  per  lo  cibo,  tu  non 
cammini  più  secondo  carità  ; 
non  far,  col  tuo  cibo,  perir 
colui  per  cui  Cristo  é  morto. 

16  n  vostro  bene  adunque 
non  sia  bestemmiato. 

17  Perciocché  il  regno  di 
Dio  non  é  vivanda,  né  be- 
vanda: ma  giustizia,  e  pace  , 
e  letizia  neUo  Spirito  Ssmito. 

18  Perciocché,  chi  in  que- 
ste cose  serve  a  Cristo  è  ^to 
a  Dio,  e  approvato  dagli  uo- 
mini. 

19  Procacciamo  adunque 
le  cose  che  son  della  pace, 
e  della  scambievole  edifica- 
zione. , 

20  Non  disfar  l'opera  di 
Dio  per  la  vivanda  j  ben  sono 
tutte  le  cose  pure;  ma  vi  è 
male  per  Tuomo  che  mangia 
con  intoppo. 

21  Egh  è  bene  non  man- 
giar carne,  e  non  ber  vino,  e 
non  /ir  cosa  alcuna,  nella 
quale  il  tuo  fratello  s'intoppa, 
od  é  scandalezzato,  od  è  de- 
bole. 

22  Tu,  hai  tu  fede?  abbila 
in  te  stesso,  davanti  a  Dio  ; 
beato  chi  non  condanna  eè 
stesso  in  ciò  ch'egli  disceme. 

23  Ma  colui  che  sta  in  dub- 
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bio,  86  mangia,  è  condannato  ; 
perciocché  non  mangia  con 
fede;  or  tutto  ciò  che  non  è 
di  fede  ò  peccato. 

CAPO  XV. 

S.  Paolo  vuole  ohe  ciascuno  com- 
piaccia al  suo  prossimo  nel  bene, 
secondo  T esempio  di  Cristo;  8 
por  parla  dell' opera  sna  fra  i 
Gentili  ;  22  d' nn  progettato  yiag^ 
gio  a  Boma,  ed  in  Ispagna  ;  36 
e  richiede  le  orazioni  dei  Romani. 

OR  noi,  che  siam  forti,  dob- 
biam  comportare  le  debo- 
lezze de* deboli,  e  non  com- 
piacere a  noi  stessi. 

2  Ciascun  di  noi  compiace 
da- al  prossimo,  nel  bene,  ad 
edificazione. 

3  Oonciossiachè  Cristo  an- 
cora non  abbia  compiaciuto 
a  sé  stesso,  anzi  abbia  fatto 
come  è  scritto  :  Gli  oltraggi 
di  coloro  che  ti  oltraggiano 
Bon  caduti  sopra  me. 

4  Pemocchè  tutto  le  cose, 
che  furono  già  innanzi  scrìt- 
te, furono  scritte  per  nostro 
ammaestramento:  acciocché, 
per  la  pazienza,  e  per  la  con- 
solazione delle  scritture,  noi 
riteniamo  la  speranza. 

5  Or  riddio  della  pazienza, 
e  della  consolazione,  vi  dia 
d*  avere  un  medesimo  senti- 
mento fra  voi,  secondo  Cristo 
Gesù; 

6  Acciocché,  di  pari  con- 
sentimento, d'una  stessa  boc- 
ca, glorificniate  Iddio,  che  è 
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Padre  del  nostro  Signor  Qesh 
Cristo. 

7  Perciò,  accoglietevi  gli 
uni  gli  altriy  siccome  ancora 
Cristo  ci  ha  accolti  nella  glo- 
ria di  Dio. 

8  Or  io  dico,  che  Cristo  è 
stato  ministro  della  circonci- 
sione, per  la  verità  di  Dio,  da 
ratificar  le  promesse  fatte  a' 
padri; 

9  Ed  ^  (tccokiì  Gentili, 
per  la  misericordia  d' esso,  da 
glorificare  Iddio,  siccome  ò 
scritto  :  Per  questo  io  ti  cele- 
brerò fra  le  uenti,  e  salmeg- 
gerò al  tuo  nome. 

10  £1  altrove:  la  sentitala 
dice  :  Eallegratevi,  o  Genti, 
col  suo  popolo. 

11  E  altrove:  Tutte  le  gen- 
ti, lodale  il  Signore;  e  voi, 
popoli  tutti,  celebratelo. 

12  E  altrove  Isaia  dice: 
Vi  sarà  la  radice  dì  lesse,  e 
colui  che  sorgerà  j^r  regger 
le  Genti^  le  nazioni  spereran- 
no in  lui. 

13  Or  llddio  della  speranza 
vi  riempia  d'ogni  alle^zza 
e  pace,  credendo;  acciocché 
abbondiate  nella  speranza,  per 
la  forza  dello  Spinto  Santo. 

14  Ora,  fratelli  miei,  io 
stesso  son  persuaso  di  voi, 
che  voi  ancora  siete  pieni  di 
bontà,  ripieni  d'ogni  cono- 
scenza, sumcienti  eziandio  ad 
ammonirvi  gli  uni  gli  altri. 
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15  Mft,  fratelli,  io  vi  bo 
iscrìtto  alquanto  più  ardita- 
mente, come  per  ricordo,  per 
la  grazia  che  mi  è  stata  cmta 
da  Dio. 

16  Per  esser  ministro  di 
Oesù  Oristo  appo  i  Gentili, 
adoperandomi  nel  sacro  ser- 
-rigio  deU'erangelo  di  Dìo, 
acciocché  Sofferta  de'€tentiB 
sia  accettevole ,  santificata 
per  lor  Spirito  8anto. 

17  Io  ho  adunque  di  che 
gloriarmi  in  Cristo  G«sà, 
fieìle  cose  che  appartengono 
dàÉérvfyiodiJ>ìo, 

18  Perciocché  io  non  saprei 
dir  cosa  che  Oiisto  non  abbia 
operata  per  me^  per  l'ubbi- 
dienza de' Gentili,  per  parola 
e  per  opera; 

19  Uon  potenza  di  segni  e 
di  prodì^;  con  la  yirtà  dello 

•  Spirito  m  Dio;  talché,  da  Ge- 
rusalemme, e  da' /tto^A^  d'in- 
torno infino  alPUlirìco,  io  ho 
compiuto  il  serv^  ife/Toyan- 
gelo  di  Cristo. 

20  Arendo  ancora  in  certo 
modo  l'ambizione  di  evange- 
lizzare, non  dove  fosse  gii 
stata  fatta  menzion  di  Cristo; 
per  non  edificar  sopra  il  fon- 
amento  altrui; 

21  Ma,come  è  scritto  :  Colo- 
ro acquali  non  é  stato  annun- 
ziato nuilia  di  lui  lo  vedranno; 
e  coloro  che  non  ne  hanno  udi- 
^o  parlare  T  intenderanno. 
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22  Per  la  qual  ca^ne  an- 
cora sono  spesse  volte  stato 
impedito  di  venire  a  voi. 

23  Ma  ora,  non  avendo  pia 
luogo  in  queste  contrade,  e 
avendo  già  da  molti  anni  gran 
desiderio  di  venire  a  voi  ; 

24  Quando  andrò  in  Ispa- 
^na,  verrò  a  voi;  perciocché 
10  spero,  passando,  dì  vedervi, 
e  d'esser  da  voi  accompagnato 
fin  là,  dopo  che  prima  mi  tar 
rò  in  parte  saziato  di  voi. 

26  Or  al  presente  io  vo  in 
Gerusalemme,  per  sovvenire 
a'santi. 

26  Perciocché  a  qtié'  di  Ma- 
cedonia, e  (f  Acaia,  é  piaciuto 
di  far  qualche  contribuzione 
per  li  poveri  d'infra  i  santi; 
che  Mono  in  Gerusalemme. 

27  %  dico,  lor  piaciuto  di 
f strio;  ed  anche  son  lor  debi- 
tori, perciocché,  se  1  Gentili 
han  partecipati  i  lor  beni  spi- 
rituali, debbono  altresì  sov- 
venir loro  ne*  carnali. 

28  Appresso  adunque  che 
io  avrò  compiuto  questo,  e 
avrò  lor  consegnato  questo 
frutto,  io  andrò  in  I^^na, 
passando  da  voi. 

29  Or  io  so  che,  venendo  a 
voi,  verrò  con  pienezza  di  be- 
nedizione dell'  e  vangelo  di 
Cristo. 

30  Or  io  vi  prego,  fratelli, 
per  lo  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e  per  la  carità  dello 
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Spirito,  che  combattiate  me- 
co appo  Iddio  per  me,  nelle 
vogtre  orazioni  ; 

31  Acciocché  io  sia  libera- 
to da' ribelli,  che  8<m  neHa 
Giudea;  e  che  il  mio  ministe- 
rìO)  che  è  per  Gerusalemme, 
sia  accettevole  ansanti; 

82  Acciocché  se  piace  a 
Dio,  io  yenga  ciOQ  allegrezza 
a  voi,  e  sìa  ricreato  con  yoi. 

33  Or  r  Iddio  della  pace  «<a 
eoa  tutti  yoi,  Amen. 

CAPO  XVI. 
S.  Paolo  taeeoTnftnda  Febd  ai  Ro- 
mani ;  8  saluta  molti  di  toro  ; 
17  li  avverte  di  ritrarsi  dagli 
scandalosi  ;  21  presenta  i  saluti 
di  molti  fratelli;  24  ed  invoca 
su  tatti  là  grazia  di  Dio  coi  ascrive 
ogni  gloria. 

OR  io  vi  raccomando  Febe, 
nostra  sorella,  che  è  diaco^ 
nessa  della  chiesa  ch^  è  in 
Gencrea; 

2  Acciocché  voi  T  accoglia- 
te nel  Signore,  come  si  con- 
viene ansanti,  e  le  sovveniate 
in  qualunque  cosa  avrà  biso- 
gno di  voi;  perciocché  ella  é 
stata  protettrice  di  molti,  e 
dì  me  stesso  ancora. 

3  Salutate  Priscilla,  ed 
Aquila,  miei  compagni  dope- 
rà in  Cfristo  Gesù; 

4  I  quali  hanno,  per  la  vita 
mia,  esposto  il  lor  proprio 
collo;  acquali  non  io  solo,  ma 
ancora  tutte  le  chiese  de'Geu* 
tili,  rendono  grazie. 
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5  Salviate  9iù,CQit9^  la  chiesa, 
che  è  netUa  lor  casa  ;  salutate 
il  mio  caro  Epeneto,  il  aitale 
è  le  primìzie  dell' Aca&  in 
Cristo. 

6  Salutate  Maria,  la  qufile 
si  é  molto  affaticata  per  noi. 

7  Salutate  Andìronieo,  e 
Giunia,  miei  ciìigini,  e  miei 
compagni  di  prigione,  i  qiMJa 
Btàa  segnalati  fra  g}i  apostoli, 
ed  anche  sono  stati  innanzi  a 
me  in  Cristo. 

8  Salutate  Amplia,  caro 
mio  nel  Signore. 

9  Salutate  Urbano^  nostro 
compero  d'opera  ia  Oiristo  ; 
e  il  mio  caro  Stachi. 

10  Salutate  Apelle,  che  é 
^provato  in  Cristo.  Salutato 
que'di  casa  Aristobulo. 

11  Salutate  Erodìone,  mio 
cugino.  Salutate  que'di  easa 
Nardsso  che  son  nel  Signore. 

12  Salutate  Trifena,  e  Tr}- 
f osa,  le  quali  si  affaticalo  nel 
Signore.  Salutate  la  cara  Per- 
side,  la  quale  sì  é  molto  affa- 
ticata nel  Signore. 

13  Salutate  Bufo,  che  é 
eletto  nel  Signore,  e  la  ma- 
dre sua,  e  mia. 

14  Salutate  AsitRlitd,  Fle-^ 
gonte,  Erma,Patroba.  Erme, 
e  i  fratelli  che  son  con  loro. 

15  Salutate  filologo,  e 
Giulia,  e  Nereo,  e  la  sua  iP« 
rella*,  e  Olimpia,  e  tutti  i  Mmti 
che  son  con  loro.      . 
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1(3  Salutatevi  gli  uni  gli 
altri  con  un  santo  bacìo;  le 
chiese  di  Orìsto  yi  salutano, 

17  O  io  vi  esorto,  fratelli, 
che  prendiate  guardia  a  coloro 
che  commettono  le  dissensio- 
ni e  gli  scandali,  contro  alla 
dottrina,  la  quale  avete  impa- 
rata; e  che  vi  ritraggisCte  da 
essi. 

18  Perciocché  tali  non  ser- 
vono al  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  ma  al  proprio  ventre; 
e,  con  dolce,  e  lusinghevol 
parlare,  seducono  i  cuori  dei 
semplici. 

19  Oonciossiachè  la  vostra 
ubbidienza  sia  divolgata  fra 
tutti;  laonde  io  mi  rallegro 

Ser  cagion  vostra;  or  io  desi- 
ero che  siate  savi  al  bene,  e 
semplici  al  male. 

20  Or  r  Iddio  della  pace 
triterà  tosto  Satana  sotto  ai 
vostri  piedi.  La  grazia  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Ori^o  rói 
con  voi.  Amen, 

21  Timoteo,  mio  com^^agno 
d'opera,  e  Lucio,  e  Giason, 


e  Sosipatro,  miei  Cugini,  vi 
salutano. 

22  Io  Terzio,  che  ho  scritta 
questa  epistola,  vi'  saluto  nel 
Signore. 

23  Gaio,albergator  mio,e  di 
tutta  la  chiesa,  vi  saluta.  Era- 
sto,  il  camarlingo  della  città,  e 
il  fratello  Quarto  vi  salutano. 

24  La  grazia  del  nostro  Si* 
gnor  Gesù  Cristo  sia  con  tuttì 
voi.  Amen. 

26  Or  a  colui  che  vi  può 
raffermare,  secondo  il  mio 
evangelo,  e  la  predicazione 
di  Gesù  Cristo,  secondo  la 
rivelazion  delmisterìo,  celato 
per  molti  secoli  addietro; 

26  Ed  ora  manifestato,  e 
dato  a  conoscere  fra  tutte  le 
Genti,  per  le  scritture  profe- 
tiche, secondo  il  comanda- 
mento dell'eterno  Dio,  all'ub- 
bidienza della  fede; 

27  A  Dio,  sol  savio  sia  la 
gloria  in  etemo,  per  Gesù' 
Cristo.  Amen. 

Fa  scritta  a' Romani  da  Corinto,  per  Febe, 
diaconessa  della  cliiesa  di  Cencrea. 


L  EPISTOU  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO  A'CORmTI. 


CAPO  L 

a.  Paolo  saluta  i  Corinti  ;  4  e  rende 

gwaiè   a  Dìo   per  loro;   10  gli 

esorta  ali*  unione,  li  riprende  per 

lo  spinto  di  parte  ;  17  dice  che 
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la  dottrina  della  croce  ò  nna  paz- 
zìa ai  sapienti  del  mondo,  perchè 
annulla  la  loro  gloria. 

T>AOLO,  chiamato  ad  esaere 
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per  la  volontà  di  Dìo,  e  il 
rratello  Sostene  ; 

2  Alla  chiesa  di  Dio,  la 
quale  è  in  Corinto;  a*  santifi- 
cati in  Gesù  Cristo,  chiamati 
santi  ;  insieme  con  tutti  colo- 
ro, i  quali  in  qualunque  luogo 
invocano  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  Signor  di  loro,  e  di  noi, 

8  Grazia,  e  pace  a  voi,  dà 
Dio,  nostro  Padre,  e  dal  Si- 
gnor Gesù  Cristo. 

'4  Io  del  continuo  rendo 
grazie  di  voi  ali* Iddio  mio, 
per  la  grazia  di  Dio,  che  vi  è 
stata  data  in  Cristo  Gesù: 

è  Perciocché  in  lui  siete 
stati  arricchiti  in  ogni  cosa, 
in  ogni  dono  di  parola,  e  in 
ogni  conoscenza  ; 

6  Secondo  che  la  testimo- 
nianza di  Cristo  è  stata  con* 
fermata  fra  voi. 

7  Talché  non  vi  manca  do- 
no alcuno,  aspettando  la  ma- 
nifestazione del  Signor  nostro 
Gtesù  Cristo. 

8  n  quale  eziandio  vi  con- 
fermerà infino  al  fine,  accioc" 
che  siate  senza  colpa  nel  gior- 
no del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo. 

''9  Fedele  è  Iddio,  dal  quale 
siete  stati  chiamati  alla  co- 
mimione  del  suo  figliuolo 
Gesù  Cristo,  nostro  Signore. 

10  Ora,  fratelli,  io  vi  esor- 
to, per  lo  nome  del  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  che  abbia- 
337 


te  tutti  un  medesimo  parlare, 
e  che  non  vi  sieno  fra  voi  sci- 
smi; anzi  che  siate  uniti  in- 
sieme in  una  medesima  men- 
te, e  in  una  medesima  sen- 
tenza. 

11  Perciocché,  fratellimiei, 
mi  é  stato  di  voi  significato 
da  que*di  casa  Cloe,  che  vi 
son  fra  voi  delle  contenzioni* 

12  Or  questo  voglio  dire, 
che  ciascun  di  voi  dice  :  Io  son 
di  Paolo,  ed  io  di  Apollo,  ed 
io  di  Cefa  ed  io  di  Cristo. 

13  Cristo  è  egli  diviso? 
Paolo  é  egli  stato  crocifisso 
per  voi  ?  ovvero  siete  voi  stati 
battezzati  nel  nome  di  Paolo? 

14  Io  ringrazio  Iddio,  che 
io  non  ho  battezzato  alcun  di 
voi,  fuori  che  Crispo  e  Gaio: 

15  Acciocché  alcuno  non 
dica  eh*  io  abbia  battezzato 
nel  mio  nome. 

16  Ho  battezzata  ancora  la 
famiglia  di  Stefana:  nel  ri- 
manente, non  so  se  ho  bat- 
tezzato alcun  altro. 

17  Perciocché  Cristo  non 
mi  ha  mandato  per  battezza- 
re, ma  per  evangelizzare  :  non 
in  sapienza  di  parlare,  accioc- 
ché la  croce  di  Cristo  non  sia 
renduta  vana. 

18  Perciocché  la  parola 
della  croce  é  ben  pazzia  a 
coloro  che  periscono;  ma  a 
noi,  che  slam  sahati,  è  la  po- 
tenza di  Dio.    r^r^nìo 
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19  ConciosBiadiè  egli  sia 
scritto:  Io  farò  perir  la  s^ 
pienza  de' savi,  e  annullerò 
l' intendimento  àugi*  inten- 
denti. 

20  Dov'è  alcun  savio?  do- 
v'è alcuno  scriba?  dov'è  al- 
cun ricercatore  di  questo  se- 
colo? non  ha  Iddio  renduta 
pazza  la  sapienza  di  questo 
mondo? 

21  Perciocché,  poiché,  nel- 
la sapienza  di  Dio,  il  mondo 
non  ha  conosciuto  Iddio  per 
la  salienza,  è  piaciuto  a  Dio 
di  salvare  i  credenti  per  la 
pazzìa  della  predicazione. 

22  Oonciossiachè,  ed  i  Giu- 
dei chiegspano  se^no,  ed 
Greci  cerchino  sapienza. 

23  Ma  noi  predichiamo  Cri- 
sto crocifìsso,  che  è  scandalo 
a' Giudei,  e  pazzia  a' Greci  ; 

24  Ma  a  coloro  che  son 
chiamati.  Giudei  e  Greci,  noi 
pf'edichiam  Cristo,  potenza  di 
Dio,  e  sapienza  di  Dio. 

25  Conciossiachè  la  pazda 
di  Dio  sia  più  savia  che  ffli 
uomini,  e  la  debolezza  di  iJdo 
più  forte  che  gii  uomini. 

26  Perciocché,  fratelli,  ve- 
dete la  vostra  vocazione;  che 
non  siete  molti  savi  secondo  la 
carne,  non  molti  potenti,  non 
molti  nobili  ; 

27  Anzi  Iddio  ha  scelte  le 
cose  pazze  del  mondo,  per 
isvergognare  le  savie;  e  Iddio 
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ha  scelte  le  cose  deboli  del 
mondo,  per  isvergognare  le 
forti. 

28  E  Iddio  ha  scelte  le  cose 
ignobili  del  mondo,  e  le  cose 
spregevoli,  e  le  cose  che  non 
s(mo,  per  ridurre  al  niente 
quelle  die  sono. 

29  AcciocdiÀ  ninna  CKOie 
si  glorii  nel  cospetto  suo. 

30  Or  daliu  voi  siete  in 
Cristo  Gesù,  il  quale  ci  è  stato 
fatto  da  Dio  sapienza,  e  giu- 
stizia, e  saatifìcazione,  e  re- 
denzione; 

31  Acciocché,  siccome  è 
scritto  :  Chi  si  gloria,  si  glorìi 
nel  Signore. 

CAPO  n. 

L'Apostolo  difende  il  suo  modo 
semplice  di  predicare  Cristo  cro- 
cifisso ;  5  fondato  sulla  poteaza 
di  Dio  ;  6  ed  a^preyato  dagli  ao- 
mini  ^iritoali  che  ne  possono 
giudicare  dirittamente. 

IjtD  io,  fratelli,  quando  venni 
-i  a  voi,  venni,  non  con  ec- 
cellenza di  parlare,  o  di  sa- 
pienza, annunziandovi  la  te^ 
stimonianza  di  Dio  ; 

2  Perciocché  io  non  mi  era 
proposto  di  saper  altro  fra 
voi,  se  non  Gesù  Cristo,  ed 
esso  crocifìsso. 

3  Ed  io  sono  stato  appresso 
di  voi  con  debolezza,  e  con 
timore,  e  gran  tremore. 

4  £  lamia  pardUt,  e  la  mia 
predicazion3  non  è  $taia  con 
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parole  perstuksird  dell'  umana 
sapienza;  ma  con  dimostra- 
zione di  Spirito  e  di  potenza. 

5  Acciocehè  la  vostra  fede 
non  sia  in  sapienza  d'uomini) 
ma  in  potenza  di  Dio. 

6  Or  noi  ra^oniamo  sa- 
pienza fra  gli  uommi  compiu- 
ti ;  e  una  sapienza,  che  non  è 
di  questo  secolo,  né  de'prin- 
cipi  di  questo  secolo,  i  quali 
son  ridotti  al  niente. 

7  Ma  ragioniamo  in  miste* 
rio  la  sapienza  di  Dio  occulta, 
la  quale  Iddio  ha  innanzi  1 
secoli  determinata  a  nostra 
gloria. 

8  La  quale  nfauo  de' prin- 
cipi di  questo  secolo  ha  cono- 
sciuta; perciocché,  se  l'aver 
sero  conosciuta,  non  avrebbe- 
ro crocifisso  il  Signor  della 
gloria. 

9  Ma  egU  è  come  è  scritto: 
Le  cose  che  occhio  non  ha 
vedute,  e  orecchio  non  ha  udi- 
te, e  non  son  salite  in  cuor 
d' uomo,  «on  quelle  che  Iddio 
ha  preparate  a  quelli  che 
l'amano. 

10  Ma  Iddio  fe  ha  rivelate 
a  noi  per  lo  suo  Spirito;  per- 
ciocché lo  Spirito  investiga 
ogni  cosa,  eziandio  le  cose 
profonde  di  Dio. 

11  Perciocché,  fra  gli. uo- 
mini, chi  conosce^  le  cose  del- 
l'uomo, se  non  lo  spirito  del- 
l'uomo ,  eh' è  in  lui  ?  cosi  an- 
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Cora,  ninno  conosce  le  cose 
di  Dio,  se  non  lo  Spirito  di 
DIb. 

13  Or  nd  abbiam  ricevuto, 
non  lo  spirito  del  mondo,  ma 
lo  Spirito,  il  quale  è  da  Dio  ; 
acciocché  conosciamo  le  cose 
che  ci  sono  state  donate  da 
Dio; 

13  Le  quali  ancora  ragio- 
niamo, non  con  parole  inse- 
gnate dalla  sapienza  umana, 
ma  insegnate  dallo  Spirito 
Santo;  adattando  cose  spiri- 
tuali a  cose  spirituali. 

14  Or  l' uomo  ammalo  non 
comprende  le  cose  dello  Spi- 
rito di  Dio,  perciocché  gli 
sono  pazzia,  e  non  U  può  co- 
noscere; conciossiachè  si  giu- 
dichino spiritualmente. 

15  Ma  lo  spirituale  giudica 
d'ogni  cosa,  ed  egli  non  é  giu- 
dicato da  alcimo. 

16  Perciocché,  chi  ha  co- 
nosciuto la  mente  del  Signo- 
re, per  poterlo  ammaestrare? 
or  noi  abbiamo  la  mente  di 
Cristo. 

CAPO  m. 

È  condannato  lo  spirito  di  ptrtito 
di  dirersi  predicatori,  la  cai  opera 
è  nnlla  senza  la  benedizione  di 
Dio  ;  10  li  esorta  ad  edificare  ani 
TOro  fondamento  che  è  Cristo  ; 
18  essendoché  la  sariezza  di  que- 
sto mondo  ò  pazzìa  appo  Dio^. 

OR  io,  fratelli, non  ho  potu- 
to parlare  a  voi,  come  a 
spirituali,  anzi-vt  h(\  variato 
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come  ft  carnali,  come  a  fan- 
ciulli in  Oriate. 

2  Io  TÌ  ho  dato  a  bere  del 
latte,  e  non  vi  ho  dato  dejl  ci 
bo,  perciocché  voi  non  pote- 
vate àncora  portarlo;  anzi 
non  pure  ora  potete,  percioc- 
ché siete  carnali. 

3  Imperocché,  poiché  fra 
voi  VI  è  invidia,  e  contenzione, 
e  divisioni,  non  siete  voi  car- 
nali, e  non  camminate  voi  se- 
condo Fuomo? 

4  Perciocché,  quando  Tuno 
dice  :  Quant'è  a  me,  io  son  di 
Paolo;  e  Y  altro  :  Ed  io  d'Apol- 
lo ;  non  siete  voi  carnali  ? 

5  Ohi  é  adunque  Paolo P. e 
chi  é  Apollo?  se  non  ministri, 
per  i  qutdi  voi  avete  creduto, 
e  ciò  secondo  che  il  Signore 
ha  dato  a  ciascuno  F 

6  Io  ho  piantato.  Apollo 
ha  adacquato,  ma  Iddio  ha 
fatto  crescere. 

7  Talché,  né  colui  che 
pianta,  né  colui  che  adacqua, 
non  é  nulla;  ma  non  vi  è  altri 
che  Iddio,  il  quale  fa  crescere. 

8  Ora,  e  colui  che  pianta,  e 
colui  che  adacqua,  sono  una 
medesima  coi^a;  e  ciascuno  ri- 
ceverà il  suo  proprio  premio, 
secondo  la  sua  fatica. 

9  Oonciossiaché  noi  siai^o 
operai  nell'opera  di  Dio;  voi 
siete  il  campo  di  Dio,!' edifi- 
cio di  Dio. 

10  Io,  secondo  la  grazia  di 
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Dio  che  mi  é  stata  data,  come 
savio,  architetto,  ho  posto  if 
fondamento,  ed  altri  edifica 
sppra;  ora  ciascun  riguardi 
come  egli  edifica  sopra. 

11  Perciocché  muno  può 
porre  altro  fondamento  che 
quello  ch'é  stato  posto,  il 
quale  é  Gesù  Oristo. 

12  Ora,  se  alcuno  edifica 
sopra  questo  fondamento  oro, 
argento,  pietre  preziose,  owe^ 
ro, legno,  fieno,  stoppia; 

13  L'opera  di  ciascuno  sa- 
rà manifestata;  perciocché  il 
giorno  la  paleserà;  condos- 
siachè  abbia  ad  esser  manife- 
stata per  fuoco;  e  il  fuoco 
farà  la  prova  qual  sia  l'opera 
di  ciascuno^ 

14  Se  l'opera  d'alcuno,  la 
quale  egli  abbia  edificata  so- 
pra il  fondamento,  dimora, 
egli  ne  riceverà  jHremio. 

W  Se  l'opera.  dMcunò  è 
arsa,  egli  farà  perdita;  ma 
egli  sarà  salvato,  per  modo 
però,  cine  sarà  come  per  lo 
fuoco. 

16  Non  sapete  voi  che  siete 
il  tempio  di  Dio,  e  che  lo 
Spirito  di  Dio  abita  in  voi  ? 

17  Se  alcuno  guasta  il  tem- 
)io  di  Dio,  Iddio  guasterà 
ui;  perciocché  il  tempio  del 

Signore  é  santo,  il  quale  siete 
voi. 

18  Ninno  inganni  sé  stesso  ; 
se  alcuno  fra  voi  si  pensa  es- 
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ser  8aTÌo  in  questo  secolo,  di- 
venga pazzo,  acciocché  diven- 
ti savio. 

19  Perciocché  la  sapienza 
di  questo  mondo  è  pazzìa  appo 
Id£o  ;  conciosaiacnè  sia  scrit- 
to :  Egli  hqud  che  prende  i  sa- 
vi neUa  loro  astuzia. 

20  E  altrove:  H  Si^ore 
conosce  i  pensieri  de'  savi,  e  sa 
che  son  vani. 

21  Perciò  ninno,  si  glorii 
ne^  uomini,  perciocché  ogni 
cosa  é  vostra. 

22  E  Paolo,  e  Apollo,  e 
Oefa,  e  il  mondo,  e  la  vita,  e 
la  morte,  e  le  cose  presenti,  e 
le  cose  future;  ogni  cosa  é  vo- 
stra; 

23  E  voi  Hete  di  Cristo,  e 
Cristo  è  di  Dio. 

CAPO  IV. 

S.  Paolo  pari»  della  stima  dovuta 
ai  nmùstri  dì  Cristo,  e  della  loro 
responsabilità  davanti  a  Dio  ;  9 
delle  loro  sofferenxe  per  Cristo  j 
14  esordi  Corinti  ad  imiture.Ini 
stesso  ;  t8  ed  annunzia  loro  la 
sua  venata  p^r  correggere  i  loro 
disordini. 

COSÌ  faccia  r  uomo  stima  di 
noi,  come  di  ministri  di 
Cristo,  e  di  dispensatori  dei 
inisteri  di  Dio. 

2  Ma  nel  resto  e'  si  richie^ 
de  ne'  dispensatori,  che  cia- 
scuno sia  trovato  fedele. 

3  Ora,quant'è  a  me,  io  ten- 
go per  cosa  minima  d'esser 
giudicato  da  voi,  o  da  alcuno 
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giudido  umano;  a&zi,non  pur 
mi  giudico  me  stesso. 

4  Perciocché  non  mi  sento 
nella  coscienza  colpevole  di 
cosa  alcmia;  tuttavolta,  non 
per  questo  sono  giustificato  j 
ma  il  8i^ore  é  quel  che  mi 
giudica. 

5  Perciò,  non  giudicate  di 
nulla  innanzi  al  tempo,  finché 
sia  venuto  il  Signore,  il  quale 
metterà  in  luce  le  cose  occul- 
te delle  tenebro,  e  manifeste- 
rà i  consigli  de' cuori;  e  allo- 
ra ciascuno  avrà  la  ma  lode 
da  Dio. 

6  Ora,  fratelli,  io  ho  rivolte 
queste  cose,  per  una  cotal  ma- 
niera di  panare,  in  me,  e  in 
Apollo,  per  amor  vostro,  ac- 
ciocché impariate  in  noi  di 
non  esser  savi  sopra  ciò  eh'  é 
scritto;  affin  di  non  gonfiarvi 
l'un  per  l'altro  contro  ad  al- 
trui, 

7  Perciocché,  chi  ti  discer- 
ne F  e  che  hai  tu  che  non  lo 
abbi  ricevuto  ?  e,  se  pur  tu 
Thai  ricevuto,  perché  ti  fio- 
rii, come  non  avendo^  nce^ 
vutoP 

8  Qià  siete  saziati,  già  dote 
arricchiti,^  siete  divenuti 
re  senza  noi,  e  fosse  pur  così, 
che  voi  foste  divenuti  re,  ac- 
ciocché noi  ancora  regnassi- 
mo con  voi. 

9  Perciocché  io  stimo  che 
Iddio  ci  ha  menati  in  mostra, 
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noi  ^  tiltìmì  apostoli,  come 
uomini  dannati  a  morte  ;  con- 
cìossiaohè  noi  saatìio  statì  fatti 
im  ptitrt)li(5o  'spettacolo  al 
monào,  agH  Angeli,  ed  agli 
uomini. 

10  Noi  ì^m  pazzi  per  Cri- 
sto, e  voi  siete  savi  in  Cristo  ; 
noi  siain  deboli,e  voi  forti; voi 
èiete  rforiosi,  e  noi  disonorati. 

11  Infiùo  ad  ora  ^offeriamo 
fame,  e  sete,  e  nuditò;  e  ^am 
battuti  di  guanciate,  e  non 
abbiamo  alcuna  stanzaferma; 

12  E  ci  aflfe-ticbiamo,  lavo- 
rando con  le  proprie  mani  : 
ingiuriati,  benediciamo,  per- 
Bruitati,  comportiamo  ; 

13  Biasimati,  supplicha- 
mo 5  noi  siaiìtto  (Evenuti  come 
le  spazzature  del  mondo,  e 
come  la  lordura  di  tutti  inéw 
ad  ora. 

14  Io  non  scrivo  queste  cose' 
per  farvi  vergogna,  ma  vi  am-ì 
monisco  come  miei  cari  figli. 

15  Perciocché,  avvegnaché 
voi  aveste  diecimila  pedago- 
ghi in  Cristo,  non  però  ow-c- 
«<e  molti  padri,  conciossiachè 
io  vi  abbia  pnerati  in  Cristo 
Gesù,  per  l^svangelo. 

16  lo  vi  esorto  adunque 
che  siate  miei  imitatori. 

17  Per  questo  vi  ho  man 
dato  Timoteo,  che  é  mio  fi- 
gliuol  diletto,  e  fedele  nel  Si- 
gnore,il  qual  vi  rammemorerà 
quali  8on  le  mie  vie  in  Cristo, 
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come  io  insegtio  pet  tutto  in 
ogni  chiesa. 

18  Or  alcuni  si  son  gonfia- 
ti, come  se  io  non  dotèssi  ve- 
nire a  voi. 

19  Ma  tosto  vetro  À  voi,  se 
piace  al  Signore;  e  conoscerò, 
non  il  parto  di  coloro  che  si 
son  gonlìati,  ma  la  potenza. 

20  Perciocché  il  règrio  di 
Dio  non  consiste  in  |^laré, 
ma  in  potenza. 

21  Ohe  volete  ?  verrò  io  a 
voi  con  la  verga?  ovvero  tìon 
amore,  e  con  ispiritodi  man- 
suetudine? 

CAPO  V. 

I  Corinti  sono  aspramente  rk^^po- 
yerati  di  sopportare  nei^a  eldesa 
un  incestuoso  :  S  contro  il  qnale 
Paolo  prononaasentensa  dittio^ 
uranica  per  salyark),  e  purificare 
la  chiesa  ^  9  ìo  Oke  si  deve  fare 
con  tntti  1  membri  scandalesi  di 
essa ,  lasciando-  a  Bie  ai  indi- 
care fluei  di  fiiori. 

T\EL  tutto  si  ode  che  vi  è  fra 
-L'  voi  f ornicazioiie  :  e  tal  for- 
nicazione, che  non  pur  fra  i 
Gentili  é  nominata,  cioèj  che 
alcuno  si  tiene  la  moglie  del 
padre. 

2  E  pure  ancoi^  voi  slete 
gonfi,  e  più  tosto  non  avete 
fatto  cordoglio,  acciocché  co- 
ltri che  ha  commesso  questo 
fatto  fosse  tolto  del  meszo 
di  voi. 

3  Conciosdschè  io,  come 
assente  dei /sorpo.ma  presen* 
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te  dello  sj^iniOy  abbia  gi4giu' 
dicalo,  come  presente,  che 
colui  die  ha  commesso  ciò  io 
questa  maniera  : 

4  (Voi,  e  lo  spirito  mio  es- 
sendo raunati  nel  nome  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo, 


con  la  potestà  del  Signor  no-  far  di  giudicar  que'di  fuori  ? 


stio  Gesù  Cristo;) 

5  Che  il  tale,  «fico,  sia  dato 
in  mano  di  Satana,  alla  per- 
dizion  della  carne,  acdocchè 
lo  spirito  sia  salvato  nel  gior- 
no del  Signore  Gesù. 

6  II  vostro  vanto  non  è  buo- 
no; non  sapete  voi  che  un  poco 
di  lievito  levita  tutta  la  pasta? 

7  Purgate  admique  il  vec- 
chio lievito,  acciocché  siate 
nuova  pasta,  secondo  che  siete 
senza  lievito;  conciossiachè 
la  nostra  Pasqua,  cioè  :  Cristo , 
sia  stata  immolata  per  noi. 

8  Perdo  f acdam  la  festa, 
non  con  vecchio  lievito,  nò  con 
lievito  di  malvagità,  e  di  ne- 
quizia, ma  con  azzimi  di  sin- 
cerità, e  di  verità. 

9  Io  vi  ho  scritto  in  quel- 
l'epistola che  voi  non  vi  me- 
scoliate co'  fornicatori  ; 

10  Non  però  del  tutto  coi 
fornicatori  di  questo  secolo,  o 
con  tfli  ayarì,  o  co'rapad,  o 
con  gl'idolatri;  perdocchè  al- 
trimenti vi  converrebbe  usci- 
re del  mondo. 

11  Ma  ora,  eooo  coloro  coi 
quali  vi  ho  scritto  che  non  vi 
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mescoliate,  eiioè,che  ae  aleimo, 
che  si  nominaf rateilo,  è  o  for- 
nicatore, o  avaro,  o  idolatro, 
o  ubbriaco,  0  maldicente,  o 
rapace,  non  pur  mangiate  con 
un  tale. 
12  Pereiocf^è  die  ho  io  da 


non    giudicate  voi    que'  di 
dentro? 

18  Or  Iddio  giudica  qua'  di 
fuori;  ma  togliete  il  malvagio 
d' infra  voi  stessL 

CAPO  VI. 

L*  Apostolo  riprende  ì  Corinti  d*aTer 
tra  fratelli  delle  liti,  e  di  por- 
tarle dinaaù  ai  tribunali  pagani; 
12  pone  na  limito  alla  libertà 
cristiana,  della  qnale  alcuni  abu- 
sando, disonorano  il  loro  corpo  : 
19  che  è  il  tempio  di  Dio  a  Lui 
consacrato. 

ARDISCE  alcun  di  voi, 
avendo  qualche  affare  con 
un  altro^  piatire  davanti  agli 
iniqui,  e  non  davanti  a' santi  P 

2  Non  sapete  voi  che  i  santi 
giudicheranno  il  mondo  F  e, 
se  il  mondo  è  giudicato  per 
voi,  siete  voi  indegni  de' mi- 
nimi giudiciiP 

8Nonsapetevaichenoigiu« 
dicheremo  glianj^liP  quanto 
più  possiamo  gtvdioar  delle 
cose  di  questa  vita  P 

4  Dunque,  se  avete  doppia- 
ti per  cose  di  questa  vita^  fate 
seder  per  giudici  quelli  che 
nella  diiesa  sono  ì  pi^  dispre- 
gevoli. 
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5  Io  io  dico  per  fitrYÌ  ver- 
gogna. Cosi  nou  vi  è  egli  pur 
un  savio  fra  toì,  il  qual  possa 
dar  giudicio  fra  l' uno  de  suoi 
frattìUij  e  r  nitro  f 

C)  Ma,  fratello  con  fratello 
piatisce^  e  ciò  davauti  agl'in- 
fedeli. 

7  Certo  aduiiq^ue  già  ^i  è 
del  tutto  del  difetto  in  toì, 
in  ciò  che  voi  avete  delle  liti 
gli  uni  cou  gli  altri  ;  perchè 
non  Boff elite  voi  più  tosto  che 
torto  ri  sia  fatto  P  perebè  non 
vi  lasciate  più  toato  far  qual- 
che danno  r 

8  Ma  voi  fate  torto,  B  dan- 
no ;  e  ciò  a'  fratelli. 

9  Non  sapete  voi  che  gì' in* 
giusti  non  ere  de  ranno  il  re- 
gno di  Dio  P  non  v*lngannale; 
né  i  fornicatori^  né  gl'Idola^ 
tri/tiè  ^li  adulteri j  né  i  molli, 
fi  S  quell  1  eh  e  usano  co'masch  i  ; 

lU  Ne  i  ladri^  uh  g-li  avari, 
nà  gli  nbbri[iclii,nè  gli  oltra^- 
giosij  TI  È  i  Kipacì,  non  erede- 
ranno  il  i-egTii)  di  Dio. 

1 1  Or  tali  eravate  gii  al- 
cuni; maaiete  stati  lavati^  ma 
siete  stati  santificati^  ma  t^ìete 
etati  giustificati,  nel  nome  del 
Signore  Oesùj  e  per  lo  Spi- 
rito deir  Iddio  nostra. 

12  Ogni  cosa  mi  è  lenita^ 
ma  ogni  cosa  non  è  utile  ; 
ogni  coaa  mi  è  lecita ,  ma  non 
però  Barò  per  cosa  alcuna  roD- 
duto  soggetto, 
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13  Le  vivande  son  per  !o 
ventre,  e  il  ventre  per  le  Al- 
vande  ;  e  Iddio  distnigger»  e 
queUoj  e  qtiestaj  ma  il  corpo 
non  è  per  la  fornicazione  , 
anzi  per  lo  Signore^  e  il  Si- 
gnore per  lo  corpo. 

14  Or  Iddio,  come  egli  ha 
risuscitato  il  Signore,  così  all' 
eom  risuadtei-à  noi»  per  la  Bua 
potenza. 

15  Non  sapete  voi  che  i  vo- 
stri corpi  80 n  membra  di  Ori- 
stoP  torrò  io  adunque  le  mem- 
bra di  Cristo,  e  f  aronne  mem- 
bra d'una  meretrice?  Cbèt 
non  sia. 

IG  JTon  sapete  vo!  cbe  cM 
ai  congiugne  con  una  mere- 
trice è  imo  stesso  corpo  ttwt 
essa?  perciocché  Ì  due,  dice 
il  Sit^nore ,  diverrauno  mm 
stessa  carne. 

17  Ma  chi  è  congiunto  col 
Signore  è  uno  stesso  epifito 
con  hiì. 

18  Fugate  la  fornicazione: 
ogni  altro  peccato  che  Tnomo 
commette  è  fuor  de!  coi-po; 
ma  chi  fornica,  pecca  contro 
al  suo  proprio  corpo. 

10  ^on  sapete  voi  che  il 
vostro  corpo  è  tempio  dello 
Spirito  Sauto  eh*  è  in  voi,  il 
|uale  avete  da  Dio  ;  e  cbe  non 
siete  a  voi  atessi  ? 

20  Concio&siacbè  eiate  stati 
comparati  con  prezzo;  gloTÌ- 


L  BPISTCHiA  A'  COSUfTI»  VIL 


staro  eoipo.  e  eoi  vostro  sp.- 
rìtO)  i  quali  sono  di  Dio, 

CAPO  vn. 

Coh^derftoao  1  pericoli  •  le  tribn- 
Usioi»  a  evi  erano  esfioeti,  Paolo 
dichiara  che  alcimi  possono  aste* 
nersì  dal  matrimonio,  altri  usarlo, 
ma  che  nna  volta  contratto,  esso^ 
è  indissolnhile  ;  consiglia  a  cia- 
scnaO  di  rimanere  nella  sna  to- 
eazione  ;  32  onde  esaere  meno  sol- 
leciti per  le  cose  del  m(mdo';89 
ripete  che  la  mo^e  è  legata  al 
marito  ^nchè  vìve. 

A  HA,  (jpant'  è  alle  cose,  delle 
V  quali  mi  avete  scritto,  egU 
sarebbe  bene  per  T  uomo  di 
non  toccar  donna. 

2  Ma,  per  le  fomicaiioni, 
ogni  uomo  abbia  la  sua  pò- 
gue,  e  ogni  donna  il  suo  pro- 
prio marito. 

,  3  n  marito  renda  alla  mo- 
glie la  dovuta  benivoglienza^ 
e  parimente  la  moglie  al  ma- 
rito. 

.  ^Xta  moglie  non  ha  pode- 
stà sopra  il  suo  proprio  corpo, 
ma  il  marito;  parimente  an- 
cora il  marito  non  ba  podestà 
sopra  il  suo  proprio  corpo^  ma 
la  moglie. 

5  Non  frodate  Tun  T  altro, 
se  pur  none  di  consentimento, 
per  im  tempo,  per  vacare  a 
digiuno,  e  ad  orazione;  foi 
di  nuovo  tornate  a  stare  in- 
sieme, accioccbè  Satana  non 
vi  tenti  per  la  vostra  incon- 
tinenza. 

,  6  Or  io  dico  questo  per  con- 
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fCessioney  non  per  comanda- 
n^ento. 

7  Percioccbè  io  vorrei  che 
tutti  gli  uomini  fossero  come 
son  io;  ma  ciascunp  ha  il  suo 
yropóo  dono  da  Dio;  Fune 
m  una  maniera,  F  altro  ia 
un^  altra. 

8  Or  io  dico  a  quelli  che 
non  son  maritati,  e  alle  ve- 
dove, eh'  egli  è  bene  per  loro 
che  se  ne  stàeno  come  me  ne 
sto  io  ancora. 

9  Ma,  se  non  si  contengono, 
maritinsi,  perciocché  meglio 
è  maritarsi,  che  ardere. 

10  Ma  a'  maritati  ordino, 
non  io,  ma  il  Signore,  che  la 
moglie  non  si  separi  dal  marito 

11  E,  se  pure  ella  si  separa, 
rimanga  senza  maritarsi,  o  si 
riconcilii  col  marito.  Il  ma- 
rito altresì  non  lasci  la  moglie. 

12  Ma  agli  altri  dico  io, 
non  il  Signore;  Se  alcun  fra- 
tello ha  moglijB  infedele^  ed 
ella  consente  d*  abitar  con  lui, 
non  la  lasci. 

13  Parimente  ancora  la 
donna  che  ha  un  marito  in- 
fedele, se  egli  consente  d'abi- 
tar con  lei,  non  lo  lasci. 

14  Perciocché  il  marito  in- 
fedele è  santificato  nella  mo- 
glie, e  la  moglie  infedele  è 
santificata  nel  marito;  altri- 
menti^ i  vostri  figliuoli  sareb- 
bero iinmondi;  ma  ora  son 
santi. 
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15  Ohe  sé  TinM^e  si 
para^  separisi  :  in  tal  caso  il 
rratc^,  o  la  sotdla^  non  son 
sottoposti  a  serritù;  ma  Idc&o 
ci  ha  chiamati  a  pace. 

16  Perciocché,  che  sai  tu, 
moglie,  se  tu  sahrerai  il  ma- 
rito P  ovvero  tn,  marito,  che 
sai  se  t«  Halverai  la  mogHe  ? 

17  Se  no,  secondo  che  Idct»> 
ha  distribuito  a  ciasctóo, 
secondo  che  il  Signore  ha 
chiamato  ciascuno,  cosi  cam^ 
mini  ;  e  cosi  ofdino  in  tutte  le 
chiese; 

18  Alcuno  è  egli  stato  chia^ 
essendo  circonciso  ? 


rati  con  pt^220,  ne»!  divenite 
servi  dè<^i  uomini. 

24  Eratofii,  agmm  rixoanga 
appo  Iddio  nella  condimon4y 
neUa  quale  ^li  è  stato  chia- 
mato. 

26  Or  intorno  alle  vergini, 
IO  non  ne  ho  comandtiUi^nito 
dal  Signore:  ma  né  do  aWisb, 
come  avendo  ottenuta  mibe- 
riciwdii  dal  Signore  d^esser 
fedele. 

26  Io  stimo  adunque  (jd 
esser  bene  p6r  la  soprastante 
necessità;  perciocché  égli  Ò 
bene  per  Tuòmo  dì  ^starsene 
così. 


mato,  essendo  indréonciào  ? 
non  circoncidasi. 

19  La  circoncisione  è  nulla, 
e  FititìrconcÌBÌone  è  nulla j 
ma  il  tutto  è  T  osservanza 
de' comandamenti  di  Dio 

20  Oiaseuno  rimanga  nellfò 
vocadonej  nella  quale  è  stato 
chiamato* 

21  Sei  tu  istatà  chiamato, 
essendos&ttoìf  non  cilrartene  ; 
ma  se  pur  puoi  divénirlibèro, 
usa  mu  tosto  &Ma  comodità. 

22  Percioccnè  colui  che  è 
chiaiàatonelSigHore;  essendo 
servo,  è  servo  francato  del 
Signóre:  parimente  ancora 
colui  eh' è  chiamato,  essendo 
libero,  è  servo  di  Cristo. 

23  Voi  siete  stati  oompe- 
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mato  ^ 

non  voglia  sembrare  indrcon-     37  Sei  tu  legato  a  iìi(%^e  P 

cisof  alcuno-èeglifltato  chia-non  cercar  d'essere  sciolto^ 


sei  tu  sciolto  damogHe?  non 
cercar  moglie. 

28  Ohe  se  pure'  ancora 
prendi  moglie,  tu  non  pecchi  j 
e,  se  la  vergine  sì  manta,  non' 
pècca^  ma  tali  p^nsoiie  avran- 
no tnbdazione  nella  carne; 
or  io  vi  risparinió. 

29  Ma  questo  dico,  fratelli, 
die  il  tempo  è  omai  abbre-. 
viato;  acciocché,  e  coloro  che 
hanno  mogli  sieno  come  se 
non  r avessero; 

30  E  Coloro  che  piangono^ 
come  se  non  niagiiessero;  e 
coloro  che  si  rallegrano,  come 
se  nou  si  Rallegrassero  ;  e  co- 
loro che  comperano,  come  se 
non  dovessero  possedere  ; 

31 E  coloro  die  usano  qùe- 
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sto  ]»Qp4p,  ipome  jQoa  abusan- 
dolo ;  pèrcioccliè  la  figura  di 
quelito  xoQAdo  passa. 

fe  Oi:  io  deàdero  che  voi 
8Ìat^,9en2£  sollecitudine.  Olii 
non  è  maritato,  ha  cura  delle 
co8&,,4.qI  Siguore»  come  egli 
sia  per  piacere  al  Signore  5 

$3  Ma  colui  che  è  maritato, 
ha  cura  delle  cose  del  mondo, 
co^e  Qglì  sia  p^r  giacere  alla 
sua  moglie. 

34  vi  è  differenza  tra  la 
donna  e  la  vergine  ;  quella 
che  non  è  maritata  ha  cura 
delle  cose  del  Signore,  accioc- 
ché sia  santa  di  corpo  e  di  spi- 
rit9  :  i^a  I9,  piaritata  ha  cura 
delle 'cose  del  mondo,  come 
ella  ^  sfa;  per  piacere  al  ma- 
ritò. * 

35  Ora,  questo  dico  ia  pe^ 
la  tpstra  propria  comodità^ 
non  j>er  mettervi  addoido  im 
laccio,  ma  per  ciò  che  è  de- 
cente, e  convenevole  da  at- 
tenervi codtantenii?iite  b1  SJ- 
gnoriB,  senza  esser  distratti. 

36  ìfk,  se  alcuni?  ^tima  far 
cosa  disonorevole  inverso  la 
sua  vergine,  se  eUa  tra]^as8a 
il  fior  dell'età,  e  che  cosi  pur 
si  debha  fare,  faccia  ciò  ch*egli 
vuc4e,  egli  non  pecca,  sìenp 
maritate. 

37  Ma,  chi  sta  fermo  nel 
«uo  onore,  e  non  ha  necessità, 
ed  è  padrone  dellia  suavo- 
lootà^  ed  ha  detecmiA^tp  que- 
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àto  nel  cuor  suo,  di  guardar 
la  sua  verpfine,  fa  bene. 

38.Perciò,chi  marita  knsm 
vergine  fa  bene,  e  chi  non  la 
marita,  fa  meglio. 

39  lya  mogUe  ò  l^ata  per 
la  legge,  tutto  il  tempo  che 
il  suo  marito  vive }  ma,  se  il 
marita  muore,  ella  è  libera  di 
maritarsi  a  coi  vuole,  purché 
nel  Signore. 

40  Nondim^io,  eli'  è  fio. 
felice,  secondo  il  mio  avviso, 
se  rimane  cosi  :  or  penso  d'a- 
vere anch'io  lo  Spirito  di  Dio. 

CAPO  vni. 

L' Apostolo  rigpondo  intorno  airnso 
delle  TÌvande  eonaaertfte  tkgH  ido- 
li, che  Tmiose  Tino  Dio  ▼*!  j^ìt 
olio  la  cpnoaconza,  e  producA  ToU- 
bodienza;  4  cbe  sebbene  siano 
liberi  da  qnelle  distinzioni  di  eì- 
bi,«OBTe»iT»  ■'■itamooiioaro  dallo 
oose  sacrificate  ondje  non  scan- 
dalizzare i  meno  illnininati. 

GB  A,  quant'  è  alle.,  cose,  sa- 
c^incate  agi'  idoli,  noi  sap* 
piamo  che  tutti  abbi^m.  cono* 
scenza;  la  conoscenza  gonfia^ 
ma  la  carità  edifica. , 

2  Ora,  se  alcuno  si  peinaa 
saper  qualche  cops»  non  «a . 
ancor  nulla,  comesi  convisn 
sapere. 

3  Ma,  se  alcimo.  ama-.  Iddìo» 
ea9o  è  da  lui  conosciuto. 

4  Perciò,  quant'  è  al  man- 
car delle  cose  sacrificate  agli 
idoli,  noi  sappiamo  che  V  idolp 
no4  è  Jiulla  nel  moodio,  e  che 
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non  vie  alcun  altro  Dìo^  se 
non  uno. 

6  Perciocché,  benché  ve  ne 
sienoj  ed  in  cielo^  ed  in  terra, 
di  quelli  che  son  nominati  dii 
(secondo  che  vi  son  molti  dii, 
e  molti  spignori)  ; 

6  Nondimeno ,  quant'  é  a 
noi,  abbiamo  un  sola  Iddio, 
il  Padre,  dal  quale  8<m  tutte 
le  cose,  e  noi  m  lui;  e  un  sol 
Signor  Ghesà  Cristo,  per  lo 
quale  san  tutte  le  cose,  e  noi 
per  lui. 

7  Ma  la  conoscenza  non  è 
in  tutti-,  anzi  alcuni  mangiano 
^[uelle  cose  infìpo  ad  ora  con 
coscienza  dell'  idolo  ,  come 
cosa  facrìfic^  all'idolo,  e  la 
lor  coscienza,  essendo  debole, 
è  contaminata 

8  Ora  il  mangiare  non  ci 
commenda  aDio ;  perciocché, 
avvegnaché  noi  mangiamo^ 
non  abbiam  però  uuUa  di,pi^, 
e  avvegnaché  non  mangiamo,, 
non  abbiamo  però  niula  di 

.  meno.   . 

9  Ma,  guardate  che  talora 
questa  vostra  pod^tà  non  di- 
venga intoppo  a'  deboli. 

10  Perciocché j  se  alcuno 
vede  te,  che  hai  conoscenza, 
essere  a  tavola  nel  tempio 
àegV  idoli,  non  sarà  la  co- 
scienza d'esso,  che  é  debole, 
edificata  a  mangiar  delle  cose 
sacrificate  agl'idoli  P 

11  E  cod  per  la  tua  cono- 
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scenza,  perirà  il  fratello  de- 
bole, per  cui  Cristo  é  morto  ? 

12  Ora,  peccando  cod  con- 
tro a'  fratelli,  e  ferendo  la  lor 
coscienza  debole,  voi  peccate 
contro  a  Cristo. 

13  Per  la  ^ual  cosa,  se  il 
mangiare  dà  intoppo  al  mio 
fratello,  giammai  in  perpetuo 
non  mangerà  carne,  accioc- 
ché io  non  dia  intoppo  al  mio 
fratello. 

CAPO  IX. 

Oonfermuiclo  il  già  detto,  S.  Paolo 
propone  il  suo  esempio,  syeiido 
egli  sebi  vaio  ogni  scanaalo  nelle 
cose  lecite,  rìnnmiando  ad  ogni 
rimunerazione  dei  Corinti  ;  19  e 
ciò  per  il  loro  e  suo  bene:  24 
poi  con  esempio  tolto  did  giao- 
cbi  greci ,  dimostra  Is  UBcessltà 
di  rinunziare  a  intta  •  dominare 
Tnoimp  intiero  per  ottenere  il 
premio  finale. 

NON  sono  io  apostolo  Fiion 
'so^  io  libero?  non  ho  io 
;.  veduto  il  nostro  Signor  Gè- 
si  Cripto  f  non  siete  VoiTo- 
ptirt  mìa  nel  Signore? 

2  Si^i  io  non  aono  apoòtdlo 
agli  aJtri,  pur  lo  «Jntì  ^yòij 
concìosaiachè  voi  diate  fl  sug- 
gello del  mio  apostolato  li^ 
Signore.  - 

3  Quest'  è  q^el  che  lo  diéo 
a  mia  difesa  a  doloro  c3re  fan- 
no inauisizione  di  me;'     -P 

4  Non  abbiaiti  noi  podestà 
di  mangiare  e  di  bére  ? 

6  Non  abbiam  noi  podeisià 
di  menai^  attorno  una  dozuia 
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sorella,  dome'  ancora  gli  altri 
apòstoli,  è  i  fratelli  del  Si- 
gnore, e  CefaP 

6  Oyvero,  io  solo,  è  Bar- 
naba, non  abbiam  noi  podestà 
<^,non  lavorare? 

7  P^i  gtièrre^a  tnai  al 
81^  proprio  soldo  ?  chi  piatita 
una  vigna,  e  non  ne  mangia 
del  frutto  ?  o,  chi  pastura  una 
greggia  e  non  mangia  del 
latte  della  peggia? 

8  Dico  10  dueste  cose  se- 
coiid.0  V  uomo  r  la  legge  non 


13  Non  sapete  voi  che  co- 
loro che  fanno  il  servigio  sa- 
cro mangiano  delle  cose  del 
tempio?  e  che  coloro  che  va- 
cano air  altare  partecipano 
con  l'altare  ?    ' 

14  Così  ancora  il  Signore 
ha  ordinato  a  coloro  che  an- 
nunziano revangelo,  che  vi- 
vane dell' evaaffelo. 

15  Ma  pure  io  non  ho  usa- 
ta alcmia  di  queste  cose  ;  ed 
anche  non  ho  scritto  qTiesto, 
acciocché  così  sia  fatto  in- 


dicò ella  eziandio  queste  cose?  Verso  me*  perciocché,  meglio 


9  Conciossiachè  nella  legge 
di  Mosè  sia  scritto  :  Non  met- 
ter là  museruola  in  bocca  al 
bue  che  trebbia.  Ha  Iddio 
cura  tle*  buoi? 

10  Ovvero,  dice  egli  del 
tutto  ciò  per  noi  ?  certo,  que- 
ste cose  sonò  scritte  per  noi, 

^  perciocché,  chi  ara,  dee  arare 
con  isperanza,  e  chi  trebbia 
dee  trebbiare  con  isperanza 
d^  esser  fatto  partecipe  di  dò 
ch'egli  spera. 

.  11  Se  noi  vi  abbiam  semi- 
nate le  cose  spirituali,  é  egH 
gran  cosa  se  mietiamo  le  vo- 
stre carnali  ? 

1 2  Se  gli  altri  hanno  parte  a 
questa  podestà  sopra  voi,  non 
ravrem  noi  molto  più?  ma 
noi  non  abbiamo  usata  questa 
podestà;  anzi  sofferiamo  og^i 
cosa,  per  non  dare  alcuno  stur- 
bo air  evangelo  di  Cristo, 
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è  per  me  morire,  che  non  che 
alcuno  Tènda  vano  il  mio 
vanto.  *   , 

16  Perciocché,  avvegnaché 
io  evangelizzi,  non  ho  però 
da  gloriarmi  j  condoseiaché 
necessità  me  ne  sia  iùtposta; 
e  guai  a  me,  se  io  non  evan- 
gelizzo 1 

17  Perciocché,  se  io  fo  ciò 
volontatriamente,  «e  ho  pre- 
miò; ma,  se  lù  fu  iasÀgtsào 
mioj^r  me  w' é  commessa  la 
dispenàaaiòne.  ' 

18  Qual  premio  ne  ho  io 
B,dvaì(ivie?  questóy  che,  predi- 
cando i' evangelo,  io  faccia 
che  Fevangek)  di  Cristo  non 
costi  nulla;  per  non  abusar 
la  mia  podestà  neU'  evangdo. 

19  Perciocché,  benché  io 
sia  libero  da  tutti,  pur  mi  son 
fatto  servo  a  tutti,  per  gua- 
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20  E  scmo  stato  a'  Giudei 
come  Giudeo,  per  guadagn^e 
i  Giudei;  a  coloro  cAe  son 
sotto  1&  legge,  come  $b  iofoed 
sotto  la  legge,  per  guadagnare 
quei  ohe  san  aotto  la  legge  ; 

^I  A  guanti  809  senza  la 
legge,  coiae  se  io  /om^enza 
lajSgge  (bencbò  io  non  sia 
a  Dio  senza  la  legge^  ma  a 
Crista  flotto  la  legge),  ^r 
guadaguaAt  quanti  sono  senza 
lal^B^.. 

22  Io  sono  stato  come  -de* 
bole  a'  del)oli,  per  guadagnare 
1  deboli;  a  tutti  sono  stato 
ogni  cosa,  per  salvarne  del 
tutto  alcuni» 

23  Or  io  fo  questo  per  Te- 
vangelo,  exicioeckò  ne  sia  par^ 
tedpe  io.aneora. 

24  Non  ss^ete  voi  che  co^ 
loró'Oke  «onono  nelltiUTiiigd, 
corrono  ben  tutti,  ma  un  ^o 
nel  porta  M  pallio  B  cerrete  per 
mooo^  clieue  portiate:  «^iMwb. 

Q&Ox&y  chiunque  si  eser^ 
citane'  «oi&battimenti  ^  tem* 


fmm  0»^,  per  rioeTore  u^a 
corona,  ^corruttibile  f  m^  wÀ 
dobbiam  farlo  pet}  rióei^emé 
una  incorruttibile. 

26  Io  dunque  ooiriTO  ^ 
modo,, che  non  oojrifaall^ in- 
certo ;  cod  scharmiseo^  come 
noaboittendorariaf 

27  Anai  macero  il  mio  cop- 
po, e  Zp  riduco inservitàj  ao* 
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ciocché  talora,  avendo  predi- 
cato agli  altri,  io  stesso  non 
aia  riprovato. 

CAPO  X. 

i^ÀpostolOj  citando  T  esempio  de- 
gli anticni  Israeliti  ,  spiritual- 
Bieìiie  benedettimi  par  colpe- 

;  T^U  d'idolatria  e  di  lussuria  ;  12 
ammonisce  i  Corinti  dì  resistere 
alle  tentazioni  che  Iddio  misura 
coHe  nostre  forae  ,  onde- non  di- 
strnggero  la  loro  oemnnione  con 
Cristo  ;  23  permette  d'usare  ogni 
eliso  purché  ^  fifKcia  senaa  sean« 
dolo  altrui  ;  vuole  che  si'  fiaccia 
tutto  alla  gloria  di  Dio. 

ORA,  fratelli,  io  non  voglio 
che  igaoxìatQ  che  i  nostri 
padri  furono  tutti  sotto  la  &u-^ 
volsL  e  che  tutti  passarono 
per  lo  mare", 

2  E  che  tutti  fur/»ia  htHt^ 
tezzati  in  Mosè,  nella  «uto^, 
e  nel  mare; 

8  E  che  tutti  mangiarono 
il  medesimo  oibo  spirituale; 

4  E  che  tutti  bevtero  la 
medesinaa  bevanda  spirituale, 
perci^iÉchè  beveano  della  i^* 
tra  spirituale,  che  U  ségni- 


perato  in  ogni  co8a;e  que^tali  tava  ;  or  qaóUa  pietra  era 


Cristo, 

5  Ma  Iddio  non  gracB  ìa 
maggior  parte  di-loro 5^ pe^ 
doodààmrono  abbattuti  Bel 
deserto. 

6  Or  queste  cose  furon  fi- 
gure JA  noi  ;  acciocché  noi  non 
appetiamo  cose  malvage,  sie- 
oome  anch'essi  /"appetirono; 

7  E  ebe  non  diveniate  ido- 
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latri,  come  alcuni  di  loro;  ( 


Aabij.  v>uxuc  tuuuux  ui  x\ft\j  j  oc-  uvu  o  ojju  Uh  ^svauMUiuu»  aei 

condo  eh'  egli  è  scrìtto  :  H  pò-  «sangue  di  Cristo  P  il  pane  che 
polo  si  assettò  per  mangiare, 
e  per  bere,  poi  sì  levò  per  sol- 
lazzare. 

8  E  non  tonichiamo^come 


alcuni  di  loro  fornicarono; 
onde  ne  caddero  in  un  giorno 
ventitreniila; 

9  E  non  tentiamo  Cristo, 
come  ancora  alcuni  di  loro 
lo  tentarono,  onde  perirono 
per  li  serpenti; 

10  E  non  mormoriate,  come 
ancora  alcuni  di  loro  mormo^ 
rarono,  onde  perirono  per  lo 
disruttore. 

.  11  Or  tutte  queste  cose  av- 
vennero loro  per  servir  di  fi- 
gure ;  e  sono  scritte  per  am- 
n^Qmzìon  di' noi^  ne'^uali  si 
sono  scontrati  gli  ultimi  ter- 
miui  40 -secoli. 

1^  Fereiò,  du  sì  pensa  star 
rijitfo,  riguardi  che  noftcaggia. 

1§  Tentazione  uon  vi  ha 
ancora  colti,  se  non  timautì; 
or^ Iddio  è  fedele,  il  final  non 
lancerà  che  siate;  tenttiti  sopra 
le  vostre  forze:  ma  conlaten- 
ta^icMie  darà  1  uscita,  accioc- 
ché J9po88iat0  sostenere. 

;14  ]?^rciò,.cari  miei,  fug- 
gite dall'idolatria. 

15  Io  {)arlo  coDfw  ad  intett*- 
denti;  giudicate  voi  ciò.  che 
io  dico. 

16  II  calice  ddla  benedi- 


zione^ il  qualnoi  benediciamo,  che  è  per  altrm^ 


non  è  egli  la  eomunioue  del 


noi  rompiamo,  non  è  egli 
la  comunione  del  corpo  di 
Cristo? 

17  Perciocché  vi  è  un  mc- 
desinno^Bue,  noi,  benché  mol- 
ti, siamo  un  medemno  corpo  ; 
poiché  partecipiamo  tutti  un 
medesimo  pane. 

18  Vedete  Tlsraelé  secondo 
la  carne;  non  han  coloro  che 
mangiano  i  sacrifici!  comu- 
nione con  r  altare  P 

10  Ohe  dico  ioaiduncpieP 
'che  l'iddio  sia  qualche  cosa? 
0  che  ciò  che  è  sacrificato 
agl'idoli  sia  (gualche  co'sa  P 

20  Anzi  èìco»  che  le  cose 
òhe  i  Oentiii  aaérificanoj  le 
sacrificano  a'demfoni,  e  non 
^  Dio  j  or  io  non  voglio  che 
VQÌ  abbiate^  comunione  co' de- 
molii. 

21  Yoi  non  potete  bere  il 
calice  ddl  Signore,  e  il  calice 
de' demoni  f  voi  non/potete 
partecipar  la  menfia  diel  Si- 
gnore, e  la  nnwisa  de'  demoni. 

22  Vogliamo  nmpròvocaxe 
il  Signore  a  gelosia  r  siam  noi 
più  forti  di  lui  P 

23  Ogni  cosa  mi  è  lecita, 
ma  non  ogni  cosa  è  ispediente; 
ogni  cosa  mi  è  lecita,  ma  non 
ogni  cosa  edifica. 

24  Ninno  cerchi  il  suo  pro- 
prio, ma  ciascuno  cen^  ciò 
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25  Mangiate  di  tutta  ciò 
elle  si  vende  nel  macello^ 
senza  farne  scrupolo  alcuno 
per  la  coscienza; 

26  Perciocché  del  Signore 
è  la  terra,  e  tutto  dò  che  eUa 
contiene. 

27  E  se  alcuno  degl'infe- 
deli vi  chiama,  e  volete  an- 
darvi, mangiate  di  tutto  ciò 
che  vi  è  posto  davanti,  senza 
farne  scrupolo  alcuno  per  la 
coscienza. 

28  Ma,  se  alcuno  vi  dice  ; 
Questue  delle  cose  sacrificate 
agF idoli;  non  ne  mangiate, 
per  cagìon  di  colui  che  ve  V  ha 
significato^  e  per  la  coscienza. 

29  Or  io  dico  coscienza, 
non  la  tua  propria,  ma  quella 
d'altrui;  perciocché,  perchè 
sarebhe  la  mia  libertà  giudi- 
cata dalla  coscienza  altrui  P 

30  Ohe  se  per  grazia  io 
posso  usar  le  vwande,  perchè 
sarei  biasimato  per  ciò  di  che 
io  rendo  grazia  ? 

31  Oosiadunque,o  che  man- 
giate, o  che  beviate,  o  che  fac- 
ciate alcun'altra  cosa,  fate  tut- 
te le  cose  alla  gloria  di  Dio. 

32  Siate  senza  dare  intoppo 
né  a' Giudei,  né  a' Greci,  né 
alla  chiesa  di  Dio. 

33  Siccome  io  ancora  com- 
piaccio a  tutti  in  ogni  cosa, 
non  cercando  la  mia  propria 
utilità,  ma  quella  di  m^ti, 
acciocché  sieno  salvati.  « 
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OAPO  XI. 

Paolo  biasima  il  disordine  nelle  as- 
semblee religiose  ;  17  e  quindi 
gli  abasi  che  s'erano  introdotti 
frtk  i  Corinti  nella  o«ldbraEÌone 
della  cena  del  Signore  ;  23  ripete 
loro  la  saera  istituzione  di  que- 
sto sacramento  come  egli  rice- 
yette  dal  Signore  Gesti  ;  27  jno- 
fitràndo  «on  quanta  liverenu  .sì 
debba  celebrare ,  e  li  avrerte  dei 
giudicii  che  cadranno  sugi*  in- 
degni che  vi  partecipano. 

SIATE  miei  imitatori,  sic- 
come io  ancora  lo  son  dà 
Cristo. 

2  Or  io  vi  lodo,  fratelli,  di 
ciò  che  vi  ricordate  di  tutte 
le  co»B  che  son  da  me  ;  e  che 
ritenete  gli  ordinamenti,  ise- 
condo  che  io  ve  gli  ho  dati. 

3  Ma  io  voglio  che  sappiate, 
che  il  capo  d'ogni  uoino  è 
Cristo,  e  che  il  capo  della 
donna  ^  l'uomo,  e  che  il  capo 
di  Cristo  è  l4dio. 

4  Ogni  uomo,  orando,  o 
profetizzando,  col  capo  co- 
perto, fa  vergogna  al  suo  capo. 

5  Ma  ogni  donna,  orando, 
0  profetizzando,  col  capo  sco- 
perto ,  fa  vergogna  al  suo 
capo;  perciocché  egli  è  una 
medesima  cosa  phe  se  fosse 
rasa.    . 

6  Imperocché,  se  la  donna 
non  si  vela,  tondasi  ancora  ; 
che  s'egli  é  cosa  disonesta 
alla  donna  d' esser  tonduta,  o 
rasa,  velisi. 

7  Condossiachè,  quant'  ò 
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all'  uomo,  egH  non  debba  Te- 
larsi il  capo,  essendo  Timma- 
gÌBo,  e  la  gloria  di  Dio;  ma 
la  donna  è  la  gloria  dell'uomo. 

8  Peiciocchò  l'uomo  non 
è  dalla  donn%  ma  la  donna 
daM'uomo. 

9  Imperocché,  ancora  l'uo- 
mo non  fu  cieato  per  la  donna, 
ma  la  donna  per  l'uomo. 

10  Perciò,  la  donna  dee, 
per  cagìon  degli  angeli,  ayere 
la  podestà  in  sul  capo. 

11  Nondimeno,  né  l'uomo 
è  senza  la  donna,  né  la  donna 
senza  l'uomo,  n^  Signore. 

12  Perciocché,  siccome  la 
donna  è  dall'uomo,  così  an- 
cora l'uomo  è  per  la  donna  ; 
ed  ogni  cosa  è  da  Dio. 

13  Giudicate  fra  voi  stessi  : 
il  egli  conYonevole  che  la 
donna  faccia  orazione  a  Dio, 
senza  esser  velata  P 

14  La  natura  stessa  nony 'in- 
segna ella  eh'  egli  é  disonore 
all'uomo  se  egliportachiomaP 

15  l^a,  se  la  donna  porta 
chioma,  che  ctò  le  é  pnore  P 
cpnciossiachè  la  chioma  le  sia 
data  per  velo. 

16  Ora,  se  alcuno  vuol  pa- 
i^X  contenzioso^  noi,  né  le 
cmese  di  Dìo,  non  abbiamo 
una  tale  usanza. 

17  Or  io  non  vi  lodo  in 
questo,  ch'io  2;t  dichiaro,  ctoè, 
àie  voi  vi  rannate  non  in  me- 
glio, ma  in  peggio. 
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18  Perciocché  prima ,  in- 
tendo che,  quando  vi  rannate 
nella  chiesa,  vi  son  fra  voi 
delle  divisioni;  ^  ne  credo 
qualche  parte. 

19  Oonci08»adié  bisogni 
che  vi  sieno  eziandio  dell' ere^ 
sie  fra  voi,  acciocché  coloro, 
che  sono  accettevoli,sìen  ma*, 
nifestati  fra  voi. 

20  Quando  adun^uie  voi  vi 
tannate  insieme,  cip  chefaU 
non  é  mangiar  la  Gena  del 
Signore. 

21  Perciocché,  nel  man- 

g'are,  ciascuno  prendeiunanzi 
sua  propria  cena;  e  l'uno 
ha  fame,  e  l'altro  é  ebbro. 

22  Perciocché,  non  avete 
voi  delle  case  per  mangiare, 
e  per  bere?  ovvero,  sprecate 
voi  la  chiesa  di  Dio,  e  fate 
vergogna  a  quelli  che  non 
hanno  P  che  dirowi  P  lode- 
rowi  in  ciò  P  io  non  vi  lodo. 

23  Gonciosaiaché  io  abbia 
dal  Signore  ricevuto  ciò  che 
ancora  ho  dato  a  voi,  cioèj 
che  il  Signore  Gesà,  nella 
notte  eh'  egli  fu  tradito,  prese 
del  pane; 

24  E,  dopo  aver  rendute 
grazie,  lo  ruppe,  e  disse  :  Pi- 
gliate, mangiate;  quest'é  il 
mio  corpo,  il  qiud  per  voi  é 
rotto;  fate  questo  in  ramme- 
morazione cu  me. 

25  Parimente  ancora  prete 
il  «dice,  dopo  aver  cenato, 
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dicendo:  Questo  calice  è  H 
nuovo  Patto  nel  sangue  mio; 
fate  questo,  ogni  volta  clie 
voi  ne  berete,  in  rammemo*- 
razìone  di  me. 

26  Percioccliè,  ogni  volta 
che  voi  avrete  mangiato  di 
questo  pane,  e  bevuto  di  que- 
sto calice,  voi  annunzierete 
la  morte  del  Signore,  finché 
egli  venga. 

27 -Perdo,  chiunque  avrà 
mangiato  ^[uesto  pane,  o  be- 
vuto il  calice  del  Signore,  in- 
degnamente, sarà  colpevole 
del  corpo,  e  del  Sangue  del 
Signore. 

28  Or  provi  Puomo  sé  stes- 
so, e  cosi  mangi  di  questo 
pane,  e  bea  di  questo  calice. 

29  Oonciossiaché  chi  ne 
mangia,  e  bee  indegnamenteL 
mangi,  e  bea^udicio  a  se 
stesso ,  non  discemendo  il 
corpo  del  Signore. 

80  Perciò  fra  voi  vi  «ow 
molti  infermi,  e  malati;  e 
molti  dormono. 

81  Perciocché,  se  esatoi* 
nassimo  noi  stessi,  non  saremo 
mo  giudicati. 

82  Ora,  essendo  giudicati, 
siamo  dal  Signore  corretti^ 
acciocché  non  siamo  condan* 
nati  col  mondo. 

88  Per  tanto,  fratelli  miei, 
raunandovi-  per  mangiare  , 
aspettatevi  gli  uni  gli  altri, 

84  E,  se  alcuno  ha  fame, 
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mangi  in  casa  ;  acòSbcché  non 
vi  rauniate  in  ^dìcip:  Ór 
quant'  è  all'  altre  còse,  io  ne 
disporrò,  qliarido  saiòVctóttfo. 

CAPO  XII#  <    '  '' 

Soir  oso  legittimò  Sèi  Oiv^^^i 
Bplritsftli  'clia.Di0  '  coiiftiifacA!  alU 
cbiesa  al  solo  fine  d^|r.^^j^9i||ijjA- 
ne  comtuie  ;  liZf  icristiuii'es^^nao 
membri  £pe)idetfti^^tf<i^sol  éeiri^o 
devino  a^ptein  wtm^mm  t  fra  lo^, 
sebbene  Oìt^sì  lùeniq  \  ,1^  4^. 

ARA,  intorno  a*  ifokftìòtìi- 
V  tuali,  fràtélH;  ib-iiòa^t|^ 
glio  che  siate  in  igiiò^rÀì^a:  ^^- 

2  Voi  sàj^eté  t^ie^^  éttiT^i- 
te  G^eritili,' traspòitèH^  dietro 
ag;r  ìdoli  mutoli,  secoiidpiMe 
eravate  inénàtf./    '' '   '^ 

8  Pei^Ò,  io  Vffp'ii^ 
che  '  ninno ,  paa^landd' pT 
Spiritò  di  Dib,tlicéT 
sere  a^à1;enCtar;  é'  Hìil^'éid^ri^ 
niuttò  può  dire*6HEJ8&'  esaSsr  il 
Bifore,  se  non  tìfer  WStì- 
ritòSà^nto.    '     '  ^  ■-    ^''^ 

4  Or  vi  Bònò'ftitéjftal'^ 
dóni;  mti,  noH  n'è  seUàif^itn 
medesimo  Spìrito.      '  ^'"''^' 

6  Vi  sono  ancora  dHleiiAWà 
di  ministeri;  ma  noii  Vi^  se 
non'  tm  "médesimò^^gntìféJi  * 

éVitìOtt  i«rimenfedJvi&- 
sità  <l*dpè!rft2Ìoni }'  ni»  nòh.'W 
è  se  non  un  ìnédesLmó  Idd&, 
il  quale  o|>e]fa  tutte  le  bòsd  in 
tutti.       '•'■   '•'  '  '■'-  '  •  *'^ 

7  Or  a  ciascuno  ddàflÉi^la 
manifestazion  dello  Spirito 
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percdd  chjd  è  utile ,  ed  i^pe- 
oiente* 

.  8  Concio^iachè  ad  uno  sia 
data,  per  lo  Spirito ,  parola 
dì  sapienza;  e  ad  un  altro,  se- 
condo il. medesimo  Spirito, 
parola  di  scienza; 

9  E  ad  un  altro,  fede,  nel 
p!tedesimo  Spirito;  e  ad  un 
4trQf  doni  delle  guarigioni, 
per  lo  medesimo  Spirito  ;  e  ad 
uh  altro,  rx)perar  potenti  ope- 

.  ra^oni;jsr^d  un  altro,  profe- 
zia^ e  i(d  un  altro,  discemere 
glijspirUi;  ... 
.  IO  E  ad  up  altro,  diversità 
dijlipguef  ^  e  ad  un  altro,  V  in- 
.tfwrpretazion  deUe,  lingue. 

li  Or  tutte  queste,  cose 
opera  qu&ll'  imo,  e  medei^imo 
Spìrito,  distrìbueado  partitio- 
Jj^imieDta  t  mai  doìtt  a  cìa- 

.  senno j  come  egli  ruolo, 

,  12  Percioccliè^  siccome  il 
corpo  è  mi  solo  corpoy  ed  ba 
molte  membra,  e   tutte  le 

-Xn^mlira  di  quel  corpo,  che  è 
sfp^^^fifo^^  Wncliè^sieno  mòl^te^ 
sono  uno  stesso. corpo ^  cosi 

,^^pk^  Cristo..     „ 

^5  ^%  Conciossiacl^è  in  uno 
sti^^sOr^S^irìto  iioì  tutti  sia^ 

^  U^  retati  patiezzati,  pey.  ea- 

/ij^fi^,  medesimo.  co?!po;  e 
GÌiudeì,,.ie.Qr^ci.j|  e  servi,  e 

framohi;  ^  tutti  siamo  stati 

abbeverati  in  un  medesimo 

?BVÌi*0»  •  I 

3l4^^I*©rcipccliè  àncora  il  cor- 
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pò  non  è  un  8ol  membro,  ma 
molti. 

15  Se  il  pie  dice  :  Percioc- 
ché io  non  son  mano,  io  non 
son  del  corpo  ;  non  è  egli  però 
del  corpo  ? 

16  E,  se^  V  orecchio  dice  : 
Perciocché  io  non  son  occhio, 
io  non  son  del  corpo  ;  non  è 
egli  però  del  corpo? 

17  Se  tutto  il  corpo  fosM 
occhio,  ove  sarebbe  r udito? 
se  tutto  fosèe  udito,  ove  «a- 
rebbe  T odorato? 

^  18  Ma  ora  Iddio  ha  posto 
ciascun  de'  membri  nel  corpo, 
siccome  egli  ha  voluto. 

19  Ohe  se  tutte  le  membra 
fossero  un  8ol  membro,  dove 
sarebbe  il  corpo  ? 

20  Ma  ora,  ben  vi  son  molte 
membra,  ma  t;i  è  im  sol  corpo. 

21  E  rocchio  non  può  dire 
alla  mano  :  Io  non  ho  bisogno 
dì  te;  né  parimente  il  capo 
dire  a'  piedi  :  Io  non  ho  biso- 
g^o  di  voi. 

22  Anzi,  molto  più  neces- 
sarie che  Poltre  son  le  membra 
del  corpo,  che  paiono  essere 
le  più  deboli. 

23  E  a  quelle,  che  noi  sti- 
miamo essere  le  meno  ono- 
revoli del  corpo,  mettiamo 
attorno  più  onore  ;  e  le  parti 
nostre  meno  oneste  son  più 
onestamente  adorne. 

24  Ma  le  ^r^«  nostre  one- 
ste non  ne  hamio  bisogno; 
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ami  Id£o  lia  temperato  il 
corpo,  dando  maggiore  onore 
alla  patte  che  ne  avea  m^ 
eamento; 

36  Acciocché  non  vi  Biadisi 
seoaione  nel  corpo,  anzi  le 
membra  abbiano  tutte  una 
xnededma  cura  Y  nne  per 
raltre. 

26  Ej  se  pure  un  membro 
patisce,  tutte  le  membracom- 
patiscono;  e,  se  un  membro 
e  onorato,  tutte  le  membra  zie 
gioiscono  insieme. 

S7  Or  voi  i^ete  il  corpo  di 
Cristo,  e  membra  di  esso,  cia- 
scuno per  parte  sua. 

28  È  Dio  ne  ha  costi- 
tuiti nella  chiesa  alcuni,  pd- 
ma  ajMMtoli ,  secondamente 
profeti;  terzamente  dottori  ; 
poi   ha  ordinate  le  potenti 


gue 

20  Tutti  son  yUno  apo-^ 
fitoli  P  tutti  soft  eglino  profeti  F 
tutti  8(m  egìmù  dottori  F 

^TSjAdhaneglmoUdmo 
dtffle  potenti  operazioni  F  tutti 


lingue  F  tutti  son  eglino  in- 
terpreti P 

81  Or  appetite,  come  a 
gara,  i  dum  migliori;  e  an- 
cora io  ve  ne  mostrerò  una 
via  eccellentissima. 
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CAPO  XHK  ' 

Senza  Ib  carità  o^i  attra.dóiio 
delk)  Spirito  h  Tano;  la  carità 
produce  elFetti  eccellenti  oppose 
alle  <)isposizioni  natutafi ,  e  fin 
tatti  i  doni  di  Dio,  «  fttt  Le  sae 
virtàsoreUe  è  prenùnent«ddnra 
in  eterno. 

ATVEGNAOHÈ  io  paf- 
^  lassi  tutti  ì  linffusggi  de- 
gli uomini  e  degli  migeli,  se 
n(m  ho  carità,  divengo  un 
rame  risonante,  e  un  tintin- 
nante cembalo.        / 

2  E,  quantunque  io  avessi 
profezia,  e  intendessi  tattìi 
misteri,  e  tutta  la  sK^nxà;  e, 
bmokè  io  avessi  tutta  la  fedo, 
talché  io  tra^portasei  i  mm% 
se  nonho  carità,  non  soQUIilla. 

3  E,  avvegnaché  io  8|^|^ 
dessi  in  nudrire  %  p^im  tutte 
le  mie  facoltà,  e  dessi  il  mìo 


operazioni;  ^i,  i  doni  delle  [corpo  ad  essere  arso;  ao:  non 
guarigioni,  i  ausaidi,  i  go- 
verni, le  diversità  delle  Un- 


ho  "carità,  $tie^  niente  ini 
giova. 

4  La  carità  è  lenta  aU'iià, 
è  benigna;  la  carità  ncm in- 
vidia, non  procede  perversa- 
mente, non  si  gonfia; 

6  Non  opera  disonesta- 
mente, non  cerca  le  cose  sue 


han  eglino  i  doni  ddle  guarì-  proprie,  non  s'inasprisce,  non 
gioni  F  parlan  tutti  diverse  divisa  il  male  ; 


6  Non  si  rallegra  deU'tan 
giustizia,  ma  congioisee  della 
verità; 

7  Sofferisce  ogni  cosa,  cre- 
de ogni  cosa,  spera  ogni  c0sa, 


sostiene  ogm>coj 
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8  La  ciirM  non  iscade 
giammai  ;  ma  l6  profezìe  sa- 
ranno annullate,  e  le  lingue 
cesseranno,  e  la  scienza  sarà 
annullata. 

9  Oonciossiacliè  noi  cono 
sciamo  in  parte,  e  in  parte 
profetizziamo. 

10  Ma,  quando  la  perfe* 
«ione  sarà  venuta ,  allora 
'  quello  che  è  sólo  in  parte  sarà 
^nullato. 

11  Quando  io  eJa  fanciullo, 
!<»  cariava  come  fanciullo,  io 
actea  senno  da  fanciullo,  io 
sragionava  còmeianciullof  ma, 
quando  6on  divenuto  uomo, 
fi)  ho  dismesse  le  cose  da  f  an- 
dtdlo,  come  noil  essendo  più 
il*aicutìo  UBO. 

12  Perdocdièiioi  vegi^èi* 
'  mo  òrapei^ispeccliiO)  in  enim- 

ma  f  ma  allora  vedremo  a  f  ac- 
'da  a  faccia^  ora  conosco  iu 
parte  ,  ma  allora  conoscerò 
eome  ancora  sono  stato  cono- 
iBciuto. 

Id  Or  queste  tre  cose  du- 
rano al  presente,  fede,  spe- 
rÉttta,  e  carità;  ma  la  mag- 
giore di  esse  è  io.  carità. 

CAPO  XIV. 

Hoìó  esalta  a  dono  delia  profszia, 

'  cioò,  quello  di  sTQlgere  la  yesità, 

sopra  quello  delle  luigae  ;  6  Vuole 

che  si  parli  in  modo  intelligibile 

Belle  rannanse  «ad  ediflei^one 

.  della  diiesa  ;  20  il  dono  miraoo- 

lopo  delle  lingne  è  nn  segno  per 

infedeli,  la  profezia  ò  pintto- 
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sto  per  i  credenti  ;  84  le  donne 
devono  tacere  nelle  chiese. 

PROOAOOIATE  la  carità, 
e  appetite,  come  a  gara, 
«  doni  spirituali}  ma  princi- 
palmente, che  voi  profetiz- 
ziate. 

2  Perciocché,  chi  porla  m 
linguaggio  etrano  non  parla 
agH  uomini,  ma  a  Dio  ;  con- 
ciossiachè  ninno  F  intenda, 
ma  egli  ragioni  misteri  in 
isjttrito. 

3  Ma  chi  profetizza,  ra- 
giona agli  uommi,  m  edmca- 
zione,  ed  esortazione,  e  con- 
solazione. 

4  Ohi  parla  in  linguag- 
gio stranoj  edifica  sé  stesso  ; 
ma  chi  profetizza,  edifica  la 
chiesa» 

6  Or  io  voglio  bene  che  voi 
tutti  parliate  lingfuagp  ;  ma 
molto  più,  che  profetizziate; 
perciocché  maggiore  é  chi 
profetizza  che  chi  parla  lin- 
guaggi, se  non  ch'^sfli  inter- 
preti, acciocché  la  chiesa  ne 
riceva  edificazione. 

6  Ed  ora,  fratelli,  se  io  ve- 
a  voi  parlando  in  lin- 
guaggi straniy  che  vi  giove- 
rei, se  non  che  io  vi  parlassi 
o  in  rivelazione,  o  in  scienza, 
o  in  profezia,  o  in  dottrinar 

7  Le  cose  inanimate  stesse 
che  rendono  suono,  o  flauto, 
o  cetera,  se  non  danno  distin- 
zione a' suoni  I  come  si  rico- 
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noseerà  ciò  che  è  sonato  in 
ani  flauto,  o  in  sa  la.  cétei*  F 
8^  Pereiocobè,  se  la  tromba 
dà  un  suono  sconosciuto,  ctó 
si  appafeccMerà  alla  batta 

9  Oòsì  ancosr  yoìfee  per  lo 
lin^ggió  noti  proferite  un 
panare  intsUif^bile^ ,  come 
s^intenderà  ciò  che  sarà  detto  ? 
petcioéchè  voi  Sarete  •come  se 
pàriaste  io  Bifla. 

10  Vi  sono,  per  esémi^o, 
cotante  maniere  di  favelle  nel 
mondo,  e  niuna  iMoione  fm 
gli  tummi  è  mutola. 

11  Se  dun<}ue  io  non  in- 
tendo ciò  che  Vtt^d  ^  la  fa- 
yella,  io  sarò»  barbaro  a  ohi 
paa'la,  e  chi-  parìa  Mfd  bar- 
baro a  me. 

12  Oorì  ancor  yoi,  poiché 
siete  desiderosi  de^^i  epi^ 
rituali,  cercate  d'abbondar&e," 
per  l'edificaziott  deUa  diiesa. 

13  Perciò,  chi  parla  lin*' 
guaggio  «^«woyj^g^i  di  po- 
tere interpretare^ 

14f  Perciocché,  se  io  fo  (nra^ 
zione  iu  lingmiggio  $ttano^ 
ben  fa  Io  spirito  naio  orarìoàe, 
ma  la  mia  mmite  è  infila' 
tuosa. 

15  Ohe  èidee  adunque/are? 
io  farò  oiadone  con  lo  spirito, 
ma  la  farò  ano<»a  con  la  men- 
te; salmeggerò  con  lo  spirito, 


16  Conciossiachè,  s^  tu  be- 
nedici con  Ip  qjtóòr/  crime 
dirà  colui  che  océùJ<a  a 'btótfS 
dMr  idiota,  Atóea;'  tì  t^.tìtì^ 
gra«iamento,  ]^i(aiè"Wli:nBii 
intende  ciò  <*e  ^u  dJia?  -'- 

17  Pétèiocchè  tuii%udi;i5étìr 
grazie,  ina  altri  niòb^é^èdf? 
'fiéato/  •'■•'.'-:■•'  fvV^' 

18  Io  ringrazio  1*  I^dJbttfe^ 
che  io  ho  più  M  ^tp  ^{^ 
di  parlar  dhéi*tè  j6%ùe  cìie 
tutti  toii         '         ■   "  '^    ■ 

19  Ma  nella  chiesa  io  atta 
Btejglio  dir  cinque  parola  ^^ 
la  mia  mente ,  ac^occliò  io 
ammaestri  àhcor^  gliajtr^ 
chediecimila^linì^é^Wi^.^ 

20  Fratelli,  non  ^iate  Jitó^ 
ciuUi  di  senno^  ma  siatébim;- 
lùhl  in  malizia,  ed; t^iiM^ 
compiuti  in  siennò;        ,    ^  ' 

91  Egli  è  scritto  nèfklftjfi' 
gè:  Io  parlerò  a  ^ueèio^po- 
polo  per  genti  d!  l^igmi  strài^ 
nà,  e  per  labbra  straniere;  é 
non  ^ur  cod  mi  ascolteraiìuo^/ 
dice  il  Signore.  ^     "  - 

22  Per  tanto,  i  Ihì^niàm 
son  per  segno,  non  a'  creden]^' 
anzi  agP  infedeli  ;  ma  la  ti^ 
fezia  non  h  per  ^rìnfedéff^" 
anzi  per  li  credenti.  - 

23  Se  dunque ,  quando  tutta 
la  chiesa  è  rannata  insième^ 
tutti  parlano  linguap^gi  stremi, 
ed  entrano  degl'iloti,  o  de- 


ma  salmeggerò  ancora  con  lalgl' infedeli,  non  diran  essi  èhe 
»ottte.  I  voi  siete  fuori  del  senno  ? 
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2im^  «4  tutti  prof etìz- i>«^  di  confusione,  ma clipacej 


sanp,  ed  enttà  alcun  infedele, 
od  idiota^  egli  è  convinto  da 
tutti^  è  priiidicato  da  tutti* 

25  E  com  i  segreti  del  auo 
onore  son  palesati  ;  e  così,  get- 
tandosi in  terra  Mpra  ìk  aua 
faccia  T  egli  adorerà  Iddio  . 
pubblicando  die  veramente 
Iddio  è  fra  voi. 

26  Che  CQìivisn  dunqnc 
Jare,  fratelli?  Qtiando  ¥0Ì  vi 
jaunatei  avendo  ciascnn  di 
voi,  chi  salmo,  chi  dottrina» 
^hì  lingu^gio  ,  chi  rivela- 
zionDj  chi  interpretazione  3 
facciasi  ogni  cosa  ad  edilica- 

^  27  Sealcnno  parla  lìngnag- 
mi.stt'^^Oj  facd^i  qumto  da 
due,  0  da  tre  al  piìì;  e  Tun 
do|io  r altro;  ed  uno  interpreti. 

28  Ma,  ae  non  vi  è  alcuno 
dio  interpreti,  tacciasi  nella 
eli  ieaa  volai  cA^  pmrla  Ihigimijtji 
$tranÌ4  e  paa'li  a  eò  eteaeo,  ed 
a.  Dio. 

29  Parlino  due^  o  tre  pro- 
feti, e  gli  altri  giudichino, 

-3Ì}  E^  He  ad  nn  altro  che 
eiede  è  rivelata  alcunn.  eosa^ 
tacciasi  il  precedente, 

51  Ooncioesiachè  tutti  ad 
uno  ad  uno  possiate  profetiz* 
zarej  acciocché  tutti  impa- 
rino, e  tutti  flieno  consolati. 

32  E  gli  spiriti  de*  profeti 
son  Bottopoati  a'  ptofob* 

83  Perciocché  Iddio  non  è 
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a  coàì  si  fa  in  tutte  le  chiese 
de*  santi. 

34  Tacciansd  le  vostre  don- 
ne ne  ile  raunanze  della  chie- 
sa,  perciocché  non  è  loro  per- 
oieaso  di  pai'lare,  ma  dehbùno 
es^er  aoggettej  come  ancora 
la  legge  dice. 

35  E,  m  pur  vogliono  im- 
parar qu;ilche  cosa,  doman- 
dino i  lor  propri  anariti  in 
casa;  perciocché  è  co^  dieo- 
neata  ali©  donne  di  parlare  in 
chiesa. 

36  La  parola  di  Dìo  è  ella 
proceduta  da  voi  ?  orvero,  è 
ella  pervenuta  a  voi  soli  ? 

37  Se  alcuno  &ì  stima  easer 
profeta,  o  spirituale,  ricono- 
iwa  che  le  cose  che  io  vi 
scrivo  son  comandamenti  del 
Signore. 

38  E  se  alcuno  è  ignorante, 
Hiab, 

30  Co9Ì  dunque  j  fratelli 
miei,  appetite,  come  a  gara, 
il  profetizzare,  e  non  divie- 
tate il  parlar  linguaggi, 

40  Iftcciaai  ogni  cosa  one- 
stamente, e  per  ordine, 

CAPO  XV. 

La  Mortele  la  ry^urrefliane  di'GssEi 
Cristo  anco  dottrino  fnntìatiitìn- 
tali    deirETiinirilo^    Provo  ^olU 

feiia  della  fiKiirre^ioatì  dèi  fedeli* 
11  piana  doU^  retl^ndoti^  fid  il 
buo  gkrioao  fino  ;  2^\  Tendenin 
Immorsi»  dolUnefftEkiiid  di  qw* 
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sta  dottrina  ;  8$  risposta  a  diT«nte 
obiemoni  ;  cambiamento  meravi- 
glioso eni  andranno  sotggpatti  al- 
r  ayrenimento  di  Cristo,  non  solo 
i  morti,  ma  anche  i  viyentl  :  5^ 
esclamazione  di  trionfo  stilla 
raorte^ 

ORà,  fratelli,  io  vi  àichiaro 
Tevangelo,  il  quale  io  vi 
ho  evangelizzato,  il  qiiale  an- 
cora avete  ricevuto,  e  nel 
quale  state  ritti^ 

2. Per  lo  quale  ancora  siete 
salvati,  se  lo  ritenete  nella 
maniera,  che  io  ve  T  ho  evan- 
gelizzato ]  se  non  che  abbiate 
creduto  in  vano. 

3  Oonciossiachè  imprinia 
io  vi  abbia  dato  ciò  che  an- 
cora ho  ricevuto;  che  Cristo 
è  morto  per  li  nostri  peccati, 
secondo  le  scritture  ^ 

4  E  ch'egli  fu  seppellito, 
e  che  risuscitò  al  terzo  giorno, 
secondo  le  scritture^ 

6  E  eh'  egli  apparve  a  Oef  a, 
e  dipoi  a' dodici. 

6  Appresso  apparve  ad  una 
volta  a  più  di  cinquecento 
fratelli,  de'  quali  la  maggior 
parte  resta  in£no  ad  ora;  ed 
alcuni  ancora  dormono. 

7  Poi  apparve  a  Giacomo, 
e  poi  a  tutti  gli  apostoli  in- 
aieme. 

8  E,  do  jò  tutti,  è  apparito 
ancora  a  me,  come  aiu^àbor- 
tivo. 

^  9  Perciocché  io  sono  il  mi- 
mmo degli  apostoli,  e  non  son 
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pur  degno  d'esser  chiamato 
apostolo  i  pOTdoCchè  io.  ho 
perseguita  la  chi^sa  dilHoL 
'  10Ma,periagi^^diBio. 
io  son  quel  che  sonoj  e  Ia'gif$r' 
zia  sua,  cVè  «^o^.  verso  tue, 
non  è  st^ta  vapa;  atizi  hp  yfe 
più  faticato  eh*  essi  tti'ttij  or 
non  già,  io,  m^i  lagra^i^di  Dìo^ 
la  quale  è  meco. 

11  Ed  io  adunque,  ed  essa, 
così  predichiamo,  e  cosìtive- 
te  creduto. 

12  Ora,  se  si  piredica  che 
Cristo  è  risuscitato  da' motti, 
come  dicono  alcuni  fra  voi 
che  noh  vi  è  rìsurrei^òn^ 
de'mortiP  '   ;. 

13  Oa,  se  nan  vl^^  ifeor- 
r^ìone  de' mòrti.  Cristo  an- 
cora non  è  risuscitato  ;  . 

14  E,  se  Cri^  non  è  risu* 
sdtato,  vana  è  adunque  là 
nostra  predicazione ,  yianà  è 
ancora  k  vostra  fede. 

15  E  noi  ancora  ^iamò  tro- 
vati falsi  testimoni  di  B^; 
conciossiachà  abbiamo  t^ti- 
moniato  di  Dio,  ch'egli  T^& 
risuscitato^  Oriòto;  il  qv^é 
egli  non  ha  risuécitatb  ^' '  ^ 
pure  i  ^lorti  non  xistisòitaaò. 

16  Perciocché,  ée  r  paom 
non  risuscitano,  jOrìstofóoptà 
non  é  risuscitato. 

17  E,  se  Cristo  pon  è  yis»- 
scitato,  vana  ^  la  Vostra  ieàe, 
voi  siete  ancora  iioi^  Tostxì 
peccati,  ed  by  Google' 
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}S  Quelli  adunque  ancora 
che  doni[iQno  in  Cristo  son 

,J[^  Se  noi  eperiamo  in 
Qxietp  solo  in  questa  vita,  noi 
siamo  i  jfàù  miserabili  di  tutti 
gli  uomini. 

^, ,  2^  Ha  ora  Cristo  è  risusci- 
tajbó  da'm<»rti,  ed  è  stato  fatto 
le  primìzie  di  coloro  che  dor- 
mono. 

^ .  21 .  Perciocché,  poiché  per 
un  uomo  è  la  morte,  per  un 
^mp  altresi  è  la  risurrezione 
de*  molti. 

\. .  ^2  Imperocché,  siccome  in 
^^danjo  tutti  .muoiono,  cosi 
m  Onsto  tutti  saranno  tìtì- 


f^^ìfs  ciascuno  nel  suo 
proprio  ordine;  Cristo  è  le 
PIfìmixio  ;  poi»  nel  suo  ayreni- 
^entx>,,. saranno  vii^ati co 
loro  che  8on  di  Cristo. 

24 Poi  aaràÌA  fine,  quando 
Gg^  avrà  rimesso  il  regno  in 
m$n  di  Dio  Padre;  dopo  che 
egli  avrà  ridotta  al  niente 
5)gni  signorìa ,  ed  ogni  pode- 
erfij  e  potenza. 

.  25  Condossiachè  convenga 
dk^égìi  iregni,  finché  egli  ab- 
Ibia  messi  tutti  ì  nemici  sotto 
i  suoijpiedi. 

26  il  nemico,  che  sarà  di- 
atnitto  r  ultimo,  è  la  morte. 

27  Perciocché  Iddio  ha  po- 
Bta  ogni  cosa  sotto  i  piedi  di 
'^^^^    ora,  quando  dice  che 
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ogni  cosa  gU  è  sottoposta,  è 
cosa  chiara  che  ciò  è  detto  da 
colui  infuori,  che  gli  ha  sot- 
toposta ogni  cosa. 

28  Ora,  dopo  che  ogni  co- 
sa gli  sarà  stata  sottoposta, 
allora  il  Rgliuolo  sarà  anche 
egli  sottoposto  a  colui  che  gli 
ha  sottoposta  ogni  cosa,  ac- 
ciocché Iddio  ma  ogni  cosa  in 
tutti. 

29  Altrimenti,  che  faranno 
coloro  che  son  battezzati  per 
li  morti,  se  del  tutto  i  morti 
non  risuscitano  ?  perché  son 
eglino  ancora  battezzati  per 
li  morti? 

30  Perché  siamo  noi  ancora 
ad  ogni  ora  in  perìcolo? 

31  Io  muoio  tuttodij  si,  per 
la  glorìa  di  voi,  ch'io  ho  in 
Cristo  Gesù,  nosteo  Signore. 

82  Se,  secondo  Tuomo,  io 
ho  combattuto  con  le  fiere  in 
E^eso,  che  utile  ne  ho  io?  se 
i  morti  non  risuscitano,  man- 
giamo, e  beviamo,  perciocché 
domani  morr^no. 

33  Non  errate  ;  cattive  con- 
versazioni corrompono  buoni 
costumL 

34  Svegliatevi  giustamen- 
te, e  non  peccate;  perciocché 
alcuni  sono  ignoranti  di  Dioj 
io  lo  dico  per /arvi  vergogna. 

36  Ma  dirà  alcuno  :  Come 
risuscitano  i  morti,  e  con  qual 
corpo  verranno? 

36  Pazzo,  quel  che  tu  se- 
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jnmi  non  è  vÌTÌfìcatOj  Bei>7t- 
una  non  muore. 

37  Ef  jiuant'S  a  quel  cHe 

.  tu  eemin^j  tu  uon  eemini  il 

corpo  che  ha  da  nascere  ;  io  a 

no  gruiiello  ignudo,  secondo 


che  iiccade,  o  di  frumento,  o 
d' alcun  altro  smie. 

38  E  Iddio,  eecondo  elio  ha 
voluto,  gli  dà  il  corpo  ^  o  a 
ciascuno  de'Bemi  il  auo  pio 
prio  coTpo. 

39  Non  ogni  CRxne  è  la  ^tea- 
fia  carne  \  anzi,  altra  è  ki  carne 
degli  uoniiai,  altta  la  carne 
delle  beatie,  altra  h  camt  de' 
pesci,  altra  h  aime  degli  uc- 
celli. 

40  T"*  SQ7Ì0  ancora  de  coi-pi 
celesti,  e  de'corpi  ten-eeUi: 
ma  altra  è  la  gloria  de'  eekfltij 
altra  quella  de'terreatTJ. 

41  Altro  è  lo  splendore  del 
sole,  ed  altro  lo  splendor  della 
luna,  ed  altro  lo  spleudor  del- 
le stelle;  perdocchè  un  aatre 
h  differente  àoìV  altro  astro 
in  i  splendore, 

42  Cosi  ancora  sarà  la  ri- 
surrezione de 'morti;  f7  cor- 
pù  è  seminato  in  corruzione, 
1^  risusciterà  in  iucon'uttibì- 
litù. 

43  Egli  è  seminato  in  diso- 
nore, e  TÌsuBciteri  in  gloria  \ 
e*fli  è  seminato  in  debolezza, 
e  rigutìciterà  in  forza  ;  egli  è 
semì[mti:>  corpo  animale,  e  ri 
susdtdiÀ  corpo  spirituale. 
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i4  Vi  è  corpo  animale^  e  vi 
è  corpo  spirituale. 

45  Oofii  ancora  è  sciit^:  n 
primo  uomo  Adamo  fu  fatto 
in  anima  vivente  ;,nm  Tultìtìflo 
Adamo  in  ìspirito  vÌTÌIÌcant& 

40  Ha  lo  spirituale  nooi 
prima;  vaSLprma  èV&mm^% 
poi  lo  spirituale. 

47  II  primiero  uomo^  e«fi7J- 
do  di  ttjrra, J^  terreno;  il  ^^ 
condo  uomo,  che  è  il  Signore, 
è  dal  cielo. 

48  Qual  fu  il  terreno,  tali 
mtw  ancora  i  terreni  j  e  quale 
è  U  celeste,  tali  ancora  ^ran- 
7W  ì  celesti. 

49  E,  come  noi  abbiamiK*- 
tata  l'immagine  del  teiTeno, 
porteremo  ancora  l'immagine 
del  celeste. 

50  Ur  questo  dico,  fmtelU, 
che  la  carne  e  il  sangue,  non 
possono  eredare  il  v^gnù  di 
Dio;  parimente,  la  corruzione 
non  eredft  Tincorruttibiliti* 

51  Ecco,  io  vi  dico  un  mi* 
sterio  ;  non  già  tutti  moiT©- 
nio,  ma  ben  tutti  saremo  mu- 
tati j  in  un  momento,  in  nn 
batter  d' occkio,  al  ioìiar  del- 
Tidti ma  tromba; 

52  Perciocché  la  tromba 
sonerà,  e  ì  morti  risusciteran- 
no iu  corruttibili,  e  noi  sare- 
mo mutati.  '  ì 

53  Conciossiachè  convenga^ 
che  questo  corruttibJLa  rive- 
sta  incorruttibilità,    e    ohn 
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questi' moTtftlo  'mesta  im- 
jiiortalità, 

54  E,  <juando  qxi^Bìo  cor- 
ruttibile avrà  rivestita  incor- 
ruttibUitàj  e  che  questo  moi- 
tftle  avrà  rivestita  ìcamorta- 
litA,  allom  aarì  adempiuta  la 
parola  che  è  scritta;  La  morte 
è  stat^  abissata  in  vittoria. 

55  O  morte,  ov'  è  il  tuo  dar 
do  ?  o  inferno,  ov'è  la  tua 
vittoria? 

66  Or  il  dardo  della  morte 
<)!l|jeccato,  e  la  forza  del  pec- 
cato è  la  I*>g^e. 

5  7  Ma ,  ri  n  grazi  ato  sia  Iddio^ 
il  qual  ci  dà  la  vittoria  per  lo 
Signor  nostro  Qesii  Cristo, 

58  Peioió,  fratelli  miei  di- 
lettìj  state  saldi,  immobili, 
abbondatiti  del  continuo  nel- 
r  opera  del  Signore ,  sapendo 
elle  la  vostra  fatica  non  è  vana 
nel  Signore* 

CAPO  XVL 
1  ITdiioti  BODD  pifitjibti  di  panffl  dji 
f  urte  ogni  setUniacu'^  ì  Wd  (Ioni 
pòT  ì  povorl  ;  5  S.  PmIo  d^  loro 
flTviflfl  dell^  fina  venntor,    a  rac- 
I  comanda   loro   Timoteo  ^  13    ^U 

'  QSQtia  a   TtjglìiiTtì    ò    fOTtificarsi 

nella  faà?,  b  nelU  (*aritJL,  a  ren- 
dere onora  a^Ii  operai  fede  li.  9 
^  ODd9  ^liitgetÉ  &d  iktuai^  il  Sal- 
Ttttofd,  prtìnuDuìi  r  ftnateina  con- 
tro i  ncniki  di  Cristo. 

OltA,  qimnt'è  alla  colletta 
che^f  fa  per  li  santìj  come 
ne  Iio  ordinato  alle  cliieae 
dalla  Galaiiia,  co&ì  ancor  fate 
Tói:  I 
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2  Ogni  primo  ^na  della 
settimana  ciascun  di  voi  ri- 
pong-a  appresso  di  se  ciò  che 
^lì  sarà  comodo  j  accìoccbè, 
quando  io  sard  venuto^  le  col- 
letta non  ai  abbiano  pnl  a 
far^, 

3  E,  quando  io  saio  ^unto, 
io  manderà  coloro  cno  voi 
avete  approvati  per  lettere  a 
portar  la  vostra  liberalità  in 
Gerusalemme. 

4  E,  86  converrà  cb'io  stes- 
so ci  V  ad  Pi,  esBi  verran  im  meco, 

5  Or  io  \'t?rrfl  a  voi,  dopo 
che  sarò  passato  per  la  Ma- 
cedonia, perciocobè  io  passerò 
per  la  Macedonia, 

0  E  forse  farò  qualche  di- 
mora appre&ao  dì  voi,  ovvero 
ancora  ci  vernerò  ;  acciocché 
voi  nìì  accompagniate  dovun- 
que io  andrà, 

7  Perciocché  io  non  voglio 
queata  volta  vedervi  di  paa- 
sag^Oj  ma  spero  dimorar 
qualche  tempo  appresso  di 
voi,  se  il  Sig-nore  lo  permette. 

8  Or  io  resterò  in  Efeeo  fi- 
no alla  Pentecosta, 

9  Perciocché  una  grande 
ed  efficace  porta  mi  è  aperta  j 
e  vi  son  n3olti  avveraan. 

10  Ora,  ae  Timoteo  viene, 
vediate  ch^  ef=:l3  stia  aicura- 
mentfi  appresso  di  voi  ;  per- 
ciocché egli  ei  adopera  nel- 
r  opera  del  Signore,  come  ia 
stesso.    Digitizedby  Google 
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llNiuno  adunque  lo  sprez- 
zi, anzi  accompagnatelo  in 
pace,  acciocchà  egli  Tenga  a 
me;  percioccliè  io  P aspetto 
Go'  fratelli. 

12  Ora,  duant'ò  al  fratello 
Apollo,  io  rho  molto  confor- 
tato d  andare  a  voi  co'frar 
telli  ;  ma  egli  del  tutto  non 
h&  avuta  volontà  d'andarvi 
ora;  ma  pur  vi  andrà,  quando 
avrà  r  opportunità. 

13  Vegliate,  state  fermi 
nella  fede,  portatevi  viril- 
mente, fortificatevi. 

14  Tutte  le  cose  vostre  f  ac- 
dansi  con  carità. 

15  Ora,  fratelli,  io  vi  esor- 
to che,  (voi  conoscete  la  fa- 
miglia di  Stefana,  e  sapete 
elle  è  le  primizie  dell'  Acaia, 
e  che  si  son  dedicati  al  ser- 
vigio de'  santi,) 

16  Voi  ancora  vi  sottomet- 
tiate a  tali,  e  a  chiunque  si 
adopera,  e  s' affatica  nell'ope- 
ra comune. 

17  Or  io  mi  rallegro  della 
venuta  di  Stefana,  e  di  For- 


tunato, e  d'Acaico;  ccmciofi-» 
siachè  essi  abbiano  .fiupplitó 
il  vostro  mancamfflito.j  ..; ,    ; 

18  Ferciocdhè  hanrìcreatoj 
lo  spirito  mio,  e  il  vostro  ;  ji- 
conoscete  adunque  coloro  che: 
son  tali.  ..> 

19  Le  chiese  dell' Asia^.-Vi 
salutano;  Aquila,  e  PrisciUa, 
insieme  con  la  chiesa,  che  è 
nella  lor  casa,  vi  salutano 
molto  nel  Signore. 

20  Tutti  i  fratelli  vi  salu- 
tano  ;  salutatevi  gli  uni  gli 
altri  con  un  Santo  bacio* 

21  II  saluto  di  man  j)roprta 
di  me  Paolo. 

22  Se  alcuno  noa.ama^.U 
Signor  Gesù  Cristo,  sia  ana- 
tema maran-ata. 

23  La  grazia  del  Signor 
Gesù  Cristo  sia  con  voi.   . 

24  La  mia  carità  9ia  con 
tutti  voi,  in  Cristo  Gesù» 
Amen. 

La  prima  a'  Corìnti  h  «srìtta  da  Fi%i, 
per  Stefaaa,  e  Fertuato,  «d  A«aiM, 
e  Tinoie». 
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CAPO  L 

Paolo  ringrazia  Dio  della  consola- 
zione concessagli,  e  della  sua 
liberasione  da  gravi  pericoli  ;  li 
esorta  i  Corinti   a  pregare  pe» 
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Ini  ;  dà  ragione  del  ritttrdtf  della 
sua  yisita;  20  e  parla  dell»  £^ 
deità  immutabile  di  Dio. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù 
Cristo,  per  la  volontà  di 
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Diof  e^  il  fratello  Timoteo  ; 
alW  c}iìesa  di  Dio,  ch'è  m 
Corinto,  con  tutti  i  santi,  che 
sono  in  tutta  T  Acaia; 

2  'Grazia,  e  pace  a  voi,  da 
Piò  nostro  P^e,  &  dal  Si- 
gnor G^esù  Cristo. 
>  a  Benedetto  $ia  Iddio,  e 
Padre  del  nostro  Signor  Gesà 
Cristo^  il  Padre  delle  miserir 
o<^ie,  e  l^dio  d'ogni  con- 
solazione; 

4  n  qual  d  consola  in  ogni 
nostra  afflizione;  acdocckè, 
per  1»  consolazione,  con  la 
quale  noi  stessi  siamo  da  Dio 
consolati,  possiamo  coiffiolar 
coloro  4:he  s^no  in  qualunque 
affizione;    ' 

6  Percioccliè,  come  le  sol- 
fer^aize  di  Cristo  abbondano 
in  noi,  eoa  ancora  per  Cristo 
abbonda  la  nostra  consolar 
zicme^ 

6  Ora,  sia  che  siamo  afflitti, 
ciò  è  per  la  vostra  consolazione, 
e  salute  ;  sia  cbe  altredl  siai^o 
consolati,  CIÒ  è  per  la  vostra 
consolazione,  la  quale  opera 
efficacemente  nel  sostenimen- 
to  delle  medesime  sofferenze, 
le  quali  ancora  noi  patiamo  ; 
e  la  notoa  speranza  di  voi  è 
ferma. 

X  Sapendo  cbe,  come  siete 
partecipi  delle  sofferenze,  così 
ancora  sarete  partec^  della 
consolazione. 

8  Percioccbè,  fratelli,  non 
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vo^ismiocheignarìate  la.no- 
stra  afflizione^  cLa  ci  è  avve- 
nuta in  Asia,  come  siamo  ^ti 
somn^aznente  gravati  so^ra  le 
nostre  forze;  talché  siamo 
stati  m  gran  dubbio,  eziandio 
della  vita; 

9  Anzi  avevamo  già  in  noi 
stessi  la  sentenza  deUa  morte; 
acciocché  noi  non  ciconfldia- 
mo  in  noi  stessi,  ma  in  Dio, 
il  qual  risuscita  i  morti  ; 

10  n  qual  ci  ha  liberati,  e 
libera  da  un  à  gran  pericolo 
di  morte  ;  nel  quale  speriamo 
che  ancora  per  V  avvenire  ce 
ne  libererà  ;  . 

11  Sovvenendoci  ancora 
voi  congiuntamente  conFora- 
zione  ^  acciocché  del  benefìcio 
che  ci  sarà  atrveni^o  per  Tor<k- 
zùme  di  molte  persone,  grazie 
sieno  rendute  da  molti  per 
noi 

12  Pereiocdiò  questo  è  il 
nostro  vanto,  ctoè,  la  testimo- 
nianza della  nostra  coscienza, 
che  in  semplicità,  e  sincerità 
di  Dio,  non  in  sapienza  car- 
nale, ma  nella  grazia  di  Dio, 
Siam  conversati  nel  mondo,  e 
vìe  più  ancora  appo  voi. 

13  Perciocché  noi  non  vi 
scrìviamo  altre  cose,  se  non 
quelle  che  disoernete,  ovvero 
ancora  riconoscete;  ed  io  spe- 
ro che  le  riconoscerete  ezian- 
dio infìno  al  fine. 

le  Siccome  ancora  ci  avete 
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in  parte  riconosciuti,  che  noi 
siamo  il  vostro  vanto,  come 
altreà  voi  siete  il  nostro,  il 
ovale  avremo  nel  giorno  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

15  Ed  in  questa  confidanza 
io  voleva  innanzi  venire  a  voi , 
acciocché  aveste  una  seconda 
grazia; 

16  E,  passando  da  voi,  ve- 
nire in  Macedonia;  e  poi  dì 
nuovo  di  Macedonia  venire  a 
voi,  e  da  voi  essere  accompar 
guato  in  Giudea. 

17  Facendo  adunque  que- 
sta deliberazione,  ho  io  usata 
leggerezza?  ovvero,  le  cose 
che  io  delibero,  le  delibero  io 
secondo  la  carne,  talché  vi  sia 
appo  me,  si,  si;  e  no,  no P 

18  Ora,  come  Iddio  è  fedele, 
la  nostra  parola  inverso  voi 
non  è  stata  sì,  e  no. 

19  Perciocché  il  Figliuol 
di  Dio,  Gesù  Cristo,  che  è 
stato  fra  voi  predicato  da  noi, 
cioè,  da  me,  oa  Silvano,  e  da 
Timoteo,  non  è  stato  si,  e  no  ; 
ma  è  stato  si  in  lui. 

20  Conciossìaché  tutte  le 
promesse  di  Dio  sieno  in  lui 
rì,  ed  Amen;  alla  gloria  di 
Dio,  per  noi. 

21  Or  colui,  che  ci  confer- 
ma con  voi  in  Cristo,  e  il  qua- 
le ci  ha  unti,  è  Iddio  ; 

22  n  qual  ancora  ci  ha  sug- 
gellati, e  et  ha  data  l'arra  del- 
lo Spirito  ne' cuori  nostri. 
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23  Or  io  chiamo  Iddio  per 
testimonio  sopra  ranimanii^, 
che,  per  risparmiarvi,  non  so- 
no ancora  venuto  a  Corinto.* 

24  Non  già  che  noi  signo- 
re^amo  la  vostra  fede,  mi 
siamo  aiutatori  della  v^trà 
allegrezza  :  perche'  Voi  ^sté^te 
ritti  per  la  fede.  '"*; 

CAPO  n.:,  u  i.  . 
Dice  quanto  egli  «bUaMffdrWaiiafr» 
do  rigora  nella  precedente  episto- 
la; esorta  la  chiesa  a  ricevere  di 
nnovo  ritìcestnoso  penitente  nelhc 
sua  oemomoBe;  léiingrada  Dio 
che  fa  triofifare  il  Vangelo  per 
mezzo  dei  suoi  ministri,  che  sono 
odor  di  vita  ai  <^edenfi.   '    -     ' 

OR  io  avea  determinato  ap- 
po me  stesso  di  non  venir 
di  nuovo  a  voi  con  tristizia. 

2  Perciocché,  sé  io  vi  cori-; 
tristo,  chi  sarà  dunque  colui 
che  mi  rallegrerà,  se  non  co- 
luì  stesso  che  sarà  stato  da  nie 
contristato? 

8  E  quello  stesso  vi  ho  io 
scritto ,  acciocché  i  quando 
verrò,  io  non  abbia  tristezza 
da  colóro,  da'quali  io  dòVeà 
avere  allegrezza;  confidando** 
mi  di  tutti  voi,  che  la  mia  al- 
legrezza è  queUa  di  tutti  voì'j 

4  Perciocché  di  grande  af- 
flizione, e  distretta'  di  ciiorèi, 
io  vi  scrissi  con  molte  lagri- 
me; non  acciocché  foste  con- 
tristati, ma  acciocché  conósce- 
ste la  carità  che  io  ho  abbona 
dantissima  inverso  ^oi. 
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5  I^,  86  aloiuiQ  ha  oontri- 
8^tp  ^0^  H  coBtrìstato  me, 
a4?i^Jn,j)«^,  pe?  nortaggra- 
vaqrfe.  vcji  tutti. 
'^  Al  taì-è  basta  quejl^  rì- 
Dxepsione,  ohe  gU  è  stata  fa^ 
$8tHÌa  ramiiaijiza, 
' .  f  Talché»  ift  contrario,  più 
tosto  vi  convien  fexaoneoffUy 
e  consolar/b;  ciie  talora  quel- 
Tuomo  non  sia  assorto  dalla 
tsopctt  tristezza. 

8  Perciò,  io  vi  prego  di  ra- 
tìfiqare  inverso  lui  la  carità. 
, .  9  Perciocché  a  questo  fine 
ancoravi  ho  scritto,  accioc- 
ché io  conosca  la  prova  di 
voi, ,  se  .flietft  ubbicuendi  [ad 
pgni.cqs^ 

lÒÒr  a  chi  voi  perdonate 
alcuna^cosa,  perdono  io  anco- 
ra; perciocché  io  altresì,  se 
ho  perdonata  cosa  alcuna,  a 
cliil'ho  perdonata,  V  ho  fatto 

Ser  amor  vostro,  nel  cospetto 
i  Cristo,  acciocché  noi  non 
sifm^o  soverchiati  da  Satana; 
,  llÌ?e?rciocché  noi  non  igno- 
riamo le  sue  macchinazioni. 

12  Ora,  essendo  venuto  in 
ìroas  p^  Tevangelo  di  Cri- 
sto, ed  essendomi  aperta  una 
porta  nel,  Signore,  non  ho 
av]tita  alcuna  requie  nello  spi- 
rito mio,  per  non  avervi  tro- 
vato Tito,  mio  fratello  : 

13  Anzi,  essendomi  da  loro 
accommiatato,  me  ne  sono 
andato  in  Macedonia. 
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14  Or  ringraziato  Ha  Dio, 
che  fa  che  sempre  trionfiamo 
in  Cristo,  e  manifesta  per 
noi  in  ogoi  luogo  l'odor  deUa 
sua  conoscenza. 

15  Perciocché  noi  siamo  il 
buono  odore  di  Cristo  a  Dio, 
fra  coloro  che  son  salvati,  e 
fra  coloro  che  periscono  ; 

16  A  questi  veramente, 
odor  di  morte  a  morte  ;  ma  a 
quelli,  odor  di  vita  a  vita.  (E 
chi  é  sufi^ciente  a  queste 
coseP) 

17  Oonciossiaché  noi  non 
falsifichiamo  la  parola  di  Dio, 
come  molti  altn;  ma  come  di 
sincerità,  ma  come  da  parte 
di  Dio,  parliamo  in  Cristo, 
nel  cospetto  di  Dio. 

CAPO  m. 

S.  Paolo  protesta  che  non  racco- 
manda  il  suo  ministerio  per  ot- 
tener favori  degli  nomini  ;  ba- 
standogli r  evidenza  dei  snoi 
fratti  nella  chiesa  di  Corinto  ;  7 
esalta  la  superiorità  del  nnovo 

Satto  snir  antico  ;  17  e  la  libertà 
i  coloro   che  hanno   lo  spirito 
del  Signore. 

nOMINCIAMO  noi  di  nuo- 
^  vo  a  raccomandar  noi  stes- 
si? ovvéro,  abbiami  noi  biso-> 
gno,  come  alcuni,  d^  lettere 
raccomandatorìe  a  voi,  o  di 
raccomandatorie  da  voiP 

2  Voi  siete  la  nostra  lette- 
ra, scritta  ne'  cuori  nostri  ;  in- 
tesa, e  letta  da  tutti  ^li  uo- 
mini; ^         r 
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vói  éeiA  la  lettera  di  Cristo, 
amministrata  da  noi  ^  scrìtta, 
non  con  inchiostto,  nota  con 
lo  Spirito  dell'Iddio  Vivente; 
noti  in  tavole  di  pietra^  ma 
nelle  tavole  di  caMie  del 
cuore. 

4  Or  nna  tal  confidatizàsi  ab- 
biamo noi  per  Cristo  appo 
Iddio:   ' 

6  Non  già  die  siamo  da  noi 
stessi  sufficienti  pure  a  pensar 
cosa  alcuna,  come  da  noi 
stessi  ;  ma  la  nostra  sufficien- 
za é  da  Dio  ; 

6  n  quale  ancora  ci  ha  ren- 
dttti  sufficienti  ad  esser  mini- 
stri del  nuovo  patto,  non  di 
lettera,  ma  di  spirito;  condos- 
siacbè  la  lettera  uccida^  ma 
lo  spirito  vivificbi. 

7  Ora,  se  il  ministerio  della 
morte,  che  non  era  se  non  in 
lettere,  scolpito  in  pietre,  fu 
glorioso,  talché  i  figliuoli 
d'Israele  non  potevano  ri- 
guaidar  fiso  nel  volto  di  Mo- 
fiè,  per  la  gloria  del  suo  volto 
(la  qual  però  dovea  essere  an- 
nullata); 

8  Come  non  sarà  più  tosto 
con  gloria  il  ministerio  dello 
Spirito? 

9  t*erciocchè,  se  il  ministe- 
rio della  condannazione  fu 
con  gloria,  molto  pift  abbon- 
derà in  gloria  il  ministerio 
della  giustizia. 
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10  ImperocchS  ancora  dd 
che  fu  Verificato  in  quella 
parte,  non  fu  glorificata  a  ri- 
guardo della  pift  eccellente 
gloria. 

11  Perdocchè,  se  quel  cha 
ha  da  essere  annullato  j^  per 

floria;  molto  maggiormente 
a  da  essere  in  gloria  dd  che 
ha  da  durare. 

12  Avendo  adunque  questa 
speranza,  traiamo  gnài  Ifbentl 
(fi  parlare} 

13  E  non  facciamo  come 
Mosè,  H  qwde  si  metteaim 
velo  su  la  facda;  acciocché  i 
figliuoli  d'Israele  non  riguar- 
dassero fiflonella  fine  diqueUo 
che  avea  ad  essere  annullato. 

14  Ma  le  lor  mentì  0on  di- 
venute stupide;  oondossiachè 
sino  ad  Ofiigi,  nella  lettura  del 
vecchio  t4^tamento,  l'istesso 
velo  dimori ,  sen2a  esser  ri- 
mosi^;  il  quale  è  annullato  in 
Cristo. 

15  Anzi,  iofino  al  dì  d'og«- 
gi,  quando  si  legge  Mosè,  il 
velo  è  posto  sopra  il  cuor 
loro. 

16  Ma,  quando  IsrtielB  si 
sarà  convertito  6Ì  Signore,  il 
vello  torà  rimosso. 

17  Or  il  Signore  è  quello 
spirito;  e  dove  è  lo  Spirito  del 
Signore,  ivi  è  liberta. 

18  E  noi  tutti  contemphm- 
do  a  faccia  scoperta,  come  k 
uno  specchio,^  la  gloria  del 
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SiffnOTe ,  mm  trasformati 
nella  stessa  immagine,  di 
gloria  in  gloria,  come  per  lo 
Spirito  del  Signore. 

CAPO  IV. 

L*  Apostolo  si  dichiara  fedele  nella 

STediqazione  dell*  Evangelo  ;  7  ne 
à  gloria  a  Dio  eenscio  delle  sae 
^  debolezze ,  ed  in  mezzo  a  molte 
afflizioni  *  16  si  fortifica  per  fede, 
nella  contemplazione  della  gloria 
eterna. 

PERCIÒ,  avendo  questo  mi- 
nlsterio,  secondo  che  ci  è 
stata  fsitta  misericordia,  noi 
nonyeniam  meno  dell'animo; 

2  Anzi  abbiam  rinunziato 
a'nascondimenti  della  yergo- 
gna,  non  camminando  con 
astuzia,  e  non  falsando  la  pa- 
rola di  Dio;  anzi  rendendoci 
approvati  noi  stessi  appo  ogni 
coscienza  degli  uomini,  dar 
vanti  a  Dio,  per  la  manife- 
stazicm  della  verità. 

8  Ohe  se  il  nostro  evangelo 
ancora  è  coperto,  egli  è  co- 
perto fra  quei  che  periscono  ; 

4  Fra  i  quaU  Flddio  di 
questo  secolo  ha  accecate  le 
menti  degl'increduli;  accioc- 
ché la  luce  dell'evangelo  della 
gloria  di  Cristo,  il  quale  è 
l'immagine  dell'invisibile  Id- 
dio, nob  risplenda  loro. 

5  Conciossiachè  non  pre- 
dichiamo noi  stessi,  ma  Cristo 
Gesù,  il  Signore;  e  che  noi 
siamo  vostri  servitori,  per 
Gesù. 


6  Perciocché  Iddio,  ehe 
disse  che  la  luce  risplendesse 
deJle  tenebre,  è  quid  che  ha 
fatto  schiarire  il  suo  splendo- 
re ne' cuori  nostri,  per  allu- 
minarci nella  conoscenza  del- 
la gloria  di  Dio,  nella  faccia 
di  Gesù  Cristo. 

7  Or  noi  abbiamo  questo 
tesoro  in  vasi  di  terra,  accioc- 
ché l'ecceUenza  dì  questa  pò-  . 
tenza  sia  di  Dio,  e  non  da 
noL 

8  Essendo  per  ogni  manie- 
ra afflitti,  ma  non  però  ridotti 
ad  estreme  distrette;  per- 
plessi, ma  non  però  disperati; 

0  Perseguiti,  ma  non  perd 
abbandonati;  abbattuti,  ma 
non  però  perduti  ; 

10  Portando  del  continuo 
nel  no«bro  corpo  la  mortifica- 
zione del  Signor  Gesù;  ac- 
ciocché ancora  si  manifesti  la 
vita  di  Gesù  nel  nostro  corpo. 

11  Conciossiachè  noi  cne 
viviamo  siam  del  continuo 
esposti  alla  morte  per  Gesù  ; 
acciocché  ancora  la  vita  dì 
Gesù  si  manifesti  nella  nostra 
carne  mortale. 

12  Talché  la  morte  opera 
in  noi,  ma  la  vita  in  voi. 

13  Ma  pure,  avendo  noi 
ristesse  spirito  della  fede,  se- 
condo ch'é  scritto:  Io  ho  cre- 
duto, perciò  ho  parlato  ;  noi 
ancora  crediamo,percid  ezian- 
dio parliamo  ;  ^        r 
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14  Sft^ndo  elle  colui  cUe 
ha  riauicilato  il  Signor  GesUj 
risusciterà  ancora  noi  pei  Ge- 
sù, e  ci  farà  comparire  con  voi, 

15  PercioccM  tutte  questa 
co«e  a&n  per  voi  ;  acdocckè  la 
graj^iftt  esondo  Abbondata^ 
sopr abbondi ,  per  lo  ringra- 
naznento  dì  molti  i4lla  gloria 
di  Bioj 

10  Perciò  noi  non  Teniftm 
meno  dell'  animo  ;  ma,  avve- 
gnadié  il  DOàtitì  uomo  e^ter* 


Bo  bì  diaf accia  j  pur  &ì  rinnuo- 
ya  rint^roo  di  giorno  in 
gioroo. 

17  Perciò  ce  Ile  la  leggiera 
noatrft  rtffliiiione,  eli  e  è  sol 
per  uu  momento^  ci  produce 
un  fiopra  modo  eccellente  pe:ào 
etorno  di  jrloria; 

18  MeulTe  uon  abbiane o  il 
riguardo  fìsso  alle  coi?te  che 
sì  veggono,  ma  a  quelle  cbe 
non  BÌ  veggono;  concioàaiacljè 
le  cose  che  si  veggono  Steno  sol 
per  uji  tempo  j  ma  quelle  clie 
non  ai  veggono  m^ìo  eterne, 

CAPO  V. 

Egli  rii^'ioD^  dalla  flerteìiTiJi  o  del 
gran  dd&idcrlo  deifediiLL  di  pas- 
sare nallm  patria  c^tltata  ;  &0JiJtf 
fl&si  ai  qtudiiino  d'eanur  (frati  fl 
Dio  \  Il  Spinto  àxìV  amor  di 
Cripto,  BiiLipliciL  ffU  nomini  a  ti- 
i<oti£ÌiUriìi  con  ttk  e  a  dìvenibe 
tinOTQ  cres&taro  in  Cripto, 

pEHCrOCCIIÈ  noi  sappia- 
<t   mo  cbe,  se  il  nostro  terre- 
atre  albei'gu  di  questo  taber- 
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nacolo  è  di^fatto^  noi  abibia^ 
mo  da  Dio  uu  edifìcio,  che  è 
una  casa  fatta  ficaia  oper^  dì 
mano,  eterna  ne* cieli.  ^  ^  -.'^. 

2  Conci  ossi  acbè  in  questi^ 
tùbernactìh  ancora  sospiriamo, 
desiderando  d'esser  ^prarve- 
stìti  della  nostra  aìj^ltaiioio?^ 
cb'è  cele&tei  ^     |  ^    ' 

3  Se  pur  garemg  ^xotfttì^ 
vestiti,  e  non  ignudi* 

4  Percioccbè  /toi,  clie  ai^-' 
mo  in  questo  Ubero  acolo,  sór^ 
spiriamo,  eaeemìo  aggradati  f 
e  perciò  non  de  side  ri  amo  gm 
d'essere  spogUati,  ma  aoprar- 
veatitii  acciocché  ciò  cu  e  è 
mortale  sia  assorto  diUla  vita* 

5  Or  colili  cbe  ci  lia  for- 
mati a  questo  fitefiBOj  è  Iddio, 
il  quale  ancora  qi  lia  data 
l'arra  dello  Spirito, 

ONoiaduoque  abbiam  sem- 
pre cootìdan/xa;  e  sappiamo 
che,  mentre  dimoriamo  come 
forestieri  nel  corpo,  siamo  in 
pellegrinaggio,  assenti  à^l  Si^ 
gnore, 

7  (Conciossiacbè  cammi- 
niamo per  fede,  e  non  per 
aspetto^)  ,^ 

8  Ma  noi  abbiam  cpn€« 
daiua,  e  abbiam  molto  pia 
caio  di  partire  dal  corpo,  e  di 
andare  ad  abitar  col  Signore, 

9  Perciò  ancora  ci  studi  a- 
mo,  e  dimorando  come  fore- 
stieri nelcorpoy  e  partendone, 
d'essergli  gatj.     . 
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10  Condos9ia*^hè  bisofmi 
che  noi  tutti  compariamo  da- 
Tanti  al  tribunal  di  Cristo. 
BCCÌ<H;ch&  ciascuno  rictsra  la 
propria  retr^tizion&  d^lìe  cose 
ch'egli  avrà  fatte  nel  corpo  ; 
aecoado  ck'egli  ayrà  opemtOj 
o  beae^o  male, 

11  Sapendo  adunque  lo 
spavento  del  SigTiore,  noi  per- 
suadi amo  ^1!  uomini,  e  siamo 
raànjfeatati  à  Dio  ;  or  io  spero 
che  Bìam  manifesti  eKiacdio 
a31e  TOfltre  coscieuKo. 

12  Pércioccliè  noi  non  ci 
raccomandi^imo  di  nuovo  a 
Toì^  ina  vi  diamo  wi|>-ioTie  di 
gloriarvi  di  noi;  ac^ioc^hÒ  ab- 
biato  ài  che  tfhrùtrvi  inTerao 
coloro  che  bì  gloriano  di  fac- 
cia^ e  non  di  cuore. 

13  ImperoccbèjSe  noisiam 
fuori  delsenao/o  ^wJnoaDio; 
flealtred  siamo  in  buon  senno, 
lo  Marno  a  voi. 

14  Ooncioasiachèramor  di 
Cristo  ci  posaeg-ga  ; 

16  Avendo  fatta  questa  de- 
terminazione, che,  se  uno  è 
morto  per  tu tti^  tutti  adunque 
eran  morti  j  e  eh 'egli  è  morto 
^r  tutti,  ftcciocch&  coloro  che 
vivono  non  vivano  più  per 
rinuftud  a  BÈ  eteasi,  ma  a  co- 
lui che  è  mortOj  e  riiuscitato 
-per  loro. 

16  Talcbè  noi  da  quest'ora 
non  conoaciamo  alcuno  aecon-' 
do  la  carne;  e,  avvegnaché 
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abbiain  conosciuto  Orlato  se- 
condo la  carne,  jur  ora  non 
h  conosciamo  più. 

17  Se  adunque  alcuno  ^  in 
Cristo,  ef^tì  b  nuova  creatura  ; 
le  C090  vecchie  Bon  passate; 
ec4;o,  tutta  le  cose  son  fatté^ 
nuove- 

ISOriltutto^  daDìo,  cbeci 
ha  riconciliati  a  aè,  per  Gesù 
Cristo;  ed  ha  dato  a  noi  ilmi- 
nisterio  della  neon  dilazione. 

19  Concioaeiachè  Iddio  ab- 
bia riconciliato  il  inondo  a  s& 
in  CrigtOjnon  imputando  loro 
ì  lor  falli  :  ed  abbia  posta  in 
noi  la  parola  della  riconcilia^ 
zioue. 

20  Noi  adunque  facciam 
Tambasciata  per  Cristo,  come 
se  Iddio  esortasse  |ter  noi;  e 
lì  esortiamo  per  Cnsto:  Siate 
riconciliati  a  Dio. 

21  Perciocché  egli  ha  fatto 
(?^*fr  peccato  per  noi  colui  che 
non  La  conosciuto  peccato; 
acciocché  noi  fossimo  fatti 
giustizia  di  Dio  in  luì. 

CAPO  VI. 

1  Corina  ^no  Bmmonltf  a  nOD  rì- 
cevorp  la  ^Ji%|»  di  Dio  in  t»iiei; 
4  Paolo  si  stV>r£ib  di  re  odiare  ap- 
proTiiti:]  U  dun  juinisteno  Lcirts^r- 
cizio  d' o^ni  virtù  l'  pa^idnza 
Ttftlle  a^zioiii  ;  li  piLrU  efla 
4P?ande  i.in«fe  ai  Cori n ti ;£U  fissità 
tk  sepurBrai  iIa^U  infodtìii  a  ad 
ftii^eriatitìjeoiiitì  UinpiiiitìlFlddio 
TÌvante. 

OR  essendo  operai  nell'ope- 
ra tua,  ui  esortiamo  Ancora 
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cke  non  aUnate  lìceTuta  la 
grazia  4i  Dio  in  Tana  ; 

2  (FereioQehò  ^li  dice  ; 
Io  ti  ha  eairaditQ  nel  tempo 
a^cettevale,  e  '  ti  ho  aiutalo 
nel  gioomo  della  saluto.  Ecco- 
(»a  u  tempo  aocetterole,  eoeo 
ora  il  giorao  della  ealute.) 

3  Non  dando  in^toj^  alen- 
ilo in  coea  Terun%  aooiocdiè 
il  ministeiio  nonsiavitope 
rato. 

4  An^i,  rendendoci  noi 
stessi  a]^proyati  in  og3QÌ  cosa, 
come  minisi  di  Dio  ;  in  inol«- 
ta  sofferenza,  in  afflizioni,  in 
necessità,  in  distrette; 

6  In  battiture,  in  prigioni, 
in  tuiÌMunenti,  in  travagli,  in 
"vigilie,  in  digiuni; 

6  In  purità,  in  conoscenza, 
in  ^lazìenza,  in  benignità,  in 
Ispirito  Santo,  in  carità  non 
fintai 

7  !.In  parola  di  verità,  in 
virtù  di  Dio,  con  Farmi  di 
^ustizia  a  destra  ed  a  sinistra; 

8  Per  gloria^  e  per  ignO'- 
minia;  per  buima  fama,  e  per 
infamia; 

9  Come  seduttori,  epur  ve- 
raci ;  come  sctmosciuti,  e  pur 
riconosciuti;  come  morenti, 
e  pure  ecco  viviamo;  come 
castigati,  ma.  pure  non  messi 
a  morte; 

10  Come  contristati,  e  pur 
sempre  allegri;  come  poveri, 
e  pure   arricchendo   molti; 
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come  non  avendo  DaiUa,  e  pur 
possedendo  ogni  ieosa. 

1 1  La  nostralbocca  è  aperta 
inverso  voi,o  Oo;rintit  Ji,^^(ir 
nostro  è  allargato*^.   .*  .  v  - 

12  Voi  nonsiet^  alio  stratte 
in  noi,  ma  ben  siete  inetti 
nelle  vostra  viscere.  ^  -  V^  fi 

15  Oray{)er/ir  ptarì^aii^  ^ 
palio  come  ai  %liuoÌi,«vaUar-;: 
gatevi  ancora  voi)   >  "      •  <  - 

14  Non  vi  accoppiate  oon^ 
gl'infedeli;  perciocdiè,  che- 
partecipazione  vi  è  egli  trala 
giustizia  e  F iniquità?  e  (^ 
eomnnione  t^t  è  egli  delia  luce 
con  le  teneba»?  ,       ^ 

16  E  che  convenienza  vi  k 
egli  di  Cristo  con  BeUalP-  o 
che  parte  ha  il  fedele  conl^ith» 
fedele? 

16  E  che  accorda  v^  è  egli 
del  tempio  di  Dio  ccm  gFidl>*- 
liP  conck)ssiachè  voi  smte  il 
tempio  dell*  Iddio  vivente  5 
siccome  Iddio  disse:  Io  abi- 
terò nel  mezzo  di  loro,  e 
camminezò  fra  lorof  e  sarò 
lor  Dio,  ed  essi  mi  «amn. 
popolo. 

17  Perciò,  dipartitevi  djel 
mezzo  di  loro,  e  separatevene, 
dice  il  Signore  ;  e  non  torca^ 
nulla  d' immondo,  ed  io  vi  ac- 
coglierò; v: 

18  E  vi  sarò  per  nadre^  e 
voi  mi  sarete  per  Scinoli,  e 
per  %liuole,  dice-il  SigiKH 
re  Onnipotente.  .     •- 
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Esorta  »  >  8«tft&  di  pemsiAri'  0 
d'  8919110  ;  ^  parla  ^  jQO  affetto 
pei  Ipoxinti,  della  consolazione 
pWYata  per  k  Tettata  di  THte  ; 
9  e  per  le  biio«*ìU>iiaieTecalegU 
.4Ì4^U  eMesa  \lò  oye  era  stato 
À  Dene  accolto, 

AVENDO  Adttii<}tie  queste 

gìd^j»QCÌ  Hogtà  contaimna-. 
zìone  dì  cacne,  ^  di  spinto, 
compiendo  i  la  notf^a  santìfi- 
cadoae  nel  timc^  di  Dìo.  . 

Z  Dateci  luogo,  in  toì;  noi 
non  abbiaiafatto  torto  adal- 
coQpy  non  aJi>biamo  conrotto 
alcuno,  non  abbiamo  frodato 
alcuno. 

SIo  noa  lo  dico  a  voètra  con- 
dannazione^ perciocobò  già 
innanzi  bo  detto  cbe  voi  siete 
ne'cuoiì  nostri,  da  morire  in- 
sieme, e  da  weie  insieme. 

.4.I0  bo  gran  libaxtà  di  par-* 
lare,  ini^rso  yoi,  io  bo  molto 
di  cbegloiianni  di  toì  ;  io  son 
ripieno  di.  consolazione  ,  io 
soprabbondo  di  letìziain  tutta 
la  noitra  afflizione. 

5  Percioccbè  essendo  noi 
yenuti  in  Macedonia^  la  no- 
stra carne  non  baayuta  re- 
quie alcuna;  ma  siamo  stati 
afflìtti  in  ogm  maniera  ;  com- 
battimenti di  fuori,  spayenii 
didentro. 

6  Ma  Iddio,  cbe  consola  gli 
umiliati,  ci  ba  consolati  per 
la  venuta  di  Tito. 
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7  E,  non  sol  pet  la  Tenuta 
d' esso,  ma  ancora  per  lacon- 
soladone  della  quale  è  stato 
coosokto  appresso  di  voi; 
rapportandoci  la  vostra  gxasr 
àe  affezione,  il  vostro  pianto, 
il  vostro  '  zelo  per  me;  taJcbè 
io  me  ne  son  molto:  muEiggioiy 
mente  ra^legxato. 

8  Percioccbò^bendiÀ  io  vi 
abbia  contristati  per  quell^pi-' 
stola,  ora  non  me  ne  pento^ 
bfflicbò  iome  ne  fossi  pentito; 
CQBciDSfliacbò  io  vegga  cbe 
quell?  epistola,  quantunqyue 
per  un  breve  tempo,  vi  ba 
contristati. 

9  Or  mi  rallegro,  non  per- 
ebè  siete  stati  contristati,  ma 
percbè  siete  -  stati  contrintati 
a  penitenza;  percioccbè  voi 
siete  stati  contristati  secondo 
Iddio,  aodoccbè  in  cosa  al- 
cuna voi  non  riceveste  alcun 
danno  da  noL 

10  Oonciossiacbè  la  tristi- 
zia secando  Iddio  produca  pe^ 
nìtenza  a  salute,  della  ^uale 
Tuomo  non  si  pente  mai;  ma 
la  tristizia  del  mondo  produce 
la  morte. 

11  Pereioecbò  ecco,  <nue8to 
stesso  die  voi  siete  stati  con- 
tristati seccmdo  Iddio,  quanto 
studio  ba  prodotto  in  Voi,  anzi 
giustificazione,  anzi  iodegna- 
zioite,  anzi  timore,  anzi  gran- 
de affezione,  anzi  zelo,  anzi 
vendetta?  per  ogni  maniera 


voi  treW  ^moÉtrsto'  cbè  èie* 
te  putì'  Inquesf  aSa)^; 

12  Benché  adunque  i6  Vi 
abbia  flctìttò,  io  non  T^^^o, 
nè^per  doltri  dke  ha  fatta  Tin-i 
giuria,  tìèr  per  colui  fi!  cui  è 
stata  fatta;  ma,  acciocc^hè 
fosse  mtin^dtato  Àpipo  Voi,da- 
Vanti  a  Pìb;  Ib'stttttjb^fifòstro, 
die  noi^oWwmo  )^r  voii 

18  Pèrde,  noi  siamo  stali 
consolati^,  e  olt^  alta  censo* 
la2Ìone  che  noi  abbiamo  avu- 
ta dS  Toi;  vie  più  ci  Siam  ral-ì 
legrati  per  r  allegrézza  dì 
Tito,  perciocché  il  suo  spirito 
è  stato  ticteato  da  voi  tutti. 

14  Perdóccfhèi  se  mi  sono 
appo  Itti  glòtìato  di  voi  in  feoéa 
alcuna,  '  non  sono  '  stato'  coti- 
fuso  ;  ma,  coinè  vi  abì^aài  pai^ 
lato'  Ért  tutte  le  cMeto  yerftà, 
cosi  anìciofa  ciò  di  che  cf  era- 
vamo gloriati'  a  Tito  ^  è  tròn 
vato  verità:      ^        ''    ' 

lÒ  Laónde  ^àncora  egrli*  è 
Vie  pfiK  svisèératò  ihVerftò  Voi, 
quando  si  ricorda  dell'ubbi- 
dienza di  voi  ttfftti,  come'Fa- 
iete  ricevuto  con  tlròo*e^  e 
tremoiiB.  '      •   <■     > 

16  Io  mi  ttSléigtà  adunque 
èhfe  in  ógni  Còsa  io  rt&  posso 
confidar  di  voi.      ^  '■ 

CAPO  Vt^t.     ' 

Bgll  invita  i  CÒflntt.  tìA  eseitfpio 
4eic]fe«0aoait>poVeri  ua'frMimMwi, 
a  cojMirlUwre  nlla  .cpllett»  m 
fedeU  della  Giudea,  abbondando. 
nélW  carità  volonlaWaméiiié  e  con 
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ptotiiettda  d'i^nl^Ué  IM«?I<¥« 
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ORA,  fratelli,-  Eòi  "iì  tésècSàf- 
mo  'assapété  la  gtàiilr  di 
Dia;  eh' è  tftóÉi  cfertA^yaia 
chlesei'déllaMàtCédtotiiàf;^  ^^'^ 

«  Oioèi  tìhè  in  mollìa  '  ép<r* 
Va  Waffii^ne,'  l'iibbc^iaid^iìétt 
deUa  loro  aUegrena;  él  ià%r 
p^foBfda'  poV^rti,  è  ìibbbn- 
data  delle  riet^i^^ii^^Iàl^nfe 
liberalità;         -      •'  -  -^"^  ^* 

8  Oobòiossiadiè)  é^bimàji 
il  poter  ìar&f  io  fte*  Tén^Xfii^ 
stimcmiatriBa^  ati%i,''èjòbraf  il 
poter  foro;  ^kiìù'èùé^róiot^ 
rosi.:  '  '  '      -  *  "^     '-'    ■'  •"   - 

4  I^r^^dòd,  ton'  t^A 
cotrforM,  d'accattar  làgìei^' 
e  la  comunione  di  questfi'i{)r' 
vènìione  Che  è  pefB  ^nti. 

6'  E  hàn  /(Otó,  ^nòrf^ijó» 
come'  i^Jéwtvamo}  iria  impri- 
ma si  BOn  donaò  lt)h>  crfiessi 
al  Signore:  ed  a 'iK)i,']àer  b 
vokm^diDio/  ' 

-^Talché  lioi  abbiamo  élor^ 
tato  Titaèhè,'  come  ihhHhd 
ha  cominciato,  ebd  lÈtìbora 
compia  édandiòi^pid'T^^i  dufe^ 
àta  grazia.'  ■  ■  -i^^i-if--'- Vt 

7  Ma,"  come  Toi'aWWridfitèl 
in  Ogni  cofite,  in  fede;  é  ìà  to- 
rcia, e  conoécenza,  è  in  ognf 
stùdio j  e  nella  <^tà' Vc^ittN^ 
inverso  noij^'fefe  che  atte- 
diate àncora  m  quésta  grana. 

aio  non  jsCàìco per  conati 
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dftmento  \  ma,  per  lo  studio 
de^li  ftltrì,  facendo  prova  an- 
co ru  della  schiettezza  dellR 
TCji&tTa  ctiritiL 

,.  9  P^cioccLè  voi  aapete  k 
grazia  del  Signor  noatro  Ge- 
sù CristOj  come,  eaaendo  HccOt 
pi  è  f atto  jJOverQ  Ber  voi  ^  ac- 
ciotKiiiè  yo^  arricckkte  per  la 
mO'  poYerU* 

lU  E  do  coofldgljo  in  que- 
sto.; pexciocchè  questo  è  utile 
a  voij  i  quali  gih  diiiranDO 
passato  comindaate^  uon  solo 
il  fare,  ma  ancora  il  volere, 
.  11  Ora,  compiete  al  pre- 
sente eiiaadio  il  fare;  accioc- 
ché, come  t-l  è  sta  fa  la  pron- 
tezj^ft  del  volere,  così  ancoin 
-ìd  Sia  il  compiere  del  voiitrii 
avere. 

12  Percioccliè,  ^  vi  è  la 
pxQutezKa  dell'animo  ,  altri 
è  accettevole  secondo  dò 
cli'tgli  haj  e  non  secondo  ciò 
ch'egli  non  ha, 

1 3  C  onciosaiach^  qtieiÉQ  non 
si Jacc%a^SLicw(xhé  viriti  allog- 
giamento per  al  tri  j  e  aggm- 
vio  per  voi;  ma,  per  far  par 
pari,  al  tempo  presente  la  vo- 
stra abbontfan'ia  è  impiegata 
a  soTvwre  alla  loro  inopiai^ 

14  Acciocché  altraai  la  loro 
abbondanza  sia  Vfipieffata  a 
sovvenire  alla  vostra  inopia; 
affinchè  vi  iìa  ngualità  ■ 

I5s  Secondo  che  è  scritto  : 
Chi  ne  avf4£  raccolto  asaai  ^ 
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non  n'ebbe  di  soverchio;  e 
chi  poco,  non  n*ebbe  manca- 
mento* 

16  Ora ,  ringraziato  da 
Iddio,  che  ha  messo  nel  cuor 
di  Tito  ristesso  studio  per 
voi. 

17  Goncìoe*iachè  e^li  ab* 
bia  accettata  T  esortazione  ;  e 
in  gran  diii^jenaa  si  è  volon- 
terosamente messo  in  cam- 
mino, per-  andare  a  vìa. 

18  Or  noi  abbiam  mandato 
con  lui  que^tto  frutello^kcui 
lode  nell  evangelo  è  per  tutte 
le  chiese^ 

10  E  2iQn  sol  qtiest&:  ma 
ancora  è  stato  dalle  chiese 
eletto,  per  eamr  nostro  com- 
pagno di  vitiggio  con  questa 
grazia,  eh'  è  da  noi  ammini- 
strata alla  gloria  del  Sigfnore 
iatesao,  ed  al  aervù/io  della, 
prontezza  dell'  animo  vostro; 

20  Schifando  noi  questo, 
che  ninno  ci  biasimi  in  que- 
9 1 'abbondanza,  eh' è  da  noi 
amminietrata; 

21  Procurando  cose  one- 
ete,  non  eolo  nel  cospetto  del 
Signare^  ma  ancora  nel  co- 
spetto degli  nomici, 

22  Or  noi  abbiam  mandato 
con  loro  questo  nostro  fra- 
tello^ il  quale  abbiamo  spesse 
volte,  in  molte  cose,  speri- 
mentato esiser  diligente,  ed 
ora  Tè  raolto  più,  per  la  mol- 
ta conildauza  ckè^*iMdi  \ùì. 
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28  Quant'è  a  Tito,  egU  è 
mio  consorte  ,  e  compagno 
d'opera  inverso  voi;  quant*  è 
a^  fratelli,  sano  apostoli  delle 
chiese^  gloria  di  Cristo. 

24  Dimostrate  adun<|ue  in- 
verso loro,  Qel  cospetto  delle 
chiese)  la  prQva  della  voetara 
carità,  e  ai  ciò  che  ci  glo* 
riamo  di  voi. 

CAPO  IX. 

Egli  fopfldft  nellt  fcncrosità  dei 
Cor  iati,  «  pxotitotioi  loro  ohe  Dio 
}ipaQdere1]li<^  sni  di  loro  le  sue 
benedizioni,  le  quali  rtilcjiiderel)- 
bero  dia  di  Lui  gloriti;  15  poi 
iH^nedifio  il  S\gn<ìT^  por  il  dono 
in4>iril]iile  d«l  Ss^Uatom. 

PEROIOCOirÈ  della  sov- 
venzione,  eh' è  pLT  li  santi, 
mi  è  aoTerchio  acrivervene. 

2  Concioseiachè  io  conosca 
b  prontezza  dell'animo  vo- 
stro, per  la  quale  io  mi  glorio 
di  voi  appo  i  Macedoni,  di- 
cendo che  r  Acaia  è  presta  £n 
dall'anno  passato;  e  la^gelo- 
m&  da  parte  vostra  m  ha  pro- 
vocati molti. 

3  Or  io  ho  mandati  questi 
fratelli,  acciocché  il  nostro 
vanto  di  voi  non  riesca  vano 
in  questa  j^arte  ;  affinchè, 
come  io  dissi,  siate  presti  ; 

4  Che  talora,  se,  quando  ì 
Macedoni  saranno  venuti  me- 
co, non  vi  trovano  presti,  non 
siamo  svergogfnati  noi  (per 
non  dir  voi),  m  questa  ferma 
confidanza  del  nostro  vanto. 
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5  Perciò  ho  reputato  ne* 
cessano  d'esorta^  i  fiatelH, 
che  vadano  innanzi  a  voi,  e 
prìn^a  dieno  compimento  a}Jb 
già  significata  vostra  h6:ne4]? 
zione;  acciocché  ^ia  presta, 
pur  come  benedizione,  e  non 
come  avarizia.  :     y 

6  Or  questo  è  cicche à  d^;^ 
Chi  semina  scarsamente,  mi^ 
terà  altzed  scarsamen|;e^.  e 
chi  semina  liberalmeiite,iiiie^ 
terà  altresì  in  benedizione.. 

7  Ciascuno  faccia  concie  è 
deliberato  nel  cuor  #t^,  m>9 
di  mala  voglia^  né  per^iuec^ 
sita;  perciocché  Idd^  i^ai^a 
un  donatore  allegro.    : 

8  Or  Iddio  è  potent^i:  ^ 
fare  abbondare  in  voi  ogni 
grazia  ;  acciocché  ì  avendo 
sempre  ogni  suffideo^zaiùi 
ogni  cosa)  voi  abbondiate  ^in 
ogni  buona  opera, 

9  (eccome  è  scritto  :  S^ 
ha  sparso ,  egH  ha  donato 
a' poveri;' la  sua  giustìzia  di- 
mora in  etemo,  rf 

10  Or  colui  che  foarnistó 
di  semenza  il  seminartore,  e 
di  pane  da  mangiare,  ve  «« 
fornisca  altresì,  e  moltiplichi 
la  vostra  semenza,  ed  accre- 
sca i  frutti  della  vostra  giu- 
stizia;) 

1 1  In  maniera  che  del  tutto 
siate  arricchìtiad  ogfni  libera- 
lità, la  quale  per  noi  produce 
rendimentcKCu  crazie  a  Dia 
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12  Condossiacliè  rammi-|iioi,  come  se  camminassimo 
secondo  la  <»me; 

3  Oonciossiacliè ,  cammi- 
nando nella  carne,  non  guer- 
Teggìamo  secondo  la  carne  ; 

4  (Percioccliè  Tarmi  della 
nostra  guerra  non  son  carnali, 
ma  potenti  a  Dio  alla  distra- 
ndone delle  fortezze;) 

5  Sovvertendo  i  discorsi, 
ed  ogni  altezza  che  si  eleva 
contro  alla  conoscenza  dì  Dio; 
e  cattivando  ogni  mente  alla 
uWdienza  di  Cristo; 

6  E  avendo  presta  in  mano 
la  vendetta  d^  ogni  disubbi- 
dienza, quando  la  vostra  ub- 
bidienza sarà  compiuta. 

7  Riguardate  voi  alle  cose 
che  sono  in  apparenza?  se  al- 
cuno si  confida  in  sé  stesso 
d'esser  di  Cristo,  reputi  altresì 
da  sé  medesimo  questo,  cbe. 
siccome  egli  è  di  Cristo,  cosi 
ancora  noi  eiam  di  Cristo. 

8  Perciocché,  benché  io  mi 
gloriassi  àncora  alquanto  più 
della  Bostra  podestà,  che  il  Si- 
gnore ci  badata,  ad  edìfcazio- 
ne,  e  non  a  distruzion  Vostra, 
io  non  «e  (Sarei  svergognato. 

9  Ora,  non  facciasi  stima 
di  me,  come  se  vi  spaventassi 
per  lettere. 

10  Perciocché,  ben  sono, 
dice  alcunoj  le  lettere  gravi, 
e  forti;  ma  la  presenza  del 
corpo  è  debole,  e  la  paiola 
dispregevole^,  ,y  Google 


nistKtóone  di  questo  servigio 
sacro,  àoh  solo  supplisca  le 
necessità  de^  santi,  ma  ancora 
ridondi  inverno  Iddio  permol- 
tà  ^ringraziamenti. 
"18  In  quanto  che,  per  la 
pfbva  di  questa  somministra- 
ziòóf  ,  èloTifìcaho  Iddio,  di  ciò 
che  vi  sottoponete  alla  confes- 
sione delFevangelo  di  Cristo, 
e  comunicate  liberalmente 
con  lolro,  e  con  tutti; 

14  E  con  le  loro  orazioni 
per  vói  Vi  dimostrano  singo- 
iare affezione  per  Feccellente 
grazia  di  Dio  sopra  voi. 

lo  Or  ringraz&to  pia  Iddio 
dèi  suo  hienabile  dono. 

CAPO  X. 

Faoltf  mtti^éné  la  sta  atitotità  w^ 
;  1  tdiea,  e  difende  il  suo  carattere 
personale;  9  aaer&  del  suo  potere 
.  spirituale  quando  ciò  sia  nece»- 
'  earìo  ;  12  bon  imiterft'  i  dnoi  ri- 
vali iiellalor  vana  gloria,  ma 
isi  glorieifà  solo  nel  Signore. 

OR  io  Paolo  Vi  esorto  per 
Iaben%nità,  e  mansuetu- 
dine ^  Cristo;  io  dico,  che 
ftA  yoi  préèe^néè  in  persona 
hénsòrip  umile:  ma,  assente, 
sono  "aniinoso  inreyso  voi. 

2  E  i«'  prego  che,  essendo 
presente,  non  mi  convenga 
j^iboedere  animosamente  oon 
qt^éOà  confidanza,  per  la  quale 
éem.  Tepnttato  audace,  contro 
ad  alcuni  che  fanno  stima  di 
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un  tale  reputi  qnesto^ 
che,  quali  aìaino  adenti,  in 
parola,  pet  lettera;  Uli  «^ 
rtmù  ftoc^ra  pr^pentì,  in  fatti. 

13  Perciocehfe  noi  non  osia- 
mo (Lg-^ugn^ci,  né  parago- 
narci con  alcuni  di  coloro  die 
si  raccomandano  loro  atessi; 
ma,  esd,  misurandoci  per  8© 
Btessi,  e  para^^crnaadoi?!  con  sé 
stjoaaìj  non  hanno  alcuno  in- 
tendimento. 

13  Ma,  (inanf  è  a  noi,  non 
ci  glorierenjo  all'infinito  ;  an- 
zi, ^condo  h  misura  dello 
sjKirtìmento  che  Iddio  ci  ha 
spartito  per  nostm  mìsuTù.j  ci 
glon'eremo  d^eeseT  pervenuti 
infirto  a  toi. 

14  Perciocché  noi  non  ci 
distendiamo  oltre  il  tymi^nc- 
tolej  come  ae  non  fosflimo  "p^f- 
Tennti  iniino  a  voi  ;  concioa- 
siachè  aiam  pen^enuti  ezian- 
dio fino  a  voi  myìla  predi 
ca::iimB  dfW  ^yangtìo  di  Cri- 
sto; 

16  Non  gloriandoci  alV  in- 
finito delle  fatiche  altrui; 
ma,  avendo  speranKa^  choj 
crescendo  la  fede  vof?tra,  (da- 
remo in  Toi  ahbondantemonte 
magnificati,  eacondo  il  nostro 
sparti  mento  ; 

16  Ed  anche  che  noi  eyan 
goHsKeTemo    ne*  iiuiffhif    che 
#0*1  di  là  da  voi  j  e  non  ci  glo- 
rieremo  dello  tìpartìmento  al- 
trui, di  cofle  preparate. 
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irOra,  chi  É^i^?^èi. 
risi  nel  Signore, 

18  CoBcioasiachè,  noh  co-^ 
lui  che  raccomanda  Pè  etèasò» 
sia  approvato^  ma  Colui  che  u 
Si^more  raccomanda. 

CAPO  XL  '•' 


P^  ao?t4n«roli*aiui4ÌBiiitfc^  TAp^i 
stalo  ìi  fonato  a.  pubbljd^rfl  If 
proprie  lodi  ;  ì  riiDimenta  ai  CV 
Tliiti  ti  ftuft  didnteraaaéj  Ì9  sue 
f[ktk]i«,  ^ofTenni»  e  póticxìIìì  ;  90 
eiì  giftrin  nalltì  «uè  dobokaitì  e 
iprunde   Iddio  b  teatimonfo  della 

OHI  quanto  de^dererei  piM 
che  voi  comportaste  Tjn 
poco  la  mia  folkal  ma  p^^, 
comportatemi. 

2  Concioeaiaché  ìò  ^^ 
losio  di  voi  d*uiia  geloàia  di 
Dioj  perciocché  io  vi  ho  spo- 
sati ad  un  marltOj  per  pre- 
sentare una  casta  Tergine  a 
Cristo. 

3  Ma  io  temo  che,  come  il  ' 
serpente  sedusse  TCva,  con  la 
sua  astuzia  j  co«i  talora  le  vo- 
stre menti  non  aleno  corrot'tó, 
e  evinte  dalla  semplicità  che 
deve  ej^aere  inverso  Cristo . 

4  PercioC4;hÈ  se  colui  (^'ò 
viene  a  voi  predicasse  un  Al-, 
tro  Qeaù  che  noi  non  abbiato. 
predicato,  o  ao  Toi  riceveste | 
un  altro  Spirito  che  mon  avete, 
ricevuto,  o  un  altro  e  vangelo"* 
che  non  avete  accettato  j  ben 
fareste  di  comporta^fo-^ 

5  Imp6roc<£è  io  dtimo  dì' 
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non  esiere  stato  da  niente 
meno  d«^ sommi  apostoli, 

0  Che  B&  pur  sono  idiota 
nel  parkre^  hoq  h  sort  già 
nella  cono^enzaj  an^i,  del 
tutto  siamo  stati  manifestati 
appo  Toi  iii  ogni  cosa. 

7  Ho  io  commesso  lìncea tOj 
in  ci&  che  mi  eono  ftbbRfiiiato 
me  atep^j  acciocché  voi  foste 
il^alzatir  inquanto  chi^  gra- 
toitamente  vi  ho  evaagpeli^- 
^to  r ©vangelo  di  Dio. 

8  To  ho  predate  l'altre 
chiese,  prendendo  salario  ptjr 
servire  a  voi. 

.9  Ed  anelie,  essendo  ap- 
pTOsao  dì  Toì^  e  avendo  biao- 
gap,  non  sono  stato  grave  ad 
allQtinoj  perciocché  i  fratelli. 
Venuti  di  Macedonia,  han 
supjli0  n  mio  biaogrio ,  e  io 
0^1  coaa  mi  son  conservato 
flen£a  esservi  grave,  ed  anche 
pff  fnvìmmé  mi  coneerverò. 

10  La  verità  di  Origto  è  in 
me,  che  queato  vanto  non  sarik' 
tu3^to  in  me  nelle  eontrade 
deXl^AcaJa. 

11  Perchè?  /or##,  percioc- 
ché io  non  y*amoì  Iddìo  lo  sa. 

12  An^i  ciò  che  io  fo^  io 
f  aio  ancora,  iwr  ricider  l' oc- 
c^ona  a  coloro  che  deside- 
r^o  occaiione  ;  acciocché  in 
ciò  die  si  gloriano  aieao  tro- 
vati quali  noi  ancora. 

13  Perciocché  tali  falsi 
apostoli  Mmw  operai  frodolen^ 
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ti,  tra^orniandosi  in  apostoli 
di  Cristo. 

1 4  E  non  h  maraviglia  j 
perciocché  Satana  steaao  ù 
trasforma  in  angelo  di  luce, 

15  E'  non  h  dunq^ue  gran 
cosasse  i  auoi  ministri  ancora 
si  traaf ormano  in  rnioifltri  di 
ginstizia  ;  de'  quaU  la  due  sarà 
secondo  le  loro  opere* 

1*J  Io  h  dico  di  nuovo; 
Ni  uno  mi  stimi  ee»er  pazzo  j 
Be  nOp  ricevetemi  eziandio 
come  pazÈOj  acciocché  io  an- 
cora mi  fiorii  un  poco» 

17  Ciò  ch'io  ragiono  In. 
questa  ferma  confitlanza  di 
vanto,  non  h  ragiono  secondo 
il  Sig'nore,raa  come  in  pazzia» 

18  Poiché  molti  ai  gloriano 
eecondo  la  carne,  io  ancora 
nù  glorierò, 

10  Conciossìachè  voi,  ea^. 
sendo  eaviy  volentieri  com*: 
portiate  i  pazzi.  {, 

SO  Perciocché,  sa  alcuno 
vi  riduce  in  servitù,  se  alcuno 
li  divora,  ae  alcuno  prendo, 
se  alcuno  a'  innalza,  se  alcuno 
vi  percuote  in  eid  volto:  voi 
h  comportate. 

21  Io  h  dico  per  mantera 
di  vituperio,  come  se  noi  fos- 
simo stati  deboli^  e  pure,  in 
qualunque  cosa  alcuno  è  ani^ 
moeo,  10  h  dico  in  pazzia, 
SODO  animoso^  io  ancora. 

22  Son  eglino  Ebrei  ?  io 
ancora;  8o^^,,eg^j;«Piditi? 


II.  BPifinroiià  A'  coBnm,  m. 


k>  ancora;  Bcm  eglino  pro- 
genie 4'Abrahama^^a  itti- 
cor».  .  r 

28  Son  -ègKno  mimstriéi 
Cristo?  io  parlo  da  pazzo,  io 
lo  »on  più  ai  ìoro  ;  in  datagli 
mdto  pdà;  in  -battiture  sènza 
comparazione  più;  in  prigio- 
ni molto  più  $10  mortimohe 
volte  ^. 

Mi  Da'  Giudei  ho  ricevute 
einique  volte  quaranta  batti- 
ture masico  vntt. 
'25  la  sono  stato  battuto  di 
verghe  tre  volte^  flcmo'  statò 
lardato  una  volta,  tre  volte 
ho  rotto  in  mare,  ho  dimtira^ 
to  un  giorno  ed:  una  notte  nel 
fxci&akh  mare.  ' 

26  Smesse  .vdte«ono  »tato 
4rt  viaggi,  in  pericoH'diifiiraii, 
m|]exìcqli  di  ladroni^  tnperì^ 
coh  dalla  mùi  nazione^  éi  pe- 
ricoli da]  Gentili,  in  pericoli 
in  città^  in  perìodi  in  Solitu- 
dine, in  periooM  in  mare,  in 
pericoli  èra  falsi  frat^lì  ; 

27 rln  fatica,  e  travaglio; 
sovente  in  vegiie,in  ffone,  ed 
in  sete  ;  in  digiuni  spesse  vol>« 
te  ;  in  freddo,  e  nucQtà. 

28  Oltre  alle  cose  che  eon 
di  f  i^ori^  dò  che  si  solleva  tut- 
todì contro  a  me,  è  la  solle- 
citudine per  tutte  le  chiese. 

29  Ohi  è  debole^  ch'io  an- 
cora non  sia  debole  P  chi  è 
Bcaudalezzato,  ch'io  non  arda? 

80  Se  OMivioiie  il  gloriarsi, 
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io  mi  gloriérdcblléftsosé  ^Ua 
mia  ^eboleffita.     "      '        * 

81  Iddio  e  Padre  id^  no- 
stro Signor  Gesù  Oriéfco^  M 
quale  è  benedetto*  in  éieàfnoj 
6a  ch'io  non  m^nto; 

82  In  BstTaMoCj  il  goverifiir 
tore  «teli  re  Areta  uvea  poste 
guaa^eneMa  città  àe^ÌMOtiSr 
sceni,  vol8nd<»Dlipigliare; 

38  Ma  io-fuitealato  dal  muro 
per  unaimestra^'  innna^^rta, 
e  oa^  scampai  dalle  su»  mani 

Egli  accenna  alle  sue  <yìsìqi^  ,8,4- 
yelazionl  divine  ;  7  ed  alle  sue 
infermità  d^tinafe  al  maàtéaetle 
umile;  ò  HartifiQajtodA'imfi'pr^ 
,  messa  fattagli  da  Dio,  »  jd  glo^a 
nelle  sné  delbólezssé;  .Il'^^KiaTa 

'  ette  è  st«to"cdstrelfc»'a  vanttbsi, 
^a  Ip  ha  &tto  n^ioftn^ftttt^i  t|mr 
Ipro  ediflcazionci«  -.■  .  n^ 

ilERTa,ilglorifimiiión  mi 
^^èi^>ediente';  perèìeeohèio 
verrò  aille  visioni^  e  rivelk^ 
zioni  del  Signore. 

Io  conosco  un  aoma  in 
Orìsto,  il  quale,  fion  già:  ptt* 
sati  quattordici  aaàiy  j^i  «I* 
pito  (se  ^  in  corpo,  o  fuor 
del  corpo,  io  noi  so^:  Iddio 
il  sa)  ^o  ài  terzo  cielo.  ' 

3  E  so  che  quel  ial  memi» 
(se  fu  in  eorpoy  o  f ooir  dd 
corpO)  io  wA  aOf  Iddio  il  aa^) 

4  Fu  rapito  in  paradisove 
udì  parole  ineffabili,  le  quali 
ncm  è  lecito  ad  uomo  aleono 
di  profeihpe. 
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.i5  Io  mi  glomxò  di  quél 
tale;  ma  non  mi  ^lorìeiè  di 
me  st^esOy'  sei  non  nelle  mie 
4el;>cdè22e. 

. .;  è  Pereioochè,  benfcliè  io  to- 
lessi  g-lommù^  non  però  sa- 
^ipàmo^  ooneioefliacnè  direi 
ferità;  ma  io  me  ne  rinsaogfo, 
«^tKÒocdhè  niuno  stimi  dime 
sopra  eie  di' e^H  mi  vede  ea- 
<m*€s^  ùTvero  ode  da^  me. 
^ ,  r  7  £d  I  «nche,  acdÈooehè  io 
jguoA.m^t innalzi  sopra  modo 
per  r  eccellenza  delle  rivela- 
zioni, mi  è  stato  dato  uno 
stecco  nella  cairne,  un  angelo 
4i  Satana,  per  darmi  delle 
♦uanciatè  ;  acciocché  io  non 
jttiClpnalzi '£|opi*a,  modo. 
/:  o^t^r  la  qual  cosa  ho  pre- 
gato tre  volte  il  Signore,  die 
^[uétto  si  dipartisse  da  me  ; 
::  ^  Ma  «girmi ha  dettò:  La 
miat'gvazia  ti  basta  ;  perdoc^ 
ohò  la  mia  virtà  siiad( 


in  deholezzai.  Perciò  molto 
tokatieri  mi  glorierò  piùto-' 
«to;  nelle  mie  debolezze,  ac- 
docehè  la  virtò  di  Cristo  mi 
lipslrìv 

i  10  Perciò,  io  mi  diletto  in 
debolezze,  in  ingiurie,  in  ne- 
cessità, in  persecuzioni,  in 
lÉlfetrette  per  Oriato  j  perdoc- 
t^,  quando  io  sono  debole, 
fdlora  son  forte. 

11  Io  Bon  divenuto  pazzo^ 

gloriandomi;  voi  mi  et  avete 

costretto  ;  conciossiachè  da 

881 


V6i  dovessi  essere  eoasmeQ' 
dfttojperdocchèio  non  sono 
stato  da  nulla  meno  de' som- 
tal  apóstoli,  benché  io  ndu  sia, 
niente.  ; 

12.  O^rta  i  segni  dell' apo- 
stolo sono  stati  messi  in  ope- 
ra-fra voi,  in  ogni  sofferenza  ; 
in  segni,  e  prodìgi^  e  |K)tenti 
operazioni. 

IS  Peroioodiè,  in  die  siete 
voi  stati:  da  meno  dell'altre 
chiese,  se  non*  ch'io- non  vi 
tìoHo  8ta<Jo  grave  f  perdcma- 
temi  questo  torto.    * 

14  Ècco,  questa  è  la  terza 
volta  ch'io  san  prèsta  a  ve^ 
nire  a  voi,  e  non  vi  sarò  gra* 
ve  ;  conciossiaehè^  io-  non  cer'- 
chì  i  vos^  beni,  ma  voi;  per- 
docdiè  i  fig^YvoU  non  deb- 
bono fair  tesoro  ai' padri  ed 
alle  madri^  ma.  1  padri,  e  la 
madri  a'^liudi. 

15  E,  <][uant^  è  a  me^  molto 
volentien  spèindeard,  anzi  s&* 
rò  speso  per  V  anime  vo* 
stÈe;  qtumlainque,  amandovi 
io*  sommameirtey  «ia  matsQ 
amato^ 

16  Ora,  sia  piw  ootà  chMo 
non  vi  abbia  gravati  ;  ma  for- 
se, essendo  astuto,  vi  ho  presi 
per  frode. 

17  Ho  io,  per  akun  di  co- 
loro che  ho  mandati  a  Voi, 
fatto  profitto  di  voi  P 

18  io  ho  pregato  Tito,  ed 
ho  con  lui  mandato  questo 
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fiateltó.  Tito  ha  egli  fatto 
profìtto  di  voi  P  aioli  abbiam 
noi  camminato  d'un  medesi- 
mo epiritOj  per  medesime  pe- 
date? 

19  PeriaRfe  Toi  di  nuovo, 
elle  coi  cigiuetilicliiamo  appo 
voiP  noìpajliamo  daTauti  n 
Dio,  in.  u risto  j  e  tutto  ciò^ 
diletti,  per  la  voatra  edificar 
aione, 

20  Perciocché  io  temo  che 
talora,  quando  io  verrtìj  io 
non  vi  trovi  (j^naU  io  vorrei  ; 
e  eli- io  altresì  aia  da  voi  ri- 
trovato qiialo  voi  non  vorre- 
ste; che  talora  non  vi  skn& 
contese,  gelosìe,  ire,  risse,  de- 
trazioni ,  bisbigli ,  gonfia- 
menti, tuTUulti  ; 

21  ^  che,  essondo  di  nuo- 
vo venuto,  l*  Iddìo  mio  non 
m' umilii  appo  voi  ;  e  eh'  io 
non  pianga  molti  di  coloro 
che  innanzi  iian  peccato,  e 
non  si  flou  ravveduti  delF  im- 
mondìzia ,  e  della  forni  ca^ 
zione,  e  della  diseoluzione 
che  hanno  commessa. 

CAPO  xnr. 

B.  Paolo  sì  tnaaita  fr^rmameuEti  èa- 
cisa  ad  etìflrcLtnra  H  dinciplina 
ltì)Ui  ebiesA,  onde  proT^TS  oho 
Cristo  pjirlii  peT  LuL  Esatta  i 
diri  ut  L  ad  c^jnmÌDarB  loro  st^^Sfli 
w  Bono  nella  fode,  dDaldora  il 
laro  ri 4t0r amento,  quindi  li  coa- 
sùIh,  Il  saluta  e  benedica. 


ECCO,  questa  è  la  ter^a 
volta  eh'  io  VÈugo  a  voi  ; 


ogoi  paroLi  h  confermata  per 
la  hocca  di  due,  o  di  tre,  t^ 
atimoni. 

2  Già  rho  detto  innanzi 
tratto,  e  St>  dico  ancoraj  come 
presente^  and,  essendo  as- 
sente, ora  scrivo  a  coloro  cte 
hanno  innanzi  peccato  a  À 
tutti  gli  altri  j  che  se  io  vengo 
di  nuovo,  non  risparmierò  ìj?- 
cuno: 

3  Poiché  voi  cercate  ìa 
prova  di  Criiito  chd  parla  m 
me^  il  qnale  inverso  voi  non 
è  debole^  raa  è  potente  in  voi. 

4  Pereioccliè.ae  egli  è  stato 
crocifìsso  per  debolezza,  pur 
vive  e^li  per  la  potenza  di 
Uioj  perciocché  ancora  noi 
Siam  deboli  in  lui,  ma.  vire- 
remo con  lui,  por  la  potènza 
di  Dio,  inverso  voi. 

5  Pro  vato  voi  stessi,  se  siete 
nella  fede  ^  fate  speiienza  di 
voi  £te^;  non  vi  riconoBcete 
voi  eteesi,  che  Gesù  Cristo  è 
in  volP  se  già  non  fieK  ri- 
provati. 

tì  Ed  io  spero  che  voi  i4oo- 
noaceretecheuoinonsìani  ri- 
provati. 

7  Or  io  prego  Iddio  ;  eli©  toì 
non  facciate  alcun  male^  n^n 
acciocché  noi  appaiamo  ap- 
provati, ma  acciocché  voi  fac- 
ciate qu^l  che  è  bene,  e  noi 
siamo  comò  riprovati. 

8  Perciocché  noi  non  poi- 
aiam  nulla  contro  di»  verità^ 
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mi  ^ékiò  'M' thè  póemmo  è 
'pèT  la  verità. 

9  CoDciossiachè  ci  ralle- 
'griamò  quando  siam  deboli,  e 
Toi  ^ì&te  forti  ;  ma  l>ea  de  Si- 
deri ara  o  ancora  qtie&ioj  cto\ 
11  voBtro  intioro  riBloramanto» 

10  Perciò  io  scrivo  (jueste 
*CoP6j  essendo  assente  j  accioc- 
ché, ee&6adc^  pregent&j  io  non 
proceda  rìgidatùento^  secondo 
la  podestà^  la  quale  il3ìgnortì 
ini  Iia  data,  a  edificazione,  e 
non  a  distruzione. 
;    U  Nel  limanente;  fratelli^ 


ràH^gràtevi',  dùiik  iS&toTàtì, 
aiate  consolati  ^  abbiate  uu 
medeaimo  fl^utim^^ntOj  e  sta- 
te in  pace  ]  e  l' Iddio  della  ca- 
rità, e  della  pace  aarà  con  Toi. 

12  Salutatevi  gli  uni  gli  al- 
tri con  un  sai  ito  bacio  j  tutti 
i  flanti  vi  Bcrlutano, 

13*La  grazia  del  Signor 
Gerìi  C  riirto,  e  la  carità  di  Dìo, 
4?  la  comunione  dello  Spì- 
rito Santo  i  «tti  con  tutti  voi, 
Amen* 

la  manh  »'  ikm\^  fu  mìia.  h  Fi|tp|>i 
{jr  JUa^donl»)  per  Ti  Lo,  ?  Uci 
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)iprsi  UHrifltì  «Tiare  ^»!  ver*  Van- 
6  ^lo  e  piro»iiiiv»,i&anfiLUmii  contro 
,j   chiajaqiif!i    r  altera;    U   die  h  brìi 

d*  (.VOT  ricf  Tntrì  quel  divina  Vnn- 

colo  ppr  rivelwìontì  difetta  di 
^(  Geaù  Crlito  tnyn  iÀ^n&  ji^àe&ih 
^'   jMjr  Ann  ani:  i  brio  ;  }h  trih  che  egli 

pirnvufai'Ptidi}  reinzlcme  dglìasua 

iriu. 

*'TÌAOLO;  apostolo  (non  da- 
^•t^  gli  uomini  j  n&  per  alcun 
^uomo,  ma  per  Geaù  Cristo, 

ed  Iddio  Patoj  clie  Tha  m- 
^fedtftto  da' morti); 

.    2  E  tutti  i  fratelli,  che 

imo  meco  j  alle  chiese  della 

OaJaKÌa  r 


3  Grazia  a  voi,  e  paco^  da 
Dio  Padre^  e  dal  Signore  no- 
stro Gtìflù  Cristo. 

4  II  quale  ha  dato  eà  eteaso 
per  li  nostri  peccati,  pet  ri- 
trarci  dal  presento  malvado 
secolo,  secondo  la  volontà  di 
DiOj  nostro  Padre; 

5  Al  quale  sia  la  gloria 
ne'  secoli  de*  secoli.    Amen, 

0  Io  mi  maraviglio  che^  d 
tosto,  da  Cristo  che  vi  ha 
chiamati  in  grazia,  voi  aiate 
trapportatì  ad  nn  altro  evan- 
gelo; 

7  n  qual  non  è  un  altro; 
ma  vi  eo^p  sj^qii^^  tur- 


EPISTOLA  À'OÀLATI,  U. 


bano,  e  vogliono  pervertir  Te- 
vangelo  cu  Cristo. 

8  Ma,  avvegnaché  noi,  < 
un  angelo  del  cielo,  vi  evan 
gelizzassimo  oltre  a  ciò  che 
vi  abbiamo  evangelizzato,  sia 
anatema. 

9  Come  già  abbiam  detto, 
da  capo  ancora  dico  ai  pre- 
sente :  Se  alcuno  vi  evange- 
lizza oltre  a  ciò  che  avete  ri- 
cevuto, sia  anatema. 

10  I^erciocchè,  induco  io 
ora  a  credere  agli  uomini, 
ovvero  a  Dio  P  o,  cerco  io  di 
compiacere  agli  uomini  P  con- 
ciossiacbè,  se  compiacessi  an- 
cora gli  uomini,  io  non  sarei 
servitor  di  Cristo. 

11  Ora,  IratelH,  io  vi  fo  as- 
sapere,  che  Fevangelo^  che 
ò  stato  da  me  evangelizzato, 
non  è  secondo  l'uomo. 

12  Perciocchò  ancora  lo 
non  l'ho  ricevuto,  né  impa- 
rato da  alcun  uomo;  ma  per 
la  rivelazione  di  Qesù  Cristo. 

13  Imperocché  voi  avete 
udita  ^mLfu,  già  la  mia  con- 
versazione nel  Giudaesimo, 
come  io  perseguiva  a  tutto 

Sotere  la  chiesa  di  Dio,  e  la 
esortava  : 

14  E  avanzava  nel  Giudae* 
simo^  sopra  molti  di  pari  età 
nella  mia  nazione,  essendo 
stremamente  zelante  delle 
tradizioni  de'  miei  padri. 

15  Ma,  quando  piacque  a 
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Dio  (il  qual  mi  ha  appartato 
fin  dal  ventre  di  mia  madre, 
e  mi  ha  chiamato  per  la  sua 
grazia), 

16  Di  rivelare  in  me  il  suo 
Figliuolo,  acciocché  io  l'e- 
vangelizzassi fra  i  Gentili; 
subito,  senza  conferir  più  in- 
nanzi con  carne,  e  sangue; 

17  Anzi,  senza  salire  in 
Gerusalemme  a  quelli  eh'  erO' 
no  st€fU  apostoli  davanti  a  me, 
me  ne  andai  in  Arabia,  e  di 
nuovo  ritornai  in  Damasco. 

18  Poi,  in  capo  a  tre  anni, 
salii  in  Gerusalemme,  per  vi- 
sitar Pietro;  e  dimorai  ajH 
presso  di  lui  ^uindid  giorni* 

19  E  non  vidi  alcun  altro 
degli  apostoli,  se  Qon  Gnco- 
mo,  fratello  del  Signore. 

20  Ora,  quant'  é  alle  cose 
che  io  vi  scrivo,  ecco,  nel  co- 
spetto di  Dio ,  io  non  mento. 

21  Poi  venni  nelle  contrade 
della  Siria,  e  della  Cilicìa. 

22  Or  io  era  sconosciuto 
di  faccia  alle  chiese  della  Giu- 
dea, che  sono  in  Cristo  ; 

23  Ma  solo  aveano  udito: 
Colui,  che  già  ci  perseguiva, 
ora  evan^lizza  la  fede,  \^ 
quale  egh  già  desertava; 

24  E  glorificavano  Iddio 
in  me. 

CAPO  n. 

Ptolo  racconta  come  egli  fa  appro- 
vato dagli  apostoli  a  Geniaalem- 
.  me  e  ricenTto^a^lpro  come  eol- 
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lega  nairapOfeitolafco  ;  11  come  in 
Antiochia  egli  rimproverò  !l^ietro^ 
il  quale  non  camminava  retta- 
lmente ;  15  propone  quindi  i  prin- 
cipali capi  di  questa  epistola.cioè 
la  ginstificazione  per  la  fede,  e 
la  santificazione  per  lo  Spirito 

POI^  in  capo  a  quattordici 
anni,  io  ealii  di  nuovo  in 
Gerusalemme,  con  Barnaba, 
at^ndo  preso  meco  ancora 
Tito. 

2  Or  tri  salii  per  rivelazioiie  j 
e  narrai  a  qyte^  di  Oerusa- 
lemme  rerangeio  che  io  pre- 
dico im  ì  Gentili;  e  in  parti- 
colare, a  coloro  che  sono  in 
maggiore  stima  ;  acciocché  in 
alcuna  maniera  io  non  cor- 
ressi,  o  non  fossi  corso  in 

3  Ma,  no»  pur  Tito,  ch'ergi 
laeoo,  essendo  Greco,  fu  co- 
stretto d'essere  circonciso. 

,  4  E,C2*Ò,  perii  falsi  fratelli, 
inttomessi  sotto  mano,i  quali 
erano  sattentrati  per  ispiar 
la  nostra  libertà,  che  noi  ab- 
bja^ma  i«  Ciisto  Gesò,  affin 
di  metterei  in  servitù; 

^  A*  quali  noh  tiedeitimo 
pe?  soggeaione  pur  un  mo- 
mento; acciocché  la  verità 
dell*  evwig^lo  dimorasse  fer- 
ma Ita  voi. 

6  Ma  non  ricevei  nulla  da 
coloro  che  son  reputati  essere 
qualche  cosà  ;  quali  già  sieno 
stsftì  fiienté  mìmporta^  Iddii^ 
non  Jia  riguardo  alla  qualità 
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d'  alcun  uomo  ;  perciocché 
quelli  che  sono  in  maggiore 
stima  non  nii  sopraggiunsero 
nulla; 

7  Anzi,  in  contrario,  aven- 
do veduto  che  m' era  stato 
commesso  Pevangelo  dell^  jn- 
circpncisione,  come  a  Pietro 
quel  della  circoncisione  ; 

8  (Perciocché  colui  che 
avea  potentemente  operato  in 
Pietro  per  l'apostolato  della 
circoncisione,  avea  eziandio 
potentemente  operato  in  me 
inverso  i  Gentili;) 

9  E  Giacomo,  e  Oef a,  e 
Giovanni,  che  son  reputati 
esser  colonne,  avendo  cono- 
sciuta la  grazia  che  m*era 
stata  data,, diedero  a  me,  e  a 
Barnaba,  la  mano  di  socie- 
tà ;  acciocché  noi  andassimo 
a*  Gentili,  ed  essi  alla  circon- 
cisione. 

10  Sol  ci  raccomandarono 
che  ci  ricordassimo  de' pò* 
veri;  e  ciò  eziandio  mi  sono 
studiato  di  fare. 

11  Ora,'  qiiandi:!  Pietro  fu 
venuto  in  AniiocTim,  io  gli 
resistei  in  faccia  \  concio  esìa^ 
chè  figli  fosso  da  riprendere. 

12  Perciocché ^  avanti  cho 
certi  foseer  venuti  d'appreeaa 
a  Giacomo  ,  egli  mangiava 
co' Gentili;  ma,  quando  co- 
loro furon  venuti,  si  sottras- 
se, e  si  separò,  temendo  quel 
della  circoncisióne.  . .  - 
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13  E  gli  altri  Giudei  s'in- 
figneyano  anch'essi  con  lui; 
tfuchè  eziandio  Barnaba  era 
insieme  trasportato  per  la 
loro  simulazione. 

14  Ma,  quando  io  vidi  clie 
non  camminavano  di  piò  dirit- 
to, secondo  la  verità  dell'e  van- 
gelo, io  dissi  a  Pietro,  in  pre- 
senza di  tutti:  Se  tu,  essendo 
Giudeo,  vivi  alla  Gentile^  e 
non  alla  Giudaica,  perchè  co- 
strignì  i  Gentili  a  giudaìz- 
zareF 

15  Noi,  di  natura  Giudei^ 
e  non  peccatori  d'iafra  i 
Gentili  ; 

16  Sapetdo  che  V  uomo 
non  è  giustificato  per  T  opere 
della  legge ,  ma  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo  ;  aobiamo  an- 
Cora  noi  creduto  in  Cristo  Ge- 
sù, acciocché  fossimo  giusti- 
ficati per  la  fede  di  Cristo,  e 
non  per  l'opere  della  legge: 
perciocché  ninna  carne  sarà 
giustificata  per  l'opere  della 
legge. 

17  Or  se,  cercando  d'esser 
giustificati  in  Cristo,  siam 
trovati  ancor  noi  peccatori,  è 
pur  Cristo  ministro  del  peo- 
cato  P  Cosi  non  sia. 

18  Perciocchèi  se  io  edifico 
di  nuovo  le  cose  che  ho  di- 
strutte, io  costituisco  me  stes- 
so trasgressore. 

19  Conciossiaohè  ner  una 
^ggQ  io  sia  morto  aa  un'a/- 
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tra  legge,  acciocché  io  viva 
a  Dio. 

20  Io  son  crocifisso  con 
Cristo;  e  vivo,  non  più  io,  ma 
Cristo  vive  in  me;  e  ciò  che 
ora  vivo  nella  carne ,  vivo 
nella  fede  delEigliuol  di  Dio, 
che  mi  ha  amato,  e  ha  dato 
sé  stesso  per  me. 

21  Io  non  annullo  la  grazia 
di  Dio;  perciocché,  se  la  ^u- 
stizia  è  per  la  legge,  Cristo 
dunque  é  morto  in  vano. 

CAPO  m. 

L'Apostolo  riprende  i  CMati  d'es- 
sersi lasciati  sedurre  a  cercarla 
loro  ginstifioazioBe  altrove  che 
in  Cristo  ;  6  ribatte  qaeirerrore 
coir  esemplo  d' Àbramo  giustifi- 
cato p^pnra  graaiaper  la  fede; 
10  dimostra  che  la  legge  porta 
maledizione  air  nomo  disubbi- 
diente, e  che  Cristo  solo  paò  ri- 
scattarnelo;  15  cke  lo  promesse 
fatte  ad  Abramo  sono  adempiute 
in  Cristo. 

OGALATI  insensati,  chi 
vi  ha  ammaliati  per  non 
ubbidire  alla  verità;  ixna'^ua- 
li  Gesù  Cristo. é  stato  prima 
ritratto  davanti  agli  occhi, 
crocifisso  fra  voi? 

2  Questo  solo  desidero  sa- 
per da  voi:  Avete  voi  rice^ 
vuto  lo  Spirito  per  l'opere 
della  legge,  o  per  la  predica- 
zion  della  fede  r 

8  Siete  voi  cod  insensati, 
che,  avendo  cominciato  ]>er 
lo  ^irìto,  ora  8ia;te  perfezio- 
nati per  la  carne  P 
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4  Avete  voi  sofferte  co- 
tante cose  in  vano  ?  se  pure 
ancora  in  vano. 

6  Colui  adunque  che  vi  di- 
spensa lo  Spirito,  ed  opera  fra 
voi  potenti  operazioni,  lo  fa 
effliiaeT  F  opere  della  legge,  o 
per  fa  predicazion  della  fede  P 

6  Siccome  Abrahamo  cre- 
dette a  Dio,  e  ctd  gli  fu  im- 
putato a  giustizia; 

7  Voi  sapete  pure,  che  co- 
loro che  8on  della  fedeson  fi- 
gliuoli d' Abrahamo. 

8  E  la  scrittura,  antive- 
dendo che  Iddio  giustifica  le 
nazioni  per  la  fede,  evange- 
lizzò innanzi  ad  Abr^iamo 
Tutte  le  nazioni  saranno  be- 
nedette in  te, 

9  Talché  coloro  che  son 
della  fede  son  benedetti  col 
fedele  Abrahamo. 

10  Gonciossiachè  tutti  co- 
loro che  son  dell'opere  della 
legge,  sieno  sotto  maledi- 
zione; perciocché  egli  è  scrit- 
to :  Maledetto  chiunque  non 
persevera  in  tutte  le  cose 
scritte  nel  libro  della  legge, 
per  farle. 

11  Ora,  che  per  la  legge 
ninno  raa  giustificato  appo 
Iddio,  è  manifesto,  percioc- 
ché :  È  giusto  viverà  di  fede. 

12  Ma  la  legge  non  é  di 
fede;  anzi:  L'uomo  che  avrà 
fatte  queste  cose  viverà  per 
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13  Cristo  ci  ha  riscattati 
dalla  maledizion  della  legge, 
essendo  per  noi  fatto  maledi- 
zione (perciocché  egli  è  scrit- 
to: Maledetto  è  chiunque  é 
appiccato  al  legnoì  ; 

14  Acciocché  la  benedi- 
zione d'Al^rahamo  avvenga 
alle  nazioni  in  Cristo  Gesù  ; 
affinché  per  la  fede  ricevia- 
mo la  promessa  dello  Spirito. 

15  Fratelli,  io  parlo  nella 
maniera  degli  uomini;  se  un 
patto  é  fermato ,  benché  sia 
un  patto  d'uomo,  ninno  T an- 
nulla, o  vi  sopraggiugne  cosa 
alcuna, 

16  Or  le  promesse  furon 
fatte  ad  Abrahamo,  ed  aUa 
sua  progenie  ;  non  dice  :  E  alle 
progenie;  come  parlando  di 
molte,  ma  come  a  una:  E  alla 
tua  progenie,  che  é  Cristo. 

17  Or  questo  dico  io  : 
La  legge,  venuta  quattro- 
centrent^anni  appresso,  non 
annulla  il  patto  armato  pri- 
ma da  Dio  in  Cristo,  per  ri- 
durre al  niente  la  promessa. 

18;Perciocché,  se  l'eredità 
è  per  la  legge,  non  ^più  per 
la  promessa.  Or  Iddio  donò 
qtiàla  ad  Abrahamo  per  la 
promessa. 

19  Perché  dunque  Judata 
la  legge  P  fu  aggiunta  per  le 
trasgressioni,  fijaché  fosse  ve* 
nuta  la  progenie,  alla  quale 
era  stata  fatt&4a  lucomese»; 
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essendo  pubblicata  dagli  an- 
geli, per  mano  d'un  media- 
tore. 

20  Or  il  mediatore  non  è 
d'uno;  ma  Iddio  è  uno. 

21  La  legge  è  ella  dunque 
stata  data  contro  alle  prò- 
messe  di  Dio  P  Così  non  siaj 
perciocché,  se  fosse  stata  data 

"la  legge,  che  potesse  vivifi- 
care, veramente  la  giustizia 
sarebbe  per  la  legge. 

22  Ma  la  scrittura  ha  rin 
chiusa  ogni  cosa  sotto  pec- 
cato, acciocché  la  promessa 
fosse  data  a' credenti  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo. 

23  Ora ,  avanti  che  fosse 
vendita  la  fede,  noi  eravamo 
guardati  sotto  la  legge,  es- 
sendo rinchiusi,  aspettando  la 
fede  che  dovea  essere  rivelata. 

24  Talché  la  le^ge  è  stata 
nostro  pedagogo,  aspettando 
Cristo,  acciocché  fossimo  j^u- 
stificati  per  fede. 

25  Ma,  la  fede  essendo  ve- 
nuta^ noi  non  siatù  più  sotto 

•pedagogo. 

26  Perciocché  tutti  siete 
figliuoli  di  Dio,  per  là  fède  in 
Cristo  Gesù: 

27  Concios8(iàchèToi  tutti, 
che  siete  stati  battezzati  in 
Cristo,  abbiate  veistito  Cristo. 

28  Non  vi  è  ijè  Giudeo,  né 
'Greco;  non  vi  è  né  servo,  né 
'  libero;  non  vi  è  né  mascniò,] 

aé  femmina  ,•*'      '  ■  ' 
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29  Perciocché  voi  tutti  sie- 
te uno  in  Cristo  Gesù.    '  *  ' 

30  Ora,  se  siete  dì  Cri- 
sto, siete  adunque  progenie 
d' Abrahamo ,  ed  erecÈ  se- 
condo la  promessa.  '    - 

.       CAPÒ  fY. 

Per  una  «imiUtudino,  PaoiU  neiia 
in  }ace  la  differenza  fra  la  chiesa 
schiava  sottq  la  legge,  e  la  chiesa 
Ubera  io  XMiio.  Esorta  1  Ctalati 
A  feci&e^zf  no^la  ^^;  17  ed  a 

.  gaardarsi  dai  falsi  aposioU;  31 
poi,  con  nna  àne^òria,  mostra 
la  folicitfcdi  ctoloré  chejperià4e 
9on9- nel  patto, di  grazia. 

ORA,  io  dico  che  in  tutto 
il  tempo  che  1*  erede  -è 
fanciullo,  non  è  punto  dige- 
rente dal  servo,  benchè^egli 
sia  signore  di  tutto. 

2' Anzi  égli  è'  sotto' tutori, 
e  curatori  fino  al  tempo  ordi- 
nalo innanzi  dal  padre. 

8  Corf  ancora  nói,  mentre 
eravamtj  fanciulli,  enivaano 
tenuti  in  servitù  sotio-g^i  ele- 
menti del  mondo. 

4  Ma,  quando  è  venutO'-H 
compimento  del  tempo.  Iddio 
ha  mandato  il  suo  Figliuola, 
fatto  di  donna  ^  so^t^pòsto 
alla  legge;  ■   "■ 

6  Affinchè  riscattasse  co- 
loro eh' cron  sotto  la  legg«, 
acciocché  noi  ricevessimo  fa- 
dottazione.  t' 

6  Ora,  perciocché  voi  siete 
figliuoli.  Iddio  ha  mandato 
lo  Spirito  ^el  suo  Figliuolo 
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ne*ction  Tostrì^  che  grida: 
Abba,  Padre. 

7  Talché  tu  non  sei  più 
servO;  ma  figlinolo  ;  e,  se  tu 
aei  figliuolo,  sei  ancora  erede 
di  Dio,  per  Cristo. 

8  Ma  allora  voi,  non  cono- 
scendo Iddio,  servivate  a  co< 
loro  che  di  natura  non  sono 
dii. 

9  £d  ora  avendo  cono- 
sciuto Iddio;  anzi  più  tosto 
essendo  stati  conoscinti  da 
Dio,  come  vi  rivolgete  di 
nuovo  a'  deboli  e  •poveri  ele- 
nienti,  a' quali,  tomiando  ad- 
dietro, volete  di  nuovo  ser- 
VÌ»0? 

10  Voi  osservate  giorni 
e  mesi,  e  stagioni,  ed  anni, 

11  Io  temo  di  voi,  ch'io 
non  abi»a  faticato  invano  in- 
verso voi. 

12  Siate  carne  son  io,  per- 
oiocehè  io  ancora  son  come 
voi;  fratelli,- io  ven^pvego, 
voi  non  mi  avete  fatto  alcun 
torto, 

13  Ora,  voi  st^te  come 
per  r  addietro  io  vi  evan^ 
gelizzai  con  infermità  della 
carne; 

14  E  voi  non  ispezzaste, 
né  schifaste  la  mia  prova, 
ehe  era  nella  mia  carne;  anzi 
mi  accoglieste  come  nn  an- 
gelo 4i  Dio,  come  Cristo  Ge- 
sù stesso. 
'    It^OheeoBAadoBqiievifa- 
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ceva  eoa  predicar  beati  P  con- 
cìossi^hè  io  vi  renda  testi- 
monianza che,  se  fosse  stato 
possibile,  voi  vi  sareste  cavati 
gli  ocdii,  e  me  gli  avreste  dati. 

16  Son  io  dunque  divenuto 
vostro  nemico,  proponendovi 
la  verità  ? 

17  Coloro  son  gelosi  di  voi, 
non  onestamente;  anzi  vi  vo- 
gliono schiudere,  acciocché 
siate  gelosi  di  loro. 

18  Or  egli. è  bene  d'esser 
sempre  gelosi  in  bene,  e  non 
solo  quando  io  son  presente 
afgao  voi^ 

19  Beh  /  figlioletti  miei , 
i  quali  io  partorisco  di  nuovo, 
finché  Cristo  sia  formato  in 
voi;  . 

20  Or  io  desidererei  ora  es- 
ser presente  appo  voi,  ,e  mu- 
tale la  mia  voce,  perciocché  io 
son  perjplesso  di  voi. 

21  Ditemi,  voi  che  volete 
essere  sotto,  la  legge,  uon  udi- 
te voi  laiche? 

22  Conciossiaché  egli  sia 
scritto:  che  Abraham o  ebbe 
due  figliuoli;  uno  della  serva, 
ed  uno  della  franca. 

23  Or  quel  che  era  della 
serva  fu  generato  secondo  la 
carne  ;  ma  quel  che  era  della 
franca^  ^^ar^o  per  la  pro- 
messa. 

24  Le  quali,  cose  conten- 
gono allégorjfa;  conciossiaché 
quelle  due  donne  sieno  i  due 
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patti;  runo  dal  monte  Sina, 
che  genera  a  serriti^  il  quale 
è  Agar. 

25  Perciocché  Agar  è  Sina, 
monte  in  Arabia;  e  corri- 
sponde alla  Gerusalemme  del 
tempo  presente;  ed  è  serra, 
co*  suoi  figliuoli. 

26  Ma  la  Gerusalemme  di- 
sopra è  franca;  laqualeè  mar 
dre  di  tutti  noi. 

27  Oonciossiachò  egli  sia 
scritto:  Eallegrati,  o  sterile 
che  non  partorivi;  prorompi, 
e  grida,  tu  che  non  sentivi 
doglie  di  parto;  perciocché 
Y^h  saranno  i  fighuoli  della 
lasciata,  che  di  colei  che  uvea 
il  marito. 

28  Or  noi,  fratelli,  nella 
maniera  d'mcco,  slam  fi 
gliuoli  della  promessa. 

29  Ma  come  allora  quel 
che  era  generato  secondo  la 
carne,  perseguiva  quel  che 
era  generato  secondo  lo  spi- 
rito, cosi  ancora  avviene  al 
presente. 

30  Ma,  elle  dice  la  scrit- 
tura? Caccia  fuori  la  serva, 
e  il  suo  figliuolo;  perciocché 
il  figliuol  della  serva  non  sarà 
erede  col4gliuol  dellafranca. 

81  Cosi  adunque,  fratelli, 
noi  non  siamo  %liuoIi  d^la 
serva,  ma  della  mmca. 

CAPO  V. 
S-  ^*<>^«  U  conforta  a  peraeTorarQ 
n«U»  libertà  eriatiaM  •  a  non 
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aottostan  alla  cerimonie  gindai- 
che,  onde  non  scadere  dalla  gra- 
zia in  Cristo;  13  taole  che  la 
libertà  eia  regolata  dalla  carità 
e  non  sia  pretesto  a  licenza  nella 
carne  ;  19  enomera  le  opero  della 
carne  ;  22  quindi  i  ^tti  dello 
Spirito,  pel  quale  TÌTono  colore 
che  son  di  Ciristo. 

O  TATE  adunque  fermi  nella 
O  libertà,  della  quale  Cristo 
ci  ha  francati,  e  non  siate  di 
nuovo  ristretti  sotto  il  giogo 
deUa  servitù. 

2  Eccoj  io  Paolo  vi  dico 
die,  se  siete  circonciai,  Cristo 
non  vi  gioverà  nulla. 

8  E  da  capo  testifico  ad 
ogni  uomo  che  si  qrconcide, 
ch'egli  è  obbligato  ad  osser- 
var tutta  la  le^. 

4  0  voi^  che  siete  giustifi* 
cati  j^ér  la  legge.  Cristo  non 
ha  più.  alcuna  virtà  4n  voi  ; 
voi  siete  scaduti  dalla  gra^. 

d  Perciocché  noi»  in  Ispi* 
rito,  per  fede,. aspettiamo  la 
speranza  della  giustizia. 

6  Conciossia^hé  in  Cri- 
sto Gesù  né  la  circoncisioa^ 
né  Tiucirconcisione  nop,  sia 
d'alcun  valore;, m&  la  lede 
operante  per  carità. 

7  Voi  correvate  benef  cW 
vi  ha  dato  sturbo  per  noa  pre- 
star fede  alla  venta  F 

8  Questa  pex^uaaioiie  non 
è  da  colui  che  vi  chiama. 

9  Un  poco  di  Uevito  levita 
tutta  la  pasta. 

10  Io  mi  confido  di  voi  nel 
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Signora,  die  non  avtete  aitilo 
sentimento  ;  ina  coìni  che  tì 
tnrba  ne  porterà  il  gindicìo, 
chinnque  egli  si  sia. 

11  Ora,  quant'  è  a  me,'  fra- 
telli, se  io  predico  ancora  la 
circoncisione,  perchè  sono  an- 
cora perseguito  ?  lo  scandalo 
della  croce  è  pur  tolto  via. 

12  Oh  !  f  esser  pur  eziandio 
ricisi  Coloro  ólie  vi  turbano  ! 

13  Oonciossiachè  voi  siate 
stati  chiamati  a  libertà,  fra- 
telli; sol  non  prendete  questa 
libertà  per  un'  occasione  fdla 
carne;  ma  servite  gH  uni  agli 
altiri  per  la  cacrìtà. 

14  Perciocché  tutta  la  leg- 
ge si  adempie  in  questa  unica 
parola  :  Ama  il  tuo  prossimo 
come  te  stesso. 

16  Che  se  voi  vi  mordete, 
e  divorate  gli  uni  gli  altri, 
guardate  che  non  siate  consu- 
mati gli  uni  dagli  altri. 

16  Or  io  dico  :  Camminate 
secondo  lo  Spirito  ,  e  non 
adempiete  la  concupiscenza 
della  carne. 

17  Ooneiossiaefaè  la  carne 
appetisca  contro  allò  Spirito, 
e  10  Spirito  contro  alla  carne; 
e  queste  cose  son  ripugnanti 
r  una  all'  altra  ;  aeciocchò  non 
facciate  qitalunque  cosa  vo- 
lete. 

18  Cho  se  siete  condotti 
per  lo  Spirito,  voi  non  siete 
sotto  la  hfge. 
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19  Ora,  manifeste  son  l'o- 
pere della  carne ,  che  sono  : 
Adulterio,  fornicazione,  im- 
mondieia,  dissoluzione, 

20  Idolatria,  avvelenamen- 
to, inimicizie,  contese,  gelo- 
sie, ire,ri8se,  dissensioni,  sètte, 

21  Invidie,  omicidu,  eb- 
brezze,.^hiottonerie,  e  cose  a 
queste  simiglianti  ;  delle  quali 
cose  vi  precuco,  come  ancora 
già  ho  predetto,  che  coloro 
che  fanno  cotali  cose  non  cre- 
deranno il  regno  di  Dio. 

22  Ma  il  frutto  dello  Spi- 
rito è  carità,  allegrezza,  paee, 
lentezza  all'ira ,  benignità, 
bontà,  fede,  mansuetudine, 
continenza; 

23  Contro  a  cotali  cose 
non  vi  è  legge. 

24  Or  coloro  che  son  di 
Cristo  han  crocifissa  la  carne 
con  gli  affetti,  e  con  le  con- 
cupiscenze, 

26  Se  noi  viviamo  per  lo 
Spirito,  camminiamo  altresì 
per  lo  Spirito. 

26  Non  siamo  vanaglorioò, 
provocando  gli  uni  gli  altri, 
mvidiando  gfi  uni  gli  altri. 

CAPO  VI. 

I  fedeli' sono  esortati  a  rìalsare  con 
mansuetudine  i  fratelli  cadati  ^ 
6  ad  usar  gratitndine  verso  chi 
insegna,  e  carità  inverso  tatti  : 
10  speeialmente  verso  i  fratelli 
nella  fede  ;  12  denunzia  i  falsi 
apostoli  ;  14  protesta  che  egli  ri- 
pone  la  sna  gloria  in  Cristo  ero- 
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eiflsso;  16  ed  annviizia  la  grafia 
di  Dio  a  c^  perseyera  in  questa 
dottrina;  poi  benedice  i  Galali. 

FRATELLI,  benché  alcuno 
sìa  soprappreso  in  alcon 
fallo,  voi,  gli  spirituali,  risto- 
rate un  tale  con  ispirito 
di  mansuetudine  ;  prendendo 
guardia  a  te  stesso,  che  an 
Cora  tu  non  sii  tentato. 

2  Portate  i  carichi  gli  uni 
deffli  altri,  e  così  adempiete 
la  legge  di  Cristo. 

3  Perciocché,  se  alcuno  si 
stima  esser  qualche  cosa,  non 
essendo  nulla ,  inganna  sé 
stesso  nell'animo  suo. 
'.  4  Ora  provi  ciascuno  l'ope- 
ra sua,  e  allora  avrà  il  vanto 
per  riguardo  di  sé  stesso  solo, 
e  non  per  riguardo  d'altri. 

5  Peràòcché  ciascuno  por- 
terà il  suo  pròprio  peso. 

6  Ot  colui  che  e  ammae^ 
strato  neUa  parola,  faccia 
parte  d'ogni  «wo  bene  a  colui 
che  io  ammaestra. 

7  Non  v'ingannate;  Iddio 
non  ai  può  beffare;  perdocchè 
ciò  che  l'uomo  avrà  seminato, 
quello  ancora  mietei. 

8  Imperocché  colui  che  se- 
mina alla  sua  carne,  mieterà 
della  carne  corruzione;  ma, 
chi  semina  allo  spirito,  mie- 
terà dello  Spirito  vita  eterna. 

9  Or  non  veniam  meno 
dell'animo  facendo  bene;  per- 
ciocché, se  non  ci  stanclda- 
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mo,  ned  mieteremo  nella  sua 
propria  stagione,  -  ^ 

10  Mentre  adunque  ab- 
biam  tempo,  facciam  bene  a 
tutti;  ma  principalmente  ai 
domestici  della  fede. 

11  Voi  vedete  quanto  gran 
lettere  vi  ho  scritte  di  mia 
propria  mano, 

12  Tutti  coloro  che  voglion 
piacere  nella  carne,  per  bel 
sembiante,  vi  costringono  di 
essere  circoncisi;  solo  accioc- 
ché non  sie«io  perseguiti  deUa 
croce  di  Cristo. 

13  Conciossiaché  eglino 
stessi,  che  son  circoncisi,  non 
osservino  la  legge;  ma  vo- 
gliono che  siate  ciroondfiì,  ac- 
ciocché si  gbrìino  della  vo- 
stra carne. 

14  Ma,  (][ua&f  é  a  me,  tolga 
Iddio  che  io'  mi  glorii  in  al- 
tro che  nella  croce  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  per  la 
quale  il  móndo  é  crocifisso  a 
me,  ed  io  al  xnondoL 

16  Perciocché  in  Cristo 
Gesù  né  la  circoncisione,  né 
l' incìrconcisione  non  ^  d'al- 
cun valore;  mala  nuova  crea- 
tura. 

16  E  sopra  tutti  coloro  cli& 
cammineranno  secondò  que- 
sta regola  sia  pace,  e  miseri- 
cordia: e  sopra  l'Israele  di 
Dio.  '  . 

17  Nel  rimanente,  mona 
'mi  dia  mdestiak.  perciocché 
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io  portoiiel  mio  corpo  le  stim- 
mate del  Signor  Gesù. 
18  fratelli,  sia  la  grazia 


del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 
con  lo  spirito  vostro.  Amen, 

Fi  scritta  da  Roma  ai  Calati 
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CAPO  I. 

S.  Pnolo  tìììgnilA-  Din   àé\  sommo 

bgii[|fìì(l(}    disila  ttìdsiiiiioiiej  el^ 

l^  e  lo  ijrej;r^<Ìi  rivelarsi  ad  essi 

Tiemag^iornuntfl  per  la  Piia  virtù 

.  ù  iKìtt^nzL,  iaan^if«9tsi,ii  4a  l>io  in 

-^   Cristflj  c^tpo  della  cIiìqsh, 

PAOLO,  apostolo  di  Ge^jii 
Cristo,  per  k  TolontQ  di 
Pio^  a  aaitti  eli  e  bouo  in  Eftì- 
so,  tì  fedeli  la  Cmto  Gesù 

2  Gra^k  a  voij  tì  pìide^  da 
Dio,  Ì*ftdr«  noatTG,  e  dal  Si- 
gnor Geaij  Cristo. 

5  Benedetto  jta  Iddio,  Pa- 
dre del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo^  il  qaal  d  La  bej le- 
detti d'ogni  ìjeij edizione  spi- 
rituale ne'  lìioyhi  celesti  in 
Gmto. 

.4  Sìeeome  in  lui  cilia  eletti 
avanti  la  fondazione  delmon- 

-do,  accioceliè  eiamo  aanti^  e 
iarrepi'entìibili  nel  ano  eoapet- 

•tój  lu  (^a^ità; 

6  Ave  odo  L'i  predeatitiati  ad 
•  adottare]  p^r  Gesù  Critìto^  a 

9è  file  930^  seco  Udo  il  benepla- 
dto  della  sua  volontà; 
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C  Alla  lode  delk  ^IsfnÉ, 
delk  SUB  grazia,  per  la  qunle 
e^li  ci  Ila  readuti  grtujiosi  a 
*è,  in  colui  che  è  TAmato  ; 

7  In  cnj  noi  abbiamo  la  le- 
de azione  per  lo  suo  sangue, 
la  remiaaion  de'peecati  secon- 
do le  ricchezze  della  sua 
^^razia  ; 

8  Della  qimle  egli  è  stato 
abbondaute  inverao  noi  in 
ogoi  Bapienzftj  ed  intelligenza; 

0  Avendoci  dato  a  conosce- 
re il  mmteiio  delk  sua  volon- 
tà aec4^ndo  il  suo  beneplacìtO| 
i  l  qu  ale  egli  a vea  determin  ati> 
in  Pè  BtestKJj 

10  Che  è  di  raccogliere, 
nella  dispeni^ii^ione  del  com- 
pimeuto  de' tempi,  sotto  un 
capo,  io  Cristo,  tutte  le  coisa, 
coiii  quelle  che  mn  ne'  cieli, 
come  quelle  che  nmi  sopra  la 
teri'a  ; 

li  In  asso,  dicùj  nel  quale 
wiaìuo  stati  sortiti,  essendo 
iitati  pre desti 0 ut i  secondo  il 
proponiinonto  di  colui  che 
opera  tutte  le  cose  seconda  il 
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consiglio  deHa  sua  volontà; 

12  Acciocché  siamo  alla 
lode  della  sua  gloria  noi  che 
prima  abbiamo  sperato  in 
Cristo. 

13  Nel  quale  ancora  voi 
siete  stati  sortUifKVQodoìx^tA 
la  parola  della  verità,  Tevan- 
gelo  della  vostra  salute;  nel 
auale  eziandio,  avendo  ere- 
auto,  siete  stati  suggeUati 
con  lo  Spirito  Santo  della 
promessa; 

14  II  quale  è  l'arra  della 
nostra  eredità  alla  redenzione 
del  francamento;  alla  lode 
della  gloria  d'esso. 

15  Perciò,  io  ancora,  udita 
la  fede  vostra  nel  Signor  Ge- 
sù, e  la  carità  vostra  inverso 
tutti  i  santi; 

j  16  Non  resto  mai  di  render 

grazie  per  voi,  facendo  di  voi 
memOTia  nelle  mie  orazioni  : 

17  Acciocché  Tlddio  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il 
Padre  della  gloria,  vi  dia  lo 
Spirito  di  sapienza,  e  di  rive- 
lazione., nella  riconoscenza 
d'esso; 

18  É  gH  occhi  della  mente 
vostra  alluminati,  acciocché 
samnate  quale  è  la  speranza 
della  sua  vocazione,  e  quali 
son  le  ricchezze  della  gloria 
della  sua  eredità,  ne' luoghi 
santi  ; 

•  19  E  quale  è,  inverso  noi 

che   cremamo,   l'eccellente 
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grandezza  della  sua  potenza; 
secondo  la  virtù  d^la  forza 
della  sua  possanza; 

20  La  quale  egli  ha  adope- 
rata in  Cristo,  avendolo  su- 
scitato da' morti,  e  fatto/o  se- 
dere alla  sua  destra  ne'  luo- 
^^*  celesti; 

21  Di  sopra  ad  ogni  prin- 
cipato, e  podestà,  e  potenza, 
e  signoria,  ed  ogni  nome  che 
si  nomina  non  solo  in  questo 
secolo ,  ma  ancora  nel  secolo 
avvenire; 

22  E  postagli  ogni  cosa 
sotto  a' piedi,  e  datolo  per 
ca^  sopra  ogni  cosa ,  alla 
chiesa; 

23  La  qmde  é  il  corpo  d' es- 
so, il  compimento  di  colui  che 
compie  tutte  le  cose  in  tutti. 

CAPO  n. 

Paolo  esalta  la  grazia  di  Dio  inverso 
gli  Efesi,  i  quali  essondo  morti 
spintaalmentOf  erano  stati  da 
Grìsto  TÌTlficati;  11  separati  da 
Dio,  erano  stati  riconciliati  con 
Lai  ed  nniti  alla  sua  chiesa  che 
egli  paragona  ^  19  ad  uno  stato, 
ad  nna  famiglia,  ad  nn  tempio. 

EV  SA  risuscitati  ancor 
voi ,  che  eravate  morti 
ne' falli,  e  ne"^ peccati; 

2  Ne'quaH  già  oammina- 
bte,  seguendo  il  secolo  dì  que- 
sto mondo,  secondo  il  prìn- 
cipe della  podestà  dell'aria, 
dello  spirito  che  opera  al  pre- 
sente ne'  figliuoli  aeUa  disub- 
bidienza; ^         T 

DigitizedbyV^OOgle 


EHSTOLÀ  AGLI  BFBSI,  U. 


8  Fra  i  quali  anoora  noi 
tnttì  conversammo  già  nelle 
concupisccntifiEe  della  nostra 
carne,  adempiendo  le  voglie 
della  carne,  e  de* pensieri;  ed 
eravam  di  natura  figliuoli 
d'ira  come  ancora  gli  altri. 

4  Ma  Iddio,  che  è  ricco  in 
miserìcordia^per  la  sua  molta 
carità,  dellaquale  ci  ha  amati  ; 

5  Bzìazidio  mentre  eravar 
mo  morti  ne'f aUi,  ci  ha  vivi- 
ficati con  Cristo  (voi  siete 
salvati  per  grazia)  ; 

6  E  ci  ha  risuscitati  con 
luif  e  con  lui  ci  ha  fatti  se- 
dere ne*luoffhi  celesti,  in  Cri- 
sto C^esù; 

7  Acciocché  mostrasse  nei 
secoli  avvenire  V  eccellenti 
ricchezze  della  sua  grazia,  in 
benignità  inverso  noi,  in  Orì- 
Bto  Gesù. 

8  Perciocché  voi  siete  sal- 
vati per  la  grazia,  mediante 
la  fede,  e  ciò  non  è  da  voi,  è 
il  dono  di  Dio  ; 

9  Non  per  opere,  acciocché 
ninno  si  glorii. 

10  Conciossiachò  noi  siamo 
la  fattura  d'esso  ,  essendo 
creati  In  Cristo  Gesù  a  buone 
opere,  le  quali  Iddio  ha  pre- 
parate, acciocché  ca^mminia- 
mo  in  esse. 

11  Perciò,  ricordatevi  che 
già  voi  Gentili  neUa  carne, 
che  siete  chiamati  Incircon- 
cisione  da  quella  che  é  chia- 
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mata  Circoncisione  nella  car- 
ne, latta  con  la  mano; 

12  In  quel  tempo  eravate 
senza  Cristo,  alieni  dalla  ver 

Pubblica  d'Israele,  e  stranieri 
e^patti  della  promessa,  non 
avendo  speranza,  ed  essendo 
senza  Dio  nel  mondo  ; 

13  Ma  ora,  in  Cristo  Gesù, 
voi,  che  già  eravate  lontani, 
siete  stati  approssimati  per  lo 
sangue  di  Cristo. 

14  Perciocché  egli  é  la  no- 
stra pace,  il  quale  ha  fatto 
de' due  imo;  e,  avendo  di- 
sfatta la  parete  di  mezzo  che 
facea  la  chiusura; 

15  Ha  nella  sua  carne  an- 
nullata l'inimicizia,  la  legge 
de' comandamenti ,  posta  in 
ordinamenti  ;  acciocché  creas- 
se in  sé  stesso  i  due  in  un 
uomo  nuovo,  facendo  la  pace; 

16  E  li  riconciliasse  amen- 
due  in  un  corpo  a  Dio,  per  la 
croce,  avendo  uccisa  l'inimi- 
cizia in  sé  stesso. 

17  Ed  essendo  venuto,  ha 
evangelizzata  pace  a  voi  che 
eravate  lontani,  e  a  quelli  Me 
eran  vicini. 

18  Perciocché  per  esso  ab- 
biamo gli  uni  e  gli  altri  in- 
troduzione al  Padre,  in  uno 
Spirito. 

19  Voi  dunque  non  siete 
più  forestieri,  né  avveniticci; 
ma  concittadini  de' santi,  e 
domestici  di  Dio»        r 
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20  Essendo  edificati  sopra 
il  fondamento  degli  apostoli 
e  de'  profeti ,  essendo  Ge- 
sù Cristo  stesso  la  pietra  del 
capo  del  cantone  ; 

21  In  cni  tutto  1*  edificio 
ben  composto  cresce  in  tem- 
pio santo  nel  Signore, 

22  Nel  quale  ancor  voi  sie- 
te insieme  edificati,  per  essere 
un  tabernacolo  di  Dio,  in 
Ispirito. 

CAPO  in. 

L*  Apostolo  dichiara  come  Dio  gli 
ayeva  riyelaio  il  mistero  della 
yocazione  dei  Qentili  e  commes- 
sogliene il  ministero,  per  il  che 
era  persegruitato  dai  Gindei  ;  13 
«serta  gli  Efesi  a  ncm  perdersi 
d' animo,  e  prega  Dio  di  fortifi- 
carli per  lo  sno  Spirito  ;  18  e  di 
rivelar  loro  rinoommensiurabile 
cariti  di  Cristo,  a  ^ua  gloria. 

PER  questa  cagione  io  Pao- 
lo ,  il  prigione   di  Cri- 
sto Gesù  per  voi  Gentili  ; 

2  (Se  pure  avete  udita  la 
dispensazion  della  grafia  di 
Dio,  cbe  mi  è  stata  data  in- 
verso voi  ;) 

3  Come  per  rivelazione  egli 
mi  ha  fatto  conoscere  il  mi- 
sterio  ;  siccome  avanti  in  bre- 
ve scrissi; 

4  A  che  potete ,  leggendo, 
conoscere  qtial  sia  la  mia  in- 
telligenza nel  misterio  di 
Cristo  ; 

o  n  quale  non  fu  dato  a 
conoscere  nell*  altre  età  a*fi- 
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gliuoli  degH  uomim,  come 
ora  è  stato  rivelato  a'san- 
ti  apostoli,  e  profeti  d'esso, 
in  Ispirito  ; 

6  Acciocché  i  G«ntiH  sie- 
no -coeredi,  e  d'un  medesimo 
corpo,  e  partecipi  dcdù  pro- 
messa d'esso  in  Cristo,  per 
V  evangelo  ; 

7  Derquale  io  sono  stato 
fatto  ministro  , .  secondo  il 
dono  della  grazia  di  Dio,  che 
mi  è  stata  data,  secondo  la 
virtù  della  sua  potenza. 

8  A  me,  dico,  il  minimo  di 
tutti  i  santi,  è  stata  data  que- 
sta grazia  d'evangelizzar  fra 
i  Gentili  le  non  investigabili 
ricchezze  di  Cristo; 

9  E  di  manifestare  a  tutti, 
quale  è  la  dispensazion  del 
misterio,  il  quale  da' secoli  è 
stato  occulto  in  Dio,  che  ha 
create  tutte  le  cose  per  G^e- 
sù  Cristo; 

10  Acciocché  nel  tempo 
presente  sia  data  a  conoscere 
a' principati,  e  alle  podestà, 
ne^  luoghi  celesti,  per  la  chie- 
sa, la  molto  varia  sapienza 
di  Dio  ; 

11  Secondo  il  proponimen- 
to eterno,  il  quale  egli  ha 
fatto  in  Cristo  Gesù,  nostro 
Signore; 

12  In  cui  noi  abbiamo 
la  libertà,  e  l'introduzione 
in  confidwiza,  per  la  fede 
d'esso.        r^        i 
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18  Per  la  qoal  cosa  io  ri- 
cMeggia  ehe  aoa  Teniate  me- 
no dell'animo  per  le  mie  tri- 
bolazioni, che  sofferò  per  vd  j 
il  che  è  la  voEstra  gloria. 

14  Per  questa  cagione,  dico, 
io  piego  le  mie  ginocchia  al 
Padre  dei  Signor  nostrp  Ge- 
sù Cristo  ; 

15  Dal  quale  è  nominata 
tutta  la  famiglia^  ne' cieli,  e 
soprala  terra; 

16  Oh* egli  vi  dia,  secondo 
le  riccliezze  della  sua  gloria, 
d- esser  fortificati  in  yirt^,  per 
lo  suo  Spirito,  nell'uomo  in 
terno; 

ITÈchQ  Cristo  abiti.ne'yo- 
stri  cuori  per.  la  fede  ; 

18  Acciocché ,  essendo  ra- 
dicati,  e  fondati  In  cariti^, 
possiate  comprendere ,  con 
tutti  i  santi,  quale  è  la  lar- 
ghezza, e  la  lunghezza,  e  la 
profondità,  e  l' altezza  ; 

19  E  conoscer  la  carità  di 
Cristo ,  che  eopravanza  ogni 
conoscenza;  acciocché  siate 
ripieni  fino  a  tutta  la  pienezza 
di  Dio. 

20  Or  a  colui,  che  può,  se- 
condo la  potenza  che  opera 
in  noi,  fare  infinitamente  so- 
pra ciò  che  noi  chieggiamo, 
o  pensiamo; 

.  21  A  lui  ^  la.glprià  nella 
chiesa,  in  Cristo  Gesù,  per 
tutte  le  generazioni  del  se- 
colo, de'secoli.  Amen. . 
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CAPO  IV. 

Passa  ad  esortarli  a  benignità,  ca- 
rità ed  anione  spirituale;  11 
rammentando  i  diversi  doni  dello 
Spirito  SantO}  per  i  qnali  il  QOrpo 
mistico  di  Cristo  si  edifica  ;  17 
li  sprona  a  non  camminare  più 
come  i  Gentili;  22  a  spogliare 
Tnomo  vecchio  ;  8Q  non  contri- 
stando lo  Spirito  Santo. 

IO  adu^ique,  il  prigione,  vi 
esorto  nel  Signore ,  che 
camminiate  condegu  amento 
alla  vocazione ,  *  della  quale 
siete  stati  chiamati  ; 

2  Con  ogDÌ  umiltà,  e  manr- 
suetudine;  con  pazienza,  com- 
portaDdovi  gli  uni  gli  altri  in . 
carità; 

3  Studiandovi  di  servar  l'u- 
nità dello  Spirito  per  lo  le- 
game della  paGe<. 

4'  F'èun  corpo  unico,  e 
un  unico  Spirito;  conae  an- 
cora voi  siete  stati  chiamati 
in  un'  unica  speranza  della  vo- 
stra vocazione  ; 

6  F'  è  un  unico  Signore, 
unft  fede,  un  battesimo  ; 

6  Un  Dio  unico,  e  Padre 
di  tutti,  il  quale  è  sopra  tutte 
le  cose,  e  fra  tutte  le  cose,  e 
in  tutti  voi. 

7  Ma  a  ciascun  di  noi  è 
stata  data  la  grazia,  secondo 
la  misura  del  dono  di  Cristo. 

8  Per  la  qual  cosa  dice  : 
Essendo  salito  in  alto,  egli  ha 
menata  in  cattività  moltitu- 
dine di  prigioni,  e  ha  dati 
de' doni  agli  uomini.  . 
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9  Or  qaello:  È  saKto,  che 
cosa  è  altrOj  se  non  che  prima 
ancora  era  disceso  nelle  parti 
più  basse  della  terra? 

10  Colui  che  è  disceso  è 
queir  istesso,  il  quale  ancora 
e  salito  di  sopra  a  tutti  i  cieli, 
acciocché  empia  tutte  le  cose. 

11  Ed  egli  stesso  ha  dati 
gH  uni  apostoli,  e  gli  altri 
profeti,  e  gli  altri  eyangelisti, 
e  gli  altri  pastori,  e  dottori; 

12  Per  lo  perfetto  aduna- 
mento  de' santi,  per  F  opera 
del  minìsterio,  per  T  edifica- 
zione del  corpo  di  Cristo; 

13  Finché  ci  scontriamo 
tutti  nell'  unità  della  fede,  e 
della  conoscenza  del  FigHuol 
di  Dio,  in  uomo  compiuto, 
alla  misura  dell'età  inatuÈra 
del  corpo  di  Cristo  ; 

14  Acciocché  non  slam  più 
bambini,  fiottando,  e  tras^r- 
tati  da  ogni  vento  di  dottrina, 
per  la  baratteria  degli  uomi- 
ni, ]^r  la  loro  astuzia  all'ar- 
tificio ,  ed  insidie  dell'  in- 
ganno; 

15  Ma  che,  seguitando  ve- 
rità in  carità,  cresciamo  in 
ogni  cosa  in  colui  che  é  il 
capo,  doè  m  Cristo  ; 

16  Dal  quale  tutto  il  corpo 
ben  composto,  e  commesso 
insieme  per  tutte  le  giunture 
della  somministrazione,  se- 
condo la  virtù  che  è  nella  mi- 
sura   di    ciascun    membro 


r  aeòreecimento  del 
corpo  all'edificazione  dì  sé 
stesso  in  carità. 

17  Questo  dico  adunque,  e 
protesto  nel  Signore,  che  voi 
non  camminiate  più,  come 
camminano  ancora  gli  altrì 
Gentili,  nella  vanià  della 
lor  mente; 

18  Intenebrati  nell'intel- 
letto, alieni  dalla  vita  di  Dio, 
per  l'ignoranza  che  è  in  loro, 
per  l'induramento  del  cuor 
loro; 

19  I  quali,  essendo  dive- 
nuti insensibili  ad  ogni  do- 
lore, si  sono  abbandonati  alla 
dissoluzione,  da  operare  ogni 
immoncUzia,  con  insaziabile 
cupidìtà. 

20  Ma  voi  non  avete  co^ 
imparato  Cristo; 

21  Se  pur  l'avete  udito,  e 
sieste  stati  in  lui  ammaestrati, 
secondo  die  la  verità  é  in 
Gesù; 

22  Di  spogliare,  quant'  è 
alla  primiera  conversasione, 
r  uomo  vecchio ,  il  quale 
si  corrompe  nelle  concupi* 
scenze  della  seduzione; 

23  E  d'essere  rinnovati  per 
lo  Spirito  della  vostra  mente  ; 

24  E  d'esser  vestiti  dell'uo- 
mo nuovo,  creato,  secondo 
Iddio,  in  g^tizia,  e  santità 
di  verità. 

25  Perciò,  deposta  la  men- 
zogna, parlate  jn  verità  qmt 
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BCnno  col  tuo  prossimo;  oon- 
cìossiadiò  noi  aism  membra 
gli  uni  degli  altri 

26  Adiratevi,  e  non  pec- 
cate ;  il  sole  non  tramonti  so- 
pra à  vostro  i^ucdo  ; 

27  E  non  date  luogo  bI  dia- 
volo. 

28  Ohi  rubava  nmi  rubi  più; 
anzi  più  tosto  fatìcbi,  facendo 
qualche  buona  opera  con  le 
proprie  mani,  acdocchò  ab- 
Dia  di  che  far  parte  a  colui 
die  ha  bisogno. 

29  Ninna  parola  malvagia 
esca  della  vostra  bocca:  ma, 
se  ve  rCh  alcuna  buona  ad  edi- 
ficazione, secondo  il  bisogno; 
acciocché  conferisca  grazia 
agli  ascoltanti. 

30  E  non  contristate  lo  Spi- 
rito SiEuito  di  Dio,  coi  quale 
siete  stati  suggellati  per  lo 
giorno  della  redenzione. 

31  Sia  tolta  via  da  voi  ogni 
amaritudine,  ed  ira,  e  cruc- 
cio, e  grido,  e  maldicenza, 
con  ogni  malizia: 

32  Ma  siate  gli  uni  inverso 

gli  altri  benigni,  miserioor- 
io«,  perdonandovi  gli  uni 
§li  altri,  siccome  ancora  Id- 
io  vi  ha  perdonati  in  Cristo. 

CAPO  V. 

Egli  continua  ad  esortarli  a  purezza 
di  Tita  in  fatti  ed  in  parole,  a 
santa  sollecitndine  ;  15  e  pru- 
denza spirituale  ;  18  li  esorta  a 
consolarsi  nei  veri  diletti  dello 
Spirito  ;  22  poi  pari»  dei  doveri 
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dei  coniugi  e  dell*  anione  miste- 
riosa di  Cristo  colla  sua  chiesa. 

SIATE  adunque  imitatori 
di  Dio ,  come  figlii»>U  di- 
letti; 

2  E  camminate  in  carità, 
siccome  ancora  Cristo  ci  ha 
amati,  e  ha  dato  sé  stesso  per 
n<H  in  offerta,  e  sacrifìdo  a 
Dio,  in  odor  soave. 

3  E  come  si  conviene  a 
santi,  fornicazione,  e  ninna 
immondizia,  ed  avarizia,  non 
sia  pur  nominata  fra  voi  ; 

4  Nò  disonestà,  nò  stolto 
parlare,  o  buffoneria,  le  quali 
cose  non  si  convengono;  ma 
più  tosto,  ringraziamento. 

5  Conciossiachè  voi  sap- 
piate questo  che  niun  forni- 
catore, nò  immondo,  né  avaro, 
il  quale  ò  idolatra,  ha  eredità 
nel  regno  di  Cristo,  e  di  Dio. 

6  Ninno  vi  seduca  con  vani 
ragionamenti  j  perciocché  {jer 
queste  cose  vien  l'ira  di  Dio, 
sopra  ifigliuoli  della  disubbi- 
dienza. 

7  Non  siate  adunque  loro 
compagni. 

S  Perciocché  ^à  eravate 
tenebre,  ma  ora  siete  luce  nel 
Signore  ;  camminate  come  fi- 
gliuoli di  luce  ; 

9  (Conciossiachè  il  frutto 
dello  Spirito  sia  in  ogni  bon« 
tà,  e  ^ustizia,  e  verità;) 

10  Provando  ciò  che  è  ac- 
cettevole al  Signore. 
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11  E  non  partecipate  l'o- 
pere infruttuose  delle  tene- 
bre, anaiì  più  tosto  ancora  ar- 
guitele» 

12  Perciocché  egli  è  diso^ 
nesto  pur  di  èif  le  cose  che 
é  fanno  da  coloro  in  occulto. 

13  Ma  tutte  lecose^esdendó 
arguite  dalla  1%^/  sonò  hm- 
nifestate  ;  perciocchà  tutto  ciò 
che  è  manifestato  è  luce. 

14  Perciò  dicet  Risve- 
gliati, tu  che  dormi,  e  risorgi 
da'morti,  e  Cristo  ti  risplen- 
derà. 

16  Riguardate  adunque  co 
me  Toi  camminate  con  dili- 
gente circospezione  ;  non  co- 
me stolti,  ma  come  savi  ^ 

1 6  Ricomperando  il  tempo, 
perciocché  i  giorni  sono  mal- 
Tagi. 

17  Perciò,  non  siate  disav- 
veduti, ma  intendenti  qual  èia 
la  volontà  del  Signore. 

18  B  non  v'inebbriate  di 
vino,  nel  quale  vi  é  dissolu- 
zione ;  ma  siate  ripieni  dello 
Spirito; 

19  Parlando  a  vói  «tessi 
con  salmi,  ed  inni,  e  canzoni 
spirituali,  cantando,  e  sal- 
meggiando col  cuor  vostro  al 
Signore; 

20  Rendendo  del  continuo 
grazie  d*  ogni  cosa  a  Dio ,  e 
Padre,  nel  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo; 

21  Sottoponendovi  gli  uni 
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agli  altri  nel  tunor  df  Cristo. 

2fi  Mog^  siate  sog|;ette 
a'  vostri  .mariti ,  oouìe  ai 
Signove.r 

23  ConcioBsiacké  il  ma^ 
rito,  ria  capo  delia  ckmnta,  sio- 
eome  ancona  Cristo  è  capo 
della  chiesa,  ed  egli  stesso  é 
Salvatore  "del  corpo.    « 

24MiiralÉPBflà,  come  la  chie- 
sa è  tK^ggetta^  a  Cristo,  cod 
le  mogli  delA<m9  esser  tog- 
getU  a'ior  nmrìti  in  ogni  cosa. 

25  Mariti,  amate  le  vostre 
mogiì^  doeome  ancora  Cristo 
ha  amata  la  chiesa,  e  ha  dato 
sé  stesso  pfiv  lei  ; 

26  Aòcioc<Àé  la  santifi- 
casse, avendo/id  purgata  col 
lavacro  dell' acqua,  nella  t«W^ 
de^  paroki;  ; 

27  Per  far  comparire  essa 
chiesa  davanti  a  se,  gloriosa, 
non  avendo  macchia,  né  cre- 
spa, né  cosa  alcuna  tale;  ma 
acciocché  fosse  santa,  ed  irre- 
prensibile. 

28  Cosi  debbono  i  mariti 
amar»  ìe  loro  mogli,  come  i 
lor  propri  corpi;  chi  ama  la 
sua  moglie,  ama  sé  stesso. 

29  Perciocché  ninno  giam- 
mai ebbe  in  odio  la  sua  carne, 
anzi  la  nudrisce,  e  la  cura  te- 
neramente, siccome  ancora  il 
Signore  la  chiesa; 

SO  Condossiaché  noi  siam 
membra  del  suo  corpo,  della 
sua  carne,  e^^l^uTCe  ossa. 
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di  Perciò,  l'uomo  lascerà 
-suo  padre,  e  ena  madre,  e  si 
co&gìugDerà  con  la  sua  mo- 
glie-, .e  i  due  diverranno  una 
stessa  carne. 

dS  Questo  mistero  è  gran- 
de ;  «r  io  dico,  a  riguardo  di 
•Cristo,  e  ddla  chiesa. 

33  Ma,  ciascun  di  voi  cosi 
Ami  la  sua  mogHe,  coiùe  sé 
stesso;  e  altresì  la  mogHe, 
riverisca  il  mioìto. 

CAPO  VI. 

S.  Paolo  ftmnoniseo  Agliooli  e  pa- 
dri, serri  e  padroni  :  10  esorta 
gli  Efesi  ad  armarsi  spiritual- 
mente  per  combattere  il  diavolo  ; 
18  a  pregBse  per  tutti  i  santi  e 
per  luì  stesso. 

FIGLIUOLI,  ubbidite  nel 
Signore  a*  vostri  padri  e 
madrif'perciocchè  ciò  è  giusto. 

2  Onora»  tuo  padre,  e  tua 
madre  (che  è  il  primo  coman- 
dam^itb  cum  promessa;) 

3  Acciocché  ti  sia  bene,  e 
che  tu  sii  di  lunga  vita  sopra 
la  terra. 

4  E  voi,  padri,  non  provo^ 
cate  ad  ira  i  vostri  figliuoli  ; 
ma  allevateli  in  disciplina,  e 
ammonizion  del  Signore. 

'  6  Servi,  ubbidite  a'fof^rt 
signori  secondo  la  carne,  con 
timore,  e  tremore,  nella  sem- 
plicità del  cuor  vostro,  come 
a  Cristo  ; 

6  Non  servendo  all'occhio, 
come  per  piacere  agli  uomini; 
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maj  come  servi  di  Cristo,  fa- 
cendo il  voler  di  Dio  d' animo  ; 

7  Servendo  con  benivo- 
glienza,  come  a  Cristo,  e  non 
come  agli  uomini. 

8  Sapendo  che  d^  bene 
che  ciascuno,  o  servo,  o  franco 
eh'  egli  sia,  avrà  fatto,  egli  ne 
riceverà  la  retribuzicm  dal 
Signore. 

9  E  voi,  signori,  fate  par 
pari  inverso  loro,  rallentando 
le  minàcce  ;  sapendo  che  il 
Signore,  e  vostro,  e  loro,  è 
ne' deli;  e  che  appo  lui  non 
v'  è  riguardo  alla  qualità  delle 
persone. 

10  Nel  rimanente,  fratelli 
miei,  fortificatevi  nel  Signore, 
e  nellaforzadella  sua  possanza 

1 1  Vestite  tutta  V  armatura 
di  Dio,per  poter  dimorar  ritti, 
e  fermi  contro  all'insidie  del 
diavolo. 

12  Conciossiàchè  noi  non 
abbiamo  il  combattimento 
contro  a  sangue,  e  carne  ;  ma 
contro  a'  pnncipati ,  contro 
alle  podestà,  contro  a*  rettori 
del  mondo,  e  delle  tenebre 
di  questo  secolo,  contro  agli 
spiriti  maligni,  ne'  ltu>ffhi  ce- 
lesti. 

13  Perciò  prendete  tutta 
l'armatura  di  JDio,  acciocché 
possiate  oontrastwre  nel  gior- 
no malvagio;  e,  dopo  aver 
compiuta  ogni  cosa,  restar 
ritti  in  pie.       ^        T 
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14  PresentateTÌ  adunque  al 
combattimento,  dnti  di  ve- 
rità intomo  a*  lombi,  e  vestiti 
delF  usbergo  della  giustizia; 

15  E  avendo  i  piedi  calzati 
della  preparazione  deU'evan- 
gelo  della  pace; 

16  Sopra  tutto,  prendendo 
lo  scudo  della  fede,  col  quale 
possiate  spegneretuttiì  dardi 
infocati  del  maligno. 

17  Pigiate  ancora  Telmo 
della  salute  ;  e  la  e^ada  dello 
Spirito,  cbe  è  la  parola  di  Dio  ; 

18  Orando  in, ogni  tempo, 
con  ogni  mwiiera  di  preghiera, 
e  supplicazione,  in  Ispirito  ;  e 
a  questo  Istesso  vegliando,con 
ogni  perseveranza,  ed  Orazio- 
ne  per  tutti  i  sand  ; 

19  E  per  me  ancora,  ac- 
docchò  mi  sia  data  ps^ola 
con  apertura  di  bócca,  per 
far  conoscere  con  libertà  il 
misterio  dell' evangpelo; 


20  Per  lo  ^uak  lo  sono 
ambasciatore  m  catena;  ao- 
ciocohè  in  quello  io  mi  porti 
francamente,  come  mi  con- 
vien  parlare. 

21  Or  acciocché  ancora  voi 
sappiate  lo  stato  mio,  e  ciò 
che  io  fo,  Tìdiioo,  il  caro  frar 
tello,  e  fedel  ministro  nel  Si- 
gnore ,  vi  farà  aaeapero  il 
tutto; 

22  n  quale  io  ho  mandato 
a  voi  a  questo  stesso  fine, 
acciocchò  voi  sappiate  lo  sta- 
to nostro,  e  ch'egli  consoli  i 
cuori  vostri. 

23  Pace  a'  fratelli,  e  curità 
con  fede,  da  Dio  Padre,  e  dal 
Signor  Gesù  Cristo. 

24  La  grazia  Ha  con  tutti 
quelli  che  amano  il  Signor 
nostro  Oesù  Cristo,  in  purità 
incorruttibile.  Amen. 

h  wàk  da  R«mi  agii  Ifon  pcrTickie«. 


EPISTOU  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO  A'PttlPPESI. 


CAPO  I. 

S.  Paolo  esprime  la  saa  affezione 
e  sollecitudine  per  i  Filippesi  ; 
121  poi  ragiona  della  sna  prigio- 
nia ,  e  del  bene  da  questa  deri- 
vato ;  21  dichiara  la  sua  certez- 
za di  glorificare  Iddio  nella  vita 
9  nella  morte  ;  27  e  supplica  i 
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Filippesidi  TÌY0T0  saolameiite  e 
di  combattere  por  revaair^o. 

PAOLO,  e  Timoteo,  eervi- 
tori  di  Gesù  Cristo,  a  tutti 
i  santi  in  Cristo  Gesù,  che 
sono  in  Filippi,  co'  vescovi,  e 
diaconi,    ^       . 
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2  Grazia  a  toì,  d  pace,  da 
Dio  nostra  Padre,  e  dal  Si- 
gnor Gesù  Cristo. 

d  Io  rendo  grazie  alllddio 
mio,  di  tutta  la  memoria  che 
io  ho'di  voi  ; 

4  (Facendo  sempre,  con  al- 
legrezza, preghiera  per  tutti 
Toi,  in  ogni  mia  orazione  j) 

6  Per  la  vostra  cotannione 
neir  evangelo,  dal  primo  di 
infino  ad  ora; 

6  Avendo  di  questo  stesso 
fidanza,  che  colui  che  ha  co- 
minciata in  voi  r  opera  buo- 
na, la  compierà  fino  al  giorno 
di  Cristo  Gesù. 

7  Siccome  è  ragionevole  che 
io  senta  questo  di  tutti  voi; 
perciocché  io  vi  ho  nel  cuore, 
voi  tutti  che  siete  miei  con- 
sorti nellagrazia,  così  nei  miei 
legami,  come  nella  difesa,  e 
confermazione  dell'evangelo. 

8  Perdoctìhè  Iddio  m'è  te- 
stimonio, come  io  vi  amo  tutti 
affettuosamente  nelle  viscere 
di  Gesù  Cristo. 

9  E  di  questo  prego,  che  la 
vostra  carità  abbondi  sempre 
di  più  in  più  in  conoscenza,  e 
in  ogni  sentimento. 

10  Affinchè  discerniate  le 
cose  contrarie;  acciocché  siate 
sinceri,  e  senza  intoppo,  per 
lo  giorno  di  Cristo  ; 

11  Rroieni  di  frutti  di  giu- 
stìzia, che  son  per  Gesù  Cri- 
sto ',  alla  gloria,  e  lode  di  Dio. 
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12  Ora,  fUitelli,  io  voglio 
che  sappiate  che  i  fatti  miei 
son  riusciti  a  maggiore  avan* 
zamento  delV  evangelo  ; 

13  Talché  i  miei  legami  son 
divenuti  palesi  in  Cristo,  in 
tutto  il  pretorio,  e  a  tutti  gli 
altri; 

14  E  molti  de'lrat^  nel 
Signore,  rassicurati  per  li  miei 
legami,  hanno  i»?eso  vie  mag- 
giore ardire  di  proporre  la  pa- 
rola di  Dio  senza  paura. 

15  Vero  è,  che  ve  ne  sono 
alcuni  che  predicano  anche 
Cristo  per  invidia,  e  per  con- 
tenzione, ma  pure  ancora  al- 
tri, che  hpreaioano  per  buo- 
na affezione. 

16  Quelli  certo  annunziano 
Cristo  per  contenzione,  non 
puramente:  pensando  agg^u- 
gnere  affi^iode  a' miei  le- 
gami; 

17  Ma  questi  lo  fanna  per 
carità,  sapendo  che  io  son  po- 
sto per  la  difesa  dell'  evan- 
gelo. 

18  Marche?  puh»  è  ad  ogni 
modo,o  per  pretesto,  o  in  ve- 
rità. Cristo  annunziato;  e  di 
questo  mi  rallegro)  anzi  anco- 
ra me  ne  rallegrerò  per  V  av 
vevUre. 

19  Conoiossiachè  io  ss^pia 
che  ciò  mi  riuscirà  a  salute, 
per  la  vostra  orazione,  e  per 
la  somministrazion  dello  Spi- 
rito di  Gesù  Cristo  j 
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20  Secondò  TinlbQBto  e  la 
speranza  mìa,  che  io  non  sarò 
svergognato  in  cosa  alcuna  -, 
ma  che^  con  ogni  frandieaza^ 
come  sempte,  oo&À  ancora  al 
presente,  Cristo  sarà  magni- 
ficato aael  mio 001^90,0  per yÌt 
ta,  o  per  morte. 

31  Percàocohèameil  vivere 
è  Ocisto,  e  il  morire  guadagno» 

22i  Or  io  non  so  se  il  vivere 
in  carne  mi  è  vantaggio,  né 
ciò  che  io  debbo  eleggere  j 

23.  Perciocché  io  son  di- 
stretto da' due  A;^*;  avendo  il 
desiderio  di  partire  di  onesto 
albergo,  o  di  esser  con  Cfristo  j 
il  che  m  sarebbe  di  ^an  lunga 
migliore  ; 

24  Ma  il  rimanere  nella 
carne  è  piti  necessario  per  voi 

25  E  questo  so  io  sicura- 
mente, che-  io  rimaird,  e,  di- 
morerò appresso  di  voi  tutti, 
all'avanzamento  vostro,  e  al- 
l'allegrezza della  vM^mfede; 

26  Acfeioicchè  il  vostro  van- 
to abbondi  in  Cristo  Gesù, 
per  me,  per  la  mia  presenza 
di  nuovo  appo  voi. 

27  Sol  conversate  conde- 
gnamente all'evangelo  di  Cri- 
sto; acciocché,  o  ch'io  venga, 
e  vi  vegga;  o  ch'io  sia  assente, 
io  oda  de'f  atti  vostri,  che  voi 
state  fermi  in  uno  Spirito, 
combattendo  insieme  d'un 
medesimo  animo  per  la  fede 
dell' evangelo; 
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23  E  non  eSBea^o  in  cosa 
alcuna  spavemtati  dagli  av- 
versari: il  che  a  loro  è  una 
dimostrazione  di  perdizione , 
ma  a  voi.  di. .salute;  e  ciò  da 
Dio. 

29  Copeiossiachà  »  voi  sia 
&^to  di  grazia  dato  per  Cri- 
sto, non  sol  di  credere  in  lui, 
ma  ancella  di  patir  per  lui; 

30  Avendo  l'istesso  com- 
battimento, il  quaje  avete  ve- 
duto in  me^ed  ora  udite  e^ere 
in  me.H 

CAPO  n. 

lì^ApOiitolo  li  esorta  a  carità,  unione 
ed  umiltà  ;  5  proponendo  resem- 
pio  di  Crii<to  ;  12  li  sprona  a  per- 
severare oude  rallegrarlo  perfino 
nel  sno  martirio  ;  1 9  promette 
d*  inviai^  loro  Timoteo;  25  e  man- 
da frattanto  Epafrodito  di  coi 
fa  r  encomio. 

SE  dunque  vi  è  alcuna  con- 
solazione in  Cristo,  se  alcun 
conforto  di  carità,  se  alcuna 
comunion  di  Spirito,  se  alcu- 
ne viscere,  e  misericordie; 

2  Rendete  compiuta  la  mia 
allegrezza,  avendo  un  mede- 
simo sentimento,  e  una  me- 
desima caritÀ;  essendo  d'un 
animo,  sentendo  una  stessa 
cosa; 

3  Non  facendo  nulla  per 
contenzioDe  ,  o  vanagloria  ; 
ma  per  umiltà,  ciascun  di  voi 
pregiando  altrui  più.  che  so 
stesso. 

4  Non  riflfuardate  ciascuno 
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al  suo  proprio,  ma  ciascuno 
ri^ruareà  eziandio  all' altrtii. 

5  Perciocdiè  conviene  che 
in  voi  sia  ^  medésimo  senti- 
mento,  il  quale  ancora  è  »taùo 
in. Cristo  Gesù; 

6 II  quale,  essendo  in  forma 
di  Dio,  non  riputò  ramina  i*es- 
sere  uguale  a  Dio  j 

7  E  fruBO'aimicliiiò^  sé  stes- 
so, presa  forma  di  searvo,  fatto 
alla  somiglianza  degli  uomini; 

'8^E,'troTato  neff  «storiare 
simile  ad  un  uomo,  abbassò 
sèrstesso,  essendosi  fatto  ub- 
bidiente infìnò  alla  morte,  e 
la  mort»  della>  eroce. 

9  Perla  <j[ual  cosa  ancora 
Iddio,  r  ha^  Bdy]Bnament&  in- 
nfidzato,  e  gli  ha  dtmato  un 
nome,  che  è  sopra  ogni  nome  ; 

10  Ajcdocchè  nel  nome  di 
Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio 
delle  creature  càesti,  e  terre- 
stri, e  sotterranee  ; 

11  E  che  ogni  lingua  con^- 
fessi  dié^esù  Cristo  è  il  Si*- 
gnore;  alkgloriadi  Dio  Padre. 

12  Perciò,  cari  miei,  come 
sempre  mi  avete  ubbidito, 
non  sol  come  nella  mia  pre- 
senza, ma  ancora  molto  più 
al  presente  nella  mia  assenza, 
compiete  la  vostra  salute  con 
timore,  e  tremore. 

13  Conciossiachè  Iddio  sia 
quel  che  opera  in  voi  il  volere, 
e  r  operare  per  lo  suo  bene- 
placito. 
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14  Fate  ogni  cosa  senza 
mormorii,  e  quistionif 

1^  Acciocché  Siate  irre- 
prensibili, e  sinceri  figliuoli 
ai  Dio  senza  biasimo,  in  mez- 
zo d^a  perversa,  e  storta  ge- 
neraszÌ0ne,fTa  laqnailensplen- 
dete  come  luminari  nel  mon- 
do, portando  émant»  a  quella 
la  parola  della  vita  ; 

16-  Aecioeché  io  abbia  di 
che  gloriarmi  nel  giorno  di 
Cristo  ch^ìo  non  son  corso  in 
vano,  né  in  vano  ho  faticata. 

17  E,  se  >pm^  anohe  sono, 
a  guisa  d'oHei^  da  spepere, 
sparso  sopra  l' ostia,  e  il  sa- 
crificio della  fede  vosttu,  io 
ne  gioisco,  e  ne  congiòisco 
con  tutti  voi. 

18  Gioitene  parimente  voi^ 
e  congioiteiw  meco. 

19  Or  io  spero  nel  Signore 
Gesù  di  mandarvi  tosto  Ti- 
moteo, acciocché  io  ancora, 
avendo  saputo  lo  stato  vo^roy 
sìa  innaniiùato; 

20  Perciocché  io  non  ho 
alcuno  d' animo  pari  a  lui,  il 
quale  sinceramente  abbia  cu- 
ra de*  fatti  vostri . 

21  Conciossiachè  tutti  cer- 
chino il  lor  proprio,  non  ciò 
cho  è  di  Cristo  Gesù. 

22  Ma  voi  conoscete  la  pro- 
va d'esso;  conae  egli  ha  servito 
meco  nell'evangelo,  tiella  ma- 
niera che  un  figliuolo  eerveal 
padre, 
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ss  Io  spero  adunque  man- 
darlo, subito  cke  avrò  veduto 
come  andranno  i  fatti  mieL 

24  Or  io  ho  fidanza  nel  Si- 
gnore eh'  io  ancora  tosto 
verrò. 

26  Ma  ho  ótimato  neoessar 
rio  di  mandarvi  Epafrodito, 
mio  fratello,  e  compagno  d'o- 
pera, e  di  milizia,  e  vostro 
apostolo,  e  ministro  de' miei 
bisogni; 

26  Perciocdiè  egli  deside- 
rava molto  vedervi  tutti  ;  ed 
era  angosciato  per  ciò  che 
avevate  udito  ch'egli  era  stato 
infermo. 

27  Perciocché  certo  egK  è 
stato  infermo,  ben  vicin  della 
morte;  ma  Iddio  ha  avuta 
pietà  di  lui;  e  non  solo  di  lui, 
ma  di  me  ancora,  acciocché 
io  non  avessi  tristizia  sopra 
tristizia. 

28  Perciò  vie  più  diligen- 
temente l'ho  mandato,  ac- 
ciocché, veggendolo,  voi  vi 
rallegriate  di  nuovo,  e  ch'io 
stesso  sia  men  contristato. 

29  Accoglietelo  adunque 
nel  Signore  con  ogni  alle- 
grezza, e  abbiate  tali  in 
istima. 

30  Perciocché  egli  é  stato 
ben  presso  della  morte  ^r 
l'opera  di  Cristo, avendo  espo- 
eta a  rischio  la  propria  vita, 
per  supplire  il  difetto  del  vo- 
stro servigio  inverso  me. 
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CAPO  in. 

Paolo  prtigaì  firaielli  U  rallegrairra 
in  Cristo  ;  2  di  gaavdarsi  dai  falsi 
dottori  che  gì*  inducevano  a  pra- 
tiche  gìTidaicbe  ;  8  dichiara  che 
ha  rinunziato  alla  propria  ginsti- 
zia,  per  attemersi  a  quella  di 
Cristo;  15  Ji  conforta  a  vivere 
come  concittadini  dei  cieli,  aspet- 
tando la  venuta  di  Cristo  o  la 
gloria  eterna. 

lUANT'èal  rimanente,  fra- 
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telli  miei,  rallegratevi  nel 
Signore;  a  me  certo  non  è 
grave  scrivervi  le  medesime 
cose,  e  per  voi  è  sicuro. 

2  Guardatevi  da'cani,  guar- 
datevi da'  cattivi  operai,  guaJ^- 
datevi  dal  ricidimento. 

3  ConcioBsiadi^  siamo  la 
circoncisione,  noi  che  servia- 
mo in  Ispirìto  a  Dio,  e  ci  glo- 
riamo in  Cristo  Gesù,  e  non 
ci  confidiamo  nella  carne. 

4  Benché  eziandio  nella 
carne  io  avrei  di  che  confi- 
darmi; se  alcun  alt^o  si  pensa 
aver  di  che  confidarsi  nella 
carne,  io  Tho  molto  più; 

5  /o,  che  sono  stato  circon- 
ciso l' ottavo  giorno,  che  sono 
della  nazion  d'Israele,  della 
tribù  di  Beniamino  Ebreo  di 
Ebrei;  quant'é  alla  legge  , 
Fariseo, 

6  Quant'é  allo  zelo,  essen- 
do stato  perseoutor  della  chie- 
sa; quant'é  alla  giustizia,  che 
è  nella  legge,  essendo  stato 
irreprensibile. 

.  7  Ma  le  cose  che  mi  eraa 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


gnadagin,  quelle  ho  reputate 
danno,  per  Cristo. 

8  ^zi  pure  ancora  reputo 
tutte  qttette  cose  esser  danno, 
per  r  eccellenza  della  cono- 
scenza di  Cristo  Qesù,  mio 
Signore,  per  lo  quale  io  ho 
fatta  perdita  di  tutte  queste 
cose,  e  le  reputo  tanti  ster- 
chi,  acciocché  io  guadagni 
Cristo; 

9  £  sia  troi^to  in  lui,  non 
già  avendo  la  mia  giustizia, 
che  è  dalla  legge;  ma  quella 
che  è  per  la  fede  di  Cristo; 
la  giustizia  che  è  da  Dio,  me- 
diante la  fede; 

10  Per  conoscere  esso  Cri- 
stOy  e  la  virtù  della  sua  ri- 
surrezione, e  la  comunione 
delle  sue  sofferenze,  essendo 
renduto  conforme  alla  sua 
morte; 

11  JPér  provare  se  una  volta 
perverrò  alla  risurrezione  dei 
morti. 

12  Non  gpià  ch'io  ahbia  ot- 
tenuto ti  premio,  o  che  già 
sia  pervenuto  alla  perfezione  ; 
anzi  proseguo,  per  procacciar 
di  ottenere  tZ  premio;  per  la 
qual  cagioneancora  sonostato 
preso  da  Gesù  Cristo. 

13  fratelli,  io  non  reputo 
d' avere  ancora  ottenuto  H 
premio; 

14  Ma  una  cosayb,  dimen- 
ticando le  cose  che  sono  die- 
tro, e  distendendomi  alle  cose 
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che  son  davanti,  proseguo  il 
corso  verso  il  segno,  al  palio 
della  superna  vocaziou  di  Dio, 
in  Cristo  Gesù. 

15  Perciò  quanti  siamo 
compiuti^  abbiam  questo  sen- 
timento; e,  se  voi  sentite  al- 
tramente in  alcuna  cosa,  Iddio 
vi  rivelerà  quello  ancora. 

16  Ma  pur  camminiamo 
d'una  stessa  regola,  •  sentia- 
mo una  stessa  cosa,  in  ciò  a 
che  Siam  pervenuti. 

17  Siate  miei  imitatori, 
fratelli;  e  considerate  coloro 
che  camminano  così,  come 
avete  noi  per  esempio. 

IS  Perciocché  molti  cam- 
minano, de' quali  molte  volte 
vi  ho  detto,  e  ancora  al  pre- 
sente lo  dico  piaffoendo,  che 
sono  ì  nemici  d^a  croce  di 
Cristo; 

19  n  cui  fine  è  perdizione, 
il  cui  Dio  è  il  ventre,  e  la  cui 
gloria  è  alla  conf  usion  loro  ; 
i  quali  hanno  il  pensiero,  e 
l'affetto  alle  cose  teirestri 

20  Conciossiachè  noi  vi- 
viamo ne' deli,  come  nella 
nostra  città:  onde  ancora 
aspettiamo  il  Salvatore,  il 
Signor  Gesù  Cristo  ; 

21  II  quale  trasformerà  il 
nostro  corpo  vile,  acciocché 
sìa  renduto  conforme  al  suo 
corpo  glorioso,  secondo  la 
virtù  per  la  qucUe  può  ezian- 
dio so  ttoporst  ogni  cosa. 
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CAtO  IV. 

Egli  esorta  a  pereeTeranza,  concoip- 
4ia  edallagrezza  spirituale';  5  a 
mansuetudine,  prazione,  ed  ogni 
virtù,  promettendo  la  pace  di 
Dio  ;  10  comiàenda  la  earità  dei 
Filippeà  inverso  lui^JU  saluta  e 
benfdice.  .  .    . 

PEBOIÒ,  frenelli  miei  tMud^ 
e  desideratissimi,  allegre^- 
Ea,  e  corona  uria,  «tate  in  que- 
sta maniera  fermi  nel.  SigpQo- 
Te,  diletti. 

2  Io  esorto  Enodia^  esorto 
parimente  Sintiche,  d'avere 
un  medesimo  sentimento  nel 
Signore. 

8  loprego  te  anoora^leal  con>- 
'  sorte,  sovvieni  a>queste<l<mne, 
le  quali  hannO'  combattuto 
meco  nell'evangelo,  insieme 
con  Clemente,  e  gli  altri  miei 
compagni  d'opera,  i  cui  nomi 
san  nel  libro  della  vita. 

4  KaHegràtevi  del  continuo 
nel  Signore;  da  capò  dico, 
rallegratevi. 

5  La  vostra  mansuetudine 
sia  nota  a  tutti  gli  uomini;  il 
Signore  è  viciao* 

6  Non  siate  con  aniùetà  èdi- 
ledti  di  cosa  alouaa;  ma4de- 
no  in  ogni  cosa  le  vostre  ri- 
chieste notificate  a  Dio,  per 
l'orazione,  «  per  ia preghie- 
ra, con  ringraziaibento. 

7  ìE  la  pace  di  Dio,  iaqnal 
sopravanza  ogni  intelletto, 
guarderà  i  vostri  cuori,  e  U 
vostre  mentì  in  Cristo  Gesù. 
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8  Qaant'è  b^  r!manénj:e, 
fratelli,  tutte  le  cose  che  son 
veraci,  tutte  lei  cose  ck$  sono 
oneste,  tutte  le  eo&d^  ch$  iMn 
giuste,  tutte  le  cosa  c?^  <mi 
pure,  tutte  le  cose  .^he>,  wno 
amabili,,  tutte  la  cose  che  san 
di.buonaiama;  eeMfi  a}mJXp 
victù,e>se  vt lè  alcunalode;  a 
queste  cose^asate^    f 

9  Le  quali  ancora  avete  im- 
paJTttte,  e  ricevute,  e^iadite  da 
me,  e  vedute  in»  me;  late  que- 
ste cose,  e  l'Iddio  della. pace 
sarà  con  voi.  ». 

lOOrio^i  soixgrandemeM^ 
te  rallegrato  nel  Slgnoi^icìie 
omai  voi  vi  «ìetor  ràverditi 
ad  aver  cura  di  bìi&;  di  cui  aa- 
ooQQi  inrevate^ura,  ma  vi  man- 
cava l'opportunità. 

11  Io  noi  dico,  perchè  io 
abbia  mancamento;  percioc- 
ché io.ho  .impiumato  ad  esser 
contento  nello  stato  nel  qual 
mi  trovo. 

12  Io  so  essere  abbassato, 
so  altresì  abbondare;  in  tutto 
e  per  tutta  sono^Mumaestrato 
ad  esser'  saziato,^  e  «d  aveor 
fame;  ad  abbondare,  e  a  sof- 
^eririBianeamento.      r    ... 

13  Io  posso  ogni  eosa  in 
Cristo,  che  mi  f  ortifioa. 

ÌÀ  l'uttavolta,  voi  avete 
fatto  beile  d'aver  dai  canto 
vostro  coBiunioato-  «alia:  mia 
afflizione. 

15  Qr  voL^neora^  o  Filip- 
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pesi,  8ftpete  ohe  nel  principio 
deir  evangelo,  quando  io  par- 
tii di  Macedonia,  ninna  càie  - 
sa  mi  comnnicd  nulla,  per  con- 
to del  dare,  e  dell'atere,  gè 
non  voi  soli. 

16  Oonciossiaoliè  ancora  in 
Tessalonica  mi  abbiate  man- 
dato, una,  e  due  volte,  quel 
che  mi  era  bisogno. 
"  17  Non  già  ch'io  ricerchi 
i  presenti,  anzi  ricerca  il  f  rut* 
to  che  abbondi  a  vostra  ra- 
gione. 

18  Or  io  ho  ricevuto  il 
tutto,  ed  abbondo;  io  son 
ripieno,  avendo  ricevuto  da 
I^afrodito  ciò  che  mi  è 
stato  mandéfto  da  voi,  che 
è  un  odor  soave,;  un  saarifi- 


cio  accettevole,  piacevole  a 
Dio. 

19  Or  l' Iddio  mio  supplirà 
ogni  vostro  bisogno,  secondo 
le  ricchezze  sue  in  gloria,  in 
Cri&to  Gesù. 

20  Or  all'Iddio,  e  Padre 
nostro  8ia  la  gloria  ne'  secoli 
de' secoli.  Amen. 

21  Salutate  tutti  i  santi  in 
Cristo  Gesù. 

22  I  fratelli  che  son  meco 
vi  salutano;  tutti  i  santi  vi 
salutano ,  e  masidmamente 
que'della  casa  di  Cesare. 

23  La  grazia  del  Signor 
nostro  Gesù  Oristo  sia  con 
tutti  voi.  Amen. 

Fn  seritia  h  Roma  a'  Filippesì  per  Epa« 
fradito. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

A'COLOSSESI. 


CAPO  L 

L*  Apostolo  rende  grazie  a  JHó  ptir 
la  fede  e  carità  dei  Colossesi;  9 
e  lo  preg^  d'accrescere  loro  i 
suoi  doni  ;  13  poi  ragiona  doUà 
grazia  di  Dio,  della  dignità,  del* 
r  ufficio  e.  deir  opera  di  Gesù 
Cristo  ;  24  e  finalmente  si  dice 
pronto  a  faticare,  a  sofflrire  per 
annunziare  rEya&geilo. 

PAOLO,  apostolo  di  <jlesù 
Cristo,  per  la  volontà  di 
Dio,  e  il  fratello  Timoteo; 
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2  A'sand^  e  fedeli  fratelli 
in  Cristo,  che  «mo  in  Colesse; 
Grazia  a  vd,  e  pace,  da  Dio 
nostro  Padre,  e  dal  Signor 
Gesù  Cristo. 

3 Noi  rendiam  grazie  a  Dio, 
e  Padre  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  facendo*  del  con- 
tinuo orazione  per  voi; 

4  Avendo  udita  la  fede  vo- 
stra in  Cristo  Gesù,  e  la  vo-» 
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atra  carità  inTezeo  tatti   i 

santi; 

6  Per  la  speranza  che  vi  è 
riposta  ne'cieli,  la  quale  in- 
nwaxi  avete  udita  neUa  parola 
della  verità  deirevangelo; 

6  II  quale  è  pervenuto  a 
voi,  come  ancora  per  tutto  il 
mondo;  e  fruttifica,  e  cresce, 
siccome  ancora  fra  voi,  dal  dì 
clie  voi  udiste,  e  conosceste 
la  grazia  di  Dio  in  verità; 

7  Come  ancora  avete  im- 
parato da  Epaf  ra,  nostro  caro 
conservo,  U  ^uale  è  fedel  mi- 
nistro di  Onsto  per  voi; 

8  II  quale  ancora  ci  ha  di- 
chiarata la  vostra  carità  in 
Iq)irìto. 

9  Perciò  ancora  noi,  dal  dì 
che  abbiamo  ciò  udito  ^  non 
restiamo  di  fare  orazione  per 
voi  e  di  richiedere  che  »ate 
ripieni  della  conoscenza  della 
volontà  d'esso,  in  ogni  sapien- 
za, ed  intelligenza  ^[nrituale; 

10  Acciocché  camminiate 
cond^namente  al  Signore, 
per  oompìaioer|t&'  in  o^  cesa, 
fruttificando  in  ógni  opera 
buona,  e  crescendo  neUa  co* 
noscenzadiBio; 

11  Essendo  fortificai  in 
ogni  fofza^  secondo  la  possan- 
za della  sua  gloria,  ad  ogni 
si^erenza,  e  pazienza,  cen 
allegrezza; 

12  Bendendo  grazie  a  Dio, 
e  ]Padre,  che  ci  ha  fatti  degni 
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di  partecipar  la  sorto  de'santi 
neUa  luce  ; 

13  II  quale  ci  ha  riscossi 
daUa  podestà  delle  tenebre, 
e  ci  ha  trasportati  nel  regno 
del  figliuolo  dell'amor  suo; 

14  In  cui  abbiamo  la  re- 
denzione per  lo  suo  sangue; 
la  remission  de'  peccati; 

15  II  quale  è  Timmagine 
dell  Iddio  invisibile,  il  primo- 
genito d'gn  i  creatura. 

16  Oonciossiachè  in  lui 
sieno  state  create  tutte  le  co- 
se, quelle  che  son  ne' cieli,  e 

Ì[uell6  che  eon  sopra  la  terra; 
e  cose  visibili  e  l'invisibili; 
e  troni,  e  signorie,  e  principa- 
ti, e  podem;  tutte  le  cose 
sono  state  creato  per  lui,  e  per 
cagione  di  lui. 

17  Ed  egli  è  avanti  ogni 
cosa,  e  tutte  le  cose  consisto- 
no in  lui. 

18  Ed  egli  stesso  è  il  ci^o 
del  corpo  della  chiesa;  effU, 
dÌQo,  che  è  il  principio,  il  pri- 
mogenìtoda'  morti;  acdocchò 
in  ogni  cosa  tenga  il  primo 
grado; 

19  Perciocché  è  piaciuto 
<U  Poclrnche  tuttala  {àenezza 
abiti  in  lui; 

20  E,  avendo  fatta  la  pace 
per  lo  sangue  della  croce  d'es- 
so, riconciliarsi  per  \m  tatto 
le  cose;  cosi  qudle  che  s<m 
sopra  ki  torra^  come  qtieUe 
che  WM>  ne'cléli.   . 
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SIEtoì  stessi,  che  già  era* 
Tate  alieni,  e  nemici  con  la 
mente,  nell'opere  malvage^ 

22  Pure  ora  vi  ha  riconci- 
liati nel  corpo  della  sna  car- 
ne, per  la  morte,  per  farvi 
comparire  davanti  a  sé  santi, 
edirreprensibili,  e  sema  colpa; 

23  Se  pmre  perseverate 
nella  fede,  essendo  fondati,  e 
fermi;  e  non  essendo  smossi 
dalla  speranza  dell' evftngelo 
che  voi  avete  udito,  il  (juale  è 
stato  predicato  fra  o^  crea- 
tura che  è  sotto  il  cielo  ;  del 
quale  io  Paolo  sono  stato  fatto 
ministro. 

24  Orami  rallegro  nelle  mie 
sofferenze  per  voi,e  per  mia  vi- 
cenda compio  nella  mia  carne 
ciò  che  resta  ancora  a  compiere 
dell'afflizioni  di  Cristo,  per  lo 
coj^  d'esso,  che  è  la  chiesa  ; 

£^  Bella  quale  io  sono 
stato  fatto  ministro,  secondo 
la  dispensazione  di  Dio,  che 
mi  è  stata  data  inverso  voi, 
per  compiere  il  serpi^.delÌA 
parola  di  Dio  ; 

26  n  misterio,  che  è  stato 
oooulbQ  da'seoeli,  ed  età;  ed 
osaièjstatp  jnanilestato  a'santi 
d'esso  ; 

<J7'  A'qoidii  Iddio  ha  voluto 
far  conoscere  quali  9Ì01O  le  ric- 
chezze disUa  gk»i»  di  questo 
xmsteiii^  invearso  i  QentUi;  che 
è  Qrtfll^  in  voi,  j^ptraaza  di 
glozia; 
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28  II  quale  noi  annunzia- 
mo, ammonendo,  ed  ammae- 
strando, ogni  uomo  in  ogni 
sapienza;  acciocché  presen- 
tiamo ogni  uomo  compiuto 
in  Cristo  Gesù; 

29  A  che  ancora  io  fatico, 
combattendo  secondo  la  vir- 
tù d'esso,  la  quale  opera  in 
me  con  potenza. 

CAPO  n. 

Paolo  dichiara  i  suoi  travagli  per 
la  chiesa;  6  ammoniace  i  Ck>Io8- 
sesì  a  star  fermi  nella  Terit&,  at- 
tenendosi  a  Cristo  solo ,  capo 
della  chiesa;  il  qaale  ha  com- 
piato la  nostra  redenzione  ;  16 
ed  insieme  annullate  le  cerimo- 
nie esterne. 

PERCIOCCHÉ  io  voglio 
che  sappiate  quanto  gran 
combattimento  io  ho  per  voi, 
e  p^  quelli  che  sono  m  Lao- 
dicea,  e  per  tutti  quelli  che 
nonhan  veduta  la  mia  faccia 
in  carne; 

2  Acciocché  i  lor  cuori  sie- 
no  consolati,  essendo  eglino 
congiunti  in-carità,  ed  in  tutte 
le  ricchezze  del  pieno  accer- 
tamento dell'inteuigenza,  alla 
conoscenza  del  misterio  di 
Pio,  e  Padre,  e  di  Cristo; 

S  In  cui  son'  nascosti  tutti 
i  tesori  della  sapienaa^  e  della 
oonoscenza* 

4  Orqoesto  dico,  acciocché 
ninno  v'inganni  per  parlsj» 
acconcio  a  persuadere. 

5  PercioQOhéi  benché  di 
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came  io  eòa  assente,  pur  «ori 
con  voi  4ì  ispìiitO)  yallegran 
domi,  e  vergendo  il  Toateo 
ordine,  e  la  fermezza  della 
vostra  fede  in  Cristo. 

6  Come  dunque  voi  avete 
ricevuto  il  Sipaor  :  Cristo 
Gesù,  eo^^camminateineSBo; 

7  Èssendo  radicati^  ed  edi- 
ficati in  lui,  e  confermati 
nella  fede  ;  siccome  siete  stati 
insegnati,  abbondando  in  esea 
con  ringraziamento* 

d  G-uarda4;e  cbe  non  vi  sia 
alcuno  che  vi  tragga  in  preda 
per  la  filosofia,  ^e  israno  in- 
ganno, secondo  la  tradiz^ne 
degli  uomini,  secondo  gli  ele- 
menti del  mondo,  e'non  se- 
condo Cristo. 

9  Conciossiacbè  in  hujabitì 
corporalmente  tuuta  jla  pie- 
nezza della  Deità. 

10  E  voi  siete  ripiani  in 
lui,  che  è  il  capo  d'ogni  prin- 
cipato; e  podestà  f 

11  Nel  quale  «neoi«t  is^te 
'fltati.  circosieisi  d'una  «iroon^ 
cisione  fatta  senza  mano^ 
nello  i^ogliamento  del  corpo 
de' peccati  della  earae^  neua 
circoncisione  di  Cristo^ 

12  Essraado  stati  con  lui 
seppelliti  nel  battesimo;  m 
cui  ancora  siete  insieme  nsi^ 
(scitati^  per  la  fede  d^là  virtù 
di  Dio,  che  lia  risuscitato  lui 
da' morti: 

13  Ed  ha  con  lui  vivificati 
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voi,  lohe  eramtemòrii  ne*pec- 
cati,  e  nell'  incirconci»oE^ 
della  vostra  carnea  avendovi 
perdonati  tutti  i  peccati; 

14  Avendo  OttoceUata  l'ob- 
bligazione, che  era  contro.Ta 
noi  n^li  ordinamenti^  la  ^na- 
ie ^ci  era  contraria  ^  e  quella 
hatolta  via;  aven^dola  confitta 
nella,  croce.        -  - 

15  E,iirve3ìdorspoglia^  le 
podestà, > e  ir  prìi^pat%  .jfU 
ha  pubblicamente  menati  in 
ispettaeolO)  trionfando  d'esBÌ 
in  esflo.  ..  - 

IGNiunoadunque  vi  giudi- 
chi in  matigìarè,  od  in  bere, 
o  per  rispetto 'di  festai^o  di 
oalendi^  o  di  sabai^i; 

17  lie  ^fnaU'Cose  soti  omèra 
di  quelle  che  doyeano  avveni- 
re ;  ma  il  còrpo  è  di  Cristo. 

18  Niùno^  eendmmii  a^auo 
Airl^trio  ia  umiltà)  e  ^e^^vl^D 
de^  angeli,^  ponendo  il  pie 
nella  xiose  chiefnon  ha  yediU^ 
essesido  temevaniamentegoiir 
fio  daUa  mente  della;  ^«ua 
carne;  .    . .-, 

19  E  non  attenendoci*  id 
Oapo^  dal  quakttttto  ilooipo, 
fornito^  e  ben  «ommeaso  in- 
sieme per  le  giunture,)  ed  4 
legami)  prende  raec^rescinaen- 
todiDio.  • 

20Se  dunque,  688Biid<^  mop- 
ti  oon  Cristo,  siete  sciolti  da- 
gli elemeiKti  dd  iftondo,  pep- 
'  è;  come  se  viveste  nel  moa- 
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do,  vi  s'impongono  ordina- 
menti; 

21  Non  toccare,  non  assag- 
giare, non  maneggiare; 

22  (Le  qvL^ì  cose  tutte  pe- 
riscono per  l'usò;)  secondo  i 
comandamenti,  e  le  dottrine 
degli  uomini  P 

"  23  Le  ^uali  cose  hiwi  feene 
alcuna  apparenza  di'sapienjsa, 
in  religion  volontaria,  ed  in 
umiltà,  e  iti  non  risparmiare 
il  corpo  hi  ciò  che  è  per  satol- 
lar la  carne  ;  non  in  om^  al- 
cuno. 

òAi^o  m: 

In  Inoga  delle  osservanze  QstBriori^ 
■  S.  Paolo  stimando  i  Colossesi 
morti  al  peccato  e  rigenerati  ;  5 
li  esorta  a  morti^eare  la  trarne 
e  tendere  verso  la  perfezione  •  16 
nutrendosi  della  parola  di  Dio; 
18  mettendo  in  pratica  la,pietà 
nei  doveri  floadiMeveli. 

SE  dunque' voi  siete  ri^séi- 
tàti  cott  Cristo, '<5e!rcateie 
cose  di  Sopra,  dove  Cristo  è  a 
sedere  alla  destra  di  Bio, 
*'  2  Pensate  alle  coseni  Sopra, 
non  a  quelle  che  son  sopra  la 
i^erra.  •  "■     ■ 

'  '  ^  S  Perdocchè  voi»  siete  mot- 
ti, e  la  Vita  vostrisi  è  nascosta 
con  Cristo  in  Bio. 
-  4  Quando  Cristo,  <?A«  è  la 
-vita  vostra,  apparirà,  allora 
ancor  voi  apparirete  con  lui 
in  gloria. 

5  Mortificate  adunque  le 

vostre  membra  che  èon  sopra 
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la  teii'a;  f  omioaatione,  immon- 
dizia, lussuria  nefanda,  mala 
concupiscenza,  ed  avarizia, 
che  è  idolatria, 

6  Per  le  quali  cose  viene 
l^ira  di  Bio  sopra  i  figliuoli 
disila  disubbidienza; 

7  ìfelle  quali  già  cammi- 
naste «,ncor  voi,  quando  vive- 
vate in  esse. 

8  Ma  ora  deponete  ancor 
Voi  tutte  queste  cose,  ira, 
Cruccio,  malizia;  e  fuor  della 
vostra  bocca,  maldicenza,  e 
parlar  disonesto. 

9  Non  mentite  gli  uni  agli 
altri,  avondo  spogliato  Tuomo 
vecchio  co'  suoi  atti; 

10  È  vestitoli  nuovo,  eh© 
si  rinnuova  a  conoscenza^  se- 
'condo  l'iminagine  di  colui 
che  l'ha  creato; 

11  Bove  non  vi  ò  Greco  e 
Gjttdeo,  circoncisione  e  incir- 
concisione; Barbaro  o  Scita; 
servo  e  franco;  ma  Cristo  è 
ogni  cosa,  ed  in  tuttiV 

'  12  Vestitevi  adunque/  co^ 
me  eletti  di  Bio,  santi,^  di- 
letta, di' viscere  di  mfeericor- 
dia,  di  benignità,  d'umiltà,  éì 
mansuetudme,  di  pa2ieaea>- 

13  Comportandovi  gli :uni 
gli  altri,  e  perdonandovi,  se 
alcuno  ha  qualche  querela 
contro  ad  un  altro  ;  come  Cri- 
sto ancora  vi  ha  perdonata, 
fate  voi  altresì  il  simigliante. 

14  E,  per  tutte  queste  coséj 
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vestitevi  di  Cirità,  che  è  il  le- 
game ddla  per£ezioQe. 

15  Ed  abSia  la  presidenza 
ne' cuori  voitri  la  pace  di  Dio, 
alla  quale  ancora  siete  stati 
chiamati  in  un  corpo;  e  siate 
riconoscenti. 

16  La  parola  di  Cristo  abi- 
ti in  YOJL  doTiziosamente,  io 
ogni  sapienza;  ammaestrau' 
dovi,  ed  ammonendovi  gli 
uni  ^  altri,  con  salmi,  ed 
inni,  e  canaoni  spirkuali  ;  can* 


23  E,  qualunque  cosa  fac- 
ciate, operate  d'animo,,^icefi- 
doh  come  al  Signore,  e  non 
agli  uomini*; 

24  Sapeado  che  dal  Signo- 
re riceverete  la  retribuzion 
dell'eredità;  conciossiadiè  voi 
serviate  a  Cristo,  il  Signore» 

25  Ma  chi  fa  torto  riceverà 
la  retribnxion  del  torto  ch'egli 
avrà  fatto»  e  non  vi  è  riguar- 
do a  qualità  di  persona. 

Auiu,  cukUAvuAs^umiusu,  VCU4-     26  signori,  fate  ciò  che  è 
tando  con  grazia  del  cuor  yo-  |^usto.  e  ragionevole  inverso 


stro  al  Signore. 

17  E  qualunque  cosa  fac- 
ciate, in  parola,  o  in  opera, 
fate  ogni  cosa  nel  nome  del 
Signore  Gesù,  rendendo  gra- 
zie a  Dio,  e  Padre,  per  lui. 

18  Mogli,  siate  soggette  ad 
mariti,  come  si  convien  nel 
Signore. 

19  Mariti,  amate  le  mogli, 
enon  v^nasprìte  contro  a  loro. 

20  Fig^uoli,  ubbidite  a' 
padri,  e  madri,  in  ogni  cosa; 
conciossiachè  questo  sia  ac- 
cettevole al  Signore. 

21  Padri,  non  provocate  ad 
irai  vostri  figliuoli,  acciocché 
non  vengan  meno  dell'animo. 

22  Servi,  ubbidite  in  ogni 
cosa  a  qitelH  che  san  vostri  si- 
gnori secondo  la  carne;  non 
setTttido  all'occhio,  come  per 
piacere  agli  uomini  ;  ma  in 
semplicità  di  cuore,  temendo 
Iddio, 
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i  servi,  sapendo  che  ancora 
voi  avete  un  Signore  ne' deli. 

CAPO  IV. 

Raccomanda  loro  di  perseverare  nel- 
r  orazione,  e  di  edificare  il  pros- 
simo ;  7  significa  loro  V  andata 
di  TicMco  e  di  Onesimo,  14  e 
conchinde  con  salati  e  benedi- 
zioni autografo. 

PERSEVERATE  nell'ora- 
zione, ve^^iando  in  essa 
con  ringraziamento  ; 

2  Pregando  insieme  ancora 
per  noi)  acciocché  Iddio  apra 
eziandio  a  noi  la  porta  della 
parola,  per  annunziare  il  mi- 
sterìo  di  Cristo,  per  lo  quale 
anche  sono  prigione; 

3  Acciocché  io  lo  manife-  ' 
sti,  come  mi  convien  parlare. 

4  Procedete  con  sf^iensa 
inverso  ^ue'di  fuori,  ricom- 
perando il  tempo. 

6  II  vostro  parlare  eia  aem- 
'pve  con  grazia,  condito  con 
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sale;  per  sapere  come  ti  si 
conyien  rispondere  a  ciascuno. 
6  Ti(^co,  il  caro  fratello, 
e  fedel  ministro,  e  mio  con- 
servo nel  Signore,  vi  farà  as- 
Tire  tutto  lo  etato  mio; 
Il  quale  io  ho  mandato  a 
voi  a  questo  stesso  fine,  ac^ 
àocdiè  sappia  lo  stato  vostro, 
e  consoli  i  cuori  vostri; 

8  Insieme  col  fedele,  e  caro 
fratello  Onesimo,  il  quale  è 
de' vostri;  essi  vi  faranno  as- 
8^>er  tutte  le  cose  di  qua. 

9  Aristarco,  prigione  meco, 
vi  saluta;  cosi  ancora  Marco, 
il  cugino  di  Barnaba;  intomo 
al  quale  avete  ricevuto  ordi- 
ne ;  se  viene  a  voi,  accoglietelo; 

10  E  Gesù,  detto  Giusto,  i 
quali  son  della  circoncisione; 
questf  soli  son  gli  operai  nel- 
F  opera  del  regno  di  Dio,  i 
q«ali  mi  sono  stati  di  conforto^ 

11  Bpafra,  <j^  è  de' vostri, 
servo  di  Oriamo,,  vi  saluta^ 
comlDattendo  sempre  per  voi 
nelUorazioini,  acdoocliè  stiate 


fermi,  perfetti,  e  compiuti  in 
tutta  la  volontà  di  Dio. 

12  Perdoochè  io  gli  rendo 
testimonianza,  ch'egli  ha  un 
gran  zelo  per  voi,  e  per  quelli 
che  sono  m  Laòdicea,  e  per 
quelli  che  sono  in  Hierapoli. 

13  II  diletto  Luca,  il  me- 
dico, e  Dema,  vi  salutano. 

14  Salutate  i  fratelli  che 
sono  in  Laòdicea,  e  Ninfa,  e 
la  chiesa  che  è  in  casa  sua. 

15  E  quando  quest'epistola 
sarà  stata  letta  appo  voi,  fate 
che  sia  ancor  letta  nella  chie- 
sa de'Laodicesi;  e  che  ancora 
voi  leggiate  quella  che  vi  sarà 
mandata  da  Laòdicea. 

16  E  dite  ad  Archippo  : 
Guarda  al  ministerio  che  tu 
hai  ricevuto  nel  Signore,  ac* 
ciocché  tu  l'adempi. 

17  n  saluto,  scritto  di  ma^ 
no  propria  di  me  Paolo.  Ri- 
cordatevi de' miei  legami.  La 
grazia  sia  con  voi.  Amen. 

Fi  Bcriita  h  Ron»  a'  Goloued,  per  Ti< 


L  EHSTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A' TESSALONICESI. 


CAPO  I. 

L' Apostolo  rende  grasie  a  Dio  della 
loro  conversione  e  della  Tirtù  de- 
rivata da  questa  mediante  il  sno 
miaisteTio  ;  7  talché  V  Evangelo 
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è  promulgato  da  loro,  ed  essi 
sono  in  edificazione  ai  credenti. 

PAOLO,  e  Silvano,  e  Timo- 
teo, alla  chieda  de' Tessa* 
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lonicesì,  eAe  è  in  Dio  Padre, 
e  nel  Signor  Gesù  Cristo; 
Grazia  a  voi,  e  pace,  da  Dio 
nostro  Padre,  e  dal  Signor 
Gesù  Cristo. 

2  Noi  rendiamo  del  contì- 
nuo grazie  a  Dio  per  tutti 
voi,  facendo  di  voi  menzione 
nelle  nostre  orazioni  ; 

3  Eammemorandoci  conti- 
nuamente r  opera  della  vòstra 
fede,  e  la  fatica  della  wstra 
carità,  e  la  sofferenza  della 
speranza  che  voi  avete  nel  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo;  nel 
cospetto  d'Iddio,  nostro  Pa- 
dre; 

4  Sapendo,  fratelli  amati 
da  Dio,  la  vostra  elezione. 

6  Condossiachè  il  liostro 
evaogelo  non  sia  stato  inverso 
voi  in  parola  solamente,  ma 
ancora  m  virtù,  e  in  Ispirito 
Santo,eiri  molto  accertamen- 
to; siooomè  voi  sapete  qual:' 
siamo  stati  fra  voi  per  amor 
vostro. 

6  E  voi  siete  stati  imitatori 
nostri,  e  del  Signore,  avendo 
ricevuta  la  parola  in  molta 
afflizione,  con  Allegrezza  dello 
Spirito  Santo. 

7  Talché  siete  stati  esempi 
a  tutti  i  credenti  in  Macedo 
nia,  e  in  Acaia. 

8  Perciocché  non  sol  da 
voi  è  risonata  la  parola  del 
Signore  nella  Macedonia,  e 
nell'Ajcaia  ;  ma  ancora  la  fede 
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vostra,  la  quale  €tvete  inverso 
Iddio,  è  stata  divolgata  in 
ogni  luogo;  talché  non  ab- 
biam  bisogno  di  dime  cosa 
alcuna. 

9  CònciossiachèegHno  stes* 
si  raccontino  di  lioi,  quale  en- 
trata noi  abbiamo  avuta  appo 
voi,  e  come  vi  siete  convertiti 
dagl'idoli  a  Dio,  per  servire 
all'Iddio  vivente,  e  vero; 

10  E  per  aspettar  da'  cieli, 
il  suo  F^uolo,  il  quale  egli 
ha  risuscitato  da'  morti,  ctoè 
Gesù,  che  ci  libera.  daQ'ira  a 
venire. 

CAPO  n. 

Paolo  rammemora  con  quanta  ab- 
negazione egli  aveva  loro  predi- 
cato r]E}¥angeIo;  Va  ringrazia 
Iddio  eh*  essi  l'avessero  rice- 
vuto efficacemente  e  sofferto  per 
quello;  17  poi  móstra  gran  de- 
siderio di  rivederli. 

PEBOIOCOHÈ  voi  stessi 
sapete  fratelli,  ch«  la  no- 
stra entrata  appo  voi  non  è 
gtata^ana. 

2  Anzi,.benchè  prima  avefrr. 
simo,  come  sapete,  patito,  e 
fossimo  stati  ingimìati  in  Fi- 
lippi, pur  ci  siamo  francamen- 
te mnanimati  nell'Iddio  no- 
6tro,  da  annunziarvi  Te  van- 
gelo di  Dio  con  molto  com- 
battimento. 

3  Concìossdaché  la  nostra 
esortazione  non  aia  proceduta 
da  inganno,  né  da  impurità  ; 
e  non  eia  séféa  con  f  rp^e,   . 
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4  Ami)  ooBDB  sfamo'  stati 
approdati  da  Dìo,  per  fidarci 
Tevaogelo;  cosi  partiamo^  non 
coiM  per  piacere  agH  nomini, 
ma  a  Dio  che  proTa  ì  nostri 
cnoi^ 

ò  !P6tcioecÉè  stncora  noi 
non  ablùamo  giammai  nsato 
parlar  iHsmglievoIe,  come  voi 
sapete,  né  occasion  d'avari- 
zia :  Iddio  ne  è  testhnonio  \ 

d  Né  oèrc«rta  gioria  dagli 
uomini,  nò  da  voi,  né  daaltrij 
benché  poteesinfio  usar  gravi- 
tà, come  i^ostoli  di  Onsto; 

Ì7  Ma  siamo  stati  mansueti 
fra  voi,  come  una  balia,  che 
alleva  teneramente  rsttoi  pro- 
pri figlinoli. 
8  in  questa  maniera  aven- 
dovi sommamente  earì^  era^ 
vanH>  mossi  dì  buona  volontà 
a  comunicarvi,  non  sol  l'evan- 
Igeiof  di  Dio,  ma  ancora  le  no- 
Istre  prt^e  Anime;  concios- 
siacltè  CI  eravate  diletti. 

^Perciocché,  fratelli,  yoì  vi 
ricordata  della  nostra  fatica, 
e  travaglio;  conciossiachè, 
lavorando  giorno  e  notte,  per 
aion  gravare  alcun  di  voi, 
abbiam  predicato  a^po  voi 
revangek>diDio. 
[io  Yoì  mie  testimoni,  e 
pio  ancora,  come  ci  slam  por- 
tati santamente,  e^ustamen 
te,  e  aensa  biaàimo,  inverso 
voi  che  oredete. 

11  Sìecome  voi  sapete  che^ 
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come  un  padre  i  suoi  figliuoli, 
noi  abbiamo  esortato,  e  con** 
solato  ciascun  di  voi; 

12  E  protestato  che  cammi- 
niate condegnamente  a  Dio, 
che  vi  chiama  al  suo  regno,  e 
gloria. 

13  Perciò  ancora,  noi  non 
restiamo  di  render  grazie  a 
Dio,  di  dò  che,  avendo  rice- 
vuta da  noi  la  jparola  della 
predicazion  di  Dio,  voi  Faveto 
raccolta,  non  come  parola  d'uo-» 
mini  ;  ma,  siccome  é  veramen- 
te, come  parola  di  Dio,  la  qua- 
le ancora  opera  efficacemente 
in  voi  che  credete. 

14  Oonciossiaché  voi,  fra- 
telli, siate  divenuti  imitatori 
delle  chiese  di  Dio,  che  son 
nella  Giudea,  in  Cristo  Gesù, 
perciocché  ancora  voi  avete 
sofferte  da  que*  della  vostra 
ns&ióne  le  medesime  co»e  che 
essi  da*  Giudei^ 

15 1  qucdi  ed  hanno  ucciso 
il  SigQor  Qosà,  e  i  lor  propri 
profèti;  e  ci  hanno  scacciati, 
e  non  piacdono  a  Dio,  e  son 
contrari  a  tutti  gli  uomiui  ; 

16  Divietandoci  di  parlare 
a'GentUi^  acdocohòsieno  sal- 
vati; affin  di  colmar  sempre 
bt  mkura  de'ìoT  peccati;  or 
l'ira  é  venuta  soffra  loro  fino 
all'estremo. 

17  Or  noi,  fratelli,  orbati 
di  vói  per  lin  momento  di 
tempo,  di  facciale  non  di 
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cuore,  ci  siara  vie  più  fitudiati 
dì  veder  la  vostra  faccia,  con 
molto  desiderio» 

18  Perdo  BÌfttn  voluti,  io 
Paolo  almeno,  una  e  due  voi- 
i&j  venir©  a  voi;  ma  Satana 
d  Ila  impediti* 

lì>  Perciaccbè,qufll  è  lancK 
stra  i^peranEft»  o  allegre  az  a 
eoroDa  di  gloria  P  non  mie 
de^^  ancora  voi^  nel  cospcstto 
del  Signor  Dosti'o  Gesù  Cri- 
pto,  nel  suo  avvenimento  i* 

20  Ooncio3tìiflchè  voi  aiate 
la  nostra  p-loria  ed  allegroK^a. 

CAPO  irr. 

L\A pentolo  dica  d' ATor  niAadiktfì 
l&ro  Timutno  par  nnnfcvrturli,  e^ 
ikveif  di  loro  r^laiiione^  cìft  che 
I*  are  va  {:oii!^o1iLta  ;  0  tia  rtn^^^ra- 
£ia  Iddio  u  lo  Bup|>lìc&di  polirli 
riTBdtìro  e  di  coafortarlì  iiitìno 
Hllft  rtrifl. 

PERCIÒ,  non  potando  più 
^offerire,  avena  luoo^ado 
d'éBser  lasciati  eoli  in  Atene; 

2  E  mandammo  Timoteo^ 
.  nostro  fratello,  e  miniatro  di 

DiOj  e  nostro  compagno  d'o- 
pera fioir  e  vangelo  dì  Cripto, 
jjìer  confermarvi,  e  confor- 
tarici,  intorno  alla  vostra  lode; 

3  Acciocché  ninno  fosse 
commosso  in  queste  afflizioni» 
concìosaiacliè  voi  stessi  sap- 
piate che  noi  &ìam  posti  a 
questo, 

4  Perciocché  ,  eziandio 
«inajido  eravamo  appo  voi,  vi 
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predicevamo ,  cbe 

afflitti  j  siccome  aacora  è  «f 

venuto,  e  voi  */  ^pete. 

5  Petoiò  ancora,  aon  ,pQ 
tendo  più  fiofferir© ,  io  | 
mandai j  per  conoscer  la  fe4 
vostra  ;  che  talora  U  t&ntJ6Àcv 
non  vi  avesse  tentati,  e  ^  no 
sU-a  fatica  non  f osàQ  i^itaoiti 
vana*  .;.   .,;  'ÌtJi^ 

tJ  Or  al  pies^iitei  c^né 
Timoteo  venuto  da  voi  a  noi 
0  jwendoci  rapportata  iie* 
novelle  della  voetm  f^d<^  4 
carità;  e  che  voi  avete  de 
continuo  bnona  TicordftQza  d 
noi,  deaiderando  gi'and^i^eìi 
te  di  vederci^  £Ìcconi«  aiiflon 
noi  voi;  ■''' 

7  Perciò,  fratèlli,  linxHa 
mo  stati  oonoolarti  dì  toì,  ir 
tutta  la  nostra  fifàbdùm/i 
nece&i*ità,  per  la  voetrAfféclé 

8  GoncioésiacJaè  ora  viyift 
mo^  ee  voi  atatu  fermi  nal  Si 
gnore*  ,     ■ 

0  Perciocché,  c^uaH  gXS^U 
posfiiam  noi  render  di  (^(^  f 
Dio,  per  tutta  TaliegrffiEZrt 
del  la  quale  ci  rallegriamo  ^ 
voi*  nel  cospetto  idell^J&ddìi 
nostro  r*  ,  ;^ 

10  Preludo  intent|»ina* 
mente,  notte  e  g-iorne,  di  pò 
ter  vedere  k  voatra  faccia^  ' 
compier  le  cose  che  manoan. 
ancora  alk  fede  voatra, 

11  Or  Iddio  stesso,  p#dn 
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12  .fif'fl«MS%Hòt0  '■  yi  ^àctì^- 
•8*^^^fae^érfM)ofnda*(ef  itt  ca- 
rìiÈf^  ^^f«Éàf  ìmemy  gWOM, 


5  Non  in  passione  di  con- 
tttpìtiaemUf  come  i  Gentili,  i 
qnkli  non  conoscono  Iddio  j 
'  ©''^che  ninno  oppressi  il 
SQÒ  ptossimO)  né  gli  faccia 


irtftHJèftff^,  èomé  noi  étt-' frdde  negli  affari  cftì  questa 


>é^#adMidlb^  Inverso  rm-, 
"-  "lé.f*éé<¥«e«^a]fò  i  vtiBtó 

sibili  in  santità,  nel  cospetto 
i^^Dfó,  Ptó^e'^òstto;  ìU*av- 
tfv^ebteeù*^  del  Sifnor  nostro 
fOésù  Ort^^  òori  iwttri  suoi 

^'S8fttó;Ató€»C    '>     •  '  ■■• 

,  PlU))o  Ù  Moria  a  schWare  In  co- 
^  '  nttiié''rna86iatè22a  di  cósttmi  ; 
ti'  maA  Mmm::tta}taUf9M^  è  labo- 
riosi ;  18  a  non  afligytisi  di  so- 
*  Torchio  fior  i  morti,  consolandosi 
't'^'^U  s{8ràUtFc^k  delia  beata 
C:  jtoniiÉiorto^ étù ;  agli  doscxWtt. 

»)£itttè^,  ^i  ^  prèmiamo, 


fdr^-^mtàMdò^-ntì   Signore  Dio  adatoAiVi  g-Hunigli  altri. 


ricevuto  come  yì  eonvien 
ifiMl&ilMV#^  ^  phM^ÌM  a  Dio, 
ìiiir'«td>  Vie '^df^bte(mdtg;te; 


vita;  percioccliè  il  Signore  è 
il'teMicator  di  tutte  queste 
cose;  siccome  ancora  vi  ab- 
biamo innanzi  detto,  e  prote- 
stato. ' 

f  Gtìociosftiachè  Iddio  non 
ci  abbia  chiamati  ad  immon- 
Mida^  ma  a  santificazione; 

^  Perdio  chi  sprezza  qtieste 
cose  non  isprezza  un  uomo, 
ma  Iddio,  il  quale  ancora  ha 
meds^  il  suo  Spìrito  Santo  in 
noi. 

9 Ora,  quant'  è  all'amor  fra- 
terno, Toi  non  avete  bisogno 
eh*  ló  ve  ne  scriva  ;  perciocché 
voi  stessi  siete  insegnati  da 


10  Perciocché  lo  stèsso  fate 
rcA  ràcoi*  inverso  tutti  i  f ra- 
t^Ii,  che  4MI0  in  tuttala  Ma- 
•cedofflof;  or  vi  ésortìamo,  fra- 


"^"d^^Meiicehé  ^v^   sapete  tebi,  che  ìMO^  Vie-più  abbon- 

11 E  proicaedate  stt^òsa- 
3  jOontJosaiaché  crnesta  dà  ménte  ditiipere  in  qtiiete,  e  di 
ypfigÌé&^'JÌi^1^;t$6à^  la  vo^  fare  i  fatti  vottrì,  e  di  la 
Ì35^^t)(MI^KZÌonii  ;  «Goiocché 
i^^ìMbtiiilte^  della  fornicai 


4  JPdi&^oiàBdutiditoisaiK 
^*^0Hièd«*o  il^«uo  vaso  m 
édtfnor»^ 
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rar  oón  le  i>roprie  mani,  sio- 
eomévi  abbiamo  ordinato; 

12  Acdocdiè  camminiate 
onestamente  inverso  <|ue'  di 
fuori,  e  non  abbiate  bisogno 
:  di  4»tìrBa  alcuna,    ronal^ 
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13  Ora^fratollìyiioi  non  vo- 
gliamo che  siate  in  ignoranza 
intorno  a  quelli  che  dormono^ 
acciocché  non  siate  contri- 
stati, come  gli  altrì  che  non 
hanno  speranza. 

14  Oonciossiachè,  se  cre- 
diamo che  Gesù  è  morto,  ed 
è  risuscitato;  Iddio  imcora 
addurrà  con  lui  quelli  che 
dormono  in  Gesù. 

15  Perciocché  noi  vi  dicia- 
mo questo  p^  parola  del  Si- 
gnorej  che  noi  viventi,  die  sa- 
rem runasti  fino  alla  v^epiM» 
del  Signore,  non  andremo  in- 
nanzi a  coloro  che  dormono. 

16  Perciocché  il  Signore 
stesso,  con  acclamazion  di 
conf  QitQ,  con  voce  di  arcan- 
gelo, e  con  tromha  di  Dio^ 
discenderà  dal  cielo;  e  quelli 
che  son  morti  in  Cristo  risu- 
sciteranno primieramente. 

17  Poi  noi  viventi,  che  sa- 
Yem  rimasti,  saremo  insieme 
con  loro  rapiti  nelle  nuvole,  a 
scontrare  il  Signore  nell'aria; 
e  codi  oarem  sempre  col 
Signore. 

IS  Consolatevi  adunque  ^li 
uni  gli  altri  con  queste  parotò. 

CAPO  V. 

Bagions  del  tempo  incerto  della  Te- 
nuta di  Cristo,  affiaoliè  ognuno 
sia  costantemente  praparato  per 
riceverlo;  12  esorta  ali* amore 
e  rispetto  pei  pastóri  e  aireser- 
<^io  d' altra  yixtìi  cristiano  ;  23 
prega  per  i  Tessaloakesi  e  tuoIa 
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ohe  questa  epistola  iìa  letta  a 
tatti  i  fratelU. 

ORA,  quant'  è  a'  temp,  e 
alle  stagioni,  fratelli*  voi 
non  avete  bisogno  che  ve  ne 
sia  scrìttQ. 

2  Conciossiachà  voi  stesa 
si^piate  molto  heae,  che  il 
giorno  del  Signore  verrà  comiC 
un  ladro  di  notte. 

3  Perciocdiè,  quando  di- 
ranno: Pace,  A  eieurtà,  allora 
di  sulnto  si^raggiugncÓÀ  loro 
perdizione,  come  i  dolori  del 
parto  dia  donna  gravida;  e 
non  iscamperanno  punto. 

4  Ma  voi,  fratelli,  non  siete 
in  tenebre,  si  che  c^ul  gfiorno 
vi  colga,  a  guisa  di  ladro. 

6  V  oi  tutti  siete  figliuoli  di 
luce,  e  figliuoli  di  giorno ,  noi 
non  Siam  della  notte,  né  deU^ 
tenebre; 

6  Perciò  non  dormiamo, 
come  gli  altrì;  ma  valiamo, 
e  slam  sobri. 

7  Perciocché  coloro  che 
dormono  dormon  di  notte,  e 
coloro  che  s'inebbriaap  b  i- 
nebbrian  di  notte. 

8  Ma  noi,  essendo  fi^^iaoH 
del  giorno,  siamo  sobri,  ve- 
stiti dell'usbergo  della  fède, 
e  della  carità;  e  per  elmo, 
della  speranza  della  salute. 

9  Conciossiaché  Iddio  noB 
ci  abbia  posti  ad  irai,  ma  ad 
acquisto  di  salute^er  lo  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ; 
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10  n  quale  è  morto  ]^j  aoi, 
accloeobiò,  o  che  Ye^h^mo,  o 
che  doutdamo,  i?ì;?iamo  in- 
sieme con  Im. 

11  Perciò  coQsolateTi  gli 
uni  gH  altri,  ed  edificate  Vmx 
l'al^  come  ancc^a  fate. 

12  Ora,  fratelli,  noi  tì  me- 
ghiamo  di  riconoscer  coloro 
che  fra  tqì  faticano»  e  che  vi 
son  preposti  nel  Signore, 
che  vi  ammoniscono; 

13  E  d'averli  in  somma 
stima  in  carità,  per  l'opera 
loro.  Vivete  in  pace  fra  voi 

14  Ora,  fratelli,  noi  vi  esor- 
Itìamo  che  ammoniate  i  disor* 
dinatì,  confortiate  i  pusilla- 
nimi, sostentiate  ì  deWli,  sia- 
te pazienti  inverso  tutti* 

15  Guardate  che  niuno  ren- 
da male  per  male  ad  alcuno , 
anzi  procacciate  sempre  il 
bene,  cosi  gli  unì  inverso  gli 
altri,  come  inverso  tutti. 

16  Siate  sempre  àUegrì. 

17  Non  restate  mai  d'orare. 
13  In  ogni  cosa  rendete 


grazie,  percioechò  tale  è  la 
volontà  di  Dio  in  Cristo  Gesù 
inverso  voi 

19  Non  ispegnete  lo  Spirito. 

20Nonisprezzate  le  profezie 

21  Provate  ogni  cosa,  ri- 
tenete il  bene. 

22  Astenetevi  da  ogni  ap- 
parenza di  male. 

23  Or  riddio  della  pace  vi 
santifichi  egli  stesso  tutti  in- 
tieri ;  e  sia  conservato  intiero 
il  vostro  spirito,  e  F  anima,  e 
il  coipo,  senza  biasimo,  ali  'av- 
venimento del  Signo]r  nostro 
Gesù  Cristo. 

24  Pedele  è  colui  che  vi 
chiama,il  quale  ancoralo  farà. 

25  Fratelli,  pregate  per  noi. 
26Saltttat6  tutti  i  fratelU 

con  un  santo  bacio* 

27  Io  vi  scongiuro  per  lo 
.Signore,  die  questa  epìstola 
sia  letta  a  tutti  i  santi  fratelli. 

28  La  grazia  del  ^nor 
nostaro  Gesù  Cristo  sia  con  voj. 
Amen. 

la  pria»  a'  Teual«iiie«a  fi  ser^  i  kìmt. 


n.  EF[STOLA  DI  8.  PAOLQ  APOSTOLO 

A'  TESSllONICESI. 


OAPOL 


della  gloria  etemii;^  o  del  gincCcio 
finale  sopra  i  loro  persecutori. 


"^^ni^'I^SàiSi  K^  PAOLO  eSilTaao  eXimo. 
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lomctm,chs  è  i^  Dìo  jHoatro  Pa- 1 

dre  j  e  nel  Signor  Geaù  Cristo;  U  peri 

^  Grazia  a  voij  e  pace,  datela  del  Signore,  e  dolila  gioria 


9  ImmliporfemuHolapetH^ 
i  perdizione  eterna^  dallaf  ac- 


Dio  nnatro  Pfldre^  e  dal  Si- 
gnor Gesù  Cristo. 

3  Noi  sianjo  obbligati  di 
render  eempro  grazie  di  voi 
a  Dio,  fratelli  j  come  egli  e 
ben  conYeneTole  ;  perciocché 
la  vostra  fede  cresce  somma- 
mi utyOj  e  la  carità  di  ciascun 
di  tutti  Toi  abbonda  fra  voi 
BcambicToImente  ; 

4  Talcliè  noi  stessi  ci  glo- 
riamo di  voi  nelle  cbieae  di 
Dioj  per  la  vostra  aoifcren^aj 
e  fede,  in  tutte  le  vostre  per- 
secn^ionij  ed  aftiiziom,  che 
Yoi  sostenete- 

5  li  che  è  una  dimostra- 
zione del  ginsto  giudicio  dì 
Dio,  acciocché  siate  reputati 
degni  del  regno  di  Dio^  per 
lo  quale  ancora  patite. 

G  Conciossìachè  sia  cosa 
giusta  appo  Iddioj  di  renderò 
aillis^ione  a  coloro  che  Ti  af- 
Higgonoj 

7  E  a  voi,  cbe  aiete  afflitti, 
requie  con  noi,  quando  il  Si- 
gnor Gesù  Cristo  apparirà 
dal  cielo,  con  gli  angeli  della 
sua  potenza- 

S  Con  fuoco  fìammeggìan- 
te^  prendendo  vendetta  di  co- 
loro che  non  co  no  econo  Id- 
dio, 0  di  coloro  che  non  ubbi- 
discono alF  e  vangelo  del  Si- 
gnor nostro  Geeà  Cristo; 
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della  sua  possanza} 

10  Quando  e^li  sati  vernato 
per  essere  glorificato  nc^'stitòi 
santi  e  renduto  mlràvi^Iìtì^d 
in  tutti  i  credenti  (CondtifP' 
aiachè  alla  nostra  testiniìò^ 
nianza  appo  Toi  sia  stiata  p^ 
stata  fede)  in  qne!  giornn.  '^^ 

11  Per  la  qnal  cosa  ancora 
noi  pre^hiara  del  continuo 
per  voi,  che  i^ Iddio  nostro, vi 
faccia  deg'ni  di  innesta  vocà^ 
zione^  e  compia  tutto  il  bene- 
placito della  ^ttff  bontà;  e  l' vi- 
pera della  fede,  con  pofeu^a  j 

12  Acciocché  fiia  ^brìft' 
cato  il  nome  del  Sfgtior  lib- 
gtro  Qegà  Oriate  in  ToÌ,  fe' Voi 
in  lui  ;  secondo  la  gtàzià 
dell' Iddio  nostro,  e  dSl  01- 
gnor  Gesii  Cristo.         ' 

CAPO  n,  :7l-*ì^j 

CoTT^pt  r  cpi  Ti  Ione  erroot  à  dWH|if 
miDunta  avftsniinenU  di  C^afii!^ 
3  r^TQ montando  cita  irautl  do«>éa 
aorg4re  rnomij  ddl  p9(!oaÌ<r,  ]a 
cui  empiaU,  r«giiii  s  distintici» 
egli  dààcma  ;  15  DI  nt^oyo  o^or^ 
%  foitooata  pTOffandfl  i  qn^ìo 
flue.  ■       .    i,,!      ,r: 

OH  noi  TI  pregldatnò,  fra- 
telli, e  per  ravvenimetrtó 
del  Sig-nor  nostro  Gesù  Omto  y 
e  per  lo  nostro  adunarne  iito 
in  luì: 

2  Che  non  siate  toafo  smng- 
si  della  mente,  né  ttcptratì;  né 

Digitized  by  VjOO^C 


IL  EPISTOLA  A'TESSALOITICESI,  III. 


per  ispirìto,  né  per  parola, 
uè  per  epiatola,  come  da  parte 
nostra,  quasi  che  il  giorno  di 
Cristo  sopraatìa  vìcìdo. 
,.  .3  Niuno  V*  inganni  por  al- 
dina maaiera;  p^rcioccnè  qn^l 
gi&rrw  7ion  verrà^  che  prima 
noa  BJfl  iiwonuta  r  aposta- 
sia,  0  non  sia  mani  f estate» 
l-uom  delpeccatOj  il  tigliuol 
della  perdizione; 

.  i  QtieiraYTerBarìo,  e  qiiel 
che  ;  a' innalza  fi  opra  cMunjiue 
è  cljiRomto  dìoj  0  diviniti  j 

I  tinche  siede  n  el  tempio  di  Di  o  » 
cóme  j   Dìo  ;    mostrando  se 

I  stesso,  e  dÌG&udoj  eh ^  egìl  è  Dio. 
5  Non  vi  ricordato  voi  cIiOj 
©spendo  ancora  appo  voi,  io  vi 
4*ceva  questo  cose  P 
t .,  6  Ed  oia  voi  sapete  ciò  clie 
jp'xitienCj  axicioccbè  egli  sìa 
ij^nifestato  al  suo  tempo. 

"7  Perciocché  già  fino  ad 
ora  opera  i[  miaterjo  dell' ini- 

I  quità  j  aspettando  solo  che  co- 
lai òhe  lo  ritiene  al  presente 
fiìk  tolto  di  mezzo, 
^■1  3  E  allora  sam  manifestato 
giiftU' empio,  il  qimle  il  Si- 
gàér^  diatrug^em  per  lo  api- 
rito  della  sua  bocca,  e  ridurrà 

-.  aJLBiente  per  Vapparizion  dei 
siiiJ  avvenimento. 

,,&  Poi  qual  empio  l'avveni- 
mento aaràj  secondo  l'opera- 
zione di  Satana,  con  ogni  po- 

tenzBy  e  prodigi^  e  miracoli 

di  xn^nzogns^ 
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10  K  con  <>gni  inganno  d' i- 
niquitùj  in  coloro  che  peri- 
scono, perciocché  non  han 
dato  luogo  all'amor  della  ve- 
rità, per  e^ser  salvati. 

11  E  però  Iddio  manderà 
loro  efhcacitt  d'errore,  affin 
ch^ì  credano  alla  menzogna; 

12  Acciocché  aieno  giudi- 
cati tutti  coloro  che  non  han 
creduto  alla  verità,  ma  si  son 
compiaciuti  nell'iniquità. 

13  Ma  noi  siamo  obbligati 
di  render  del  contìnuo  grazie 
di  voi  a  Dio,  fratelli  amati 
dal  Signore,  di  cid  che  Iddio 
vi  ha  eletti  dal  piincipio  a 
salute,  in  aantifìcazion  di  Spi- 
rito, e  fede  aUa  verità, 

14  A  che  egli  vi  ha  chia- 
mati per  lo  nostro  ovangeli>, 
all'acquisto  della  gioii  a  del 
Signor  nostro  Gesù  Creato, 

15  Perciò,  frattali i,  state 
Baldi,  e  ritenete  gì' insegna- 
menti che  avete  imparati  per 
paiola,  o  per  epistola  nostra, 

IG  Ora,  il  Signor  nastro 
Gesù  Cristo  stesso,  e  l'Iddio 
e  Padre  nostro,  il  qual  ci  ha 
amati>  e  ci  ha  data  eterna 
consolazione  j  e  buona  fipe- 
ranza  in  grazia  j 

17  OoiiaoH  i  cnori  vostri,  e 
vi  confermi  in  ogni  buona  pa- 
rola, ed  opera* 

QKPO  m. 

Clied*  li  Tesaaltìnicflai  èì  pregar  e 
per  luì  0  per  V  iiuuftiM^tfl  ^1 
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Vangelo,  •  Ora  per  loro  ;  0  li 
ammonisce  centro  le  cattive  com- 
pagnie, ed  ordina  alla  chiesa  di 
separare  i  triati  dalla  sna  comu- 
nione, se  restano  indorati;  10 
poi  la  salata  e  benedice. 


N 


EL  rimanente  ,  fratelli , 
pregate  per  noi,  acciocché 
la  parola  del  Signore  corra, 
e  sia  ^orifìcata,  come  fra  voi  ; 

2  E  acciocché  noi  slam  li- 
berati dagli  uomini  insolenti, 
e  msdyagij  eonciossiachò  la 
fede  non  sia  di  tutti, 

3  Or  il  Signore  é  fedele,  il 
anale  yì  raffermerà,  e  vi  guar- 
derà dal  maligno. 

4  E  noi  ci  confidiam  di 
voi,  nel  Signore,  che  voi  fate, 
e  farete  le  cose  che  vi  ordi- 
niamo. 

5  Or  il  Signore  addirizzi  i 
vostri  cuori  all'amor  di  Dio. 
e  alla  paziente  ai^ttazion  di 
Cristo. 

6  Ora,  fratdli,  noi  vi  ordi- 
niamo, nel  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  che  vi  ri- 


cammina dJBordmatamente , 
e  non  secondo  Finsegnamento 
che  ha  ricevuto  da  noi; 

7  Perciocché  voi  stessi  sa- 
pete come  ci  conviene  imi- 
tare ;  conciossiaohè  non  ci 
Siam  portati  disordinatamen- 
te fra  voi  ; 

8  E  non  abbiam  mangiato 
il  pane,  ricevutolo  da  alcuno 
In  dono  ;  ma  con  fatica»  e  tra- 
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Vaglio ,  lavorando  notte  e 
gi(»mo,  per  non  gravare  alcun 
di  voi. 

9  Non  già  che  non  ne  ab- 
biamo la  podestà;  ma  pei 
doorvi  noi  stessi  per  esempi, 
aociocdiè  c'imitiate. 

10  Perciocché  ancora,quan- 
do  eravamo  appo  voi,  vi  di- 
nunziavamo  questo,  che  chi 
non  vuol  lavorare  non  mangi 

11  Imperocché  intendiamo 
che  fra  voi  ve  ne  sono  alcuni 
che  comminan  disordinata* 
mente,  non  facendo  opera  al- 
cuna, ma  occupandosi  in  coee 
vane. 

12  Or  a  tali  dinunziamo,  e 
ffU  esortiamo  per  lo  Signor 
nostro  Gesù  Cnsto  che  lavo- 
rando quietamente,  mangino 
il  pane  loro. 

13  Ma,  q(uant'  è  a  voi,  frs^ 
telli,  non  vi  stancate  facendo 
bene. 

14  E,  se  alcuno  non  ubbi- 
disce alla  nostra  parola,  et^m»- 


tiriate  da  ogni  fratello,  che  ficaia  per  questa  epistola 


notate  un  tale,  e  non  vi  me- 
scolate con  lui,  accioceliè  si 
vergogni. 

16  Ma  pur  noi  tenete  per 
nemico,  anzi  ammonitelo  co- 
me fratello. 

16  Or  il  Si^ore  stesso 
della  pace  vi  dia  del  continuo 
la  pace  in  ogni  maniera.  Il  Si- 
gnore sia  con  tutti  voL 

17  D  eatoto  dimaii  jiriiprta 
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cB  me  Paolo,  che  ònnaegQftle  (nostro  Gesà  Cristo  èia  con 
in  ogni  epistola:  cosi  sctìtoJ tutti  voi.    Amen. 
18  La  grana  M  ^^(>t%uA9i^u'\mkmmhuàiliàfkim. 


I.  EPISTOLA  DI  8.  PAOLO  APOSTOLO  A  TIMOTEO. 


CAPO  L 

6.  Paolo,  Miniato  Timoteo;  S  Toe 
ta  a  roprimore  gli  onori  di  eorti 
dottori  della  logge,  o  mostra  4«al 
è  il  rero  ine  di  ossa  ;  12  poi  glori- 
fica Iddio  della  propria  conror^ 
■ione  ;  18  ed  ammoniaco  Timoteo 
del  ano  doTore. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù 
Cristo,  per  comandamento 
di  Dio,  nostro  Salvatore;  e 
del  Signor  Qesù  Cristo,  no- 
stra speranza; 

2  A  Timoteo,  mio  veto  fi* 
gliuolo  in  fede;  grazia^ mise- 
ricordia, e  pace,  da  Dio  nostro 
Padre,  e  da  Cristo  Gesù,  no- 
stro oignoye. 

3  Siccome  io  ti  esortai  di 
rimanere  in  Efeso,  quando  io 
andava  jn  Macedonia,  fa  che 
tu  dinunzii  ad  alcuni  che  non 
insegnino  dottrina  diversa;, 

4  E  che  non  attendano  a 
favole,  e  a  genealogie  senza 
fine;  le  ^nali  producono  piut- 
tosto (][uistioni,che  edificazion 
di  Dio,  che  è  in  fede. 

5  Or  il  fine  del  ccHuanda- 
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mento  è  carità,  di  cuor  puro, 
e  di  huona  coscienza,  e  di  feda 
ncm  finta; 

d  Dalle  quali  cose  alcimi 
essendosi  sviati,  si  son  rivolti 
ad  un  vano  parlare  ; 

7  Volendo  esser  dottori  del- 
la legge,  non  intendendo  né 
le  cose  che  dicono,  nò  quelle 
delle  quali  affermano. 

8  Or  noi  sappiamo  che  la 
legge  è  huona,  se  alcuno  l'usa 
legittimamente. 

9  Sapendo  questo,  che  la 
legge  non  ò  posta  ad  giusto, 
ma  agFiniquì,  e  rihelu,  agli 
empi,  e  peccatori,  agli  scelle- 
rati, e  profani,  agli  ucciditori 
di  padri,  e  madri,  a'  micidiali; 

10  A'  fornicatori-  a  quelli 
che  usano  co'  mascni,  a'  ru- 
hatori  d'uomini.,  a*  falsari, 
agli  ^rgiuratori;  e  se  vi  è 
alcun  altra  cosa  contraria  alla 
sana  dottrina  ; 

11  Secondo  l'evangelo  del- 
la gloria  del  beato  Iddio,  il 
qua!  m'è  stato  fidatoogle 


1,  EPISTòii  A 

1-2  E  tendo  grade  a  Cristo 
nofltro  Signoie^  ilqual  mi  lor- 
titìcfl-,  eli' egli  mi  ha  reputato 
fedele,  jionendo  al  Tumiate- 
rio  Jìip  r 

13  II  quale  innaad  era  oe- 
stemiDÌatore,  e  peraecutoreT 
ed  ingiirrioso  j  ma  niieencoT- 
dia  uii  è  stata  fatt^^  percioc- 
ché io  Io  foci  ignoranteineute, 
non  avendo  la  fedy, 

14  Ma  lagrftKja  del  Sìgno 
nos^tro  è  soprabboodata,  con 
fede,  e  cariti,  che  è  in  Urieto 
Ge.^ìt, 

15  Certa  è  questa  parola^  e 
degna  d'essere  accettata  pi?T 
oguimaniex'a,che  Cristo  GeBÙ 
è  vennto  nel  moado,  per  Hf^ì- 
TftTe  i  pecealori,  de*  quali  io 
iOLio  il  primo, 

IG  Ma,  per  questo  mi  5 
gtata  fatta  minericortlia  j  ac- 
ciocché Geaù  Oliato  mo* 
itrasr^e  in  me  primìeramonte 
tutta  la  sua  clemenaajper  ps- 
EBré  esempio  a  coloro  che  per 
r  avvenire  crederebbero  in 
lui  a  vita  etorna. 

17  Or  al  Ke  de'  aecolì^  ìm- 
movtale.T  invisibile,  a  Ilio  solo 
savio,  ^ki  onore,  e  gloria  nei 
secoli  de'tìecoli.  Aoien, 

ló  It>  ti  raticomaudo  questo 
tomandamentOjO  tìgli uol  Ti- 
moteo, chi?,  secondo  le  profe- 
zìe che  inuaoKi  aono  state  di 
te,  tu  gaerreggi,  iu  virtxì  fTea^ 
le,  Ifl  buoDa  gTierraj 
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19  Avendo  Màf*tntó^ 
coscien^a^  laqttale  avendtì  é1^ 
cuni  gettata  via,  liftil  fatìé 
naufragio  intotno  atta  tede; 

20  De'  quali  e  Ira^néQ,  m 
Aleflsandro,  1  quali  io  ho  dati 
in  man  di  Satana,  ncdoccM 
sieno  castìgpati,  ed  tìipèitó- 
Btrati  a  non  besteintìiiare»  ^.^ 

iiregliiere  per  tutti  gli  uo^jJM, 
i.ciklià  il  VQiiffslo  fe  offerto  a 
tutti  ;  %  elle  gli  uomìmi  fatìì?miiu 
orazione  iii  ojfnl  Itwjjo  \  ^  eLale 
rtonno  ai  aitìrnino  d  Eibiti  moOfr- 


1 


O  caorta  adunque,  ìnoiÉiizi 
—  ad  ogni  coaa,  che  sì  f^min 
preghiere /orazioni,  fii^ìeite, 
f!  ringraziamenti  pet  tutta 'gli 
nomini; 

!>  Per  li  re,  e  per  tvtttì  quelli 
che  sono  in  dignità^  ucciocct'è 
posaiani  menare  una  tranquil- 
la, e  quieta  vita, in  ognlpifitìj 
ed  onesta:  .        -^ 

3  Perciocché  quèsf  è' W* 
no,  ed  accettevole,  nel  cotrpet- 
to  di  Dio,  noBtro  Salyàtojfts^ 

4  n  quale  vuòlo  che  thtti 
gli  uomiui  &i6n  àalv^tì;  è  ct^ 
vengano  alla  cohoai»iiè^ W 
la  verità-  V   *^. 

i5  Perciocché  v*&  ita  *»™mj 
ed  anche  mi  mi  Mediatotó^ 
Dio,  e  degli  uominij  Oifetà 
Gesù  uomo; 


sc/^ondo  ]a  t^aatimotuftiiza  ri 
nervata  a'  propri  tempi, 

7  A  che  io  flojio  stftto  co- 
atitijitq  banditoT©,  ed  ftut^sto- 
Iq  (io  dico  verità  in  OrJato, 
^W>Ìi  mento,)  dottor  de*Qen 
tiU  ìrx  fede^  e  verità. 

S  Io  yoglio  adunque  che 
gli  uomini  facnano  orazione 
in  o^i  luogo^  aUando  lo  ma- 
^i-pfUré,  Beuaa  ira,  e  disputa- 

■  .0  Sim%liàn  temente  ancoTa 
idi©  lo  donne  sì  adornino  dV 
tóto   onesto,  CDn  verecondi  a, 
e  modestia  ;  non  dì  treccie»  o 
d*,^o^.o  di  perle,  p  dì  Testi 
p^Dti  pr^^^ioBi^ 
. ,  f  J.0  Ma,  come  si  cocviene  a 
4onne  ch^  fan  professigne  di 
servire  a  Dio  per  opere  buone, 
j-  Jl  Lei(k>unii  iiijjvaii  ^on 
^eii2Ìo^  in  ogjii  aoggezioue. 
.^i,12  ilaio  pop  permetto  alla 
<Ìpnba  d' insegnartìj  né  d'ui^are 
auto:èìtà  sopra  il  marito,  ma 
i^^o  che  atia  in  ailenzio, 
^j.l3  Percioc43bè  Adamo  fu 
ua^eùto  il  primo,  e  poi  E  va, 
^:jj^4E,Adanio  non  fu  e^dot 
iil|maia  donna^  essendo  ataia 
adotta,  fu  in  coffton  dì  tra- 
sgresBione. 

.  jJLo  Ha  pm^  aari  aalTata, 
ppulprendo  %liuoIi,  so  sa- 
ppsmiK)  perseverare  in  fede,  e 


CAPO 


m. 


i  co«ttiini,  In  dottrini,  e  I&  yit» 
domeitici  dol  psatori  dei  diw»^ 
iij,  fl  delk  loro  motfU  ;  14  com- 
mpufisila  dignìli  dell*  fiMaaaed 
BMltail  gran  tn  intero  delUpìifeà^ 

r^EETAè  queata parola:  8e 
Y  fl-lcimo  desidera  T  ufficio 
di  reacovo^  de&ìdera  uiia  buo- 
na opera. 

2  Eifìogna  adunque  che  il 
vescovo  ^  raa  ìtìrepreueibile  , 
marito  d' una  soh  mogUej  so- 
brio,  vigilante,  temperato, 
onesto»  volonteroso  alberga- 
tor  de'  forestieri,  i^tto  ad  in- 
segnare ; 

5  Non  dato  al  vino,  non 
p<5rcotitore^  non  disoneata- 
monte  cupido  del  guadug-no  j 
ma  benigno^  non  cont^iiKJOso, 
non  avaro  ; 

4  Cbe  governi  l:fOne  la  aua 
propria  famiglia,  che  tenga  i 
tìglauoli  in  soggezione,  con 
ogni  graviti; 

6  (^fa,  ae  alcuno  non  aa 
governar  la  sua  propria  fanii- 
j[r^ia,come  avrà  egli  cura  doUa 
chiesa  di  Dio  P) 

^  G  Che  non  sia  novizio  f  ac- 
ciocché ,  divenendo  gonfio, 
non  cuggia  nel  giudicio  del 
diavolo. 

Or  conviene  ch'egli  al>bìa 
ancora  buona  testimoniania 
da   que'  di  fuori,  acc: oc clià 


canta,  e  aantificazìone,   con  non  caggia  in  vituperio,  e  nel 
onestà.  j        Uaccio  del  diflvoL^-       r 
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8  PAllmente  bisogna  che  i 
diaconi  ««eno  gmvi,  non  doppi 
in  parole,  non  dati  a  molto 
vino,  non  disonestamente  cu- 
pidi  del  guadagno; 

9  Che  ritengano  il  miste^ 
rio  della  fede  in  pura  co- 
scienza. 

10  Or  questi  ancora  sien 
prima  provati,  poi  serrano, 
se  sono  irreprensibili. 

11  Simigliantemente  Steno 
le  ìor  mogli  gravi,  non  calun- 
niatrici,  sobrie,  fedeli  in  ogni 
cosa. 

13  I  diaconi  sien  mariti  di 
una  sola  moglie,  governando 
bene  i  figliuoli,  e  le  proprie 
famiglie; 

18  Perciocché  coloro  che 
avranno  beti  servito  si  acqui- 
stano un  buon  grado,  e  gran 
libertà  nella  fede,  cVÌ  in 
Cristo  Gesù. 

14  Io  ti  scrivo  queste  Cose, 
sperando  di  venir  tosto  a  te; 

15  E,  se  pur  tardo,  accioc- 
ché tu  sappi  come  si  convien 
conversar  nella  casa  di  Dio, 
che  è  la  chiesa  dell'Iddio  vi- 
vente, colonna,  e  feostegno 
della  venta- 
lo E,  senza  veruna  contra- 
dizione, grande  è  il  misterio 
della  pietà;  Iddio  è  stato  ma- 
nifestato in  carne,  è  stato  giu- 
stificato in  Ispirito,  è  appari- 
to agli  ang^,  è  stato  predi- 
cato a'  Gentili,  è  stato  credu- 
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to  nel  mondo,  è  stato  elevato 
in  gloria. 

CAPO  IV. 

L'Apostolo  predice  gli  errori  che 
s'introdurrebbero  nella  ckiesa; 
6  ed  esortaTimoteo  a  combatterli, 
a  non  tu  stima  di  eerte  osser- 
vanze esterne,  anzi  attenersi  «Ila 
vera  pietà;  12  essendo  fedele  nel 
minìsterìo. 

OR  Io  Spirito  dice  espressa* 
mente,  che  negli  tdtimi 
tempi  i^cuni  apostateranno 
dalla  fede,  attendendo  a  spi- 
riti seduttori,  ed  a  dottrine 
diaboliche; 

2  D' uornhi  che  proporran- 
no cose  false  per  ipocrisia, 
cauterizzati  nella  projnrìa  co- 
scienza; 

3  Che  vieteranno  il  mari- 
tarsi, e  eonumderanno  d' aste- 
nersi da'  cibi,  che  Iddio  ha 
creati,  acciocché  i  fedeli,  e 
quelli  che  han  conosciuta  la 
verità,  ^li  usino  eoa  rendi- 
mento di  grazie. 

4  Oondossiachè  ogni  crea- 
tura di  Dìo  «èabuona,  e  ninna 
«ùi  da  reprovare,  essendo  naa- 
taconrendimentodigirazie  ; 

5  Perciocché  ella  è  santifi- 
cata per  la  parola  di  Dio,  e 

Porazione. 

Rappresentando  queste 
cose  a'  fratelli,  tu  sarai  buon 
ministro  di  Gesù  Cristo,  nu- 
drito  nelle  parole  della  fede, 
e  della  buona  dottrina,  la 
qual  tu  hai^ben  compresa. 
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7  Ma  schifa  le  favole  pro- 
fane, e  da  vecchie;  ed  eserci- 
tati alla  pietà. 

8  Perciocché  l' esercizio 
oorpoA^,  h  Qtile  a  poca  cosa, 
ma  la  pietà  è  utile  ad  ogni 
cosa,  avendo  la  promessa  del- 
la vita  presente,  e  della  fu- 
tura. 

9  OeHa  è  ^t^àA  parola,  e 
degna  d'essere  accettata  per 
ogni  maniera. 

10  Oonciossiachd  per  que- 
sto travagliamo,  e  siamo  vi- 
tuperati; perciocché  abbiamo 
sperato  nell'  Iddio  vivente,  il 
quale  è  Salvator  di  tatti  gli 
uomini  principalmente  de' fe- 
deli. 

11  Annuncia  queste  oose, 
ed  insegnai. 

12  Ninno  spreszi  la  tua 
gfiovanezza,  ma  sii  esempio 
de' fedeli,  in  parola,  in  con- 
versazione, in  carità,  in  Ispi- 
rito,  in  fede,  in  castità. 

13  Attendi  alla  lettura,  al- 
l'esortazione,  alla  dottrina, 
finché  io  venga. 

14  Non  trascurare  il  dono 
che  è  in  te,  il  quale  ti  è  stato 
dato  per  profezia,  con  l'im- 
posizion  delle  mani  del  colle- 
gio degli  anziani. 

15  Medita  queste  cose,  e 
vaca  ad  esse ,  acciocché  il  tuo 
avanzamento  sia  manifesto 
fra  tulli. 

16  Attendi  a  te  stesso,  ed 
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alla  dottrina;  persevera  in 
queste  cose;  p^[y;i«)cdièw  fa- 
cendo questo,  salverai  te 
stesso  e  coloto  che  t'ascol- 
tano. 

CAPO  V. 

Consiglia  Timoteo  sol  modo  eli  far 
riprensioni  e  di  trattare  le  ve< 
dorè  ;  17  ali»  ehiesà  d' onorare 
gli  airiani;  SI  ed  »  Timoteo 
d' eBsere  imparùal^. 

VrON  isgridar  l'uomo  attem- 
^  pato,  ma  esorta/So  come 
padre,  i  giovani  come  fratelli, 

2  Le  dùime  attempate  co- 
me madri,  le  giovani  come 
sorelle,  in  ogni  castità. 

3  Onora  le  vedove^che  san 
veramente  vedove. 

4  Ma,  se  alcuna  vedova  ha 
de'  figliuoli,  o  de'  nepoti,  im- 
parino essi  imprima  d'usar 
pietà  inverso  que'  di  casa  loro, 
e  rendere  il  cambio  a'  loro  an- 
tenati ;  nerciocchò  quest'  è 
buono,  ed  accettevole  nel  co- 
lpetto di  Dio. 

6  Or  quella  eh'  è  veramen- 
te vedova,  e  lasciata  sola, 
spera  in  Dio,  e  persevera  in 
preghiere  ed  orazioni,  notte 
e  giorno  1 

6  Ma  la  voluttuosa,  viven- 
do, è  morta. 

7  Anche  queste  cose  an- 
nunzia, acciocché  sieno  irre- 
prensibili. 

8  Ohe  se  alctmo  non  prov- 
vede a'  suoi,  e  pmcìpalmento 
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a  que'  di  casa  mcti  @gli  ha 
rinDegAtA  k  fede,  ed  è  peg- 
giore che  un  infedele. 
9  Sìa  la  y^daya  àiBeunta  nel 
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Iti Be  alcua  immolo  donna 
f edfclo  ha  della  vedove,  acwft'; 
Tonga  loro,  e  noli  eia  la  cbift^ 
fi»  gravata,   ftocioochè  jxjeaa 


numero  delie  vedov^^  non  di  bastU'e  a  sovvenir  queUé  cb^ 


minoro  etiche  di  sessant^anni^ 
la  qual  aia  stata  moglie  d'un 
sol  marito  5 

10  Ohe  abbia  teatimonian- 
ja  d*  opere  buone  ;  ee  ha  nu- 
driti  i  auoi  figli uoli^  se  ha  al- 
bergati i  foreatieri,  ee  ha  la- 
vati i  piedi  de'  eaBti,  se  ha 
sovvenuti  ^li  afflitti,  se  del 
continua  è  ita  dietro  ad  ogni 
buona  opera. 

11  Ma  rifiuta  le  vedove  più 
giovani  perciocché,  dopo  che 
han  luetf^uriato  contro  a  Ori 
sto,  vogliono  mari  tarai; 

13  Avendo  condannaaione, 
perciocché  hac  rotta  la  prima 
fede; 

13  Ed  anche,  essendo^  oltre 
a  ciò,  oziose^  imparano  ad  an- 
dare attorno  per  le  caae;  e 
non  sol  sono  odiose,  ma  anche 
cianci  atrici, e  cnjiose^parlando 
di  costì  che  imn  hì  conven- 
goni>, 

14  Io  voglio  adunque  che 
le  giovani  vedove  ai  maritino, 
faccìan  figlinoli,  sieuo  madri 
di  famigli a^  nou  dieno  ali  av- 
veraano  alcuna  occAsione  di 
maldicenza, 

1^  Concìoasiacbe  già  alcu- 
ne gi  &ieno  sviate  dietro  a  Sa^ 
tana. 
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parola^  e 


son  veramente  vediàve* 

17  Gli  anziani^  che  fan  .b^ 
ne  r ufficio  della  preaideni^, 
tìien  reputati  detoni  di  doppio 
onore  ;  pri|icipalmente  quelli 
che  faticano  nella  parola 
nella  dottrina, 

1 8  Peiciocche  la  acaitfnra 
dice  :  Nou  me  Iter  la  miise^ 
ruola  in  bocca  al  bue  elle 
trebbia  ;  e  :  L' operalo  è  de^o 
del  euo  premio. 

Ili  Non  ricevere  accusa  wm- 
tro  alV  anziano^  ie  aomtili  filli 
duOjO  tre  teatimom-       j,    l 

30  Ei  prendi,  nel  CQ^pf^ti» 
di  tutti,  quelli  che  peoc^c^; 
acciocché  gli  Edtxi  an^iojDa  ^^ 
biau  timore, 

2i  lo  ii  Boongiura  davautì 
a  Dio,  e  il  iSignor  (Jean  Cri* 
jto,  e  gli  angeli  eletti,  che  t\\ 
osarvi  queste  cose  eaoza  pKQ- 
giudido,  non  fa^ndci  ^QulÌ#^ 
per  parzialità,  .  -  .^  u 

2^:1  Nou  imporre  tost(>  ,Ja 
mauì  ad  alcuno,  ^  non  parte- 
cipare i  peccati  altrui  j  (3^%^ 
nervate  at^gso  puro,  .  .,     -iju 

23  Non  usar  più  per  i*  igtr 
nan?.i  acqua  sW/i  mi  tuo  beop^ 
ma  nea  un  poco  di  vìnot  per 
lo  tuo  etomaco,  e  p^r  lo  tnt 
quonti  tuojnf eKpJ^.  ^  „i.-^i: 
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càrtì^scm  ibMifM,  fidando 
ìidii(d^  é^'gindido^  tn$^  in 
aaiiMaÉéfSn^'^^iiltaffo   api- 


parok ,  dMle  quali  nàscono 
invidia*  contenzione,  maldi- 
cenze, mali' sospetti; 

6  Vane  dispatadoni  d' uo- 
mini corrotti  della  mente,  e 
25  'Ld'htàm  t^p&tQ  if4tUnmi  priti  deM»  verità,  die  stima- 


Amnionìflce  i  serri  noi ,  ^k>  do?«^  ; 
fJlJÒj^Q^  P^i  (tottrina  pbQ  i^on 
^  V^attiwe  li  Cristo,  condanna  co- 
-Jakfa  ClLef^adBff  iridàcad^la  pioUt; 


serrar  pura  la  <hitkiji»del  Yàn* 

PpiJlfli  sèfvi'die  Mtt'  sotto 
-L  il  gìo^'i^tttlfto  i  lor  si^ 
^A^d%if  ^'d^on^;  Àc- 
eiò^MèPìloii'dia  besMiixii^ti 
il  Wlae  ^i  Dio,  e  ^  ^èftteinm- 
2  E  «quelli  che  hiMi  sì^oil 


eft%f^no,'perGbcbhè  «oli 
^U;"^  <er  diteti,  1  quali  haa 
irtiJé^tGf  iM>eiieficik)^  loségna 
queste  cose,   ed   esoiisa!  itd 

-  B  "Sb  alouìio  'ins^ar'diver^ 
sfi^^dotiiltìiiy  €Ì  n&n  $i  attk^ 
alle,  sane^aròki^'d^  ^i^nov 
n^^d'^esà'  Cripto,  ed  alla 

i^4  £aitìrèi^o&fik^]ion^p«iw 

d^'n^lft^^>iai4a^(!Mada' in^ 

torno  a  qtfl«t&c^e^<HBBe^4l 
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nO'  ki  piota  esSMT  gviadagno  ; 
ritratti  da  tali. 

6  Oc  'Oeramenté  la  pietà, 
con  contentamento  d'animo, 
è  gran  guadagno. 

7  ConcioBsiaeliè  non  ab- 
foiant^  portato  ntdla  nel  mon- 
do ;  e  chiaro  è  che  altresì  non 
ne  possiamo  portar  nulla 
f uon  ; 

6  Ma^  arendo  da  nudrirci, 
e>  da  coprirei,  saremo  di  ciò 
contenti. 

9  Ma  coloro  che  vo^iono 
arriochire  daggiono  in  tenta- 
zioney  ed  in  laccio,  ed  in 
molte  concupiscenze  insensa- 
te,' è  nodve,  le  quali  àff  onda<^ 


lédéll'^iiozl'^,  imeazino,  por-  310  gli  iiomini  in  distruzione, 
cfeè^'sòttift'atefiij^atiai  moItoe-pSTd'  * 


p^izioue. 

10  P^rdocohà  la>  radice  di 
tutti  i  mali  è  T  avarizia  ;  alla 
quale  alcuni  datisi,  si  sono 
smarriti  dalla  fede,  e  si  son 
fitti  in  m(dte  doglie. 

11  Ma  tu,  o  uomo  di  Dio  ! 
fuggi  queste  cose  :  e  procac- 
cia giustizia,  pietà,  fede,  ca- 
rità, sofferenza,  mansuetu- 
dine. 

12  Combàtti  il  buon  com- 
battimenti^ deHa  fede,  an- 
prendi  la  vita  etemap  aUa 

Digitized  by  V3OOQ IC 


J 


II.  EPisTow  A  Timrm,  h 


quale  sei  stato  chmmato,  e 
ne  hai  fatta  la  buona  confea* 
fflone  davanti  a  molti  testi- 
moni. 

13  Io  t'ingiungo  nel  òo- 
spetto  di  BiOy  il  qual  vivi- 
fica tutto  le  cose  ;  e  di  Orìsto 
Gesà,  che  testimoniò  davanti 
a  Ponzio  Filatola  buona  oon- 
f  essioifó  ; 

14  Che  tu  osservi  jpteito 
comandamento,  e8$endo  im- 
macolato, ed  irreprensibile, 
fino  all'apparizione  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo  ; 

15  La  quale  a'  suoi  tempi 
mostrerà  il  beato,  e  solo  Prìn- 
cipe, il  Re  dei  re,  e  il  Signor 
de*  signori  ; 

16  II  qual  solo  ha  immor- 
talità ed  abita  una  luce  inac- 
cesàbile  ;  il  quale  niun  uomo 
ha  veduto,  né  può  vederlo; 
al  quale  sia  onore,  ed  imperio 
etemo.  Amen. 

17  Dlnunzia  a'  ricchi  nel 
presente  secolo,  ohe  non  sieno 


d'animo  altiero,  che  non  pon- 
gano la  loro  sperami^  neuln- 
certìtttdine  deUe  riochease} 
ma  nell'Iddio  vivente,  il  qual 
ci  porge  doviziosamente  .ogni 
cosa»  per  goderne  ; 

IS  Ohe  f  aocian  del  bene, 
che  sien  ricchi  in  buone  ope* 
re,  pronti  a  distrìbuiye,comu- 
nichevoli; 

19  Facendosi  un  tesoro  di 
un  buon  fondamento  per  l'av- 
venire, acciocché  apprendan 
la  vita  etema, 

20  0  Timoteo,  guarda  il 
deposito,  schifando  le  profane 
vanità  di  parole,  e  le  contra- 
dìzioni  della  ffdsamente  no- 
minata scienza; 

21  Della  quale  alcuni  fa- 
cendo professione,  si  sono 
sviati  della  fede.  La  grazia 
eia  teco.  Amen. 

Li  pruA  «  TméM  fi  ttritis  ds  Lae<S- 
CM  ebì  è  li  prÌBfìpil  ciiÉi  deHi 
Vrigii  Pmiàitt. 


II.  EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO  A  TIMOTEO. 


CAPO  L 

Commenda  la  fede  di  Timoteo;  6 
e  r  esorta  a  rawiTarla,  senza 
smarrirsi  per  le  afflizioni  della 
chiesa  ;  15  rammentandogli  come 
molti  d  ritrassero  da  lai  stesso, 
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eeeattaato  Onesiloro  ohe  egrli  b«- 
nedioe. 

PAOLO,  apostolo  di  Gesù 
Cristo,  per  la  volontà  di 
Dio,  secondo  la  promessa  del- 
la vita,  che^  in  Qrìsto  Gesù: 
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2  A  Timoteo,  fìgliuol  di^ 
letto^  grazia,  misericordia,  ^ 
pace,  da  Dio  Padre,  e  dal  Si* 
gnor  nostro  Cristo  Qesò. 

3  Io  reado  grazie  a  Dio, 
al  qual  servo  ta  da'  miei  an- 
tenati, in  pura  coscienza;  se- 
condo ch9  non  resto  mai  di 
ritener  U  memoria  di  te  nelle 
mie  orazioni,  notte  e  giorno; 

4  Desideroso  di  Vederli; 
ricordandomi  delle  tue  lagri- 
me,  acciocché  io  sia  ripieno 
d'flllesTezza  ; 

6  Kiducendomi  a  memoria 
la  fede  non  fìnta  che  è  in  te, 
la  qual  prima  abitò  in  Loide, 
tua  aA  ola,  ed  in  Eunice,  tua 
madre;  or  son  persuaso  che 
abita  in  te  ancora. 

6  Per  là  qual  cacone  io  ti 
rammemoro  clie  tu  ravvivi  il 
dono  di~Dio,  il  quale  è  in  te 
per  l'imposizione  delle  mie 
mani. 

7  Conciossiadiè  Iddjo  non 
ci  abbia  dato  spirito  di  timo- 
re ;  ma  di  forza, e  d'amore,  e 
di  correzione. 

8  Non  recarti  adunque  a 
vergogna  la  testimonianza  del 
Signor  nostro  né  me  suo  pri- 
gione; anzi  partecipa  l'affli- 
zioni dell' e  vangelo,  secondo 
la  virtù  di  Dio  ; 

9  Ti  qual  ci  ha  salvati,  e  ci 
ha  chiamati  per  santa  voca- 
zione; non  secondo  le  nostre 
opere,  ma  secondo  il  proprio 
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prononimento ,  e  grastty  1a 
quale  ci  è  stata  data  in  Cristo 
Gesù  avanti  i  ten^i  de' secoli. 

10  Ed  ora  è  stata  manife- 
stata peri' apparizion  del  Sal- 
vator nostro  besà  Cristo,  che 
ha  distrutta  la  morte,  e^ha 
prodotta  in  luce  la  vita,  e  l' im- 
mortalità, per  l'evangelo; 

11  A  che  io  sono  stato  po- 
sto banditore,  ed  apostolo,  e^ 
dottor  de' Gentili. 

12  Per  la  qual  cagione  an- 
cora io  sofferò  queste  cose; 
ma  non  me  ne  vergogno  ;  perr 
ciocché  io  so  a  cui  ho  ere*- 
duto,  e  son  persuaso  ch'egli 
é  potente  da  guardare  il  mio 
deposito  ^  quel  giorno. 

13  Bitieni  la  forma  delle 
sane  parole,  che  tu  hai  udite 
da  me,  in  fede,  e  carità;  che 
è  in  Cristo  Gesù. 

14  Guarda  il  buon  depo- 
sito, per  lo  Spirito  Sftnto,  che 
abita  in  noi. 

15  Tu  sai  questo,  che  tutti 
quelli  che  $on  nell'Asia  si  son 
ritratti  dame,  de' quali  é  H- 
gello,  ed  Ermogene. 

16  Concedali  Signore  mise- 
ricordia alla  famiglia  d'One- 
sif  oro  ;  perciocché  spesse  vol- 
te egli  mi  ha  ricreato,  e  non 
si  é  vergognato  della  mia  ca- 
tena; 

17  Anzi,  essendo  a  Homa, 
studiosissimamente  mi  ha 
cercato,  e  mi  ha>  trovato. 
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18  Coiocedag'li  il  Sig-nore 
dì  trovar  misericordia  appo 
il  Signore  in  qtiel  giorno. 
Quanti  servi^  uncora  e^4i  ha 
fa^  ^l^^ipf^j  tu  U  sai  molto 

€APO'lL 

L'  Apostolo  4e«itìtìra  clio  Timirttìo 
Irasmfitta  ad  iiomiai  fètìdli  lo 
diottiiiia  *p03tolich9  ;  3  ci«  cc^m- 
battii  come  un  soldato  \  &  9  fa- 
tichi eatne  un  fcffTicolttìie  ;  14 
a)L«  mhijì  le  ran^  diapuL^;  1^ 
e  fUa  ferino  ani  fondimi ci>to  di 
Dio,  atudiando  d' eiiser  mansueto 
Terao  ì  p^^caUri. 

TU  adiinqiie   figliuol  mio , 
fortificati  nella  grazia  che 
è  in  Cristo  Gesù. 

2  E  le  coae  clie  tu  hai  iidi 
te  da  me,  in  presenza  di  molti 
testimoni,  Qooinifittìle  ad  uo- 
mini fedeli,  i  quali  sieno  suf- 
ficienti ad  ammaestrare  an- 
cora p^li  altri. 

3  Tu  adunq^ue  soffri  affli- 
zioni, come  buon  g^uerriero 
di  Q  e  sii  Cristo. 

4  Ni  uno  che  va  alla  giierra 
i*  impaccia  nelle  faccende 
delia  vita,  accioechè  piaccia 
ft  colui  chtì  r  ha  soldato. 

5  Ed  anche,  ae  alcuno  com- 
hatte,  non  è  coronato,  b&  non 
ha  Ugittimamenttì  combat- 
tuto. 

6  Egli  è  convenevole  che 
il  lavoratore  che  fatica  goda 
il  priùio  i  frutti. 

■  Considera  le  cose  che  io 
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dico  ]  perciocché  io  pfè^ó  il 
Signore  cM  ti  dia  iiittìti^'^ 
mento  in  ogni  cosa,    '    ■'  ''^'''* 

8  Eicordatì  cBé  Qétì^  (M-- 
ato  &  risuscitato  da'tiioHi,  il 
^u^U  è  della  progenie  di  T>a-' 
fide,  secondo  il  mio  evàngelo; 

9  Nel  quale  io  soffro  aittì-*' 
alone  Uno  uà  ess&r  prigimie 
ne' legami,  a  ^ìsa  ^  malfat- 
tore ;  ma  la  parola  di  Dio  non 
è  prigione^ 

30  Perciò  io  soffro'  ógni 
coRa  per  gli  eletti,  nccioech&* 
casi  ancora  ottengano  Tii  a&^ 
Iute,  che  h  in  Cristo  Gessi,  ■ 
con  gloria  etèrna,    '/"^''-^'^■^' 

11  Certa  &  questa  pbblW'f 
conciosBiachè ,  so  moriamo 
con  liiL  con  lai  altfefsì  vite-' 
remo;    '         ■    ■"    ■"'  ■-^'^ 

12  Se  sofFriamOj  cqtìWaP 
tresì  regneremo;  se  Taritiiié^' 
ghiamOj  egli  altresì  ci  rinne- 
gherà. ■ 

ISi  S^  Èiamò  ififède!Ì,^gH 
pur  rimane  fedele  j  egli  hd^' 
può  rinnegar  sa  ate  s5o .     '  '  '"^  '  ^'^ 

1 4  Ram  m  emorft  qu  e  ste  CG-' 
sej  protestando^  nel  còapetto 
di  IjìOj  che  non  si  contenda 
di  parole,  U  cAè  a  millft  futi- 
le, anzi  è  per  sovvertir  gli  mdi*'' 
tori.  /  '.-^"'^^ 

15  Studiati  di  presentar  te 
stesso  approvato  a  Dio,  ope- 
raio che  non  abbia  ad  e&ser 
confuso  ,  che  tagli  diritta- 
mente la  parola  della  terìtà;^ 
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; .  1  <}  Ma  schifale;  profane  t^ 
njtfi  di  rbcij  perciocché  pra- 
cederanno  innftuzi  ft  mag- 
gi orq  empietà^ 

,1 7  È  la  parola  di  taU  andrA 
rodendo ,  a  ^^  di  g^m- 
OTOftf  de^q^i  è  Imepeo,  e 

18  I  qnflli  8Ì  HDDo  sìiatì 
dalla  verità  j  dicendo  che  la 
riaurteàioiie  è  già  avyenutai 
e  soTTfìrtono  Ififfde  d'alcuni. 

IO  3iXa  pure  il  fondameQto 
di  Dio0t^femio,aventloque' 
sÌQ  suggello:  IlSà^aore  cono- 
sce qiie  che  fi^n  BUoi,  e  ;  Ri- 
trftgg-asì  dairLaÌq.uità  chiun- 
que nowiu^il  Boaie  di  CHato, 

20  Or  in  una  prrau  caaa  non 
yi  Houo.aol  Tttai  d' org^  e  d' air- 
peijlD^  ma  ancora  di  legno  ^  e 
di  t(?rra  ;  e  gli  uni  Botin  Bd 
onore^  gii  altri  a  di  sonore. 

^1  Se  dimq[U6  alcuno  d  pu- 
rifica dft  qutPte  co=!e  nam  uu 
Taet>  i^.  onai^  ,  santiiicatr), 
od  acconciò  al  serri gio  del 
.  StgDoro  j  preparato  ad  ogni 
buooa  opera., 

22  Or  fuggi  gli  appetiti 
gioTaoili,  ^,  procaccia  giusti' 
aia,  fedSj  cariti,  pace  con 
qjl^li.oba  di  cuoi  puro  iuyo- 
cauo  il  SlgnoTG. 

2^  E  schifa  le  quìsdoni 
Stolte^  e  acempie,  sapendo  che 
generautì  cpoteìie. 

24  Or  non  biaognti  clie  il 
fifnàt^^r  d4,  *^gnpf^  (Coutou- 
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da^  ma  che  eia  .benigno  In- 
verno tutti,  P.tto,  è  proDto  ad 
inseg^naro,  cho  compòrti  i 
malij 

25  Che  ammaastrì  cpù 
niansuetudine  quelli  éhe  soti 
disposti  in  contrario,  ;Mr*j?fO- 
mr  m  talora  Iddìo  d^e  loro 
di  rftìTPderBi ,  per  conower 
la  verità; 

20  In  maniera  che  tornati 
a  sana  mente,  nsd^Aoro  del 
laccio  del  diavolo,  dal  quale 
erano  etati  preaì|  ^fjan^]^ 
aaa  volontà,  ^  *    .►.» 

QMK}  IJL  'fi 

rvB\9  prvdic^  Ia  futura  »iiti«iii« 
corm^ioni^  dell»  chiesa  ,  ^ià  in- 
fetta por  opera  dì  alcainì  iwiìnt- 
t^ri,  il  faifìne  ftj^li  dt^arìvé  ;  14 
conforta  Timoteo  »  paiipiciir«T&r€ 
selkfl  datiijjia  dello  Scritturo 
4<ìHà<iiiUo  di  mastra  Vee^cel!?»^ . 

OR  sappi  <^uc3to,  elio  negli        « 
ultimi  giórni    sopr^giu- 
gnerAi^no  tempi  difTioilL 

3  Ferciocchè  gli  uomini 
saranno  amatori  dilorostóe- 
6Ì,  avari ,  vanaglorioai ,  bu- 
perhi,  beatemmìatcrij  diatib- 
bidieQti  ft  padri  e  madri^  in-^ 
grati,  Bcellerati; 

3  Senza  affé  zi  on  naturalt^j 
mancatori  di  fede,  calunnia- 
tori, incontinenti,  spietati, 
seni! a  amore  iuTerao  i  buoni  ; 

4  Traditori,  temerari,  gen- 
ti, amatori  della  voluttà,  anssi 
che  di  Dìo  ;  '    , 

5  Avendo   appaien»^  '« 
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pietà,  m&  avendo  tìtmegata 
la  forza  d'essa;  anche  tali 
schifa. 

6  Perciocché  del  numero 
di  costoro  són  quelli  che  sot- 
tentrano nelle  case,  e  catti- 
vano donnicciuole  cariche  di 
peccati,  agitate  da  varie  cu- 
pidità; 

7  Le  quali  sempre  impa- 
rano ,  e  giammai  non  pos- 
sono pervenire  atìa  cono- 
scenza della  verità. 

8  Ora,  come  lanné,  e  lam- 
bre  ,  contrastarono  a  Mosè; 
cosi  ancora  costoro  contra- 
stano alla  verità;  uomini  cor- 
rotti della  mente,  riprovati 
intomo  alla  fede  ; 

9  Ma  non  procederanno 
più  oltre;  perciocché  la  Ibro 
stoltizia  sarà  manifesta  a  tut- 
ti«  siccome  ancora  fu  quelk 
di  Coloro. 

10  Ora,  quant'è  a  te,  tu 
hai  hen  Compresa  la  mia  dot^ 
trina,  il  mio  procedere,  le  mie 
intenzioni,  la  mh  ^de,  la  mùt 
pazienza,  la  mia  carità,  la  mia 
sofferenza; 

11  Le  mie  persecuzioni,  k 
mie  afflizioni,  quali  mi  sono 
avvenute  in  Antiochia,  in 
Iconio,  in  Listri;  tu  m  quali 
persecuzioni  io  ho  sostenute  ; 
e  pure  il  Signore  mi  ha  libe- 
rato da  tutte. 

12  Ora,  tutti  quelli  ancora, 
<*.he  voglion  vivere  piamente 
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in  Cristo  Gesù,  saranno  per- 


13  Ma  gli  uomini  malva^, 
ed  ingannatori,  procederanno 
in  peggio,  seducendo,  ed  es- 
sendo seaotti. 

14  Ma  tu,  persevera  nelle 
cose  che  hai  imparate,  e  delle 
quali  sei  stato  accertato,  sa- 
pendo da  chi  tu  /(B  hai  impa- 
rate; 

15  B  che  da  fanciullo  tu 
hai  conoscenza  delle  sacre  let- 
tere, le  quali  ti  possono  ren- 
der savio  a  salute,  per  la  fede 
che  è  in  Cristo  Gesù. 

16  Tutta^  la  scrittura  è  di- 
vinamente inspirata,  ed  utile 
ad  insegnare^  ad  arguire,  a 
correggere,  aà  ammaestrare 
in  giustizia; 

17  Acciocché  l'uomo  di 
Dio  sia  compiuto,  appieno 
fornito  per  ogni  buona  opera, 

CAPO  rv. 

L'ApOfiolo  esoifU  Timoteo  ai  do- 
veri del  sao  ufficio,  in  conside- 
razione dei  pdticoli  dell»  chiesa; 
6  e  della  prossiiM  fine  di  Ini 
stesso,  della  ^nale  pula  oon  cer- 
tezza di  salate  ;  0  lo  sapplica 
di  venirlo  a  vedere  ;  Id  e  salata 
i  Meli. 

IO  adunque  ti  protesto,  nel 
cospetto  di  Dio,  e  del  Si- 
gnor Gesù  Cristo,  il  quale  ha 
da  giudicare  1  vivi  ed  i  morti, 
nella  sua  apparizione,  e  nel 
suo  regno  ; 
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TdlA,  die  tu  fftceia  ifustanta  a 
tempo^  e  fnat  ià  tempo  ri- 
prendi, sgrida,  esoirta,  con 
ogni  pazienza,  e  dottrina. 
8  Perciocché  verrà  il  tem- 

Eo,  che  non  comporteranno 
i  sana  dottrina;  ma  pizzi- 
cando loro  gli  orecchi,  si  ac- 
cumuleranno dottori,  secondo 
i  lor  propri  appetiti  ; 

4  É  rivolteranno  V  orecchie 
dalla  verità,  e  si  volgeranno 
alle  favole. 

Ò  Ma  tu,  sii  vigilante  in 
ogni  cosa,  soffri  afflizioni,  fa 
l'opera  d'evaugefìsta,  fa  ap- 
pieno fede  del  tao  ministerio. 

6  Perdoechè  quant'  è  a  me, 
ad  ora  ad  ora  son  per  essere 
offerto  a  guisa  d' offerta  da 
spandere^  e  soprastà  il  tempo 
della  mia  tornata  a  casa. 

7  Io  ho  combattuto  il  buon 
combattimento,  io  ho  finito 
il  corso,  io  ho  servata  la  fede. 

8  Nel  rimanente,  mi  è  ri- 
posta la  corona  della  giusti- 
zia, della  quale  mi  ma  in 
quel  giorno  retribuzione  fl  Si- 
gnore, il  giusto  Giudk»,  e 
non  solo  a  me,  ma  a  tutti  co- 
loro ancora  che  avranno  ama- 
ta la  sua  apparizione» 

9  Studiati  di  v^iir  tosto 
a  me. 

10  Perciocché  Dema  mi 
ha  lasciato,  avendo  amato  il 

S resente  secolo,  e  se  n'  è  an< 
ato  in  Tessalonica,  Ore- 
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seeirteiiiCblaiibyTito&Bal- 
mazia. 

11  Imca  è  doto  meco;  pren- 
di Marco,  e  meilfdo  teco  ;  per- 
ciocché egli  mi  é  molto  utile 
al  mimsterio.     i 

12  Or  io  ho  mandato  Tì- 
chko  in  Efeso. 

13  Quando  tu  veafrai,  porta 
la  cappa  eh'  io  ho  lasciata  in 
Troade,  appresso  di  Carpo  ;  e 
i  libri,  principalmente  le  per- 
gamene, 

14  Alessandro,  il  fabbro  di 
rame,  mi  ha  fatto  del  male 
assai;  rendagli  il  Signore  se- 
condo le  sue  opere. 

15  Da  esso  ancora  tu  guar- 
dati ;  perciocché  egli  ha  gran- 
dmnente  contraetato  alle  no- 
stre parole. 

16  Ninno  si  é  trovato  meco 
nella  mìa  prima  difesa  ;  ma 
tutti  mi  hanno  abbandonato  ; 
non  sia  loro  imputato. 

17  Ma  il  Signore  é  stato 
meco,  e  mi  ha  fortificato  ;  ac- 
ciocché la  predicazione  fosse 
per  me  apiràio  accertata,  e 
che  tutti  I  Gentili  fudissero  ; 
ed  io  sono  stato  liberato  dalla 
gola  del  leone. 

18  E  il  Signore  mi  libererà 
ancora  da  ogni  mala  opera,  e 
mi  salverà,  e  condurrà  nel  suo 
regno  celeste.  A  lui  sia  la 
gloria  ne'  secoli  de'  secoli. 
Amen. 

19  Saluta^ Priscilla,   ed 
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Aquila  e  b  liUiiglia  d' One- 

fimo  infermo  in  Mitefò'.  ' 
-  21  StaiiBtiflinMii|rfiftmQtfr 
il  ^vérnoi  Sublìk),  nìBvd^Mf 
e  Lino,  e  Claudia,  e  tsM(k 
fiaeell^lèàn&Éteso;  t;r  > 
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SttlìiUio  Tito,  1^1 1  rictfrila.  ehm  Vmjn- 
vn  I  aie  iato  a  CrdtA  pflrckè  conU- 

Ifi  qualità  l'ito ^  oudti  p<»t«:  re^pri- 
mere  la  Auj>dr^tl£Ì.Diii  ^  le  Uadi- 

PAOLO,  Ber  Vito  r  di  Dio»  e 
ftpostolo  di  Geeù  CrìetOj 
secondo  ]a  fede  dugli  eletti  di 
Dio,  e  la  GonoflCtìuzft  della  ve- 
ri tù^  che  è  ascondo  pieìÀ;    . 

2  Jn  h\ìQT&uxQ.  a*?lla  yita 
eterna,  la  quale  Iddio,  clie 
non  può  meiitirOf  ha  prom^sasa 
ftTaoti  ì  tempi  de'  secoli  ; 

3  Ed  ha  inaQifestata  a'suoi 
piTopri  teajpi  la  sua  parola^  per 
la  predicazione  cbe  mi  è  aita- 
ta Kdata,  per  mandato  di  Dio, 
[ìositro  iSaìvatore  ; 

4  A  Tito  ^  nt  io  v*^ro  fi  gli  uo  lo, 
secondo  Ja  fede  co m une;  gra^ 
«ja,  mi^rìcordia^  a  pace^  da 
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su  Cristo,  aoétTo  Saivatorei 
fì  Pea^  qu<*ato  ti  1^  la«ciatc| 
in  Creta,  aocioocUfe  tu  dia  orj 
dioe  aHe  coae  che  restano^  4 
costitiiiaca  d^li  an£l«kTii|>eV 
o^ni  città,  eiccomè  ti  i^o  or- 
dinato; 

6  Be  idcuna  è  irrjiorie^ai- 
bile,  marita  d'una  sola  j^or 
g:lie ,,  eb  ci  aVbia  jg  gli  uol^fòdalii 
che  Bon  aieuo  aocudati  4vdì^ 
aolu^ipno,  né  contmuaci.  j  ,7 

7  Perciocché  pollyiea^o  che 
il  Y^acovo  sia  irrepx^aaiUlei 
(!t)nie  di^e  rimatore  della  c^s^ 
di  Dio  ;  non  di  auo  sectio,  uqu 
iracondo  j  non  dato  al  vlnpj 
non  pereotityOTO  Jioii,disoaeatii- 
mente  cupido  del  pruada^no; 

S  An^i  Toloiiterogo  alber- 
^tore  de' forestieri,  àmator 
de"  buoni,  tamperato^  giu&toi 
eantOj  contìneiitaj. ,,,  ^ . , *     , 
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'^9  tìtettffebgE^tmameiite' 
la  fedel  parftlaj  cìie  è  secondo 
amtiaaeattanitìato  ;  ftociocbbè 
aia  autìlcitìEta  nd  esortar  nella 
an.^11  dottrina,  e  a  conTincexe 
i  contfftdieenti, 

10  Perciocché  vi  Bon  TDolti 
eòntmnaei,  cìftnriatorì,  k  fie- 
duttori  di  itì etiti;  principisi- 
mente  quei  della  circoncìsio- 
nej  a  cui  conykn  turara  la 
bocca  i 

11 1  quali  so  wertonk  oase 
intiere,  inaegnando  le  cose 
che  non  si  convengono,  por 
disonesto  j^tindagno* 

12  Uno  di  loroj  lor  proprio 
proftìtji,  ha  detto  :  I  Cretesi 
san  eenipre  bn^'ardi,  male 
bei^le^  ventri  pig"PÌ- 

13  Qneata  te^^tiraoniatizii 
è  Teraoe  ;  per  questa  cado- 
no riprendili  eevcTamente  j 
acciocché  flieuo  sani  nella 
fede; 

14  Non  attendendo  a  fa- 
vole (Hudaichej  fìè  à  coraau- 
damenti  denomini  che  hanno 
a  schifo  la  verità. 

15  ben  h  ogni  cosa  pura 
à*  piiti  ;  ma  a  contamìnatìj 
ed  infedeli,  niente  è  puri^; 
anzi  e  la  mente^  e  la  coscienza 
loro  è  contaminata; 

19  Fan:  profesafSone  di  co- 
noscete Iddio,  ma  to  rinnegan 
con  r  ò^pere,  essendo  abbonai - 
neVòlr^  e  ribelli,  e  riprovati 
ad  ogni  buona  opera* 
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CAPO  II     ^ ^ 

EucomLiìda    a    Tito    dì    rìcstdat^^ 
alle  p«T90iid  d*  ogni  etì|  fepso  a 

il  Tanuolo^  ,       '  '.        '      _^ 

"ITA  tu^  proponi  la  cose  con- 
^  Tenie  [iti  alle  aaua  dot-? 
trina; 

2  Che  ì  veechi  dana  aobrt^i 
gravi^  temperati ,  sani  nella 
fede^  nella  carità^  nella  «offe- 
renza» 

3  Parimente, clie  la  doane 
attempate  abbiano  nn  porta- 
mento cunveoevole  a  santità  ; 
non  sieno  calnnniatricl^  non 
seri'tì  di  molto  vino,  mu  mas-  ' 
atre  d'onestà; 

4  Acciocché  ammaestrili 
le  giovani  ad  esser  modeste, 
ad  amare  ì  lor  nmi'itij  ed  i 
loro  iìgliuoli- 

5  Ad  esser  temperate»  cìnate, 
a  guardar  la  ca^,  ad  «sser 
btione,  soggette  a'  pro^i  ma- 
riti; acciocché  la  parola  di 
Dìo  non  eia  bcatammìata»    '-  ' 

6  Eaorta  simig-liantemeiìte 
ì  giovani  che  sien  temperali; 

7  Ilecando  te  ateaso  io 
Ogni  cosa  per  esempio  di  buo- 
ne opere;  mastraTtìio  n**lla 
dottrma  ititagrità  incorrotta^ 
gravità  ; 

8  Parlar  sano,  irreprensi- 
bile; ftcciocs^hè  VAvrersafio 
sjiia  confuso,  non  avendo  nulla 
di  male  da  dir  di  voi. 


ii*Droprl  agnoTi|  compiace- 
voli  in  ogni  cosa,  non  contrar 
dicentì: 

10  Ohe  non  usino  frode, 
ma  mostrino  ogni  buona  leal- 
tà; aociooohè  in  ogni  eof^ 
onorino  I*  dottrina  di  Dio, 
Salvator  nostro. 

11  PeBNÒQchè  la  gmiia  la- 
Intaie  di  Dio  è  apparita 
tutti  gli  luunini; 

12  Ammaestrandoci  che, 
rinunziando  all'empietà,  e 
alle  mondane  concupùcenze, 
viviamo  nel  presènte  secolo 
temperatamente ,  e  giusta- 
mente, e  piamente; 

13  Aspettando  la  beata  spe- 


ranza, e  Tapparizion  della 
gloria  del  grande  Iddia^  e 
Salvator  nostro,  Qeeà  Cri- 
sto; 

14  II  quale  ha  dato  so  stes- 
so per  noi,  acciocché  d  ri- 
scattasse d'og^  iniquità,  e  d 
puri&sasse  per  esiergH  un  po- 
polo aoQuistato  in  piopno 
zelante  di  buone  opere. 


esorta,  e  riprendi  con  ogni 
autorità  di  comandare.  Nin- 
no ti  sprezzi. 

OAPom. 

Paolo  Oflorta  i  sadditi  ad  iil>1»idÌro 
ai  magistrati  ;  3  descrire  lo  stato 
deir  nomo  natavalo,  «  la  msaar 
Tigliosa  grana  per  la  qaale  ò  ri- 
generato ;  8  consiglia  Timoteo  a 
fuggirò  le  vane  qnistioni,  e  gli 
eretici  oatinAti  •   ia  1a  »^o.^^:li 


ymdn  %  t^d^rU,  e  nliitft  !  eie- 
denti. 

RIOOKDA  loro  tik»  aien 
soggetti  a'  principati ,  e 
alle  podestà  ;  che  aieno  ubbi* 
dienti,  preparati  ad  ogol  buo- 
na opera; 

2  Che  non  diean  male  di 
alcuno  ;  che  non  dea  ccmten- 
ziod,  ma  benigni,  mo9trando 
ogni  mansuetudine  inverso 
tutti  gli  uomini. 

3  Perdpcchè  ancora  noi 
eravamo  già  insensati,  ribelli, 
erranti,  servendo  avarie  cour 
cupiscenze,  e  voluttà;  me- 
nando la  vita  in  malizia,  ed 
invidia;  odiosi,  $  odiando  gli 
uni  gli  altri  : 

4  Ma,  quando  la  benignità 
di  DiOy  nostro  Salvatore,  e  il 
suo  amore  inverso  gli  uomini 
è  apparito; 

5  Egli  d  ha  salvati;  non 
per  opere  ^uste,  che  noi  ab- 
biam  fatte;  ma^  secondo  la 
sua  miserioovdia,  -per  lo  lava- 
cro della  rigenerazione;  e  per 


16  Proponi  queste  cose,  ed  lo  rinnovamento  dello  Spi- 


rito-Santo; 

6  II  quale  egli  hft  co]^<;>8a- 
mente  sparso  sopra  noi,  per 
Q^ù  Crìsto,nostro  Saldatore; 

7  AcdoQchè ,  giustificati 
per  la  grazia  d'esso,  slam 
fatti  eredi  della  vita  etema, 
secondo  la  itostra  speranza. 

8  Certa  ò  questa  parola»  e 


— BB"«  ««>    T«ua  qmsiioni,  e  giit  *    ,r       f^     .       "m 

eretici  ostinati  ;   19  lo  piega  di 'queste  COSO  VOglio  CUe  tu  af- 
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fermi:  ftcciocdiè  coloro  che 
han  creduto  a  Dìo  abbian 
cura  d'attendere  a  buone 
opere.  Queste  sono  le  cose 
buone,  ed  utili  agli  uomini. 

9  Ma  fuggi  le  stolte  qui- 
stioni,  e  le  genealogìe^  e  le 
contese  e  risse  intorno  alla 
legge  ;  oondossiachè  sieno 
inutili,  e  vane. 

10  Schifa  r  uomo  eretico, 
dopo  la  prima,  é  la  seconda 
iunmonizione  ; 

11  Sapendo  che  il  tale  è 
sovvertito,  e  pecca,  essendo 
condannato  da  sé  stesso. 

12  Quando  io  avrò  man- 
dato a  te  Artema,  o  Tichìco, 
studiati  di  venire  a  me  in  Ni- 


copoli;  perciocché  io  son  deli- 
berato di  passar  quivi  il  verno. 

13  Accommiata  studiosa- 
mente Zena,  il  dottor  della 
legge,  ed  Apollo;  aociocchò 
nvLÌÌB,  manchi  loro. 

14  Or  imparino  ancora  i 
nostri  d'attendere  a  buone 
opere  per  gli  usi  necessari, 
acciocdiè  non  sieno  senza 
frutto. 

15  Tutti  quelli  che  sono 
meco  ti  salutano.  Saluta  quel- 
li che  ci  amano  in  fede. 
La  graaia  iia  con  tutti  voi. 
Amen. 

Fa  leritU  da  Nicopoli  di  lacedoaia  a 
Tito,  che  fi  il  fTìm  TweéTo  or^aU 
nella  ekìMa  de' dretea. 
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6.  Paolo  rimandando  Onesimo  al 
8Q0  padrone  Filomone;  8  con 
amorose  ed  anioroTOli  parole  lo 
rappacifica  inverso  il  servo  col- 
pevole, qnal  fratello  nella  fede. 

PAOLO,  prigione  di  Ge- 
sù Cristo,  e  il  fratello  Ti- 
moteo, a  Filemone,  nostro  di- 
letto, e  compagno  d'ojera; 
2  E  alla  diletta  Appia,  e 
ad  Archiypo  nostro  conapa- 
gno  di  milizia,  e  alla  chiesa 
(^e  è  in  casa  tua: 
8  Grazia  a  voi  e  pace,  da 
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Dio  Padre  nostro,  e  dal  Si- 
gnor Gesù  Cristo. 

4  lo  rendo  grazie  all'Id- 
dio inio,  facendo  sempre  di 
te  memoria  nelle  mie  ora- 
zioni 'j 

5  Udendo  la  tua  carità,  e 
la  fede  che  tu  hai  inverso  il 
Signore  Gesù,  e  inverso  tutti 
i  santi; 

6  Acciocché  la  comunione 
della  tua  fede  sia  efficace 
nella  riconoscezua  di  tatto  0 
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he^tì  che  è  in  t^ì  ,  iaveiso 
Cristo  aefttì. '■       ' 

7  Perciocché  noi  nbbknio 
grari^e  allegrezza,  e  consola.* 
zione  della  tvia  carità;  eoa- 
doasiachò  1©  viaccsre  de'  santi 
eieito  at&te  per  te  ricreate  j 
fratello, 

8  Perciò,  boDcliè  io  abbia 
moltiilibertàjia  Ori  sto»  di  co- 
mandarti ciò  clr©  ò  del  doì  ere; 

0  Fm-  Tìondtmmo^  più  tosto 
fi  prBiga  par  cAntA  (quantun- 
que io  aia  tale  quale  io  st^no), 
come  Paolo  an^iiano^  e  «i  pre- 
pente  ancora  j>rigione  di  Ge- 
sù Cristo; 

IQ  Tiprego,  rfieojperlo  mìo 
figliuolo  Onesimo,  il  quale  io 
Ilo  generato  neVmìtìi  legami; 

11  n  quale  giìtti^diantilii 
pia  ora  è  utiloato  ed  a  me; 

12  11  quale  io  lio  riman- 
dato ;  or  tu  accoglilo j  cioè,  le 
mie  \'iycere* 

13  Io  lo  ToloTa  ritenere 
appresso  di  me,  accioccb^  in 
vece  tua  mi  minietra^ae  ne^ le- 
gami dell' evangelo  ; 
..  H  ^^  non  ho  voluto  far 
nulla  senza  il  tuo  parerò  ;  ac- 
ciocclitì  il  tuo  beiiellcio  non 
fosae  come  per  necessità^  ma 
di  éipontfiuea  volontà. 

lo  Perciocché,  forse  per 
que«ta«  cagione  egli  si  è  di- 
partito dn  te  per  un  breve 
teoipo  j  acciocché  tu  lo  rico- 
veri  iu  perpetuo^ 
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16  Non  pi^  cpi|ie,,3erT0É 
ma  da  pia  di  se^TO  j  é^tn^  cari 
fratello,  a  me  aomm amente; 
ora,  quanto  più  a  te,  ed  in 
carne,  e  nel  Sigi^ore  P 

17  Se  dimque  tu  mi  tieni 
per  consorte^  acctigUto/ come 
me  atcfiflO. 

18  Che  se  ti  lia  fatto  ftlcmi 
torto,  0  ti  dee  ^osa  alcmny 
seri  vi  h)  a  mia  ragione. 

10  Io  Taolo  ho  sciìUo  ^lit- 
stù  di  man  propria,  io  h  p^ 
gberò;  accioccìiè  ìq  non,  U 
dica,  che  tu  mi  ^LpÌB  di  d^ 
^;mj^,  te  atesso*  ' 

20  Deb  l  fratello  V  fammi 
prò  in  CIO  nel  Signoi-e;:  rir 
Qrea  le  mia  vl»?^!^^^')^^ 

21  to  t^Jio  ecritto*  eonn- 
dandomi  della  tua  ubbidienza, 
Hapcndo  clie  tu  farai  oziando 
a  opra  ciò  clie  io  dico*  ., 

22  Or  apparcccliiann  in  si  e-, 
me  ancora  albergo ,  percìoc^ 
che  io  epero  che  per  le  Toatr^ 
orazioni  vi  sarò  donato, 

23  Epafra,  prigione  meco, 
ìq  Crif^to  Qeeù,  ,.      '  >, 

24  E  Marco,  ed  Arìatarap^ 
e  Dama,  e  Luca,  miei,  com- 
pagni d' opera,  ti  ealutiwaol 

25  La  graaia  del  Signor  no-, 
atro  Qeau  Cri^tp  aia  Q^.]^ 
spirito  vostro,    Am^.f  ^' 

Fq  «cri  [fa  da  \vmi  \  FilfiKOti»  }^h^i 
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nr  hm  ^91   e   r'.-;   "  '  ,iiF'/i  ,  ;v- 

JL^  Apostolo  CisilIìii  réccetlenuft  ^bIIl 

ritii  di  Criuato  «npra  (jU  Itn^eli 
por  l:^  fv&  tìterDÌtà,  otinipotonrriL 
e.  àÌTÌdìti;  9  e  l«il  jCj^Tio  canfe- 

dintora. 

AVENDO  Iddìo  %'arìaTnen- 
te,  e  in  molte  manìerej 
parlato  giti  anticamente  a'pa^ 
àl%  Ti  e 'profeti  5 

2  lu  questi  uhirai  giom! 
hjv  pnrlrtto  a  eoi  dgI  ^0  Fi- 
g-liiiolo,  il  qtisle  e*^ìì  ha  costi- 
tutto' étede  d'og'Dr  cosa}  per 
lo  quale  Bucora  ha  fatti  ì  &e- 

<^fc  ;;  ■    ■ 

3  il  dtiilejéasendo  Io  ?pkn- 
dtìt  déiià  gloria,  e  il  caratt<?To 
deUa  fi  usai  stanza  d^easo;  e 
portando  tutto  le  coae  con  la 
parolù.  della  sua  potènza;  dopo 
aver  fatto  per  so  ste^o  il  pvfr- 
tramento  de*  nostri  peccati  ^  si 
e  posto  a  sedare  mi  destra 
della  Maoatij  nenìiógld  altis- 
iitni  j_ 

'4  Essendo  IFalto  di  tanto 
auperiott?  affli  angeli,  <^ùftnto 
egli  ha  ciredato  un  nóiue  più 
eccellente  ch^easi. 

6  Percioóchè^  a  qual  degìì 

ftug-eli  disse  egli  mai  ^  Tu  sei 

0  tnio  Figliuòlo j oggi  io  ti  ho 

generato?  Edi  nuovo: logli 
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earS  PfldMj  ed  ^^U  mi  sarÀ 
FigBuolo  ?  :  ' 

0  Eancota^tfuandòegUiti^ 
trodnce  il  Pnmogenito  nel 
moudo  dicer  E  adorìnlo  tutti 
g-li  angeK  di  Dio,  ' 

7  Ma  degli  angeli  egli  1^ 
ce:  D  guai  fa  i  ventisuoi  an- 
geli^ e  la  fiamma  del  ftioco 
suoi  mini  stri, 

6  Ma  del  Figi! nolo  dien':  O 
Dio,  il  tua  trono  è  ne'aécoli 
de  ^secoli  :  lo  scettro  del  tao  pe- 
gno è  uno  scettro  di  dirittura. 

&  Tu  hai  amata  f^ìualidaj 
ed  hai  Oiliata  inì<juità;  perciò, 
Iddicjj  l*Iddio  tuo,  ti  ha  unto 
d'olio  di  letizia  sopra  1  tuoi 
consorti, 

10  Ej  Tu,  Signore^  ne!  pnn- 
elpio  fon  danti  la  terra,  e  Iciftli 
son  opere  delle  tue  mani  ' 

11  Esei  periranno,  ma  tu 
dimori;  e  inv^cchieran  tutti, 
a  guisa  di  vestimento;    '    ' 

19  E  tu  li  piegpherai  come 
una  vesta,  e  earanno  mutati^ 
ma  tu  sei  sempre  lo  stésa 0,  e 
i  tuoi  anni  non  veiran  £?«Mri- 
niat  meno. 

13  E  a  qii^  degli  angeli 
diss'egli  mal  :  Siedi  alla  mìa 
destra,  finché  io  abbia  pnstì 
i  tuoi  nemici  per  iscannello 
de*tuoi  piedi P_    /■':. 
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14  No»  (Km  ei^liiK)  tatti 
fili  nuadAtuiany  ^***»*^*^ 
wryirey  per  amor  di  coloro 
che  hanno  ad  eredar  la  sa- 
lute? 


EPISTOLA  A!GMSBB9R«n. 

do:  Ohe  cosa  è  l' nomo,  ohe 
tu  ti  ricordi  di  lui  P  o  il  figliuol 
dell'uomo,  che  tu  lo  visiti? 
7  Tu  l'hai  fatto  per  un  pò- 


CAPO  IL 

Cenkiniia  lo  stesso  argomento  ,  di- 
mostrando Cristo  superiore  agli 
angeli  non  ostante  la  sna  natura 
nroana,  che  egli  prese  per  adem- 
piere l*nffimodi  Sacerdiate  e  com- 
pier la  salute  dei  credenti. 

PEEOIÒ,  couTiene  ohe  w 
maggiormente  ci  attenjuir 
mo  alle  cose  udite,  che  talora 
non  isf  uggiamo. 

2  Perciocohèy  se  la  parola 
pronunziata  ^r  gli  ang^elU  fu 
lerma  ;  e  ogm  trasgresaione  e 
disuhbidi^za  ricevette  giu- 
sta retribuzione; 

3  Come  scamper^n noiose 
trascuriamo  una  cotanta  sa- 
lute, la  quale  essendo  co^nin- 
ciata  ad  essere  annunziata  dal 
Signore^  è  stata  confermata 
appo  noi  da  coloro  che  /'aveva- 
no udito? 

4  Rendendo  Iddio  aci^ta- 
stimoniiu»ay  con  seg^,  e  pro- 


digi, e  diverse  potenti  opera-  ronzo  il  prìncipe  della  salute 


zìonì,  e  distrìbuzioni  dello 
Spinto  Santo,  secondo  lasoa 
volontà  P 

6  Oondossiachè  egli  non 
abbia  ^toposto  agli  angeli 
il  mondo  a  venire,  del  quale 
paiiiamo. 

6  Ma  alcuno  ha  testimo- 
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co  di  tempo  minor  degli  an-> 
gelÌ4  tu  rhai  coronato  di  glo- 
ria e  d'onore;  e  l'hai  costi- 
tuito sopra  l'opere  delle  tue 
mani;  tu  gli  hai  sottoposta 
ogni  cosa  sotto  i  piedi. 

8  Perciocché,  in  ciò  oh'egU 
gli  ha  sottoposte  tutte  le  cor 
se,  non  ha  lasciato  nulla  che 
non  gli  sia  sottoposto.  Ma 
pure  ora  non  veggiamo  an- 
cora che  tutte  le  cose  gli  sieno 
sottoposte  ; 

9  jlii  ben  veggiamo  coro- 
nato di  gloria  e  d'onore,  per 
la  passion  della  morte.  Gesù, 
chd,  è  sts^^o  fatto  per  un  poco 
di  tetnpo  minor,  degli  angeli, 
acciocché  per  la  grazia  di 
Dio  gustasse  la  morte  per 
tutti. 

10  Perciocché,  ^li  era  con- 
venevole a  qo1^>  per  cagion 
di  cui,  e  per  cui  «<m  tutte  le 
cosa,  di  consacrare  per  soffe- 


di  molti  figliuoli,  i  anali  e^li 
avea  da  addurre  a  gloria. 

11  Perciocché,  e  colui  che 
santifica,  e  coloro  che  son 
santificati  soh  tutti  d'uno;  per 
la  qual  cagione  egli  non  si 
vergoigna  di  chiamarli  fra- 
telli 
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epìstola  aqu  sbkei,  ui. 

12  IHcendo^  Io  predickerò 
il  tuo  nom^  a'mieì  fratelli,  io 
ti  salmeggerò  in  mezzo  deUa 
raunanza, 

13  E  di  nuovo  :  Io  mi  con- 
fiderò in  lui.  E  ancora:  Ecco 
me,  e  i  fanciulli  clie  Iddio  mi 
lia  donati. 

14  Poi  dunque  ohe  que'f  an- 
ciuUi  parteciparon  la  carne 
ed  il  sangue,  egli  simiglian- 
temente  lia  partecipate  le  me^ 
desime  cose;  acciocché  per  la 
morte  distruggesse  colui  che 
ha  l'imperio  della  morte,  cioè, 
il  diavolo  j 

15  E  liberasse  tutti  quelli 
che,  per  lo  timor  della  morte, 
eran  per  tutta  la  Io9v  vita 
soggetti  a  servitù. 

16  Oonciossiachè  certo  egli 


Cda  la  prc^nie  d*À,h(ra- 
0. 

17  Laonde  è  convenuto 
ch'egli  fosse  in  ogni  cosa  si- 
mile a'frt^lli;  acciocché  fos- 


se misericordioso,  e  fedelsomr  ms&  phie  si  doreano  dire. 


mo  sacerdote,  nelle  cose  (the 
debbonfarii  inverso  Dio,  per 
fare  il  purgamento  de'pec<^ 
del  popolo. 

18  Perciocché  in  quanto 
ch'egli  stesso,  essendo  tentfi- 
to,  ha  sofiEertp,  può  sovvenire 
a  coloro  ohe  son  tentati. 

CAPO  m. 

O^  cona&àemUt  come  profM». 
£  ìnfii^tamaiite  superiora  a  Umìì 
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come  sao  Signoie  t  come  Plglloolo 
di  Dio  ;  7  laonde  i  fratelli  sono 
esortati  a  non  peccare  per  inere- 
éaliU ,  come  4^  Eltaai  mtA  de- 
serto. 

LAONDE,  fratelli  santi,  che 
siete  partecipi  della  cele- 
ste vocazione,  considerate  l'a- 
postolo, e  il  sommo  sacerdote 
della  nostra  professione,  Ge- 
sù Cristo; 

2  Ohe  é  fedele  a  colui  che 
l'ha  costituito,  siccome  an- 
cora yU  Mosé  in  tutta  la  casa 
d' esso. 

3  Perciocché,  di  tanto  mag- 
^or  gloria  che  Mosé,  é  costui 
stato  reputato  degno,  quanto 
maggior  gloria  ha  colui  che 
ha  f  abhncata  la  casa,  che  la 
casa  stessa* 

4  Oonciossiachè  ogni  casa 


non  prenda  gli  angeli,  mt^  aia  fabbricata  da  alcuno  ;  or 


colui  che  ha  fabbricate  tutte 
le  cose  è  Dio.  ' 

5  E  ben^k  Mosé  fedele  in 
tutta  la  casa  d'esso,  come  ser- 
vitole, per  testimoniar  delle 


6  Ma  Oristo  è  sopra  la  casa 
sua,  come  Figliuolo;  la  <^i 
casa  Siam  noi,  se  pur  ritenia- 
mo ferma  ìn&o  al  fiue  la  li- 
bertà, e  il  vanto  della  spe- 
ranza. 

7  Perciò,  come  dice  lo  Spi- 
rito Santo;  Oggi,  se  udite  la 
sua  voce, 

8  Non  indurate  i  cuoii  vo- 
stri, copie  nell'irritazione  nel 
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^àmo  della  tentazione,  nd 
deserto; 

0  DoTe  i  rostri  padri  ini 
teataTOnOi  f^cer  prova  di  Eie, 
e  -vifìem  1©  mìe  operej  lo  spa- 
ilo dì  quarant'anni. 

10  Perdo,  io  mi   Mcai 
titìia<^nèlla^tìnerazioneje  diF- 
pI  :  8(?inprt?  errano  del  cuore; 
ed  atiehe  non  han  conosciute 
le  mie  vie; 

11  Talché  g^iiirDi  n eli*  ira 
miat  Se  ffiatmnat  ^ntmtto  nel 
mio  riposo. 

19  Guardata,  fratelli,  clie 
talora  non  ■?!  8ia  in  akan  di 
voi  un  cuof  malvagio  d^in 
CK^dnlità»  per  rltmrri  dall'Id- 
dio vivente; 

13  Anxi  esortatevi  g-H  uni 
gli  altri  tuttodì ,  mentre  6  no- 
miaato  quertXì^'gi;  atxioecìie 
iiiun  di  voi  ftift  indurato  per 
in ffan no  del  peccato» 

14  Cnneìos^ncti^  noi  siamo 
staiti  fatti  partecipi  di  Crrato, 
se parrita Diamo  fermo  in  fino 
al  fine  il  principio  della  no- 
ntra  flug^istensia: 

15  Mentre  ri  è  detto:  Og^i, 
se  udite  la  sua  voce^  non  in- 
durate i  cuori  vostri,  come 
neU'  irritazione* 

16  Peiciocnhè  alcuni,  aven- 
do/fl  udita,  lo  irritarono;  ma 
nou  gli  tutti  quelli  che  erano 
usciti  d'Egitto  per  t^era  di 
Mosè. 

17  Om,  chi  furon  tìolorp 

440 


ch'egli  hì  rec&  fl'  noia  Io  spa- 
zio di  quarant'àntìiP  nonjif- 
ron  ^{^Hno  coloro  che  pecca- 
rono, i  cui  corpi  caddero  nel 
deserto? 

18  E  à^inaìi  gnnrò  egli  che 
non  entrerebbei'o  nel  suo  ri- 
poso^ EM3  non  a  quelli  che  fu- 
rono increduli  ?  .  ^^' 

10  E  noi  reggiamo  th^Wr 
^incredulità  ndn  w  poìfeiono 
eutimie.  ■     '  ■     -"■''^-  -'-'---*' 

•    ';bjrii|  ii3  tua  ji 
CAPO  Marìfir    T,fi 

L*Apn>ifia!o  dimajjtra  agli  Ebrei  \a, 
fidt'f^BLtfi  df^la  f^de  onde  non  ro- 
■tino  f}9cr)u!) j.  444  i^potsi»  ffurita^^ 
(idiota mg  del  rounnlo  di  Ilio;  J^g 
gii  dsortn  ad  jUrdnJflAr^  a  Ctbto 
quii  noinino  Sti(t#rd{ft>»t  f-^f^  ^t^- 
MdfìiiilB  e!35endaBl  «jflì  fnilio  ^ 
njile  agii  oanuni,  .    t 

TESrTAM^Ì  adunque  che  ta- 
lora, poiché  vi  i^ta  trtfà 
pTomeaaa  dVotrar  nel  riposò 
d^easo,  alcun  di  voi  non  pftia 
essere  stato  lasciato  addietro* 

3  Oonciossiaehè  sia  ifeatò 
evauffelix^ato  a  noi  aaocH^ 
come  a  coloro  ;  mét  la  parola 
della  predicaEtono  non  giovò 
loro  nulla,  non  essendo  ìn- 
corpoTOta  i>er  la  fede  in  coloro 
che  Taveanó  udita. 

8  Perciocché  uol»  elle  ab- 
biam  creduto,  entriamo  nel 
riposo  (siccome  egli  dlsaé: 
Talché  io  giurai  neirira  mia: 
Se  giammai  entrano  nel  info 
riposo)  j  ma  q^$iì'ènd  mpm> 
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4^'opo]3&  f  Atte  fin  <Utta  Ioq- 
da^ìopa  df?l  moodo. 
.  .4  Oojiciossiftcliè  egli  abbia 
ìb  uq  certo  luogo  détto  del 
settimo  ffiorno  :  E  Iddio  sì  ri- 
poed  alseitimo  giorno  da  tut- 
te Tt^paT^  sue. 

.  J>  ^  ^Q  questo  luogo  ancora 
Se  giamnmi  entrano  nel  mio 
riposo. 

6  Poi  diinque  clie  resta  cKa 
alenai  entrino  in  casone  quelli 
a  eni  fu  prima  evaTifrelizznto 
per  incredulità/  nou  vi  entra- 
rono5 

7  Egli  determina  di  nuovo 
no  giorno  i  O^g],  in  Davide, 
dicendo,  dopo  cotanto  tempo, 
siccome  è  filato  dtì  ito  ;  Ogip , 
se  udite  la  bua  yoco,  non  in- 
durate i  cuori  TO^ri- 

8,Perciocohè,gpGiomiè  gli 
Arasse  messi  nalripoea,  IdA 
non  avTe]>l>^  dipoi  parlato  di 
i^ltro  giorno, 

0  ì5gU  resta  adunque  un 
riposo  di  aabato  al  popol  dì 

m. 

I  !  IP  Ptìrcioccliò  Dolili  elle  è 
.^tJflto  ikI  ripoao  d'e^^u  3Ì  è 
^poaato  aucli*^gU  dalle  sue 
opere,  pomo  Iddao  dallo  t^ue. 

11  Studiamoci  admique.  di 
eiatia^e  in  quel  rÌEtó&Ojflc<jioc- 
iChèniuDO  CÉ^gia  per  un  ine- 
deaimoejaempio  d^iucreduliUi. 

J2  Perciocché  la  parola  di 

Dio  è  viva,  ed  efficact,  e  lie 

pia  acuta  pb^  <][ualunf^ii€  e|^ 
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da  a  due  tagli^  e  gi^ig^o  £eo 
alla  di  visiono  dell'  anima,  6 
dello  epirito,©  dsEe  giunture, 
e  delle  midolle  j  ed  è  giudice 
dd'pensieri^  «  dalle  intenzioni 
del  cuore, 

13  E  non  vi  è  creatura  al- 
cuna occulta  davanti  a  colui 
id  quale  abbiamo  da  render 
ragione;  au^i  tutte  le  coae 
son  nude,  e  acoperte  fl^li  oo 
chi  suoi* 

14  Avendo  adunque  uu 
gran  sommo  Sficerdotfl^  ch^è 
entrato  nj&'cielìj  Geaùp  il  Fi' 
gliuol  di  Dio,  riteniam  fer- 
mumente  la  con£eai3Ìone, 

15  Perciocdiè  noi  non-  aV 
biamo  un  aonimo  Sacerdote, 
che  non  poaaa  compatire  alle 
nostre  infermità  ;  anzi,  che  è 
tìtato  tentato  in  og-ni  cosa  si- 
miglian temente,  senza  peù- 
cato. 

16  Accostixunoci  adunque 
con  confidanza  ni  trono  dei!» 
^azia,  acciocché  otleuianio 
misericordia^  e  troviam  gfra^ 
ziaj  per  aoccorao  opportuno* 

CAPOV. 

Giito  U  ì*  proprietà  à'  m  vero 
BMerslot«  \  4  ^  stito  con»*<^rft(iO 
taltì  dii  Dio  od  ha  EM^qiiìdtat'J  colli 
aq&  ubbi^ionxfl  sai  cito  et-erni  al 
fflsliili  ;  Il  Utdeitii  d**gli  Rbrtìi 
%  coìnprfltideFO  il   mietoro  d«lli 

PEPCIOCOHÈ  o^ì  som- 
mo  sacerdote,  assunto  d'in* 
fra  gli  uominii  è  coatituito 
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per  gli  uomini^  nelle  cose  che 
s^han  da  fare  inyerso  Iddio, 
acciocché  offerisca  offerte,  e 
sacrìficii  per  li  peccati; 

2  Potendo  aver  convenevol 
compassione  degl'ignoranti, 
ed  enranti;  poiché  egH  «tesso 
ancora  é  circondato  d'infer- 
mità: 

8  E,  per  essa  è  obbligato 
d'offerir  taeri/icii  per  li  pec- 
cati, cod  per  sé  stesso,  come 
per  lo  popolo; 

4  E  ninno  si  prende  da  sé 
stesso  qu^' onore;  ma  colui 
ìhaj  ch'ò  chiamato  da  Dio, 
come  Aaronne; 

5  Ood  ancora  Cristo  non 
si  é  glorificato  sé  stesso,  per 
esser  fatto  sommo  sacerdòte; 
ma  cohi  l'ha  gl&r^ato^  che 
gli  ha  detto  :  Tu  sei  il  mio 
fìgliuolo,oggi  io  tiho  generato 

6  Siccome  ancora  altrove 
dice  :  Tu  ^sacerdote  in  eter- 
no, secondo  l'ordine  di  Mel- 
chisedec; 

7  n  quale  a' giorni  della 
sua  carne,  avendo,  con  gran 
grido,  e  lagrime,  offerte  ora- 
zioni, e  supplicazioni,  a  colui 
che  lo  poteva  salvar  da  mor- 
te; ed  essendo  stato  esaudito 
dal  timore; 

8  Benché  fosse  Figliuolo, 
pur  dalle  cose  che  sofferse 
imparò  l'ubbidienza* 

9  Ed  essendo  stato  a^^eiio 
consacrato,  è  stato  fatto  ca- 
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gione  di  salute  etema  a  tutti 
coloro  che  gli  ubbidiscono. 

10  Essendo  nominato  da 
Dio  sommo  sacerdote,  seconr 
do  l'ordine  di  Melchisedec; 

11  Del  quale  abbiamo  ft  dir 
cose  assai,  e  malagevoli  a  di- 
chiarar con  parole;  percioc^ 
che  voi  siete  divenuti  tardi 
d'orecchi. 

12  Oònciossiaché,  là  dove 
voi  dovreste  esser  maestri^  ri- 
spetto  al  temjM>,  abbifkte  di 
nuovo  bi^guo  che  vi  s'inse- 
gnino  quali  smi  gli  elementi 
del  principio  dtìgli  oracoli  dì 
Dio  j  Q  sioie  YoiiuU  a  tale,  che 
avete  bisogno  di  latte^  e  non 
di  cibiì  Bodo. 

13  Perciocché,  cbìunqu© 
u&n  il  latte  non  ha  accora 
l'uao  della  parola  della  giu- 
stiziai; conciof^Biìichè  egli  Eia 
Riccio  1  fanciullo, 

14  Ma  il  cibo  sodo  è  per 
li  compiiiti|  ]  quali,  per  rabi- 
tudine^  banuo  i  aanai  esercitati  ; 
adi&ceruereil  bone  ed  ilmale* 

CAPO  VI. 

L*  Apostolo  li  esorta  ft  ìprogrrediré 
nella  conoaeensa  iella  ttexitii; 
4  mestraltcto  loro  il\penool<i.,^ 
cadere  nel  peccato  irremiBlibUe  ;  - 
9  rassienra  sé  fliefflo  pensando  al 
loro  passatoselo;  Il  gli  stoMÒirà 
a  fede  e  perseveranza  ^  e. ^'^- 
ooraggta  còlle  promesse  u^àÒi- 
Wli  di  Dio. 

PERdIÒ,  lasciata  la  narola 
del  principio  di  Cristo, 
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tendiamo  alla  perfezione,  non 
ponendo  di  nuovo  il  fonda- 
mento della  penitenza  dalle 
opere  morte,  e  della  fede  in 
Vìo; 

2  i?  della  dottrina  de*  bat- 
tesimi, e  deU'imposizion  delle 
mani,  e  della  nsnrrezion  dei 
morti,  e  del  giudicio  etemo. 

3  E  ciò  faremo,  se  Iddio 
lo  permette. 

4  Perciocché  egli  è  impos- 
sibile, che  coloro  che  sono 
stati  una  Tòlta  alluminati,  e 
che  hanno  gustato  il  dono 
celeste,  e  sono  stati  fatti  par- 
tecipi dello  Spirito  Santo; 

6  E  han  gustata  la  buona 

Sarola  di  Dio,  e  le  potènze 
el  secolo  a  venire  ; 

6  Se  caggiono,  sieno  da  ca- 
po rinnovatt  a  penitenza;  con- 
ciossiachè  di  nuoTo  crocifig- 
gano a  sé  stessi  il  Figlìuol  di 
Dio,  e  l'espongano  ad  infar 
mia. 

7  Perciocché  la  terra,  che 
bee  la  pioggia  che  viene  spesse 
volte  sopra  .essa,  e  produce 
erba  comoda  a  coloro  da'quali 
altresì  è  coltivata^  riceve  .be- 
nedirìone  da  Dio. 

8  Ma  quella  che  porta  spi- 
ne, e  triboli,  è  riprovata,  e  vi- 
cina di  maledizione;  il  cui  fine 
è  d' essere  arsa. 

9  Ora,  diletti,  noi  ci  per- 
suadiamo di  voi  cose  miglio- 
ri, e  che  attengono  alla  salu- 
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te  ;  benché  parliamo  in  questa 
maniera. 

10  Perciocché  Iddio  non  è 
ingiusto,  per  dimenticar  l'ope- 
ra vostra,  e  la  fatica  ddla  ca- 
rità che  avete  mostrata  in- 
verso il  suo  nome,  avendo 
ministrato,  e  ministrando  ari" 
Cora  a'  santi. 

11  Ma  desideriamo  che  dar 
scun  di  voi  mostri  infino  al 
fine  il  medesimo  studio,  alla 
piena  certezza  deUa  speranza: 

12  Acciocché  non  diveniate 
lenti;  anzi  siate  imitatori  di 
coloro  che,  per  fede,  e  pazien- 
za, erodano  le  promesse. 

13  Perciocché,  facendo  Id- 
dio le  promesse  ad  Abraham 
moj  percbè  non  pò  tea  gfiuraro 
per  alcun  maggi  ore,  giurò  per 
sé  Bteas^o  : 

14  Dicendo:  Certo,  io  ti 
ben  e  dirò  j  e  ti  moltiplicherò 
grandemente. 

15  E  cos[egli,avendo  aspet- 
tato con  pazienza,  ottenne  la 
promessa. 

16  Perciocché  gli  uomini 
giurai  bene  per  un  maggiore, 
e  pure  il  giuramento  è  loro  fl 
termine  d'ogni  controversia 
in  verificazione. 

^  17  Secondo  ciò,  volendo  Id- 
dio vie  maggiormente  dimo- 
strare agli  eredi  dellajbromes- 
sa  come  il  suo  consiglio  é  im- 
mutabile, intervenne  con  giu- 
ramento ;  r^        T 
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18  AccioecliÈ,  p«^r  due  coae 
immutabiU,  nelle  quali  egli  è 
imposfiibìlft  che  Iddio  abbia 
mentito j  abbiamo  f  erma  con- 
BOÌBZÌon^jnoif  che  ci  siarao  ri- 
fuggiti, per  otlener  la  aperan- 
za  propostaci; 

19  Lii  f^uale  noi  abbiamo, 
a  guisa  d'ancora  aicurajS  fer- 
ma deiran  ima,  e  che  entra  fin  l> 
al  didentro  della  cortina; 

20 Dov'è  entrato  per  noi, rtJ ■ 
me  precur^^oroj  Qhsìù,  fatto  in 
eterao  aommo  Sicerdote,  se- 
condo Tor  d  i  ne  di  Melch  i&t!  de  e . 

CAPO  VIL 

S.  Paolo  djinotìtf*  cbe  G*sù  ft  R* 
•  Bac«H<jt<<  coma  MeltrhijjeaBC 
8  che  il  mo  BACtrdozia  non  è 
eredit&iin  ;  4  che  ^U  fu  rftao 
omaggi 0  ia,  Abniuio  ;  Il  cke  non 
era  necAs'^aria  eh'  {"gli  fosse  dfìJU 
tribù  di  LdH  ;  20  chtì  fa  consa- 
crato con  finirli) e nto  ;  ^9  ed  ^ 
Sacerdote  p^rf^^tU  ed  eterno, 

PEECIOCCHÈ  ,  qu^^to 
Melcbisedec  era  re  di  Sa- 
lem, sacerdota  dell']  ddio  Al- 
tissimo ;  il  quale  Tenne  incon- 
tro ad  Àhrabartio,  cli<j  ritor- 
nava dalla  sconfìtta  dei  re,  e 
lo  benedisse; 

"  2  Al  quale  aocoraAbr&ba- 
mo  diede  per  parte  sua  la  de- 
cima d^o^LJÌ  cosa.  E  prima  È 
interpretato  :  Ite  di  g^usti^ia; 
e  poi  ancarft  et/li  ^  nommato: 
Hedi  Salem,  do  è:  Ite  di  pace; 
3  Sena  a  padr^.  &enza  ma- 
dre, Seneca  prenealog'in  ;  non 
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avendo  né  principio  ài  gior- 
ni, riè  fin  da  Tita;  anai^  rap- 
presentato si  m  il  e  al  Figlino! 
di  Dio,  dimora  sacerdote  m 
perpetuo, 

4  Ora,  considerate  quanto 
grande  fu  cofltni,  al  auale 
Abrahamo,  il  patriarca^  aied0 
1  a  deci  ma  delle  sp  aglie . 

d  Or  quelli,  d'in  fra  i  figliuo- 
li di  Levij  i  quali  ottengono 
il  sacerdozi Oj  nan  bene  il  co- 
man  dame  nto,  secondo  la  leg* 
i^-e,  di  decimare  il  popolo,  cioè ^ 
i  lor  fratelli,  bencbè  sieQo 
ii^cil  i  de  '  1 0  nibi  d^ìbrabam  o  ; 

G  Ma  qnel  che  non  tra©  il 
sìLiy  legcaggio  da  loro  dedrad 
Abrahamo,  e  benedisse  colui 
che  avi* a  le  promesse, 

7  Ora,  fuor  d*ogni  con  tra* 
disiione,  dò  che  è  minore,  è 
l>euedetto  da  dd  cUo^T^p^ 
eccellente* 

8  Oltrtì  a  ciò,  qui  gì!  uomi- 
ni mortali  prendono  le  deci- 
me; ma  ivi  Upnnd^  colui  di 
cui  è  tfiEtimonmto  che  egli 
vive.  j  V 

9  Ej  per  dir  cosi,  ì%  AJbtar* 
katno  fu  decimato  JLèvi^fibSfr 
so,  che  prende  le  dedme,  ^^^ 

10  Perciocché  egli  era  an- 
cora ne  lombi  del  padre,  quoji' 
do  Melcbiaedec  1  incontrò, 

11  Seda  nque  il  com  pimen- 
to era  per  lo  aacerdozao  Le- 
vi tico  (concloBsiacbè  in  ^a 
quello  fujlfrU  Ifr  l^go  al  pò 
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polo),  eh  Vii  ^U  più  bisogno 
che  aoi-^esae  un  ftltro  &&c«r- 
dote  secondo  rordino  dì  Mol- 
chiaedec,  e  che  non  fo&s^  no- 
minato secondo  rordined^Aft- 
ronne  P 

13  Perciocché,  mutato  il 
BflcerdozioT  di  necesflità  ai  fa 
aj^or  mntazione  di  lerrge. 

13  Imperocché  colui ^  al  cui 
riguardo  queste  cose  aon  det- 
te, è  atato  d'un' altra  Iribù^ 
della  quale  ninno  vacò  miii 
air  altare, 

14  Concio  asiache  egli  sìa. 
notorio  che  il  Sigaor  ooatro 
è  uacito  di  Giiidaj  per  la  qtml 
tribù  Moaè  non  dìsae  nulla 
del  sacerdozio. 

Jt5  E  ciò  è  ancora  to  pKi 
Wànifeito,  poiché  sorge  uu 
altro  sacerdote  alla  aoniigliaa* 
za  di  ^telcbisedec  j 

lo  II  quale,  non  secondo 
una  Ipgtre  di  comandamento 
carnale,  è  stato  fatto  »acer(Ì7~ 
U;  ma  aecondo  uua  Tirtù  di 
Tita  indisaol ubile, 

17 Perciocché  egli  testifica: 
Til  èn  paoerdote  in  eterno,  bo- 
condo  V  ordine  di  Melcbise- 

„1B  Oocciossiach^  cprto  si 
fàccia  Tannai  la  mento  doì  co- 
mandamento precedente,  per 
la  ^na  debolezzai  ed  inutilità, 
19  Perciocché  la  legge  non 
ha  compiuto  nuUa;  ma  ù  h^ 
n*f  la  sopraggiunta  introdu' 
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zione  d*unEi  migliore  speian- 
za,  per  la  quale  ci  accontiamo 
a  Dìo. 

20  .Eia?  anc?tù,m  quanto  che 
ciò  non  ai  è  /atto  a^ti^B  giura- 
mento ;  perciocché  quelli  sono 
j^tatì  fatti  sacerdoti  senza  giu- 
ramento ; 

21  Ma  questo  con  giura- 
mento ;  per  colui  che  gli  dice: 
Il  Signore  ha  giurato,  e  non 
se  ne  peutiii:  Tu  ^^laacerdo- 
te  in  eterno,  aecondo  l'ordine 
di  Melchi^edec  \ 

22  D'un  patto  cotanto  più 
eccellente  é  stato  fatto  Gesù 
malleYadore. 

2S  Oltre  a  ciò,  coloro  sono 
stati  fatti  sacerdoti  più  in  nu- 
meri},' perciocché  perla  morte 
erano  imptìditi  di  durare; 

24  Ma  cofìtui^  perciocché 
dimora  in  eterno^  ha  un  sacer- 
dozio che  non  trapassai  ad  im 
altro. 

25  Laonde  ancora  può  sal- 
vare appieno  coloro^  i  quali 
per  lui  ai  accostano  a  Dio,  vi- 
vendo sempre,  per  interceder 
per  loro» 

26  Perciocché  a  noi  conve-  ' 
ni  va  un  tal  aomnio  sacerdote, 
chaffiMe  aatito»  innocente,  im- 
macolato, separato  da'pecca- 
tori,  e  innalzato  di  sopra  ai 
cieli; 

27  n  quftl  non  abbìft  ogni 
di  bisogno^  come  que^sommi 
sacerdoti,  d'oSfanr  sacrificii, 


pnmft  pdf  1  flUiOi  poropn  pec- 
cati ^  poi  per  quelli  del  popo- 
lo; coaciosaiacbè  eg-li  aboìn 
fatto  q  uss  to  uà  a  toI  ta,  avendo 
offerta  aè  3 tesso. 

28  Poroioccliè  U  legge  co- 
stituisce sommi  ^oerdoti  uo 
mini,  che  hamio  infermità 
ma  la  paxola  del  giuramento 
fatto  dopo  la  legge  costituisce 
il  Figliuola,  che  è  stato  ap 
pieno  coaoaorato  in  eterno. 

CAPO  vm. 

ti  SacerdazÌD  Irevitiua  era  figura 
ed  4tab|-a  dì  quii] lo  tU  Crìito^  il 
Cui  minìgttìTÌtì  è  perfetto  o  tcitì* 
ste;  7  «d  il  niioro  patto  aoitnlla 
il  patto  antico  e  comifìd  la  pra- 

OEA,  oltre  alle  coae  suddet- 
te» il  princìpal  capo  èy  che 
noi  abbiamo  un  tal  sommo 
sacerdote»  il  quo!  si  e  posto  a 
sedere  alla  destra  del  trono 
della  Maestà^  ne 'cieli  ^ 

2  Ministro  del  santuario,  e 
del  vero  tabernacolo,  il  quaJe 
il  Signore  lift  piis.atatOj  e  non 
un  uomo- 

3  rerciocchè  ogni  sommo 
sacerdote  è  costituito  per  of- 
ferir doni,  e  sacrilicii  ;  laonde 
è  necessario  che  costui  ancora 
ab  bla  qualche  cosa  da  offerire. 

4  Perciocché,  se  egli  f osstì 
eopra  la  teiTa,  non  sarebbe 
par  sacerdote,  eàseudovi  an- 
corai gacerdo  ti  che  ofFerìacon 
1  offerto  Stfcoùdo  la  legge  ; 

5  I  quali  servono  alla  rap- 
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uresentazioue^e  ftirombra  del- 
la cose  celesti;  siccome  fu  da 
Dio  detto  a  Mosò.  cìie  dovea 
ccmpiutiimcutc  ftibbricare  il 
tabernacolo;  Ora,  guarda, dia -j. 
scegli,  che  tu  faccm  ogni  com 
secondo  la  forma,  che  ti  è  stolta 
mostrata  nel  monte. 

0  Ma  ora  Cristi  ha  ottenu- . 
to  un  tanto  più  eccellente  mi- 
uìiterio,  quanto  egli  è  media- 
tore d'un  patto  migliore^  fer- 
mato in  su  migliori  promaSBe. . 

7  Conciosaiachè,  se  quel 
primo  fop^  stato  senza  difat>-, 
to,  non  si  sarebbe  cercato  luo* 
go  a  un  secondo,  ,  j, 

S  Perciocché  Jt^t^,  quei?©-? 
landosi  di  loro^  dicer  Ecco,  } 
giorni  Tengono,  dice  il  Signo- 
re, ch'io  fenneiò  con  la  ou^^a 
disiraele^econ  k  caia  di  Qìur 
dsj  un  patto  QUOTO  j 

9  Non  secondo  il  patto  ch& 
io  feci  co' padri  loro,  nel  gior- 1 
no  chHo  U  pregi  per  la  naauo^  I 
per  trarli  fuor  del  pa^eae  di  f; 
Egittojconciosaiacliè espinoli  r» 
sJcuo  perseverati  nel  mio  pat« 
to  ;  onde  io  gli  ho  rigettati,  4 
dice  il  Signore.  « 

10  Perei  ocohè  questo  èm^à  }j 
il  patto  ch^ìo  fard  con  la  casa  » 
d^ Israele,  dopo  que^giornì,  di-  o 
ce  il  Signore:  Io  porrò  le  mi^ 
ieg^i  nella  mente  loro,  e  in  j 
scriverò  aopra  i  lor  cuo|i  ì  e  j 
sarò  loro  Dio,  ed  daii  mj  Baiftt 
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11 E  Don  insegneranno  cia- 
scuno il  suo  prossimo,  e  cia- 
scuno il  suo  fratello,  dicendo 
O«no«ci  il  Signore;  percioo- 
chè  tutti  mi  ccwiosceranno, 
daìminpre  al  maggior  ffi  loro. 

IS' Perciocché  10  sarò  pro- 
pizio alle  loro  iniquità,  e  non 
mi  ricorderò  più  de'lor  pec- 
cati, e  de' lor  misfatti. 

ISDìcendo  :  Un  nuovo ^>a<- 
tor  egli  ha  anticato  il  primie- 
r  0  ^  òr  ^udlo  eh*  è  anticato,  ed 
inreCchia,  è  ticino  ad  essere 
annullato. 

CAPO  IX. 

n  TabeTBAOolo  eA  il  suo  Mkrixio 
noii  attkJhttTftn»  i  peccAtori  a 
pio;.  11  ciò  elle  Cristo  ha  fatto 
offendo  Bè  stesso  *  15  ed  lia  ra- 
tiflicàto  il  nnoyo  iptatto  col  g«o 
flange,  cobio^  Mosè  fece  ool  saa- 
goe  deUe  Vi^ime  ;  23  non  tJ  è 
bisogno  di  rinnovare  ilsacriflcio, 
perchè  Cristo  intercede  conttnoa- 

.  nMto  davanti  a  Dio. 

rL  ]^inmo  paté&  adunque  ebbe 
anch'esso  degli  ordinamenti 
àek  serTii^o  divino,  e  il  san- 
tuiuno  mondano. 

3  Perciocché  il  primo  ta- 
bernacolo fu  fabhncato,  nel 
quale  era  il  candeliere,  ^  la 
tavvlà,  e  la  preeeàtassi^ie  dei 
paMi  il  quale  é  detto  t  II  Luo- 
go santo^ 

d  E,  dopo  la  secondft  cor- 
tina, v*era  il  tabernacolo,  det- 
to: Il  Luogo  salatissimo; 

4Dóv'6ra  «n  turibolo  d'oro, 

e  l'arca  del  patto,  coperta  d'o- 
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ro,  d'ogn' intomo;  nel  quale 
era  ancora  il  vaso  d'oro  dove 
era  la  manna,  e  la  verga  d'Aa- 
ronne,  ch'era  germogliata,  e 
le  tavole  del  patto. 

6  E,  di  sopra  ad  essa  arca, 
ì  cherubini  della  gloria,  che 
adombravano  il  propiziatorio  ; 
delle  quali  cose  non  é  da  par- 
lare ora  a  parte  a  parte. 

6  Or  essendo  queste  cose 
composte  in  questa  maniera, 
i  sacerdoti  entrano  bene  in 
ogni  tempo  nel  primo  taber- 
nacolo, facendo  tutte  le  parti 
del  servigio  divino; 

7  Ma  il  solo  sommo  sacer- 
dote entra  nel  secondo  una 
volta  Fanno,  non  senza  san- 
gue, il  quale  egli  offerisce  per 
sé  stesso,  e  per  gii  errori  del 
popolo; 

8  Lo  Spirito  Santo  dichia- 
rando questo^  che  la  via  del 
santuario  non  era  ancora  ma- 
nifestata^ mentre  il  ^rimo  ta- 
bernacolo era  ancora  in  istato  ; 

0  II  quale  era  una  figura 
corrì^Hmdente  al  tempo  pre- 
sente, nel  quale  si  offeriscono 
offerte,  e  sacrifidi,  che  non 
possono  appieno  purificare, 
quanto  é  alla  coscienza,  colui 
che  fa  il  servigio  divino; 

10  Essendo  cose,  che  comi» 
stono  solo  in  cibi,  e  bevande, 
e  in  varii  lavamenti,  ed  ordi- 
namenti carnali;  imposte  fino 
al  tempo  della  correzione. 


E^ÌS^fyìik  kétt  tfBÈXÌ^m 


11  Ma  C dato,  aorarao  sa- 
cerdote de'  futuri  btini,  ea- 
iendo  .Tenuto^  per  lo  taber- 
nacolo cbo  è  magfrbro  j  e 
piò  perfetto^  non  fritto  eoo 
naaao^  noè^  non  di  queàtn 
fabbrica; 

12  E  non  pei  sangue  di  bec- 
chi, e  di  vitelli  ;  ma  per  lo  suo 
proprio  eangTie,  è  entrato  una 
Tolta  n&l  Baiituario,  a?etido 
iicq[ui  stata  luin  redenzione 
eterna* 

13  Percioccbè^  m  il  sangue 
de'tori^  e  dc^becchi,  e  la  ce 
13  e  re  delta  jpovenca  sparfia  ao- 
prft  i  contaminati,  aantitìcni 
alla  purità  della  carne; 

14  Quanto  più  il  sangue  di 
Cri  sto  )  il  quale  per  lo  Spirito 
eterno  ha  offerto  ^èateaao  pu- 
ro d'ogni  colpa  a  Dio^  purifi- 
cherà egli  la  vostra  coacienza 
dell'opera  morte,  per  servire 
all'Iddio  vivente P 

15  E  perciò  egli  è  nsedia^ 
tore  del  nuovo  teitaraento 
acciocché,  essendo  intervenn 
ta  la  morte  per  lo  pagamento 
deìle  trasgressioni  stai^  sotto 
il  primo  te^amento^  i  chìa- 
mati  ricevano  la  promessa 
dell'  eterna  eredilà. 

1 0  C  Q  ncio  E&ì  ac  h  è,  dov  *è  te- 
stamento,  sia  neceasario  che 
iattììvenga  la  morte  del  testa- 
tore; 

17  Perciocché  Ìl  testamen- 
to è  fermo  dopo  la  morte;  poi 


che  non  vale  ancòrA  nìeià^ 
vive  il  testatore* 

18  Laonde  k  dedicazione 
del  primo  non  ftì  fatta  Èenaa 
sangue.  ■•■■■'  I  i—,u. 

ló  Perciocché,  db^  'die 
tutti  ]  coiuandaitrentii  stìèotì^ 
la  le^ge,  furono  daHóeè  etoti 
pronunziali  a  tutto  il  popok*i 
egli,  preso  ìl  sangue  de-vìt^f^ 
liy  e  de'beccbi,  con  èc^ua,  e 
lana  tinta  in  ÌHcarlatto,  e  !ao- 
pò,  ne  epTUTzò  il  libro  istesào, 
e  tutto  lì  popolo, 

20  Dice  nd  o  :  Q  uestó  è  ì  ì  san- 
gue del  patto,  che  Iddio  li  a 
ordinato  esservi  prestrttato. 

21  Parimente  ancora  con 
quel  saa^ie  spruizÒ  il  taber* 
u acolo,  e  tutti  gli  aiiKiSì  fleT 
servìgio  divino.      ;  ' 

22  B  presso  che  ogni  cosa 
si  purlUca  con  sangue»  fl^au" 
do  la  legg^  ;  e  sen^a  fìpai^- 
mento  di  sangue  non  si  là  re- 
mi/!sìo!ie. 

2tÌ  J^iV^raadunqu&n^cei- 
aario,  che  le  cose  rappraaeft- 
tanti  quelle  che  son  iie*cìi^i 
fossero  purificate  eou  q^ast^ 
cose;  ma  che  le  celesti  jstessu 
lo  fognerò  con  ftftcrìficiì  plju^ 
ceì lenti  di  quetìi,    '  '  i  *Hllf 

24GoncioaBÌachè  Orlato  tìoii 
sia  entrato  in  un  santuario 
fatto  con  mano,  li^ira  del  fe- 
ro ;  ma  nel  cielo  stesso ^  per 
comparire  ortìL  dai^atitì  tìls 
f ftCclaMfli  Biò'p^'Qoii '    '■" 


il 


tf  2o  E  non  acciocché  offeri 
Bca  pìn  volte  sé  etetiso^  eicco 
JMft  il  sommo  sacerdote  e  a  tra 
ogoì  anno  ««rt  l36^//lfl  nel  san- 
tuario con  sangue  alieno; 

25  Altrinienli  gli  sarebbe 
convenuto  ao:fferir  più  volte 
dalia  f  0  ndais  ion  &  d  of  m  o  nd  o  ; 
ma  orftj  mwìk  volta,  nel  com- 
pimento d*' secoli,  è  apparito 
per  ftnnullftre  il  peccìito,  per 
Io  3iicriJìc3o  di  fìè  eteeeo. 

27  E,  come  agli  uomini  è 
im posto  di  morire  una  volta^ 
e  dopo  ciò  ^  il  gindicio; 

■^28  Goal  ancora  Crijito,  ea- 
Bendo  stato  offerto  una  volta, 
per  levare  i  peccati  di  molti; 
Zaaeconda  volta  apparirà  sen- 
za peccato,  a  ealutej  a  coloro 
cbo  1'  aspettano, 

^-"  OAK)  X, 


KPJSfOli^L  A<3(U  EUl^Wi,  ^'. 


t*  Apostolo  e(mtin.iia  a   dìtnostrue 

-tho    11  fiujfittcìo    ai   Cmto  non 

^^ò  flaaefB  ri|ratni&  come  ^r  Lm- 

perfetti  sacri Àcìi  sotto  la.  ]«gg^^ 

l»flkhè  Cristo  hi^  puriflfiita  i  ft* 

aftli  in  perpetuo    coir  UDÌca  atia 

^.•ffisrtft;   10  ewrta  i    fmtelH  ad 

^ittteDfirsi  n,  Cristo  con  pì^nucet- 

tftjraa  Òi  salute  ;  S»  minaccia  chi 

LjJiBnoga   la  Ttrit^,  b   éonforta  i 

^i/edeli  ft  soffrìTe  tutu  per  U  no- 

KM  dì  Cripto, 


piEEOIOCCHÌ:  la  logge, 
^  avendo  Fombra  de'futuri 
benij  non  TimmagriBe  ìiva 
fitesea  delle  coae,  non  può 
giam  mai ,  per  q  uè  sacri  ficii  càe , 

HQno  gli  atfifl&i  ogni  annodi  qua-  hìhuju  sau  uucaiij  not,  cno  w 
li  flon  del  contÌBU(>  o&eitìfhimno  p^r  l*!&%f JC^J)«^o 
4Ò6  '^""'  ^         ^ 


santificar  quelli  che  ai  ncfio- 
stano. 

2  Altrimenti,  sarebber  re- 
«tati  d'easere  offerti  j  perei  oc- 
cbè  coloro  che  fanno  il  sflrvi- 
fpo  divino,  easendo  una  volta 
pm-ilicatì,  non  avrebbe r  più 
avuta  alcuna  coscienza  di  pec- 
cati. 

3  Ma  in  C8.SÌ  si  fa  ogni  anno 
ram memo razjon  de ' peccati , 

4  Perdoccbè  egli  à  impoa- 
eibile  che  il  sangue  di  tonj  e 
di  becchi,  tol^a  i  peccati, 

6  Perciò,  entrmuìo  ef^li  uel 
mondo,  dice:  Tu  con  bai  vo- 
luto sacrificio,  né  offerta;  ma 
tu  mi  hai  appareccbiato  un 
corpo. 

6  Tu  non  hai  jjrfldifco  olo^ 
cauHtJ,  né  aacrìjick  per  lo  pec- 
cato, 

7  Allora  io  ho  detto  :  Ecco , 
io  vengo;  egli  e  scritto  di  ma 
ìitìl  ruotolo  del  hbro  ;  io  pengo 
per  faremo  Dicala  tua  volontà. 

8  Avendo  detto  innanzi:  Tu 
non  bai  voluto,  uè  gradito  aa- 
crifìciojnò  offtirta^nè  olocaii- 
fltij  nh  mcrificio  per  lo  peccai 
to,  i  quali  si  offoriacono  fa- 
condo la  legge; 

9  Allora  egli  ha  detto:  Ec- 
co, io  veugo,  per  fare,  o  J)io, 
la  tua  volontà.  Egli  toglie  il 
primo,  per  istabilire  il  àtìcondo, 

10  E  per  questa  volontà 
siamo  santificati,  noi"   che  io 
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di  Gesù  Oriflto,  faUa  una 
volta. 

1 1  E  oltie  a  ciò,  o^i  sacer- 
dote è  in  piò  ogni  giorno  mi-* 
nistrando,  e  onerando  spesse 
volte  i  medesimi  sacrifìcii,  i 
quali  giammai  non  posson  to- 
gliere i  peccati. 

12  Ma  esso,  avendo  offerto 
un  unico  sacrificio  per  li  pec- 
cati, si  è  posto  a  sedere  in 
perpetuo  alla  destra  di  Dio; 

13  Nel  rimanente,  aspetr 
tando  finché  i  suoi  nemici  Sie- 
ne nosti  per  iscasmello  de'  suoi 
piedi. 

14  Ooncios8iacliè,perun'u- 
mcaofferta,egli  abbia  in  per* 
petuo  appieno  purificati  colo* 
ro  cbe  sono  santificati. 

15  Or  lo  Spirito  ^to  an^ 
Cora  ce  lo  testifica;  percioc^ 
che,  dopo  avere  innanzi  dettò: 

16  Quest'è  il  patto,  ch^  io 
farò  con  loro  dopo  que'giof^ 
ni;  il  Signore  dice:  Io  mei>- 
terò  le  mie  leggi  ne'loro  Cuo- 
ri, e  le  scriverò  nelle  lor  menti  ; 

17  E  non  nd  ricorderò  più 
de' lor  peccati,  nò  delle  loro 
iniquità. 

18  Ora,  dov'è  remissione  di 

?[ueste  cose,  non  xi  è  più  of- 
érta  per  lo  peccato. 

19^  Avendo  adiinque,  fra- 
telli, libertà  d'entrare  nel  san- 
tuario, in  virtù  del  sangue  di 
Gesù; 
20  Che  è  la  via  recente,  e 
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vivente,  la  quale  e|li  (d  ha 
dedicata;  per  la  eoìtmtk^  «ioè. 
per  la  sua  carne;        ' 

21  E  un  sommo  flfice)?dote 
sopra  la  casa  di  Bìo'y' 

22  Accostiamo^^  dòn  un 
vero  cuore,  in  piena^^^Seftea 
di  fede,  avendo  i  oupri'^  co- 
spersi, e  nettici  moda  coscien- 
za; e  il  corpo  lavato^  d'^aeq^ 
pura.  * 

23  Biteniam  térS^  ht  òòt^ 
f essione  della  nostratìpereaìih'y 
perciocdiò  fedele  èrcolui  d^te 
na  fatte  le  promesse. 

24  E  prendiani  guardia  gli 
uni  agli  altri,  per  ìndtai^*  a 
carità,  ed  a  buone  opere. 

25  Non  abbandonando  la 
comune  nostra  raunsnza,  oo- 
me  alcuni  son  usi  di/are;  deb 
esortandoci  gHiunigUnUri;^^ 
tanto  più,  che  voi  ledete  ap- 
prossimarsi il  giorno. 

26  Peroioechè ,  se  noi  peò- 
Chiamp  volontariamente,  de- 
po  aver  ricevuta  la  conosce^ 
za  della  verità,  e'  non  vi  i^ 
sta  più  sacrificio  per  li  peo« 
cati; 

27  Ma  una  spav 
aspettazion  di  giudiziose  i 
iniocata  gelosia,  die  divoiì 
gli  avversari. 

28  Se  alcuno  ha  sotta 
ie^e  di  Mosè^  muore  « 
misericordia,  in  sul  d«re 
due,  o  tre  testimoni. 


EpiaTOU  AGtI  E^VJ&h  XI. 


plìdo  «tSio&ta  voi  cLe  a&ràre 
putato  degno  colui  che  avrà 
c?alpe stato  il  Figli uol  di  Dio, 
Q^Trà  toDUto  per  profano  il 
sangue  del  patto,  col  quale  è 
Bli&to  eantiiìcato^  e  avrù  ol- 
tia^gxato  lo  Spinto  della  gra* 
zia? 

30  Ooncìoasiachè  noi  sap- 
piamo dii  è  colui  che  lia  det- 
to :  A  me  appartien  la  ven- 
detta, io  faro  ì&  reti' ì  bullone  t 
dice  il  Siginole*  E  altrove  :  Il 
Bìgnom  giudiclierù  il  8U0  pò 
polo. 

_  31  ^ffU  è  cosa  apaventevole 
difiaderndJe  maiù  dall'Iddio 
TiVeDte. 
,  i  S2  Ora,ncordfttevi  de'g-ior- 
.nì  di  prima,  ne\ualij  dopo 
«^sa^jra    stati    ili  uni  inali,  toi 

.  av^^te  BOBtenuto  gran  combat'* 
i^imento  di  soSerenze; 

^S  PaJltìj  mem  in  infetta- 
CQÌo  per  vituperii,  e  tribola- 
«ióni;  parte  anco raj  essendo 

.  fa4iì  compn^ai  di  coloro  che 

.  ecftBO  in  tale  stato* 
,Mf^4  Gonciosf<iachè  abbiate 
aobora  patito  meco   tie'mkj 

,lctgAnji,   e    abbiate  ricevuta 

.con  allegrezza  la  ruberia  dei 

..  yaat^))eJ3Ì;  speculo  eli  e  ave- 
tei  una  3oatftn;!ii  ne' cieli,  che 

.  fa  figliare,  e  periimneate. 
*fT/à6,Noii  gtìttAte  adunque 
.via  la  TOdtTa  imném^z^f  la 
quale  ila  gro43  retribtuione. 
Pi^j^^Pemocckcvoì  avete  bi- 
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sogno  di  padecm;  ftocì(Ksdiè^ 
avendo  fatta  la  volontà  di 
Dio^  otteniaie  lo  promessa. 

37  i  raperò  ech  è  fra  (^ui  e 
ben  poco  tempo,  colui  cbe 
dee  ve  Dire,  verrà,  e  non  tar- 
derà*  1 

38  E  il  giusto  viveri  per 
fede;  ma,  m  egli  si  sottra  °* 
r  anima  mia  non  lo  gradisco. 

39  Ora,  quant*è  a  noi,  non 
Biamo  da  sottrarci,  a  perdi- 
zione; ma  da  credere,  per  far 
guàd  agtko  del V  anima. 

CAPO  XI. 

AreTi^o  detto  che  il  gìTi^to^  TÌTtì  iier 
fede,  t'  A;>aitolo  ne  di  la  definì' 
EÌQii»  ;  mocrtrji  fiulnili  ^ulIì  na 
Efìeno  {  combat  tìtnctiitif  i  frutti  n 
li  ficompenaa^  cltundo  luoKi 
HflBmpi  toHi  (ìftir  AntiÉJO  Testa- 
menta  ;  32  dei  ere  di  enti  che  yì3- 
Bftit)  per  fede. 

Oli  la  fede  è  una  s\idEiisten7,a 
delle  Qom  che  8Ì  aperanu, 
ed  una  dimoatrazion  doììiì 
cose  che  non  si  veggono^ 

2  Perciocciiè  por  essa  fa 
renduta  testimonianza  agli 
antichi. 

,*ì  Per  fede  intendiamo  che 
i  secoli  sono  stati   composti 

f>er  la  parola  di  Dio  ;  ai  che 
e  cose  che  si  veggono  non 
flono  state  fatte  di  cosa  appa- 
renti. 

i  Per  fede  Abele  offerse  a 
Dio  aacriiìcio  più  eccellente , 
che  Caino  ;  por  la  quale  fu 
t asti nion iato  di' egli  ira  giù- 
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sto,  rendendo  Iddio  tósfimo- 
nianza  delle  sue  offerte;  e, 
per  essa,  dopo  esser  niorto, 
parla  ancora. 

6  Per  fede  Enoc  fu  tras^ 
portato,  per  non  veder  la 
morte,  e  non  fu  trovato  j  pelS 
ciocché  Iddio  Tavea  traspor- 
tato ;  conciossiachò  avanti 
ch'eg'li  fosse  trasportato,  fu 
di  lui  testimoniato  ch'èg'li 
era  piaciuto  a  Dio. 

0  Ora,  senza  fede  è  impos* 
flibile  di  piaceryS;  perdotcJrè 
colui  che  si  accosta  a  Dio  d^e 
credere  ch'egli  è,  e  eh'  egli  è 
premiatore  a  coloro  che  lo  ri- 
cercano, 

t  7  Per  fede  Noèj  ammonito 
per  oracolo  deUe  cose  che  non 
si  vedevano  ancora,  avendo 
temuta^  fabbricò,  per  la  sal- 
vazìon  della  sua  famiglio, 
Tarcfl,  per  la  quale  egli  con- 
dannò il  mandof  e  fn  fatto 
erede  della  giustiisia  eh*  è  se- 
condo la  fede. 

8  Per  fede  Abrahamo,  es- 
sendo chiamato,  ubbidì,  per 
andarsene  al  luogo  ch'egli 
avca  da  ricevere  in  eredità;  e 
partì,  non  sapendo  dove  si 
andasse. 

9  Per  fede  Abrahamo  di- 
morò nel  paese  della  promes- 
sa, come  m  paese  strano,  abi- 
tando in  tende,  con  Isacco,  e 
Giacobbe,  coeredi  dell'  istessa 
promessa. 
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tava  la  città  che  ha  i  f  omUU 
menti,  e  il  cui^iÈtréhitetfo,  e 
féibbricatore,  è  Iddk>;    »     ^ 

11  Per  fede  àtìeota  Sftm 
stessa,  essendo'  sterile^  lice- 
tetté  forza  daéóncei^r  sett^é, 
e  partorì  fuor  d^età  ;  percioc- 
ché reputò  fediBlé  corui  ékp 
avea  fatta  la  promésBfibi 

12  Perciò  ancoira  da  utK),  e 
quello  già'aininfnfliato,  dòn 
nati  diacendéifij  m  molti^odi^ 
ne  come  le  stelle  del  deìo,  e 
òome  la  rena  ìnhumerabile 
che  è  lungo  11  lito  del  nia^ò. 

19  lù  fède  sonp  morti  lutti 
costoro,  non  «vendo  ricevute 
le  cose  t>rdmesse;'ma,  aven- 
dole Venute  di  lontano,  e  cré- 
dutele, e  salutatele^  e^ayende 
confessato  oh'  eramo  forestìé^ 
ri,  e  pellegrini  sopra  la  tetvft. 

14  OoùdosSiachè.  colerò 
che  dicono  tali  cose  dimostri^- 
ho  che  cercano  una  patria. 

15  Ohe  se  ptir  si  rìeoida^ 
vano  di  quella  onde  eraàe 
usciti,  certo  avean  tempo  da 
ritornarvi. 

IQ  Ma  ora  né  desiderano    i 
una  migliore,  cioè,la  celeste  ; 
per  ciò,  Iddio  non  si  vergogna    ' 
di  loro,  d'esser  chiamato  k>f 
Dio;  conciossiaehàegH  abbia    | 
loro  preparata  una  città. 

17  Per  fede  Abrahamo,  ee-    < 
sendo  provato,  offerse  Isacc(^ 


e  colui  che^vea  jriomite  le 
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<  l^J^gfir  dùsof^  cui  era^  stato 
detto:  Ip,l9$RQ0  ti  sarà  nomi-* 
iaata  JHrQg^Bie5 
-,  yd  ^eivAo  fatta,  ragione 
citie^ 'I4di<>  6ra  potente  eziaa- 
-èiOs^  ss^eéfsfixlo  da' morti; 
(fPip^Q  .aiM^ra  per  similitudiBe 
lo  ricoyerdr  - 

e  <^  Per. ledè  Isacco  bene- 
disse Qiaoo]i)be^  ed  Esaò,  in 
tojnifep  a. Q09€f  future, 
r  M  Per.fede  Giacobbe,  mo- 
<rendo,benedisaa  ciascuno  dei 
figliuoli  di  Giuseppe;  e  ado- 
rò|  ekmcfta  sopra  la  sommità 
4el  suo  bastone. 
.;  22  Per  fede  Giuseppe,  tra- 
>p^i88ando,lece  menzione  del- 
r^Tifi^lta  de'i^liuoli  d'Israele, 
^  di^e,  ozdine  intorno  aUe 
Que  ossa. 
(  23  Per  Cede  Moaè,  essendo 
fiato,  frU>nascosto  da  suo  pa- 
dre, e  da  sua  madre,  lo  spazio 
di  tre  mesi;  perciocché  vede- 
yanp  illanciullo  bella;  e  npn 
temettero  il  comandamento 
del  re. 

^  <  24'  Per  tede  Mosè,  essendo 
diyenutQgiande, rimitò  d^es- 
^er  chifi.mato  figliuolo  della 
figliuola  di  Faraone; 
, .  26  El^geuda  innanzi  des- 
sero afflitto  col  popol  di  Dio, 
die  d'aver  pe;c  un  breye  tem- 
jpo  godimento  di  peccato; 


tuperìa  di  Gristo  ricchezza 
maggiore  de*  tepwn  di  Egit- 
to ;  perciocché  egli  riguarda- 
va alla  rimunerazione. 

27Per  fede  lasciò  l'Egitto, 
non  fivendo  temuta  V  ira  del 
re;  perciocché  egli  stette  co- 
stante,, come  veggendo  l'in- 
visibile. 

28  Per  fede  fece  la  pasqua, 
e  lo  spruzzamento  del  sangue  ; 
acciocché  colui  che  distrug- 
geva i  primogeniti  non  toc- 
casse gb  Mhrei, 

29  Per  fede  passarono  il 
Aliar  Rosso,  come  per  l'asciut- 
to; il  che  tentando  ^are  gli 
Egizi,  furono  abissati. 

30  Per  fede  caddero  le 
mura  di  Gerico, essendo  state 
circuite  per  sette  giorni. 

31  Per  fede  Baab,  la  mere- 
trice,, avendo  accolte  le  spie 
in  pace,  non  perì  con  gì' m- 
cr^uli*   . 

32  J3  phe  dirò  io  di  più? 
conciossiachè  il  tempo  sia  per 
venirmi  m(>no,  se  imprendo 
di  riaccontar  di  Gedeone,  e  di 
Barac,  e  di  Samson,  e  di  lef  te, 
e  di  Davide,  e  di  Samuele,  e 
de'  profeti: 

33 1  quali  per  fede  vinsero 
regniy  operarono  giustizia,  ot- 
tenner  promesse,  tuijarono  le 
gole  de  leoni; 

34  Spensero  la  forza  del 
fupcp^    scamparono    i    tagli 


26  Avendo  reputato,  il  vi-  delle  spade,  guanrono  d  in- 
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ferinità,  divennero  forti  in 
guerra,  misero  in  fuga  i  cam 
pi  degli  stranieri. 

35  Le  donne  ricoverarono 
per  risurrezione  i  lor  morti  ; 
ed  altri  furon  fatti  morire  di 
battiture,  non  avendo  accet- 
tata la  liberazione,  accioccbè 
ottenessero  una  migliore  ri- 
surrezione. 

36  Altri  ancora  provarono 
schemi,  e  flagelli  t  ed  anche 
legami,  e  prigione  ; 

37  Furon  lapidati,  furon 
segati, furon  tentati;  morirò 
no  uccisi  con  la  «paaa,  anda- 
rono attorno  in  pelli  di  pecore 
e  di  capre;  bisognosi,  uflitti, 
maltrattati; 

38  (De'  anali  non  era  de- 
gno il  mondo;)  erranti  in  de- 
serti, e  monti,  e  spelonche,  e 
nelle  grotte  della  terra. 

39  E  pur  tutti  costoro, 
avendo  avuta  testimonianza 
per  la  fede,  non  ottennero  la 
promessa. 

40  Avendo  Iddio  prov- 
veduta qualche  cosa  di  me- 
glio per  noi,  acciocché  non 
pervenissero  al  compimento 
senza  noi. 

CAPO  xn. 

L^  Apostolo  esorta  gli  Ebrei  a  per- 
severare nella  fede,  framezzo  alle 
afflizioni,  ohe  sono  correzioni  pa- 
terne di  Dio  pel  loro  bene  ;  12  a 
studiarsi  a  pace  e  santità  ;  16  a 
non  disprezzare  la  grasia  di  Dio' 
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onde  non  ìnoon§a»  ia,k«Q«^di 
castighL 

PERCIÒ,  ancor  noi,  aven- 
do intorno  a  noi  un  <3otan- 
to  nuvolo  di  testimoni,4epo- 
sto  ogni  fascio,  e  il  peccato 
che  è  atto  a  darct  impficoio, 
corriamo  con  perseveranza  il 
palio  propostoci; 

2  Riguardando  a  Gesù, 
capo,  e  compìtor  della  fede; 
il  quale,  per  la  letizia  che 
gli  era  posta  innanzi,  sof- 
ferse la  croce,  avendo  sprez- 
zato il  vituperio;  e  si  è  posto 
a  sedere  alla  destra  del  trono 
di  Dio. 

3  Perciocché,  fate  ragione 
a  colui  che  sostenne  una  tal 
contradizione  de'  peccatori 
contro  a  sé;  acciocché  venen- 
do meno  nell'animo,  non  sia- 
te sopraffatti. 

4  voi  non  avete  ancora 
contrastato  fino  al  sangue, 
combattendo  contro  al  pec- 
cato; 

5  E  avete  dimenticata  l'e- 
sortazione, che  vi  parla  come 
a  figliuoli  :  Figliuol  mio,  non 
far  poca  stima  del  caatiga- 
mento  del  Signore,  e  non 

Serdere  animo,  quando  tu  sei 
a  lui  ripreso. 

6  Berdocohé  il  Signore  ca- 
stiga chi  egli  ama,  e  flagella 
ogni  figliuolo  ch'egli  gradir 
sce. 

7  Se  vd^ostenete  il  casti- 

Digitized  by  V3OOQ IC 


EFtSTOIiÀ  ÀGLI  BB8SI,  JLU. 


gamentoy  Iddio  é3  presenta  à 
voi  come  a  fig^liuoli  ;  percìoc» 
ekè,  quale  è  il  figliuolo,  clie 
il  padre  non  castighi  ? 

8  Che  se  siete  senza  caed- 
gamento,  del  qual  tutti  hanno 
avuta  la  JMurte  loro,  voi  siete 
dunque  hìastarcB,  e  nó^  fi-< 
gliuoli. 

9  Oltre  a  ciò,  ben  abbia- 
mo avuti  per  castigatori  i 
padri  della  nostra  carne,  e 
pur  ^^'abbiam  riveriti;  non 
ci  sottoporremo  noi  molto 
più  al  Padre  degli  spiriti,  e 
viveremo? 

10  Oonciossiachè  queUi, 
per  pochi  giorni,  come  parea 
tòro,  ci  castigassero;  ma  que- 
sto ci  ccutiga  per  u^l  nogtre^ 
acciocché  siamo  partecipi  del- 
la sua  santità. 

11  Or  ogni  castigamento 
par  bene  per  Torà  presente 
non  esser  d^  allegrezza  anzi  di 
tristizia;  ma  poi  r^de  un  pari 
cifico  frutto  di  giustizia  a 
quelli  che  sono  stati  per  esso 
esercitati. 

12  Perciò,  ridrìzzate  le 
mani  rimesse,  e  le  ginocchia 
discidite. 

13  £  fate  diritti  sentieri  ai 
piedi  vostri;  acciocché  ciò 
che  è  zoppo  non  si  smarrisca 
dalla  via,  anzi  più  tosto  sia 
risanato. 

14  Procacciate  pace  con 
tutti;  e  la  santificazione,  sen^ 
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za  la  quale  niimo  vedrà  il  Si- 
gnore. 

15  Prendendo  guardia  che 
ninno  scada  dalla  grazia  di 
Dio;  che  radice  ahnma  d'ama- 
ritodine  germogliando  in  su, 
non  vi  tmrfoi;  e  che  per  essa 
molti  non  sieno  mfétti; 

Id  Ohe  nnmo  ma  fornica- 
tore, o  profano,  come  Esaù, 
il  quale,  per  una  vivanda, 
vendette  la  sua  ragione  di 
primogenitura. 

17  Oonciossiachò  voi  sap- 
piate che  anche  poi  appresso, 
volendo  eredar  la  benedizio- 
ne, fu  riprovato;  perciocché 
non.  trovò  luogo  di  pentimen- 
to, benché  richiedesse  quella 
ccm  lagrime. 

18  Imperocché  voi  non  sie- 
te venuti  al  monte  che  si  toc- 
cava con  la  mano,  e  al  fuoco 
acceso,  ed  al  turbo,  e  alla  ca- 
ligine, e  «Ila  tempesta  ; 

19  E  al  stton  della  tromba, 
e  alla  voce  delle  parole,  la 
quale  coloro  che  l'udirono 
nchìesero  che  non  fosse  lor 
più  parlato. 

20  Perciocché  non  potevan 
portare  ciò  che  era  <»rdinato, 
che,  se  pure  una  bestia  toc- 
casse il  monte,  fosse  lapidata, 
0  saettata. 

21  E,  (tanto  era  spavente- 
vole ciò  che  appariva,)  Mosè 
disse  :  Io  son  tutto  spaventato 
e  tremante.    ^       . 

Digitized  by  V3OOQ IC 


EPISTOLA,  laU  EBfiLBI,  XUI. 


22  Anzi  voi  siete  venuti  al 
monte  di  3ion,  ed  alla  Geru- 
Balemme  celeste,  ohe  è  la  città 
dell'Iddio  vivente;  e  alle 
migliaia  degli  angeli  ; 

23  Air  uoiversal  raunanza, 
ed  alla  chiesa  de*  primogeoìti 
scritti  ne'  cieli:  e  a  Dio,  giu- 
dice di  tutti;  ed  agli  q>iriti 
de'  giusti  compiuti; 

24  E  a  Gesù  mediatore  del 
nuovo  patto;  e  al  sangue 
dello  spargimento,  che  pro- 
nunzia cose  migliori  che  quel 
<f  Abele. 

25  Guardate  che  non  rifiu- 
tiate colui  che  parla  ;  percioc- 
ché, se  quelli  non  iscamparo- 
no,  avendo  rifiutato  colui  che 
rendeva  gli  oracoli  sopra  la 
terra,  quanto  meno  scampere- 
mo noi,  se  rifiutiamo  colui 
che  parla  dal  cielo  P 

26  La  cui  voce  allora  com- 
mosse la  terra;  ma  ora  egli 
ha  dinunziato,  dicendo:  An- 
cora una  volta  io  commove- 
rò,  non  sol  la  terra,  ma  anco- 
ra il  cielo. 

27  Or  quello  :  Ancora  una 
volta,  significa  il  sovverti- 
mento delle  cose  commosse, 
come  essendo  state  fatte;  ac- 
ciocché quelle  che  non  si 
commovono  dimorino  ferme. 

28  Perciò,  ricevendo  il  re- 
g^o  che  non  può  esser  com- 
mosso, riteniamo  la  grazia, 
per  la  quale  serviamo  grata- 


mente  a  Dio^  con  liverenzaj 
e  timore. 

29  Perciocché  an<jhe  l'Id- 
dio nostro  è  un  fuoco  consu- 
mante. 

CAPO  xm. 

Egli  li  esorta  ad  essere  caritateroli, 
fedeli  nel  natrimonio,  temperai; 
5  pieni  di  fiducia  in  Dio,  e  ad 
attenersi  a  (Msto  immntàbile 
Salvatore;  11  offrendogli  veii 
saerifioii,  cioè  spirìtnali;  ^7  n^e- 
comanda  loro  di  ubbidir»  ai  coo- 
dattori  ;  18  e  di  pi-egare  Dio  per 
lai  come  egli  prega  per  loro.  ^ 

LJAMOE  fraterno  dimori 
fra  voi, 

2  Non  dimenticate  T  ospi- 
talità ;  perciocché  per  essa^  a^ 
cuni  albergarono  già  degà 
angeli,  senza  saperlo. 

3  Ricordatevi  de'  pri^oni, 
come  essendo  hr  compagni 
di  prigione  ;  di  quelli  che  so- 
no afflitti,  come  essendo  at^ 
Cora  voi  nel  corpo. 

4  n  matrimonio,  e  il  Iettò 
immacolato,  è  onorevole  in 
tutti;  ma  Iddio  giudicherai 
fornicatori,  e  gli  adulteri. 

5  Steno  ì  costumi  vostri 
senza  avarìzia,  essendo  con- 
tenti delle  cose  presenti;  perr 
ciocché  egli  stesso  ha  detto: 
Io  non  ti  lascerò,  e  non  ti 
abbandonerò. 

6  Talché  possiam  dirò  in 
confidanza:  Il  Signore  à  il 
mio  aiuto  ;  ed  io  non  temerò 
ciò  che  mi  può  far  l'uomo,  \[ 
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7  tMisoidsteTi  de'  vostri 
conduttori^  i  ^ualì  v'hanno 
annunziata  la  parola  dì  Dio  ; 

la  cni  fede  Imitate,  conside- 
rando la  fine  della  loro  con- 
versazioné^ 

8  G^esù  Cristo  è  Tistesso 
ieri,  e  oggi,  e  in  eterno. 

9  Non  siate  trasportati  qua 
e  là  per  varie,  e  strane  dot- 
trine; perciocché  eeli  è  hene 
che  il 'cuor  sia  i3taDÌHto  per 
grazia,  non  per  vivande,  delle 
quali  non  han  ricevuto  alcun 
j^ovamento  coloro  che  sono 
andati  dietro  ad  èsse, 

10  Noi.  abbiamo  un  altare, 
del  qual  non  hanno  podestà 
di  maugfiar  coloro  che  servo- 
no al  tabernacolo, 

11  Perciocché  i  corpi  degli 
animali,  il  cui  sangue  è  por^ 
tato  dal  sommo  saceraote 
dentro  al  santuario  per  lo 
peccato,  son  arsi  fuori  del 
campo. 

12  Perciò  ancora  Gesù 
acciocché  santificasse  il  popo- 
lo per  lo  suo  proprio  sangue, 
ha  sofferto  fuor  della  porta. 

13  Usciamo  adunque  a  lui 
fuor  del  campo,  portando  il 
suo  vituperio. 

14  Percitxschè  noi  non  ab- 
biam  qui  una  città  stabile, 
anzi  ricerchiamo  la  futura. 

15  Per  lui  adunque  offeria- 
mo del  continuo  a  Dio  dacrì< 
fieli 


delle  labbraconfessanti  il  suo 
nome. 

16  E  non  dimenticate  la 
beneficenza,  e  comunicazio- 
ne; conciossiaché  per  tali 
sacrifici!  si  renda  servigio  gra- 
to a  Dio. 

17  Ubbidite  a*  vostri  con- 
duttori, e  sottomettetevi  loro; 
conciossiaché  essi  veglino  per 
r  anime  vostre,  cpme  avendo- 
ne a  render  ragione;  accioc- 
ché facciano  questo  con  alle- 
grezza, e  non  sospirando; 
perciocché  quello  non  vi  sa- 
rebbe d'alcun  utile. 

18  Pregate  per  noi;  per- 
ciocché noi  ci  confidiamo  di 
aver  buona  coscienza,  deside- 
rando conversare  onestamen- 
te in  ogni  cosa. 

19  E  vie  più  vi  prego  di 
far  questo,  acciocché  più  pre- 
sto 10  vi  sia  restituito. 

20  Or  riddio  della  pace, 
che  ha  tratto  da'  morti  il  Si- 
gnor nostro  Gesù  Oristo,  il 
granPastor  delle  pecore,  per 
lo  sangue  del  patto  eterno  ; 

21  vi  renda  compiuti  in 
ogni  buona  opera,  per  far  la 
sua  volontà,  facendo  in  voi 
ciò  ch'é  grato  nel  suo  cospet- 
to, per  Gesù  Cristo;  al  qual 
eia  la  gloria  ne'  secoli  de^  se- 
coli. Amen. 


22  Ora,  fratelli,  comporta- 
te, vi  prego,  il  ragionamento 
di  lode,  cioè,  il  fruttddeU'esoi^ofl^Q^ciossia- 
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che  io  vi  abbia  eoritto  breve- 
mente. 

23  Sappiate  che  il  fratel 
Timoteo  e  liberato  ;  col  quale, 
se  viene  tosto,  vi  vedrò. 

24  Salutate  tutti  i  vosiari 


oouduttori,  e  tutti  i  daatL 
d'ItoHa  vi  salutano. 
25  La  grada  m  eon  tutti 
voi.  Amen» 


h  «riiU^iUlìi  sgfiBrti  ^fÌMftM. 


EPISTOLA   CATTOLICA 

DI  S.  filACfOMO  APaSTOLO. 


CAPO  I 

S.  Giftcomainsegma  ai  fedeli  a  tal- 
.legraifi  nelle  afiiisieni;  5  a  do- 
mandar lasayiezza  a  Dio  in  fede; 
9  a  glorificarsi  neirnmiliazione  ; 
18  mostra  ohe  le  tentadoni  non 
procedono  da  Dio,  ma  dalla  pro- 
pria corruzione  ;  22  esorta  a  met- 
tere in  pratica  la  parola  di  Dio 
con  peneveranaa  e  senza  ipo- 
crisia. 

niACOMO,  servitor  di  Dio, 
^  e  del  Signor  Gesù  Cristo, 
alle  dodici  tribù,  che^on  nella 
dispersione:  Salute. 

2  Reputate  compiuta  alle- 
grezza )  fratelli  miei,  quando 
sarete  caduti  in  diverse  ten- 
tazioni; 

3  Sapendo  che  la  prova 
della  vostra  fede  produce  pa- 
zienza. 

4  Or  abbia  la  pazienza 
un^o^era  compiuta  ;  acciocché 
voi  siate  compiuti,  ed  Intieri, 
non  mancando  di  nulla. 

5  Ohe  se  alcun  di  voi  man* 
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éa  di  sapienza,  cìmg^Ja  a 
Dio,  che  dona  a  tutti  liberal- 
mente, 0  non  ia  oota,  e  gli 
sarà  donata; 

6  Ma  chi^igaibr.in  fede, 
senza  star  punto  in  dubbio  ; 

rrcioochò  chi  sta  in  dubbio 
simile  al  fiotto  del  mare, 
agitato  dal  vento,  «  dime- 
nato. 

7  Imperocché,  non  pensi 
già  quel  tal  uomo  di  ricever 
nulla  dal  Signore  ; 

8  Essendo  uomo  dop|4o  di 
cuore,  instabile  in  tutte  le  sue 
vie.  .       , 

0  Or  il  fratello  cVè  in 
|)asso  stato  si  gloril  della  sna^ 
altezza  ; 

10  E  il  ricco,  della  sua 
bassezza  ;  perciocché  eg^i  tra- 
passerà come  ior  d' erba. 

11  Imperocché,  ca/7i6  quan- 
do é  levato  il  sole  con  l'arsu- 
ra, egH  ha  tosto  seccata  l'ei^ 
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ba,  d  il  800  fiore  è  cadato,  e 
la  bellezza  della  sua  apparen- 
za è  perita;  cosi  ancora  si  ap- 
paaae^  il  ricco  nelle  sue  vie. 

12  Beato  l'uomo  die  soffe- 
riaoe  tentazione;  perciocché, 
essendosi  renduto  approvato, 
e^li  riceverà  la  corona  della 
vita,  la  quale  il  Signore  ha 
promessa  a  coloro  che  l'a- 
mano. 

13  Ninno,  essendo  tentato, 
dica:  Io  son  tentato  da  Dio  : 
conciossiachò  Iddio  non  possa 
esser  tentato  di  mali,e altred 
ncHi  tenti  alcuno; 

14  Ma  ciascuno  è  tentato , 
essendo  attratto,  e  adescato 
dalla  propria  concupiscenza. 

15  Poi  appresso,  la  concu- 
piscenza, Avendo  conceputo^ 
partorisce  il  peccato;  e  il  pec- 
cato, essendo  compiuto,  ge- 
nera la  morte. 

16  Non  errate,  fratelli  miei 
diletti. 

17  Ogni  buona  donazione, 
ed  ogni  dono  perfetto,  è  da 
alto,  discendendo  dal  Padre 
de'  lumi,  appo  il  quale  non  vi 
è  mutamento,  nò  obbombra^ 
zion  di  rìvol^mento. 

18  Egli  CI  ha  di  sua  vo- 
lontà generati  per  la  parola 
della  verità,  acciocché  siamo 
in  certo  modo  le  primizie 
delle  sue  creature. 

19  Perciò,  fratelli  miei  di- 
letti, aia  ogni  uomo  pronto 
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all'udircL  isxàoi  b,]  parlare, 
lento  ali  ira. 

20  Perciocché  l'ira  del- 
l'uomo non  mette  in  opera 
la  giustizia  di  Dio. 

21  Perciò,  deposta  ogni 
lordura,  e  feccia  ai  malizia, 
ricevete  con  mansuetudine  la 
parola  innestata  in  voi,  la 
quale  può  salvs^r  l'anime  vo- 
stre; 

22  E  siate  facitori  della 
parola,  e  non  solo  uditori; 
mgannando  voi  stessi. 

23  Perciocché,  se  alcuno  è 
uditor  della  parola,  e  non  fa- 
citore, egli  é  simile  ad  un 
uomo  che  considera  la  sua 
natia  faccia  in  uno  specchio. 

24  Imperocché,  dopo  che 
egli  si  é  mirato,  egli  se  ne  va, 
e  subito  ha  dimenticato  qua- 
le egli  fosse. 

25  Ma  chi  avrà  riguardato 
bene  addentro  nella  legge 
perfetta,  eh' è  la  legge  della 
libertà,  e  sarà  perseverg^to  ; 
esso,  non  essendo  uditore  dì- 
meutichevole,  mafacitor  del- 
l'opera, sarà  beato  nel  suo 
operare. 

26  Se  alcuno  pare  esser  re- 
ligioso fra  voi,  e  non  tien  a 
freno  la  sua  lingua,  anzi  se- 
duce il  cuor  suo;  la  religion 
di  quel  tale  è  vana. 

27  La  religione  pura,  ed 
immacolata  appo  Iddio,  e  Pa- 
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faoi,  e  le  Tedove,  nelle  loro 
af  fliziooi  :  e  conservarsi  puro 
dal  moneto. 

CAPO  n.. 

L*  Apostolo  riproTft  la  «aniftlità  ri- 
gaardo  »1  rango  dello  persone 
5  poiokè  Dio  noMlil»  i  poveri, 
xlocU  in  fede  ;  8  e  ruolo  cito  la 
flsde  sia  oongianta  a  carità  ;  14 
poi  mostra  come  la  fede'  cite  non 
prodnee  opere  da  morta  e  rana; 
si  ma  qnella  che  porta  firntti, 
la  sola  Tora  ed  efficace. 

FRATELLI  miei,  non  ab- 
biate la  fede  della  gloria 
di  Gesù  Orlato  S%oor  nostro, 
con  riguardi  alle  qualità  delle 
persone. 

2  Perciocché ,  se  nella  to- 
stra  rounanza  entra  im  uomo 
con  V  anel  d'oro,  in  vestimen- 
o  splendido;  e  t;* entra  pari- 
mente un  povero,  in  vesti* 
mento  sozzo; 

3  E  voi  riguardate  a  colui 
ohe  porta  il  vestimento  splen- 
dido, e  gli  dite  :  Tu,  siedi  qui 
onorevolmente;  e  al  povero 
dite:  Tu,  stattene  quivi  in 
pie,  o  siedi  qvLÌ  sotto  allo 
scannello  de' miei  piedi  ; 

4  Non  avete  voi  fatta  dif- 
ferenza in  voi  stessi?  e  non 
siete  voi  divenuti  giudici  di 
malvagi  pensieri? 

5  Ascoltate,  fratelli  miei 
diletti:  Non  ha  Iddio  eletti  i 
poveri  del  mondo,  per  es$er 
ricchi  in  fede,  ed  eredi  del- 
l'eredità che  egli  ha  promessa 
a  coloro  che  ramano? 
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6  Ma  voi  avè#j^sfdìQffato 
il  povero.  I  ricchi  non'sblì 
e^nno  quelli  che>!  tf^^^ 
giano?  non  son  eptinòptim 
che  vi  trMfgono  alle  eòrtì  ? 

7  Non  son  eglino  quetì 
che  bestemmiano  il  buon  no^ 
me,  del  quale  voi  siete  nomi- 
nati? 

8  Se  in  vero  voi  adempiete 
la  legge  reale,  secondo  la 
scrittura:  Ama  il  tuo-piroB&i- 
mo,  come  te  stesso;  fate 
bene; 

9  Ma,  se  avete  riguardo 
alla  qualità  delle  persone,  voi 
commettete  peccato,  e^ndo 
dalla  legge  convinti,  come 
trasgressori. 

10  Perciocché,  chiunque 
avrà  osservata  tutta  la  legge, 
e  avrà  fallito  in  un  sol  capo^ 
è  colpevole  di  tutti.    ^ 

11  Oonciossiachè  colui  che 
ha  detto:  Non  commettere 
adulterio;  abbia  ancor  detto: 
Non  uccidere  ;  che  se  tu  non 
commetti  adulterio,  ma  ucci- 
di, tu  sei  divenuto  trasgressor 
della  legge. 

12  Così  parlate,  e  cod  ope- 
rate; come  avendo  da  esser 
giudicati  per  la  legge  della 
libertà. 

13  Perciocché  il  giudicio 
senza  misericordia  sarà  con- 
tro a  colui  che  non  avrà  usata 
miseiricordia;  e  misericordia' 
si  gioria  contro  a  giudicio. 
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U  Ohe  Utilità  W  è,  fratelli 
miei  se  alcuno  dice  d*aver 
fede,  e  nou  ha  opere  P  pud  la 
fede  salvarlo? 

15  Che  se  uq  fratello,  o 
sorella,  son  nudi,  e  bisognosi 
del  nutrimento  cotidiano; 

16  E  alcun  di  voi  dice  loro  : 
Andatevene  in  pace,  scalda 
teri,  e  satollatevi;  e  voi  non 
date  loro  i  bisogni  del  corpo  P 
qua!  prò  fate  hrof 

,  17  Così  ancora  la  fede  a 
parìe,  se  non  ha  T  opere,  è 
per  sé  stessa  morta. 

18  Anzi  alcuno  dirà:  Tu 
hai  la  fede,  ed  io  ho  l'opere; 

.  mostrami  la  tua  fede  senza  le 
tue  opere,  ed  io  ti  mostrerò 
la  fe^e  mia  per  le  mìe  onere. 

19  Tu  credi  che  Idoio  è 
un  solo  )  ben  fai  ;  i  demoni  lo 
credono  anch'essi,  e  tremano. 

20  Ora,  o  uomo  vano,  vuoi 
tu  conoscere  eh»  la  fede  senza 
l'opere  è  morta? 

21  Non  fu  Abraham©,  no 
stro  padre,  giustificato  per 
l'opere,  avendo  offerto  il  suo 
figliuolo  Isacco  sopra  l'altare? 

22  Tu  vedi  che  la  fede  ope- 
rava inàeme  coll'opere  d'esso, 
è  che  per  l'opere  la  fede  fu 
compiuta. 

23  E  fu  adempiuta  la  scrit- 
tura, che  dice:  Ed  Abrahamo 
credette  a  Dio,  e  db  gli  fu 
imputato  a  giustizia;  ede^li 
fu  ohiamato  :  Amico  di  Dio. 
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24  Voi  vedete  adunque  che 
l'uomo  è  giustificato  per 
l'opere,  e  nan  per  la  fede  so- 
lamente. 

25  Simigliantemente  anco- 
ra noA  fu  Kaab,  la  meretrice, 
giustificata  per  l'opere, aven- 
do ^accolti  i  messi,  e  manda- 
tili'via  per  un  altro  cammino  P 

26  Ooneìossiachè,  siccome 
il  corpo  senza  spirito  è  morto, 
cosi  ancora  la  fede  senza 
l'opere  sia  morta. 

CAPO  m. 

Kob  doblnamo  Mpntstei  più  Mpieii'' 
ti  degli  altri  onde  non  cadere  ia 
peceatij  specialmente  in  anelli 
grarissimi  della  lingua  ;  13  si 
descrive  la  sapienza  pnra  e  paci* 
fica  che  è  dai  cielo. 

FRATELLI  miei,  non  siate 
molti  maestri;  sapendo 
che  noi  ne  riceveremo  mag- 
gior condannazione. 

2  Concioasiachè  tutti  fal- 
liamo in  molte  cose;  se  alcu- 
no non  fallisce  nel  parlare, 
esso  h  uomo  compiuto,  e  può 
tenere  a  freno  eziandio  tutto 
il  corpo. 

SEicco,  noi  mettiamo  i  fre- 
ni nelle  bocche  de'  cavalli, 
acciocché  ci  ubbidiscano,  e 
facciamo  volgere  tutto  il  cor- 
po loro. 

4  Ecco  ancorale  navi,  ben- 
ché sieno  cotanto  grandi,  e 
che  sieno  sospinte  da  fieri 
venti,  son  volte  con  un  pic- 
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cioliannta  timone,  doTUoque 
il  moyimento  di  colui  che  le 
goyema  Tuole  P^ 

5  Ood  ancora  la  lingaa  è 
un  piooiol  membro,  e  si  vanta 
di  gran  cose.  Ecco,  un  pìcciol 
fuoco  quante  iegne  incende  ? 

6  La  lingua  altreà  à  xin 
fuoco,  il  mondo  dell'iniquità; 
com  dentro  alle  nostre  mem- 
bra è  posta  la  lingua,  la  qual 
contamina  tutto  il  corpo,  e 
infiamma  la  ruota  della  gè- 
nerazione  umana,  ed  è  infiam- 
mata dalla  geenna. 

7  Oondossiacliè  ogni  gene- 
razion  di  fiere,  e  d'uccelli,  e 
dì  rettili,  e  d'animali  marini, 
si  domi,  e  sia  stata  domata 
per  la  natura  umana. 

8  Ma  niun  uomo  può  do* 
mar  la  lingua;  ella  è  un  male 
ciie  non  si  fììà  rattenere;  è 
piena  di  mortifero  Teleno* 

9  Per  essa  benedidamo  Id- 
dio, e  Padre;  e  per  essa 
malediciamogli  uomini, che 
son  fatti  alla  simigHanza  di 
Dìo. 

10  D'una  medesima  bocca 

Srooede  benedizione,  e  male- 
izione.  Non  bisogna,  frateUi 
miei,  che  queste  cose  sì  fac- 
ciano in  questa  maniera. 

11  La  fonte  sgorga  ella  da 
una  medesima  buca  il  dolce 
e  r  amaro  P 

12  Può,  fratelli  miei,  un 
fico  fare  ulive,  o  una  vite  fi- 
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chip  ooid  niimaloiite  pud  get- 
tare acqua  salsa,  e  dolce. 

13  Chi  è  savio,  e  S£^uto, 
fra  voi  P  mostri,  per  la  buona 
conveisazione,  le  sue  opere, 
con  mansuetudine  di-  sa* 
pienza. 

14  Ma,  se  voi  avete  nel 
cuor  vostro  invidia  amara ,  e 
contenzione,  non' vi  gloriate 
contro  alla  verità,  e  non  men- 
tite contro  ad  essa. 

15  Questa  non  è  la  salien- 
za die  discende  da  alto;  anzi 
è  terrena,  animale,  diabolica. 

16  Perciocché,  dov'è  invi- 
dia, e  contenzione,  ivi  è  tur- 
bamento, ed  opera  malvagia. 

17  Ma  la  salienza  che  è  da 
alto  prima  è  pura,  poi  pacifi- 
ca, moderata^  arrendevole , 
piena  di  misericordia,  e  di 
frutti  buoni;  senza  parzialità, 
e  senza  ipoerìsia. 

IS  Or  U  frutto  della  giu- 
stizia si  semina  in  pace  a  co- 
loro che  si  adoperano  alla 
pace.  ^ 

CAPO  rv.     . 

L'Apostolo  dichiara  qnal  sia  l'ori- 
gino delle  contese  ;  4  esorta  i  pec- 
•atori  a  eonTertirsi  ed  nmilÀrsi 
davanti  al  Signore  certi  del  per- 
dono ;  11  a  non  sparlare  del  pros- 
simo ;  18  ed~  a  dipendere  in  ogni 
cosa  da  Dio  e  non  dimentiìBarlo 
nelle  loro  imprese.. 

ONDE  venffon  le  guerre,  e 
le  contese  fra  voiP  non.  h 
egli  da  questo,  ctbè  dalle  vo 
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9tr«  volutlà^  che  guerreggia- 
no nelle  voàre  membra  P 

2  Voi  bramate,  e  non  ave- 
te; toì  nccidete^  e  prooacdàte 
a  gara,  e  non  potete  ottenere 
Toi  combattete,  e  guerreggia^ 
te,  e  non  avete;  pezciocchò 
non  domandate* 

3  Voi  domandate,  e  non 
ricevete;  perdocohè  doman- 
date msJe,  ^r  ìspender  nei 
vostri  piaceri. 

4  Adulteri,  ed  adultere, 
non  sapete  voi  che  Tamidsia 
del  mondo  è  inimicizia  contro 
a  DioP  colui  adunque  che 
vuol  essere  amico  del  mondo 
ei  rende  nemico  di  Dìo. 

5  Pensate  VOI  che  la  scrit- 
tura dica  in  vano  :  Lo  sjùrìto 
che  abita  in  voi  appetisce  ad 
invidia? 

6  Ma  egli  dà  vie  maggior 
grazia:  perdo  dice:  Iddio  re- 
siste sf  superbi,  e  dà  graria 
agli  umili. 

7  Sottomettetevi  adunque 
a  Dio,  contrastate  al  diavolo, 
ed  egli  fuggirà  da  voi. 

8  Appressatevi  a  Dio,  ed 
egli  si  {^presserà  a  voi:  net- 
tate le  vostre  mani,  o  pecca- 
tori! e  purificate  i  cuori  w- 
4trt^  o  doppi  d'animo! 

9  Siate  afflitti,  e  fate  cor- 
doglio, e  piagnete;  sia  il  vo- 
stro riso  convertito  in  duolo, 
e  Tallegrezza  in  tristizia. 

10  Umiliatevi  nel  cospetto 


del  Signore,  ed  egli  v'innal- 
zerà. 

11  Non  ^late  gli  uni  con- 
tro agli  altri,  f  ratelu  ;  chi  parla 
contro  al  fratello,  e  giudica 
il  suo  fratello,  parla  conico 
alla  legge,  e  giudica  la  legge  ; 
ora,  se  tu  condanni  la  legge, 
tu  non  sei  facitor  della  legge, 

k  giudice. 

12  y  è  un  <ofo  Legislatore, 
il  qual  può  salvare,  e  pendere; 
ma  tu,  chi  sei,  che  tu  con- 
danni i^truiP 

13  Orsù,  voi  che  dite:  Oggi, 
o  domani,  andremo  in  tal 
città,  ed  ivi  dimoreremo  un 
anno,  e  mercateremo,  e  gua- 
dagneremo; 

14  Che  non  sapete  ciò  e^ 
smrà  domani;  perciocché  qual 
è  la  vita  vostra?  oonciossia- 
chè  ella  sia  un  vapore,  che 
apparisce  per  un  poco  di  tem- 
po^ e  poi  svanisce. 

16 In  vece  di  dire:  Se  piace 
al  Signore,  e  $e  siamo  in  vita, 
noi  farem  questo  o  quello. 

16  E  pure  ora  voi  vi  van- 
tate neUe  vostre  vane  glorie; 
ogni  tal  vanto  è  cattivo. 

17  Vi  è  adunque  peccato  a 
colui  che  sa  fare  il  bene,  e  non 
lo  fa. 

CAPO  V. 

Giacomo  annunzia  spaventeTOli  gin- 
dicii  di  Dìo  ai  ricchi  che  oppri- 
mono i  poTori  ;  7  consola  i  fedeli 
Che  sono  aflliiH;  12  poi  dà  di- 
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a  pregare  gli  uni  i>pr  ijU  altri 
esaltando  la  yirtù  delT  ùrn^Laiie^ 
19  ed  a  ricondone  ì  ^ectuton 
nella  vìa  deJUa  reritÀ. 

OBdual  presente,  ri  celi]  ^  pia- 
gnete, urlando  por  le  mi- 
serie vostre,  che  so prag^gi un- 
gono. 

2  Le  vostre  ricchezze  mu 
marcite,  éi  vostri  Testini  enti 
sono  stati  rosi  dalle  tig-nuole. 

3  L*oro  e  Targeoto  voetro 
è  arrugginito,  e  iS  lor  ruggine 
sarà  in  testimonianza,  contro 
a  voi,  e  divorerà  le  Toslre  car- 
ni, a  guisa  di  fuoco  ^  voi  uve  te 
fatto  un  tesoro  per  gli  ultimi 
giorni 

4  Ecco,  il  premio  d^gli  o  pe- 
rai che  han  mietuti  ì  yo^iri 
campi,  del  quale  BonL>  stcìii 
frodati  da  voi,  grida;  e  le 
grida  di  coloro  cLe  hanno 
mietuto  sono  entrate  uelle 
orecchie  del  Signor  deg-li  eaer- 
citi. 

5  Voi  siete  vivutì  sopra  la 
terra  in  delizie,  e  morbìtluzi^e  ; 
voi  avete  pasciuti  i  cuori  vo- 
stri, come  in  giorno  di  so- 
lenne convitò. 

6  Voi  avete  condannato^ 
voi  avete  ucciso  il  giusto  j 
egli  non  vi  resiste. 

7  Ora  dunque,  fratelli,  sia- 
te pazienta  ano  alla  venuta 
del  Signóre;  ecco,  il  lav<^rft^ 
tore  aspetta  il  preziofio  frutto 
della  terra  con  pazienza  ;  fia- 
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piogg'ìa della  primate  dell'ul^ 
tima  stagione. 

8  Siate  ancor  voi  pazienti j 
raffermate  ì  cuori  to  a  tri;  per- 
doccbè  ravvenimento  del  Si- 
gnore è  vicino. 

D  Non  aostpirategli  unì  coi^ 
tro  agli  altri,  fratelli;  accioc" 
che  non  siate  giudicali;  ecco 
il  gin  ci  ice  è  alla  porta, 

10  Fratelli  miei,  prendete 
per  esempio  d^afilizione,  e  di 
p  ade  11  za,  i  profeti^  ì  quali  han 
parlato  nel  Nome  del  Sig-nore. 

1 1  Ecco,  noi  predicliiamo 
beati  coloro  che  hanno  aof- 
ferto; voi  avete  udita  la  pa- 
zienza diOiobbe»  e  avete  ve- 
duto il  fine  del  Signore  ;  con- 
cioasiachè  il  SJguare  aia  gran- 
de mente  pietoso  Q  misericor- 
dioso* 

12  Ora,  innanzi  ad  ogni 
cosa,  fratelli  miei,  non  giu- 
rate ne  per  lo  cìelo^  né  per  la 
terra  \  ni  fate  alcun  altro  giu- 
ramento; anzi  sia  il  vostro  si, 
sij  il  no^  no  ;  acciocché  non 
caiijgiate  in  g"iudicÌQ, 

13  ÌLyvì  alcun  di  voi  af- 
flitto? ori;  evvi  alcuno  d^a- 
nimo  lieto?  aalmeggL 

1 4  È  itlcuno  di  voi  ìnfera 
moF  chiami  gli  anziaoi  della 
chiesa,  ed  orino  efsii  sopra  lui, 
ungendolo  d'olio,  nei  nome 
del  Signore, 

15  È  Tozazioa  della  feda 
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salverà  il  inalato,  e  iTSignore 
lo  rìlevetà;  e,  s'egli  ha  com- 
messi de' peccati,  gli  saranno 
rimessi. 

16  Confessate  i  falli  gli  uni 
iagli  altri,  e  orate  pli  uui  per 
gli  altri^  accioccliè  siate  ga- 
nati ;  ihòtto  può  V  o ragion  del 
giudto,  fatta  cóH  eifìcaciB, 

17  Elia  era  uomo  sottopo- 
sto a  medeintae  passioni  come 
noi,  e  put  per  orazioae  ri- 
chh^  che  non  piovesse,  e 


non  piovve  «opra  la  terra  lo 
spazio  di  tre  anni  e  sei  mesi. 

18  È  di  ùuovo  «gH  pregò, 
e  il  oielo  die  della  pioggia,  e 
la  terra  produsse  il  suo  frutto. 

19  Fratelli,  se  alcun  di  voi 
si  svia  dalla  verità,  e  alcuno 
lo  converte  ;        . 

20  Sappia  colui,  che  chi 
avrà  convertilo  un  peccatore 
dall' eiTor  della  sua  via,  sal- 
verà un'anima  da  morte,  e 
coprirà  moltitùdine  di  peccati. 


LAJ^BIMA  EPISTOLA  CATTOLICA 
DI  S.  PIBTEO  APOSTOLO. 


V       CAFOI. 

L*Apo9t<>td  ieneaicd  Dio  p«f  là  sua 
grazia ,  e  per  la  speranza  della 

^  Tjt^  eterna  ;  18>  «sorte  a  perse- 
TQranza,  santità  e  carità^  frutti 
della  rigenerazióne  spiritaale  per 

^  la  parola  di  Dio<  < 

PIETRO,  apostolo  di  Ge- 
sù Cristo,  a  quelli  della 
disperaione  di  Ponto,  di  Ga- 
lazia,  di  Cappadoda,  d'Asia, 
e  di  Bitinia;  che  abitano  in 
que' luoghi  come  forestieri; 

2  Eletti,  secondo  la  preor- 
dinazion  di  Dio  Padrò,  in  san- 
tificazione di  Spinto,  ad  ubbi- 
dienza, e  ad  esser  cospersi  col 
sangue  di  Gesù  Cristo;  gra- 
zia e  pace  vi  sia  moltiplicata. 

d  Benedetto  «Ù9  Iddio,  e 
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Padre  del  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo,  il  quale,  secondo  la 
sua  gran  misericordia,  ci  ha 
rigenerati  inJsperanza  viva, 
per  la  risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  da'  morti  : 

4  All'eredità  incorrutti- 
bile, ed  immacolata,  e  che 
non  pud  scadere,  conservata 
ne* cieli  per  noi; 

5  I  quali  siamo,  nella  virtù 
di  Bio,  per  la  fede,  guardati 
per  la  salute  presta  ad  essere 
rivelata  nell'ultimo  tempo. 

6  In  che  voi  gioite,  essendo 
al  presente  un  poco,  se  così 
biso^a,  contristati  in  varie 
tentazioni; 

7  Acciocché  la  prova  della 
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fe^e  yostm,  molto  più  pre- 
liiaaa  dtìir  ojo  ch^j  perisce^  e 
purè  è  provato  per  lo  fuoco, 
fìia  trovata  b  lode,  ed  onore, 
e  gloria,  d eli' apparinone  di 
Gbsù  Criato  ; 

8  n  quale  benché  non  l'ab- 
biato  veduto,  voi  amate  j  nel 
qutUe  ctedendo,  benché  ora 
noi  veggiato,  voi  gioite  d'un' 
flU^n'^^^a'  ineffabile,  e  glo- 
riosa j 

9  Ottenendo  il  fine  della  fede 
vostra  1  la  salute  dell' anime, 

10  Della  qual  rilute  cerca- 
rono, e  investi  ^To  no  J  pro- 
feti, che  profetis^zarouo  della 
grazia  che  è  p&ì'vemdti  a  voi, 

11  Investi^j'ando  quando,  e 
in  qtial  tempo,  lo  Sph'ito  di 
Cristo  chVrain  loro^  testi- 
raoniando  innaii^ì  le  sof fe- 
re nìi  e  chetu-veì'i'ebhfroìiiCnirbif 
e  le*  glorie  che  poi  appresso  st^- 
ffaìj-ebhero^  aijjrniticaase  queU<t 
dov^e:  (tppm'ire; 

12  A'  quali  fu  rivelatOj  cht? 
non  a  ^è  atcatd^  ma  a  tioì^  mi- 
nistravano quelle  coftó  ,  le 
quali  ora  vi  potio  state  annun- 
ziate (ìfl  coloro  che  vi  hanno 
evangeli  e  Kato  per  lo  Spìn- 
to Santo,  Tnandalo  dal  cielo; 
nelle  qual!  gli  angeli  deside- 
rano n guardare  addemtro* 

13  Perciò j  avendo  i  lombi 
della  voatra  mento  cinti  ^ 
fatando  sobri,  fiporats  perfet- 

"Dente  nella  grazia  che  vi 
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ear»    conferita   neli'  appari- 
zione di  G6È&  Cristo. 

14  Come  figliuoli  di  uhhi* 
dienza^  non  conformandovi 
allo  concupiicenze  del  tempo, 
passato,  mentre  eravc^t^  m^ 
Ignoranza; 

15  Anzi,  siccome  colui  ohe 
vi  ha  chiamati  è  @anto,  vpi 
altresì  aiate  santi  in  tutta  la 
mstfa  cenverìBazioii& 

10  Oonciosaìacbè  c^li  aia 
scritto;  Siate  santi,  per nioo- 
che  io  ?ono  santo, 

17  E,  se  chiamate  Pftdw 
coluij  il  quale,  senaa  aver  ri- 
guardo alla  qtialJtà  ddle  psT^ 
t*one,  giudica  secondo  roj^rfi 
di  ciascuno  j  conversate  in  ti* 
more,  tutta  il  tempo  della 
vostra  peregrinazione  ; 

18  Sapendo  che,  n<Mi  i^w 
cose  corruttibili^  argento,  od 
oro,  sÌot«  stati  riscattAtì  daUft 
vana  conver^izion  vostra^  in- 
i^eg-nata  di  mano  in  matìo 
da'  padri  ; 

19  Ma  col  prerio^  sangae 
di  GriAtO|  come  dell' a^fiieBo 
senza  difetto,  uè  macchia; 

20  Ben  preordinato  avanti 
la  fondazìon  del  mondo^  ma 
manifestato  negli  ultimi  t^m- 
pi  per  voi  ; 

:^1  1  qujili  per  lui  credtìt» 
iu  l>io  ,  che  l'ha  sn  sci  tato 
da'  morti,  e  gli  ha.  data  gloria 
aeciocchò  la  vostra  fede^  e 
sperai^^lq^^^.  ^--s% 
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22  Xrwào  rm  pnrìfidEite 
l'anime  rortre,  per  Tabbi- 
dietiBa-alk  Terita,  per  lo  Spi- 
nto^ !a  fmtema  carità  non 
fitìta,  portate  amore  intenso 
gli  uni  agli  altri  di  puro  cuore. 

28  Eflsendo  ri^neratì,  non 
di  seme  corruttibile,  maincor^ 
ruttibil6>  per  la  parola  di  Dio 
viva,  e  p^manente  in  etemo. 

24  Percioochàogni  carne  è 
come  erba ,  ed  ogni  gloria 
d'uomo  eoane  fior  d'erba; 
l'erba  è  tosta  seccata, e  il  auo 
fiore  è  iéita caduto; 

25  Ma  laparoladel  Signore 
dimora^  in  etemo  f  e  questa  è 
la  parola^die  vi  è  stata  evan- 
^euiiat». 

CAPO  ff. 

BMrta  i  fMèU  a  a«p«Re  ogni  vi- 
<  BÌo^  a  nwrirsi  della  parola  di  Dio, 
ed  afcfcenerai  a  Cristo  ;  11  a  f&r 
tacere  i  calanniatori  menando  nna 
Tita  santa  ;  13  ad  ubbidire  ai  sn- 
pejriorì  e  soffirire  con  paaienza  ad 
imitazione  di  Cristo. 

DEPOSTA  adunque  ogni 
malizia  y  ed  o^ni  frode,  e 
l' ipocrisie,  ed  invidie,  ed  ogni 
maldicenza; 

2  Oome  fanciulli  pur  ora 
nati,  appetite  il  latte  puro 
della  parola,  acciocché  per 
esso  cresciate; 

8  Se  pure  avete  gustato 
che  il  Signore  ò  buono; 

4  Al  quale  acòostandovi, 

come  atta  pietra  viva,  riprò- 

473 


vata  dagli  uomini,  ma  appo 
Iddio  eletta,  preziosa  ; 

5  Ancora  voi,  come  pietre 
vive,  siete  edificati,|Mr  essere 
ima  casa  spirituale,  un  sacer- 
dozio santo,  per  offerire  sa- 
crificii  spirituali,  accettevoli 
a  Dio  per  Gesù  Cristo. 

6  Per  la  qual  cosa  ancora 
è  contenuto  nella  scrittura: 
Ecco  io  pongo  in  Sion  la  pie- 
tra del  capo  del  cantone, 
eletta,  preziosa:  e  chi  crederà 
injBssa  non  sarà  punto  sver- 
ginato. 

7  A  voi  adunque,  che  cre- 
dete, eUa  è  quella  cosa  pre- 
ziosa; ma  a  disubbidienti  è, 
come  è  detto  :  La  pietra,  che 
gli  edificatori  han  riprovata, 
è  divenuta  il  capo  del  canto- 
ne; e  pietra  d' incappo,  e  sas- 
so d'intoppo; 

8 1  quali  s'intoppano  nella 
parola,  essendo  disubbidienti; 
a  che  ancora  sono  stati  posti. 
9  Ma  voi  siete  la  genera- 
zione eletta,  il  real  sacerdo- 
zio, la  gente  santa,  il  popolo 
d'«)quisto;  acciocché  predi- 
chiate le  virtù  di  colui  che  vi 
ha  dalle  tenebre  chiamati  alla 
sua  maravigliosa  luce. 
10 1  quaU  già  non  eravate 
polo,  ma  ora  siete  popolo  di 
lo;  a' quali  ^'^ non  era  stata 
fatta  misericordia,  ma  ora  vi 
é  stata  fatta  misericordia. 
11  Dilettìrio  vi  esorto  che, 
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come  avveniticci^  o  foreati&ri, 
vi  astenia  te  dalle  cfurcali  con 
cupiscenze,  le  quali  ^aerreìg- 

12  Aveado  uua  conversa- 
zione onestai  fm  i  Gentili  ;  at> 
ciocché ,  ìk  dma  fi^ìivìnn  di 
voi  come  di  malfattori,  glo- 
ri^ chino  Iddio  j  nel  ^orno 
della  visitazione^  per  le  iH)8tj'e 
buone  opere,  che  avranno  ve- 
dute. 

13  Siate  adunque  soggetti 
ad  ogni  podestà  creata  aagli 
uominij  per  l'amor  del  Si- 
guore  ;  al  re,  come  al  Fovrano; 

14  E  a^  goveruatorij  come 
a  persone  mandate  da  lui,  io 
vendetta  de*  malfattori,  a  in 
lode  di  quelli  che  faimo  hene, 

15  Perciocché  tale  è  la  vo- 
lontà di  Dio,  chej  facendo 
hen©^  turiate  la  boc^aaiPigno- 
iranzade^s^Ii  nomini  stolti. 

16  Come  liberi,  ma  non 
avendo  la  liberi  ù  per  coverta 
di  maiisiia;  anzi,  come  fiervi 
di  Dio. 

17  Onorate  tutti,  amate  la 
fratellanza  ,  temete  Iddio , 
rendete  onore  al  re. 

IH  Servi,  aiate  eoa  ogni  ti 
more  sogge  ttì  a^  vostri  aign  ori  [ 
non  solo  a' buoni, e  moderati; 
ma  a'  ritrosi  ancora. 

1  d  Perciocché  questo  è  coea 
grrata^  ee  alcuno,  per  la  co- 
scienza di  Diojsoffenscs  mole' 
«tìe,  pf  ten  d  o  in^iu^tamen  te . 
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20  Imperocché,  qual  gloria 
è  €ffU^  se,  peccando,  ed  essendo 
puniti,  voi  i7 eofferite  f-  ma  se, 
facendo  bene^  e  pur  pateudo, 
voi  t?&of ferite,  ciò  è  cosa  grata , 
appo  Iddio-. 

21  Concio eaiachè  a  queatu. 
siate  stati  chiamati  ;  perdoo- 
che  C  ri  sto  h  a  patito  aach  ^  egli 
per  noi,  lasciando  ci  un  esem- 
pio, acciocché  voi  eeguitiate. 
le  sue  pedate;  ] 

22  TI  qual  non  fece  idcun 
peccato j  i]è  fu  trovata  frode 
alcu  n  a  n  ella  sua  bocca  ;  , 

23  n  quale  ^  oltraggiato, 
non  oltraggiava  air  incontro;, 
patendo  ,  non  rainaccìav»  ; , 
ina  5(' rimetteva  in  man  di  oo- 
Ini  che  giudica  giustamente; 

24  H  quale  ha  portato  egli, 
stesso  i  nostri  peccati  nel  sua, 
corpo,  in  sul  legno  j  accioccliè^, 
murti  al  peccato,  viviamo  a 
giuatiaia;  per  lo  cui  lividoi^. 
voi  siete  stati  sanatL  '  ] 

25  Perciocché  voi  eravate 
come  pecore  erranti  ;  ma  oia^ 
tìiete  stati  convertiti  alPft-^ 
store,  e  al  Vescovo  delle  anii- 
me  vostre. 


—  ^ 


CAPO  in. 


PfcrU  dèi  éÒTeri  dd  (toaingt  ;  fi  «sftr^  [ 
tìi  1  cucita  &  conc'Oi'diiii  ;  IS  ft  ps-^  ; 

pio  dì  Cristo  ^    or«  TÌ venta    illm 
d«HtfA  di  Dio.  ■ 

PARIMENTE  aleno  le  mo-  ' 
-t  gli  Bog^tte  »Mor  nutriti;  , 
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aocioccbSjSe  pur  ve  iit;  sìieio 
fllcuaì  che  noa  utibidìicano 
alia  parola^  ?ienOj  per  la  con- 
versazion  (ielle  mogli,  giiada- 
gfnatì  flenza  parola - 

2  Ayendo  conaitìeTatA  la 
vostra  cAata  converaaziona  ^ 
cA(?  è  in  timore. 

3  Delle  fnxàVì  V  ornamento 
sìa,  non  1  eatariore  dell' in* 
iTtìcciatnra  de' capelli,  o  di 
fregi  d' oro  ,  o  di  ventiti  dì 
robe" 

4  Ma  ruoTno  occulto  de! 
cuorCj  neir  incorrotta  puritii 
cìiillo  spMto  benigno,  e  paci- 
tico  j  il  quale  è  di  gran  prezzo 
nel  Cospètto  di  Dio, 

5  Perciocché  in  questa  ma- 
tiiera  ancora  g\k  ai  adjorniv* 
vano  le  santo  donne,  che  ape* 
ravano  in  Dìo^  essendo  aog- 
^tfo  a*lor  mariti; 

G  Siccome  Sara  iihbidì  ad 
ÀbrahamOt  chiamandolo  si- 
gnore ;  della  quale  yoi  siete 
figlinole,  facendo  bene,  e  non 
temendo  alcuno  spavento. 

7  Vói  mariti,  juéb  il  si  mi- 
grante, abitando  con  loro  di- 
scretamente^ portando  onore 
al  Taso  femminile ,  come  al 
più  debole  j  cotae  etìflendo  voi 
ancora  co^ìredì  della  pi'azia 
della'  vita;  acciocché  le  vo- 
stre orazioni  non  sieno  in- 
terrotte, 

S  E  in  Bomnaa,  ttaU  tatti 
concordi ,  compassionevoli , 
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ftatellevoli^  piet^Éi,  benevcH 
glienti; 

0  Non  rendendo  mal  per 
male,  od  oltraggio  per  oltrag- 
gio; andj  in  contrario,  bene- 
dicendo; sapendo  che  a  questo 
siete  stati  cmacuatii  acciocché 
crediate  la  benedizione* 

10  Perciocché,  chi  vuole 
amar  la  vita,  e  v^der  buoni 
giorni^  rattenga  k  sua  bocca 
dal  male  ;  e  le  sue  labbra,  che 
non  proferiscano  frode; 

11  Ri  traggati  dal  mal  e,  e 
faccia  il  bene  ;  cerchi  la  pace, 
e  la  procacci, 

12  Perciocché  gli  occhi  del 
Signore  »i^n  «opra  ì  giusti,  e 
Id  sue  orecchie  #o;io  intents 
alla  loro  orazione  ;  ma  il  volto 
dal  Signore  è  contro  a  quelli 
che  fanno  male. 

13  E  chi  sarà  colui  che  vi 
faccia  malCf  ae  voi  seguita 
il  bene  ? 

14  Ma,  86  pure  ancora  pa-  • 
tite  per  giustizia,  beali  mp' 
or  non  temiato  del  timor  loro, 

e  non  vi  conturbate  ;  , 

15  An^i  santificate  il  Si- 
gnore Iddìo  ne"  cuori  vostri  | 
e  èrnie  sempre  presti  a  rispon- , 
dcTo  a  vostra  difesa  a  chiun- 
que yi  dimanda  ragmne  della 
speranza  cW  è  in  tqì,  con 
manautìtudine,  e  timore  ; 

lo  Avendo  buona  com^ien- . 
za^  acciocché,  là  dove  spar- 
lano di  TÓi' «HOtìL  iiLB*ii&at- 
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tori,  id^o  srergv^Dfnatioolovo 
che  calunniano  la  vostm  buo^ 
na  ooaTersazìmie  iir  Cristo. 

17  Pexcìocchò,  meglio  .^ 
che,  se  pur  tale  è  la  volontà 
di  Diò^  patiate  faccio  bene, 
anzi  che  facendo  male. 

180onciosBÌachè  OHsto  an- 
cora abbia  sofferto  una  volta 
per  li  peccati,  egU  giusto  per 
gP  ingiusti,  aceiocchò  ci  ad- 
ducesse a  Dio  ;  essendo  moiv 
tifìcato  in.  carne,  ma  vivifi- 
cato per  lo  Spirito; 

19  Nel  quale  ancora  andò 
già,  e  predicò  agli  spiriti  die 
sono  in  carcere  ;  : 

20 1  quali  già  f  uf  on  rib^li, 
quando  la  pazienza  di^  Dio 
aspettava  a  gioami  di  Noò,. 
mentre  sì  «pparecchiasra.  l'ar- 
ca; nella  quale  padie  anime, 
cioè,  otto,  furoA  salvata  per 
mezzo  dell'acqua, 

21  iUla  qual  figura  oowà- 
•  spondendo^  ir  battesimo*  (non 
il  nettamento  delle  brutture 
della  eanie,  ma  la  domanda 
di  buona  ^««Boienza  appo  Id- 
dio), Olia  sahra;  ancona  noi, 
per^  la  >  riflusrezione  di  Ge« 
sùOri«to5 


iifu  del  «^«d^io  Aikftl0  ;  a  flur 
booB  <^o  .^ii  doni  4i  Dio  ;  SX  «4 
a  xailegrarri  nello  afflizioni  per 
il  nome  di  Coiste. 

POI  dunque  che  Cristo  ha 
sofferto  per  noi  in  carne, 
ancolr  voi  armatevi  del  mede-  " 
Simo  pensiero,  che  chi  ha  sof- 
ferto in  camd,  ha  cessato  dal 
peccato;  ^ 

2  Per  vivere  il  tempo  che 
resta  in  came^  non  pia  alle 
concupiscenze  de^li  aomÌBi^^ 
ma  alla  volontà  di  Dio. 

3  Perdooel^il  tempo^pas- 
sato  deUa  vita  d  dev'esser  ' 
bastato  per  avere  operata  la 
vobntà  de'Gentiliy  avendo 
camminato'  ìxi  lascivie,  cupi-^ 
dita,  ebbrezze,  conviti,  bevi«* 
menti,  e  xnnSxa^é  idolatrìe^ 

4  Laoade  bra  esd  sti^i* 
sc^onoy  come  di  co«b  strània, 
che  voi  noa  concorrete  ad 
una  medesima  stnd)oecherind  - 
^issoltizione;  e  9te  beatun*- 
miano  ; 

5  I  quali  ^nuderanno  i^ 
gione  a  colui  die  è  preiM»)'  a 
^dicarei  vivied  i  mdrti. 

i  6  OóndoesiaohÒAer^^sta:  : 
dà0tato{àÉadieato  FefanQpda^'^ 
abcora  a'  morti ,  vJomtiékii^  \ 


H  quale  eseeoda  andato^  fossero  gìadMàd  m  oarae^  as^ 
in  delo,  è  aUa  destra  éi  Dio,  eondo  g^  uomàai;  me  vivasi  « 
essend^i  sottoposti  angeli,  sero  in  ionrito,  secondo  ^dÌ9C^ 
e  podestà^  e^  potenze.  7  Or  la  fine  df  oigoà  dosa  è 

CAPO  rV.  vicina;  siate  adunque  xem^ 

L'Apostolo  esorta  i  fedeM  a  coni-  ***"♦  "^  TÌgill«tì:aU'oiadom^   - 

*»^ie»  il  peeoato  neu*  aepeUàP     6  Avendo,  imiansi  adogni* 
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cosa,  k  carità  intensa  gli  uni 
inyerso  gli  altri;  perciocché 
la  carità  coprirà  moltitudine 
di  peccala. 

9  Siate  volonterosi  alberga- 
tesi gH  unì  degli  altri,  senza 
mérmorii 

10  Secondo  che  ciascuno 
ha  ricevuto  alcun  dono,  am*- 
minifitratelo  ^li  uni  agli  altri, 
come  buoni  dispensatori  della 
diversa  grassia  di  Dio. 

11  Se  alcuno  parla ,  parli 
come  gH  orao^  di  Pio  j  sé 
alcuno  ministra,  facciah  co^ 
me^per  lo  poteora  che  Iddio 
focnisee^  acoóocdiè  in  ogni 
cosa  sia  ^rifkoato  Iddio  per 
Gesù  Crisk>^  A  cui  appsztiene 
la  glffliia,  leifiatpexio^  ne*  se** 
coUde' secoli.    Amen*  :• 

12  Diletti,  ttoa  vi  smarrite, 
con»  iSe  vi '.avvenisse:  cose. 
sti^ayidV  esser.  meà8Ì>al  cin 
mentoJ;  ii  obe  si  fa  per  pro- 
varvi 

18r  Ann, .  in  quanto  j>ai^te^ 
cinate  lesQflesesize;di  OriaEto>, 
rallegratevi  ; .  acciocché  àn*^ 
cord-  nell'  ajmarizione  dèlia 
suaigkna  voi  vi  raUegriate 
giiilftulaiido.      r!     ' 

1^  Se  siete  vitunerati  per 
lo  nome  di.Orìatov  beati  voi^- 
coneìossiachò  le  Spirito  di 
gteia^e  di  t Dio,  ri|fosÌ  aopra 
voif  ben  è  egU,  cfiam  è 
a  Jora,  bestemmiato  7  ma, 
quÉot'  è  a  voi,  è  glorificata 
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15  Perciocché,  niun  di  voi 

Satisea  come  micidiale,  o  Isr 
ro,  o  malfattore,  o  curante 
le  cose  che  non,  gii  apparten- 
gono. 

Id  Ma,  se  pa<wc0  come  Cri- 
stiano, non  si  vergogni  ;  an- 
iì  glorifidii  Iddio  in  questa 
parte. 

17  Perciocché  egli  è  il  tem- 
po che  il  gìndido  cominci 
dalla  casa  di  Dio  ;  e  ^  c&min^ 
eia  prima  da  noi,  qnal  sarà 
la  fine  di  coloro  che  non  ub- 
bidisconoailWangelo  di  Dio? 

18  1^  se  il  giusto  é  am>ena 
salvato,  dove  comparirà  1  em- 
pio, e  il  peccatore  ? 

19  Perda  quegli  ancora, 
clie  patistono  secondo  la  vo^ 
Ipnta  di  Dio,  faco(Mixandin^/« 
V  anima'  loro,  come  al  fedele 
Crei^x>i»,  e(m  lar  bene; 

CAPO  V. 

Bsorto  ifli  àttdatti  «  fedeltà  dislii- 
tinrcip^t»;  5  I  jp^rimi  ^4  nitri, 
ad.  uBÙItà  e  sottomusione  ;  8  e(L 
a  Ti^ilanza  contro  il  Diavolo; 
10  -poi  0011  preirliters  e  salati, 
S.  PietTO  eliivd)»  r  Spistola. 

IO  esorto  gli  anziani  d'infra. 
voi,'  ioa  che  «onoanzkno  con 
kro,  e  testimonio  delle  soffe- 
renze di  Cristo,  ed  insìemd 
ancora  partecipe  •della  gloria 
die  der  esser  manifestata  ; 
2  Che  voi  pasciate  la  greg- 
gia di  Dio  eh' è  fta  voi,  aven- 
ddrw  la  cur%  non  leforzata- 
mente,  «ma  voh»»tariameato; 


I.  BTHSTOLA  DI  S.  PIÈTEO,  V. 


non  per  di^oneain  cupidìtà  del 
guadagno,  m  el  d'an  im  o  frane  o; 
ii  E  non  come  signoirefr- 
gì  andò  ie  erediti^  ma  esaendo 
gli  e.^iempi  della  greggia, 

4  E,  quacdo  aarà  apparito 
il  flommo  Paetore,  voi  otter- 
rete la  corona  della  gloria  che 
non  si  apparsa, 

5  Parimente  voi  giùvanij 
^ìate  soggetti  a' più  vecclii; 
e  sùttoiiitìtt^tevi  tutti  gli  uni 
agli  altri;  Biato  adorni  d*uinil- 
tài  perciocché  Iddìo  resiste 
a'auperbif  e  dà  grazia  agli 
uiuiij. 

G  Umiliatevi  adunqua  aotto 
alla  potente  mano  di  Dio,  ac- 
ciocché egli  T' innalzi ,  quando 
sarà  il  tempo  ; 

7  Gettajido  sopra  Ini  tutta 
la  vostra  fiolleekudine  \  per- 
ciocché e^li  ha  cnj-j,  di  voi. 

8  Siate  flobri,  vegUatej  per- 
doechè  il  vostro  avversario  ^ 
il  diavolo,  a  guisa  di  leon  rug- 
gente^ va  attorno,  cercando 
c^ll^,^ùam  divorare  f  ,    , 


9  Al  quale  reaìitete,  esseu-- 
do  fermi  nella  fede;  sapeudt> 
che  le  medemm©  sofferenze 
3Ì  compiono  nella  vostra  frari' 
tellauza»  eh'  è  per  lo  mondo^ 

10  Or  l'Iddio  d'ogni  grazia,- 
il  quale  vi  ha  chiamati  aUo^ 
àua  eterna  gloria  in  Cri- 
sto Ge&ù,  dopo  clie  avrete  sol-, 
ferto  per  poco  tempo:  osao. 
vi  renda  compiuti ,  vi  raffer^^ 
mi,  r(  forti  tic  ni  j  m  fondiv'- 

11  A  lui  iSfb  la  fflori%.  ^^ 
r  imperio,  neWcolì  de's^colj,^ 
Amen* 

12  Per  Silvano,  che  vi  è  f^^ 
del  fratello,  come  io  giù  die  o^. 
io  vi  ho  scritto  brevemente  ; 
esortando  vi  I  e  protefitaudovì 
che  la  vera  gnuiia  di  Dio  à 
questa  nella  quale  voi  siet^.  ' 

18  La  chiina  che  è  In  Babilo- 
nia, eletta  coma  w  e  Marco, 
mio  fi^UaolOj  vi  salutano» 

14  t^  aiuta  te  vi  gli  unì  gli  al-. 
tri  col  \janio  della  carità.  Pace 
jfùj  a  voi  lutti y  che  siete  inCri- 
stQG6su,,An5t0n>,     ,.,    -  t;- 
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,     >     OAPOL 

Si  Pietra^  eault»  lagftaìà  di, Dio 
cpiice;|S4  ai  credenti;  onde  trae 
^«BTOjBiito  i^r  esortarli'  'alla  pèi^ 

^  «aiàfonè  (ùSs^i^i  ;  l2  rìeiUé  *: 
morire  tuoI  ramnMmtte  lor»4ei 
▼entà  che  aveTa  predicate  con- 
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fermaie  dalla  pareti»  ^ 
ìisj^irate  dallo  Spirito 


SIMON  Pietro»  aeritUpj^J,ed' 
^  iappstoio  di  i(!>e9u  Un9itck,%, 
còlòto  che  hmtLù  pttenuti  fo-  ' 
de  drf^pr62Z(>  che  noi,  nella 


giuetizift  delllddiOj  e  Sai  vfttoi 
Eoatfo^  Geaù  Cristo  j 

2  QrasEià,  e  psice  \ì  wa  mài- 
ti plicftU  nella  conoscenza  di 
Dio»  e  di  Gesù,  nostro  Si- 
gnore. 

3  Siccome  la  ana  pritenza 
divina  d  ha  donate  tutte  le 
cose,  che  a^parfenf/oìto  alla 
Tita.^  e  alla  pietà,  per  la  cono- 
scenza di  colui  che  ci  ha  chia- 
mati per  gloria,  e  per  virtù; 

4  Per  le  quali  ciaau  donate 
le  preziose,  e  grandissime  pro- 
messe; acciocché  per  esse  voi 
filate  fatti  partecipi  della  na- 
tura divina,  essendo  fuggiti 
dalla  corru7Ìotie  in  coucupi- 
flcenya,  ch'Enel  mondo; 

5  Voi  ancora  iìimiglian te- 
mente, recando  aqìwMo  ut  fissa 
ogni  5tu4Jo,  sopra^giugncte 
alla  fede  vostra  la  virtù  ^  e  alla 
Tjrtn  la  conoscenza. 

0  E  alla  conoscer  sta  la  con- 
tìnui za,  0  alla  continen;;a  la 
sofferenza,  e  alla  eofferensia 
la  pietà, 

7  E  alla  pietà  l'amor  fra- 
terno, e  aU  amor  fraterno  la 
carità. 

6  Pei'ciocchè,  ee  queste  cose! 
sono,  e  abhondauo  in  voi,  non 
t«' renderanno  oziosi,  né  sterilì 
Della  conoscenza  del  Sigcior 
nostro  Gasa  Criato. 

9  Concio  saiach  è  colui  appo 
dii  queste  cose  non  aono,  eia 


EFÌSTOLA  1>I  S.  PIBTBO,  ì 
chij   avendo 


ciecdj  ammiccando  con  gli  oc-'maMti  d^oflso* 


dimenticato  il 
purgamento  de'  and  vaocM 
peccati. 

10  Perciò,  fratelli,  vie  più 
studiatevi  di  render  ferma  la 
vostra  vocazione,  ed  elezione  ; 
p  erci  occhè ,  f acen  do  q  ueste  cot- 
iie  jC  on  v'i  stopperete  giammai 

1 1  Imperocché  così  vi  sarà 
copiosamente  porta  l'entrata 
ali  e  ter  nn  regno  del  SigQor 
nostro  Gesù  Cristo. 

12  Percifìionon  trascurerà 
di  rammemorarvi  del  conti- 
nno  queste  cose  ;  benché  siate 
già  intendenti,  e  confermati 
nella  presente  verità. 

3-5  Or  io  stimo  esser  coaa 
ra^otievokj  che,  mentre  io 
sono  in  questo  tAberoacolo,  io 
vi  risvegli  per  ricordo; 

14  Sapendo  che  fra  poco  il 
mio  tahernacolo  ha  da  essere 
posto  giù;  siccome  ancora  il 
Sigaor  no&tro  Gesù  Cristo  me 
f  ha  dichiarato. 

15  Ma  io  mi  etudieiò  che 
ancoiUj  dopo  la  mia  partita, 
abbiate  il  mndo  dirammemo^ 
rarvi  freqnent^jmente  questo 
coee, 

IG  Conciossiftchè  non  vi 
abbiamo  data  a  conoscer  la 
potenza,  e  lavve  ni  mento  del 
Signor  nofjtro  Gresil  Cristo, 
andando  dietro  a  favole  arti- 
tìciosamente  composte  ;  ma 
essendo  atati  spettatori  della 
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17  Perciocoliè  egli  ricevei 
te  da  Dio  Padre  onore,  e  glo- 
ria, essendogli  recata  una  co- 
tal  voce  dalla  magnìfica  glo- 
ria: Questi  è  il  mio  diletto 
Figliuolo,  nel  quale  io  ho  pre- 
sa il  mio  compiacimento. 

18  £  noi  udimmo  questa 
voce  recata  dal  cielo,  essendo 
con  lui  nel  monte  santo. 

19  Noi  abbiamo  ancora  la 
parola  profetica  più  ferma^ 
alla  quale  fate  bene  di  aitea- 
dere,  come  ad  una  lamp^ar: 
rilucente  in  un  luogo  scuro 
finché  schiarisca  il  giorno,  e 
che  la  stella  mattutina  sorg». 
ne' cuori  vostri; 

20  Sapendo  questo  impri 
ma,  che  alcuna  profezia  della 
scrittura  non  è  di  particolare 
interpretazione. 

21  Perciocché  la  profezia 
non  fu  già  recata  per  volontà 
umana:  ma  i  santi  uomini  di 
Dio  hanno  parlato,  essendo 
sospinti  dallo  Spirito  Santo. 

CAPO  n. 

Predice  che  sorgeruino  falsi  dot- 
tori nella  ciùesa  di  Cristo,  i  qaali 
introdacendo  false  dottrine,  e  me- 
nando Ti(a  scandalosa  e  sfrenata, 
anderanno  in  perdizione  eterna. 

OK  vi  furono  ancora  de'falsi 
profeti  fra  il  popolo,  come 
altresì  vi  saranno  fra  voi  dei 
falsi  dottori,!  quali  sottintro- 
durranno eresie  di  perdirio- 
ne,  e  rinnegheranno  il  Signo- 
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re  che  gli  ha  comperati)  traen* 
dosi  addosso  subita  perdio 
zione. 

2  E  molti  seguiteranno  le 
lor  lascivie  ;  per  li  quali  la  via 
della  verità  sarà  bestemmiata. 

3  E  per  avarizia  faranno 
mercatanzia  di  voi  con  parole 
finte  j  sopra  i  ^uali  già  oa  lun- 
go tempo  il  giudicio  non  tar- 
da, e  la  perdizion  loro  non 
dorme» 

4  Ptìrciocclièj  ee  Iddio  non 
ha  risparmiati  gli  angeli  che 
hariBo  peccato;  an^ì^ avendoli 
abi^sati,  ^11  hfi  messi  in  cate- 
ne di  caligine, per  esjcr  guar- 
dati al  giudicio  ; 

5  Enonrisparmldilmondo 
antico;  ma  salvò  Noè,  predi- 
cator  di  giustizia,  »pl  con  otto 
persone,  avendo  adiiotto  il  di- 
luvio sopra  il  mondo  degli 
empi  ; 

(5  E  condannò  a  sowerdo- 
ne  le  città  di  iSodoma,  e  di 
Gomorra,  avendole  ridotte  in 
cenere,  e  poste  per  esempio  a 
coloro  che  per  l'avvenire  vi- 
verebbero  empiamente^ 

7  E  scampò  il  giusto  Lot, 
travagliato  per  la  lussuriosa 
conversazion  deg^  scellerati; 

8  (Condossiachè  quel  giu- 
sto, abitando  fra  loro,  perciò 
ch'egli  vedeva,  ed  udiva,  tor- 
mentava ogni  dì  l'anima  sua 
giusta  per  le  scellerate  hro 
opere)  ; 
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9  E  Signore  aa  trarre  di 
tenti^oua  i  pii^  e  riserbar  gli 
empi  ad  easer  puniti  nel  gìoT- 
DO  del  riudicioj 

10  Mtiaaimamente  coloro 
cbe  vaano  dietrfi  Rllft  carne, 
in  concupiscenza  d'imrnoDdJ- 
7Ìa  ;  e  che  sprei^Kano  le  signo- 
tÌg-  ^he  mito  audaci,  dì  lor 
Benno,  e  non  hantift  orrore  di 
dir  male  delle  dignità. 

1 1  Là  dove  gli  atigroli,  ben- 
ché eìeno  ma;?giori  di  forza, 
e  di  potenza,  non  danno  con- 
tro ftd  BBse  appo  il  Signore 
gìudicio  di  maldicenza. 

12  Ma  costoro,  come  ani- 
mali &enza  rag-ione,  andando 
dietrn  all'impeto  dellanatura, 
nati  ad  es^er  preai,  ed  a  perire 
bestemmiando  nelle  coec  die 
ignorano,  periranno  del  tutto 
nella  lor  corruzione,  ricevi? li- 
do il  pagamento  delViniquità  ; 

13  Éiì!ìì,  cUo  reputano  fi<ilo 
il  lor  piacere  fiotmsiere  nelle 
delizie  alla  giornata;  c^  fon 
macchie,  e  vituperi],  godendo 
decoro  incanni,  mentre  man- 
gÌEmo  con  voi  neVoatri  Con- 
viti ; 

14  Avendo  gli  occhi  pieni 
d*adnlterio,  e  che  non  restano 
gianimaidi  peccare;  adescan- 
do Tanime  matabili;  avendo 
il  cuore  esercitato  ad  avarizia, 
figliuoli  di  maledizione; 

16  I  quali,  lasciata,  la  di- 
ritta strada,  ai  sono  iviati,  ee- 
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guitando  la  via  di  Banana, 
fì^Mìiolo  di  Bo3or,  il  quale  amò 
il  salario  d'iniquità» 

IG  Ma  eg-li  ebbe  la  ripren- 
sione della  aua  prevaricazio- 
ne; imWna  mutola,  avendo 
parlato  in  voce  umana,  ripresa 
la  follia  del  profeta. 

17  QuoBtì  son  fonti  senza 
acquaj  nuvole  sospinte  dal 
turbo,  a'quaH  è  rìserbatn  la 
caligine  delle  tenebre» 

IS  Perciocché,  parlando  oo- 
ee  vane  eopra  modo  gontìo, 
adescano  per  concupiscenze 
della  carne,  é  per  lascivie,  co- 
loro che  erano  un  poco  fug^ 
^<iti  da  quelli  che  conversano 
iti  errore^ 

10  Promettendo  loro  Uber* 
tàj  là  dove  eglino  etesài  son 
servi  della  corruzione-  con- 
eioa?iachè  ancora,  se  altri  è 
liuto  da  ale  uno  j  divenga  suo 
seiTo. 

20  Percìoccbè,  quelli  che 
3on  fuggiti  dalle  contamina- 
zioni del  mondo,  por  la  cono- 
scenza del  Signore  e  Salvator 
Geaii  Cristo j  se,  di  nuovo  es- 
sendo in  quelle  avviluppati, 
&ono  vinti,  rultìma  con  dizione 
è  loro  peggiore  della  primiera, 

21  Imperoccliè  meglio  era 
per  loro  non  aver  conoeciuto 
la  via  della  giustiziai  che  dopo 
averÈfi  conosciuta  rivolgersi 
indie  t^  dal  san^  coraanda^ 


mento  che' elltloi^ 


22  Ma  eglid  f^vrenato^loratiko^  incieli  lujoili)  ifiUtir^^isìfL 


ciò  ck$  ti  tUg$  per  Ttoro  pio-i 
Terbio:  Il  cane  ò  tornato  al 
sao. vomito,»  la  porca  lavata^ 
tomaia  a  voltolursi  nel  fango. 


taira  aocòra^OfitfBteliile  i obr 
dell^  acqua  ,.  e  ?'  par  < .  jneaso 
Tacqua.  -       '^-u.f  J-, 

ftPer  le  qnaliooBe^diiiotido 
d'allora^  diluvktap^l^aó^va, 
perì*  ••  ■  .  '       :  /  "  .    .  ^'<  ,:ì?:: 

7  Ma  i  deli  e  la  tetta  del 


S.  Pietro  prenumendo  1  fedeli  con- 
tro gli  schernitoli' delle  promesae  ^  ^  ,  . 
^Dio;l^U  é9i^im&tteliadottriiia[teinpo  presente,  perla  iftede- 
dell' arreniniento*  di  Cristo  ;  VM»- 
fltra  con  esempi  la  eèrtesz»  dei 
gbidisi  divini  nella  distrazione 
del  mondo  materiale  ;  11  e  ne 
trae  esortasioni  a  smuità  ^  ligir 
lanza,  e  pasienza. 


"niLETTI,  questa  è  già  la 
i-^  seconda  epistola  che  io  yì 
Bcriyo;  nell'una  e  n^akra 
deUe  quali  io  desto  ooa  ricor- 
do la  voitra  sincera  mente; 

2  Acciocché  vi  ricordiate 
delle  parole  dette  innanzi  dai 
santi  profeti,  e  del  comanda- 
mento di  noi  àpo8toli,<;A^  è  del 
Signore,  e  Salvatore, fisteMio^* 

8  Sapendo  (Questo  im|)rima/ 
che  negli  ultmii  giorni  ver- 
ranno degli  schernitori,  che 
camminer»iBO  secondo  le  lor 
proprie  eoncupìsoense^ 

4  E  diranno  t  Dov'è  la  prò 
messa  del  suo  avvenimento  P 
condossiacìiè,  da  die  i  padri 
si  sono  addormentati,  tutte 
le  cose  perseverino  in  mi  me- 
desimo stato  fin  dal  principio 
della  creazione. 

6  Perdocchè  essi  ignorano 
questo  volontariamente,  che 
per  la  parola  di  Bio,  ab  an- 
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sima  parola  son  npqeti;  m- 
«lendo  rìserbali  al  mocOjt'óéL 
giorpo  .del  giudieio,  eì  d^ta 
perdizione  dsglixioiniii  émpi. 

8  Or  quesir  unica- ooaa:  non 
vi  sia  cdal^diletti,  ohe  afspo 
il  Signore  un  gìornoè  come 
mille  anniy  e  m^  anni  ocoose 
un  giorno.-  j      •     .    •  *  :  jr 

9^fl\  Signora'  non  rité^da 
r  adempimento  delì&  sua  prò* 
messa,  come  alcuni  reputano 
tardanza^  anzi  è  paziente  in- 
Veofdo  nò]/  4iéiì  Volbndo  che 
atcm^iiperiscai^  ma  che  tutti 
vengano^  a  pendenza. 

10  Ora  il  giorno  del  Signore 
verrà  come  im  ladro  di  notte  ; 
e  in  quello  i  èieli  passeranno 


rapidamente^  e  „ 
divampati  SI  àissolv^ramio  ; 
e  la  terra,  e  Fopere  che^wno 
in  essa,  saranno  arse,  .     i;      | 

li  Poi  dunque  johe. frutte  ^ 
queste  cose  haasoda  &sq1- 
versi,  quali  convienvi  easbre 
in  sante  oontensa^i^  ;  (e^ 
opere  di  i^i^f  .'    ' 

12  A^ttando,  e  eShéi- 
tandoTi  all'avvilimento  del 
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igiorocT'^  Dìo^  per  lo«quale  i 
mlìì  inSocséBÌ  aìssolTsranno, 
<fi:giÌBlements  infiapimati  sì 
struggeranno. 

r  ^  IdCEra^fiecondo  la  promes- 
sa» ^^effio,  nei  aapattìam  ùudvì 
deli,  e  nuova  terra,  ne' quali 
Ighutizia  abita.  ' 

-e  14:  JBexetò,  •  diletti,  a^pe<> 
4afi(b-qi(e8teiC0se,  stodia^Ti 
ksibe,  d*  lai  skte  trbcv«ti  imma- 
.^ìóiiiti^e  irrepvensibilì,  in  paee. 
.'  MiM  reputate  ^r  salute 
ila  pad»nzà  del  ra^or  no- 
(Stiajrfiiccome  ancora  il  no- 
•atra  caro  fsf^eUo  Paob,  se- 
dOQodo  la^  sapanza  che  gli  è 
stata  data,  yi  ha  scrìtto. 
Lt'lQiCawiB aowoift  egli^  in 


tutte  le  sue  epistale,  parlando 
in  esse  di  questi  puntt,  ne'qua- 
H  vi  sono  alcune  còse  mala- 
geToli  ad  intendere,  le  quali 
gli  uomini  nude  ammaestrati 
ed  Instabijli  torcono^  come  an- 
cora r  altre  ecrìtture,  alla  lor 
propria  perdizione. 

17  Voi  adunque,  diletti,  sa- 
pendo queste  cose  innanzi . 
^ardatiBvi  che,  trasportati 
insieme  per  V  errore  degli 
sceUerati,  non  iscadiate  dalla 
propria  fermezza. 

18  Anzi  crescete  nella  gra- 
zia, e  conoscenza  del  Sonore, 
e  Salvator  nostro  Gesù  Cristo . 
A  lui  M»  la  gloria,  ed  ora^  ed 
in  sempiterno.    Amen. 


3UA  PKIMA  EPISTOLA  CATTOLICA 

;m  s.  jnoviiwi  apostolo. 


CAPO  1. 

J^*  Afiostolo  [111:111:17$  che  Iti  buie 
della   sqa  con)  un  io  ne  con   Dio  ^ 

t  '  Ifl  ft'dti  nH  soo  Figliuolo  i  intar- 
li ìtata;  5  la  quale  Cindunlanupii}- 
diice  un'  all^tj^reiia  pojiìJ^dutiL  solo 
dn   coIOTo  Ci  ho   Si)  no   noi  In  luca  \ 

i*^  il  escine  di    Ofì^o  li  puf^u,  Ùa. 

^j  ogTii  peccato  ;  8  bu  »  Lui  si  fOn- 

^    fciJiSHno, 

j/\UELLO  che  era  dal  prin- 
W  dpiof  duello  che  abbiamo 
^udito,  quello  QÌiQ  abbiam  ye- 
jd^t&  oon  gli  ocelli  nostri j 
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qneUo  che  abbiano  contempk- 
10,  e  che  le  nostre  mani  nan 
toccata  della  Parola  della  Tita; 

2  (E  la  rita  è  stata  miiiiii- 
featataj  e  noi  rabbiam  Te- 
duta^  6  ne  rendiam  testina  o- 
niaa^H,  e  vi  lUinunziamo  k 
Tita  e  torna,  la  q^iiale  era  appo 
il  Padre,  e  ci  è  stata  manife- 
stata^;) 

3  Quelloj  dic&f  che  albiam 


I.  EPISTOLA  DI  s.  (JÌÒVÀimi,  n. 
accioccliè  ancora 


nanziaxrio, 

voi  abbiate  comunione  con 
noi,  e  cbe  la  nostra  comu- 
-  nione  sia  co}  Padre,  e  col  suo 
Pigliuol  Gesù  Cristo. 

4  E  vi  scriviam  queste 
cose,  acciocché  la  vostra  alle- 
grezza, sia  compiuta. 

6  Or  quest*  è  l'annunzio 
che  abbiamo  u^to  da  lui,  e  il 

?ual  vi  annunziamo  :  Che 
ddio  è  luce,  e  che  non  vi 
sono  in  lai  tenebre  alcune. 

6  Se  noi  diciamo  che  ab- 
biani  comunione  con  lui^  0 
camminiai](i  nelle  tenebre, 
noi  mentiamo,  e  non  proce- 
diamo in  verità; 

7  Ma.,  se  camminiam  nella 
luce  siccome  egli  è  nella  luce, 
abMam  comunione  egli  e  nói 
insieme;  e  il  sanjg^e  di  Ge- 
sù Cristo,  suo  JPigliuolo^  ci 
purga  d^oguì  peccato. 

8  Se  noi  diciamo  che  non 
v' è  peccato  in  noi,  ingannia- 
mo noi  stQs^i,  e  la  y^ntì^  non 
è  in  noi, 

0  Se  confess^i&mo  ì  mostri 
peccati,  egli  è  fedele,  e  giusto, 
per  rimetterci  i  peccati ,  e 
purgarci  d^  ogni  iniquità, 

10  Se  diciftmo  di  non  aver 

Seccato,  lo  f acciaino  bugiar- 
0,  e  lasua  parola  non  è  in  noi. 


Cristo;  ^ é  mèétOièe^fùt'Viiil^ 
UdieBzft  «i  moi  OommaoittiU 
si  prova  la  vera  ^Ha'*,,  X5,  dicMaia 
r  fmore  del  mondo  incibn^>'atibiie 
coir  amore  di  Dio  ^IS*  predice  la 
veaiita  di  Kiolti  antiezlsti/é  dal 
principale  di  «sai;  24.«niiiae8tra 
a  perseverare  nella  ìTede,  ed 'a 
grnardarsi  dalF  errore.  aspetlabOò 
Pa^enlmettto  di  Cristo.       ,i.>. 


CAPO  n. 

8.  Giovanni  propone  il  rimedio  al 
peccato»  oioò  di  ricorrere  al  solo 


TOGLIOOlTTI  miei,  i(^'4ì 
^  scrivo  (][tiestéCose,  iaSw^ 
che  non  pecchiate;  è,  ^j^tirb 
alcuno  ha  peòcato,  noi  aoMit- 
mo  un  àvvocstto  appo  iH*àdrp, 
cioè;  Gesù  Cristo,  gittata-    ^' 

2  Ed  esso  è  il  pur^;aaQ)Qiito 
de*peccati  nòs^;  e' non  spio 
de^  nostri,  ma  ancora  àì'qtteài 
éZi  tutto  il  mando.  ' 

3  E  per  à  uèstò  ooncNScianlp 
che  noi  Tabbiam  conòsciu^, 
se  osserviamo  i  suoi  pqmtó- 
damenti.  " 

4  Ohi  dice:  lo  Tho  ctntó- 
^iuto,  e  npn  osserva  1  vtm 
comandamenti,  è  biigiardo^  e 
la  verità  non  è  in  quel  tale.' 

5  Ma  chi  os&erva  Ik  &ila  pa- 
rola, r  amor  di  Bio  S  Veraf- 
niente  compiuto  in  (juel  tatì; 
per  questo  conosciamo  'che 
noi  siamo  in  lui.  • 

6  Chi  dice  di  àluìortt^  Ih 
lui,  deve,  come  egli  camnàind, 
camminare  egli  ancora  simi- 
gliantemente.  "  , 

7' Fratelli,  fó  non  vi  BcHyJD 
un  nuovo  comaiìdéikientó'; 
anzi  il  comàtld&meuto  iféé- 


Salvatore   ed  intercessore   Gesù 'chio,  il  quàle  avéste  dal^n- 
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.eipio^  il  comandamento  vec* 
»chio  è  la  parola  che  voi  udi- 
rete dal  principio. 
^  8  Ma  pure  ancora,  io  tì 
scrivo  un  comandamento  nuo- 
yoj  il  che  è  vero  in  lui,  ed  in 
fVOJjperciocche  le  tenebre  pae- 
sano, e  già  rispl^de  la  vera 
^uce.  :  , 
..  9  Ohi  dice  d'esser  nella 
i«oe,  ,é  odiaJl  suo  fratello,  è 
jpelle  tenebre  fino  ad  ora. 
-.  10  Gii  ama  il  suo  fratello, 
dimora  nella  luce,  e  no»  vi  è 
4u<»ppo  in  lui. 
.  IX  M3,  chi  odia  il  suo  f ra- 
ntolio, è  nelle,  tenebre,  e  cam^ 
mina  nelle  tenebre,  e  non  sa 
^oye  egli  si  vadaj  perciocché 
le  tenebre  gli  hanno  accecati 
;^  occhi. 

12  Figlioletti,  io  vi  scrivo, 
4perciocchè  vison  rimessi  i  pec- 
^ti  per  lo  nome  d*esso. 

13  Padri,  io  vi  scrivo,  per- 
ciocché avete  conosciuto  ^uel- 

^l(j  G^  è  dal  principio.  Qiova- 
j^  io  vi  scrivo,  jerdocchè  ave- 
. te.  vinto  il  mafigno. 
*  14  Fanciulli,  io  vi  scrivo, 
toérciòcchè  avete  conósciuto  il 
P?adre.  Padri,  io  vi  ho  scritto, 
perciocché  avete  conosciuto 
'quello  che  è  dal  principio.  Gio- 
vani, io  vi  hoacrittò,percioc- 
chè  siete  f ortì,<  e  la  parola  di 
Dio  dimora  in  voi,  e  avete 
vìnto  il  BMdigno. 
V  15  Non  amate  il  mondo,  né 
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le  cose  che  san  ne).  monAp;  se 
alcuno  ama  il  mondo,  Famor 
del  Padre  non  è  in  lui. 

16  Perciocché  tutto  quello 
che  è  nel  mondo,  la  concupi- 
scenza della  carne,  e  la  con- 
cupiscenza degli  occhi,  e  la 
superbia  della  vita,  non  é  dal 
Padre,  ma  é  dal  mondo. 

17  E  il  mondo,  e  la  sua  ' 
concupiscenza,  passa  via;  ma 
chi  fa  la  volontà  di  Dio  di- 
mora in  etemo. 

18  Fanciulli,egli  è  l'ultimo 
tempo;  e,  come  avete  inteso 
che  l'anticristo  verrà,  fino  ad 
ora  vi  son  molti  anticristi; 
onde  noi  conosciamo  eh'  egli 
é  l'ultimo  tem^. 

19  Sono  usciti  d'infra  noi, 
ma  non  eran  de' nostri;  per- 
ciocché, se  fossero  stati  d^i 
nostri,  saxebber  rimasti  co^ 
noi;  ma  conveniva  che  fosser 
majoiif  estati  ;  perciocché  npn 
tutti  sono  de'noslri. 

20  Ma,  quant'é  a  voi,  voi 
avete  Funzione  dal  Santo,  e 
conoscete  ogni  cosa. 

21  Ciò  ch'io  vi  ho  scritto, 
non  é  perché  non  sappiate  la 
verità;  anzi,  perciocché  la  sa- 
pete, e  perciocché  niunamen- 
zopfna  é  dalla  verità. 

Chi  é  il  mendace,  se  non 
colui  che  nega  che  Gesù  é  il 
Cristo?  esso  é  FanticristoMl 
qual  nega  U  Padre,  e  il  JPi- 
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S3  Chiunque   nega  il  Fi*      T?^»  qoest»  con  nn*  ?rta  nnt*; 


gliuoloj  uè  aot-he  ha  il  Padre 
chi  confessa  il  Fiijliuolo,  ha 
aocorOi  il  Padre. 

24  Quact^è  a  VOI  dunt^uet 
dimorì  in  toì  ciò  che  avettì 
udito  dal  princìpio^  se  cièche 
avete  udito  dal  prie  cip  lo  di- 
mora m  Toij  ancora  voi  djma- 
rerete  nfil  Figliuolo,  e  nel  Pa- 
dre* 

25  E  queata  è  la  promessa, 
ch'eg-li  CI  ha  fatta,  m^,la  vi 
tft  eterna. 

26  lo  TI  ho  acritte  cue&te 
cose  intorno  a  coloro  che  yi 
seducono. 

27  Ma,  quant'è  a  voi^  Tun- 
zioDQ  che  avete  ricevuta  di  [me  egli  è, 


\Ù  B  «pecialméuU  tieiratttctr  del 
proutitio^  p(ji(rli&'  ohi  e  Al»  il  fhl- 
te]J4  wrvA  ilI  dlnroUcoin^  (^ainé; 
IO  ma  Chi  araci  ì  fratelli  è  e^Mr 
ditjo  da  Dio,  e  guldn-ta  dal  sub 
Bp  irito. 

VEDETE  qual  carità  ci  ha 
data  il  Padre,  che  uoì  niam 
cliiaiuati  figliuoli  di  Dio;  per 
dò  non  ci  conosca. 0  moDdo^ 
perciocché  non  La  conosciti^ 
lui.  ^    '  ^  K 

3  Diletti  f  ora  oiamo  £gli^ 
li  di  Dio,  mauouèancoraapr 
parito  ciò  che  saremo  ;  ui^ 
sappiamo  che^  quando  eg^li  ae^ 
xh  apparito  f  sàf^m  dmilì  a  lui^ 
perciocché  noi  lo  Tedremo  co^ 


lui  dimora  in  voi,  e  non  avete 
bisogno  che  alcuno  v'  insegni  ; 
ma^  come  Tiategaa  unzione 
v'inaegna  ogni  cciaa,  ed  essa 
è  Tfir&ce,  e  non  è  meosìogua; 
dimorate  in  esso,  come  qiiella 
TÌ  ha  insegnato, 

28  Or  dunque^  figlioletti^ 
dimorate  in  lui,  acciocché, 
quando  egli  sarà  apparito,  ah- 
biam  confidanza,  e  non  aiamo 
confusi  per  la  sua  presenza^ 
nel  suo  aTTeuimeuto* 

20  Se  Tol  sapete  ch^egli  è 
giuatOj  eappiat^ì  che  chiunqui? 
opeia  la  giuadzia  è  nato  da 
lui. 

CAPO  m. 

AdctUiioBo  «  telfflìte  dMtìtMMsion© 
«Wi  baoli  ;   7  atcoMMÌtà  di    Tt«-k 
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S  F]  chiunque  ha*  questft 
speranza  in  lui^  ai  pun0aa| 
Com^es30  è  puro. 

4  Chiunque  fa  il  paccatq 
fa  ancora  la  traegresalon  d«l^ 
legge  j  e  il  peccato  è  la  tra*^ 
gresj^ion  della  legge» 

5  E  voi  sapete  ch^eglì  è  a^ 
parito,  acciocché  togliesse  ^m 
i  nostri  peccad;  e  peccato  al- 
cuno non  è  in  lui*  ^  i 

G  Chiunque  dimòra  iii  lui 
non  p&cca;  chiuuquB  pQica% 
non  rha  veduto,  ala^p^yjriJL 
conosciuto.  ,,  ,;  ,\,,    m,' 

7  Figlioletti,  nessun  VI  m~ 
duca;  chi  opera  la  giustiziai 
giusto,  siccome  asao  è  giuala* 

8  Cniunque  la  il  pec^^ato, 


fl  diatoTo  ^pecÉM  dal  pmci- 
pio;  per  questo  è  apparito  il 
'Fi^lìuol  di  Dio,  hcciocchò  di- 
fitóccia  Topere  del  diaralo. 

0  Chiunque  è  nato  da  Dio, 
non  f fi  peccato;  perciocché  il 
ÌB^me  d'easo  dimora  ia  Im  ;  e 
noe  può  peccare,  p&rciocchè 
ò  nato  da  Dio, 

10  Per  qiieato  son  manife- 
sti i  figliuoli  di  Diojei  iig-li  no- 
li del  diavolo;  chiunque  non 
opera  la  piustiziiiT  e  chi  non 
amrt  il  suo  fratello,  non  è  da 
Dio/ 

n  Perciocché  qneato  è  l'an- 
nunzio^  che  Toi  avete  udito 
dal  principio,  che  noi  amiamo 
^li  unì  c-li  altri, 

32  ^  non  facciumo  come 
Caino,  U  qiiah  era.  dui  mali- 
gno^  e  uccise  il  suo  fratello  ; 
e;  per  qual  cacone  Ihiccìse 
egrb?  perciocché  I^opere  sue 
eran  malvag^j  o  quelle  dal 
euo  fratello  g'iuHte. 
"13  Non  vi  maratigliate, 
fetelli  mìeij  m  il  mondo  vi 
odia. 

14  Noi  j  perciocché  amiariflo 
i  fratelli,  sappiamo  che  siamo 
stati  trasportati  dalla  morte 
alla  vita;  chi  non  ama  il  fra- 
tello dimora  nella  morte, 

15  Ohìunque  odia  il  suo 
fratello,  è  micidiale;  e  voi  sa- 
peto  che  alcun  micidiale  non 
ha  la  vita  àtema^  dimorante 
in  B&*  "     '       \ 


16  In  qufjsto  uo!  àhlùatìca- 
noficiuto  l'amor  di  Dio,  eh  W 
ao  ha  posta  ranima  sua  per 
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oij  ancora  noi  dohbiam  por- 
5 1  anime  per  li  fratelli» 

17  Ora,  ©e  alcuno  ha  de^be- 
ni  del  mondo,  e  vedo  il  suo 
fratello  aver  hi  sogno,  e  gli 
chiude  le  aue  viscere,  come 
dimora  Tanoor  di  Dio  in  luiP 

18  Figlioletti  miei,  non 
amiamo  di  parola,  né  della 
linguaj  ma  d^opera,  e  in  ve- 
rità. 

10  E  in  quésto  conosciamo 
cbe  noi  aiam  della  verità,  e 
accerteremo  i  cuori  noatri  nel 
suo  co!*petto, 

20  Perciocché^  m  il  cuor 
nostro  ci  condanna.  Iddio  è 
pur  inagj^oro  del  cuor  nostro, 
e  croscè  o^ni  cosa* 

21  Diletta,  se  il  cuor  nostro 
non  ci  condanna,  noi  abhiam 
coniìdans^a  appo  Iddio. 

22  ì^  qual  unque  cosa  chìej^- 
giamo,  la  rictìviamo  da  lui  ; 
perciocché  osserviamo  ì  suoi 
comandamenti,  e  faccìam  le 
cose  che  gli  son  grate, 

23  E  questo  è  il  euo  coman- 
damento^ cho  crediamo  al  no- 
me del  suo  Figliuol  Gesù  Cri- 
sto, e  ci  amiamo  gli  uni  gli 
altri,  siccome  egli  n&  ha  dato 
il  comandarne  uto. 

24  E  chi  os^rva  i  suoi  oo- 
mandamenti  dimora  in  lui^  ed 
egli  iti  6ssgj,|^^y5ir  «iiKito  co- 


jk  BuariHk&DB Si  GoawMBmh i^- 


BOBeumè  W  «gfH  "dimOTR  in 
noi  cióèy  dftUo  Spiritò  die 
egli  d  ha  donato. 

CAPO  jy,  \ 


i  ledeOi  »  can/t^  fo«l4^U  fi«lV 
re  infinito  di  Dio  riTelf^ogi  ^n 
Cristo  ;  per  3  ahale  'sOtto^  i1^6« 
aerati,  e  liberati  da  ogolttitaeve; 
•  80  dimoflira  p^  «^  cM  AOb  |™& 
il  proflfliinoiiOB  pa(^  amar^  Vìa* 

TOILETTI,  non  anadiote  ad 
x/  ogni  ^pinrito,  ma  proTato 
gli  spiriti,  sa  son  da  Dio;  con- 
doflsiaohè  molti  falsi  'profeti 
fiiemonsoiti'fisorì  wA  mondo. 

2  Per  ^noato  si  oonosee  lo 
Spirito  di  Dio;  ogm  ^irìAo, 
che  «oafetsa  gW  Oristove- 
auto  in  oione;  è  da  Dtow 

3  £  ogni  spirito,  che  non 
confessa  QeeùfOrieto  venuto 
in  carne,  non  è  dar  Dio;  « 
quello  è  h'fpirit^  d-antiisristo, 
à  quale^y^  arete  udito-  dcnrer 
Teniia?  ed 'osa  eg^  è>  giià  nel 
mondo. 


nOn  À  da  JBdoffftoff  in  iftteòlta  ; 
d&qvssto  conosciamole  fljp& 
rito  iielki  Tariti^  «ioufljiiitb 
dell'evroTe.  .fn^l 

7  Ditettiv^MBdamoci^lft  imi 
gli  altrif  jpesciocehèt^iftaearjità 
ò  da  Dio;  e  cluimque  siÉiftlft 
nato  darDìoy«rooBOBoéJidào3 

8  Chi  XKAX amaiioniha;CK>f 
nosciuto  Iddio  ;  oanciosiiadbè 
Iddioioa carità-  •:  i>  .tì  ^1 

d  in<i|iiBsto  ràitmaitiiSeèta» 
ta  la  canta  ditifie  ivrena  iao^ 
che  Iddio  hai  mondàÉo  ii  suo 
Unigenito  nel  m(mdo^  accioe* 
che  per  lui  yi^iaoBOu     >  - 

10  Ih  qùeitc  òr  la  cadtS, 
non  ohe  noi  adibiamo  Amato 
Iddio,  ma  ch^e^.ha  «mati 
moi^e ha  aiHidatoràiiSBd ÌEI? 
^aaolo^yBresMryìrgn  monto 
de*no8tri  peccati.     .*.  -  /  n, 

11  Diletti,  se  Mdie  cLha 
eatà  amati,  aDCOv;^tei<c»j^te^ 
hsamoiamar  gU  uiri  g^  ahrì. 

10  Mimo  lide  jfJanwiìsaTlfr 
db;  se  noi  oi  anuam.gii  taà 
gli  altri,  Iddio  dìmOmÓB  noi^ 
e  la  sua  carità  è  comptutaèl 
noik 


ttondo. 

5  Essi  sono  dal  mondo  ji  e 
pereid,  q^llo  die  padano  è 
del  mondo;  e  il  mondo  gli 
ascolta.      ' 

"  6  Noi  siamo  da  Dio;  eld 

^sonosoe  Iddio  ci  ascolta^  cM 
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4  Voi  siete  da  Dio^-dglio- 
letti,  e  gli  avi^»^  Tinti;  per»- 
cìooehè  maggiore  àcohùch^è  18.  Por  guasto  conosciihio 
in  voi,  che  quella  die  i  nei  «he  dimoriamo  itt  hii^:clÌM|lì 
iiLnd,'piBreÌDCchèregii  d  Jaà 
donato  del  suo  Spirito,  «ilx: 
14  £  noi  siamo  stati  spet- 
tatori, e  tes&ÓMmiamo  die  il 
padre  Ha  mafidiite41^lgfi»y- 
lo,  per  èsseté  ^eiféton^M 
mondo^^^^GooQle 


i&€HiÌAV9à«oiiiìe88atìD  che 
Gffbèè  Ui^^ol  dìDìo,  Id^ 
dia^dimfira iithri, ed  figli  in 
Dio. 

i:  16  J!  iioi«Ubiaiaeonosdu- 
éa^ie/eittdiita^iaciffità  che  làr 
ditf^lta  infenoi  noi.  Iddio  è 
caodià;  «  dù  dimoBa  nellA  m^ 
Htà,  dimora  ón  Bìo,  e  Iddio 
éàat09h  in  ìhì.,   .     i     . 

17  In  questo:  à  Aon^otaia 
eotJiti^iisveno  noi  (fMicidoahè 
aSribiam  <ro9ifidan2a  nei  g^^* 
no-del  giitidiaio)^:^»^  quale 
€|^)ò^toli' mani»  ancor  amili 
questo  m&oAo. 
.  '  iS^  Paàza  Dolile  inelki  *(^ri- 
4Àf  anzi.;  la  compinta  caarxtà 
caccia  fuòri  bi  panr»^ tconclo^ 
«iachò  dai  ^paurafaUsia  |»ena;  e 
dnttamoB^tiion  è  «onqjuto  nelr 
la  carità.  -      ■ 

j>0 1^  Nòli l!!aauanu}j  nerdoo- 
^[è  «gtli  ci  ha  amati  il  prÌBio. 
.rSO^Se  adnuu^dicfi!  'Ic>amò 
•BòGéIk^  ed  odia  il  suo  i£cate^o, 
èrr^u^krdo  ;  percioochiè^  ^ì 
nonamaàìmìo  ffatello^elt^egpli 
hóB^ifeàatào^  come  :mtò  MoÀre 
Iddio,  elìsegli  non  na  veduta  P 
o  ixdldfiiqiiestfrtnmaodatulen- 
ifi[(«biiiam<dB  Im^dbe  obi  «ma 
iidkB»,  smi  ^Bhceshk^  «no  ira- 
tello.  M   j'/  <  (  -  .   . 


ìOIOfAHRIi  I. 


-f-trfp  ;r,  T^, 


1    gom)  aU4,  Ter»  santità,  ^d  9>  7Ì,t- 

*   ton» -«opragli  niondo;  9  perla 

fede  i  credenti  perTengoaft  tifiti 


etfm»'  :  :  14  ^:  ^^  oeit^  4*  «ptwxe 
esanditi  d»  X)io;,l6  anche  per 
r  altrui  peccato,  parcUò  non  sia 
ft  morte  ;  21  éflOt*ui*at  là  Mhi^ 
Tare  gli  i^i.  .,     ,   , 

OGNUNO,  ciie  orede  ci$ 
Gesù  è  il  Oristjo,  è  nato  da 
Dio^  -e  cluuaqiio;aniia  colui 
ohe  Phà  genevato^  ama  «aoo- 
r^  collii  cji^  è  stato  generfirto 
daejisou, 

2  F^r  questo  conoseiamo 
che  amiamo  i  figliuoli  di  Dio, 
quando  amiamo  Iddio,  e  oa- 
seryiamoifluoi  eomandamentì 

^  Perciocdià  questo  è  Ta- 
more  di  Dìo,  che  noi  ossero- 
TÌamo  i  isfuoi  comandameiiti  ; 
e  ir^  sud  comandamenti  non 
scmognivì.  < 
j  40offlcio8siachò  tutto  queli- 
lo  che  è  nata  da  Dio  vineca  il 
mondo;  e.  questa  è  la  vittoria 
che  ha  vìnto  il  mondo^'  doè, 
kfedd  nostm. 

5.€hi  è  cdhii  ^  vince  il 
mondo^  se  non  colui  che  jqar^ 
de  cfa^:  Gesù  è*  ilFigUnolo  di 
DioP 

6  Questi  ò  quel. che  ^  ve- 
nuto con  acquaie  sangue,  cioèj 
G^ùCIristo;  non  con  acqua 
adamente,  ma  con  sangue^  e 
con  acqua;  e  lo  Spirito  è  quel 
tì^eme  lende teatìmonianza ; 
coBcsossiachò  lo  Spirito  sìa 
la  verità^. 

7  Perciocché  tre  son  quelli 
che  testimonian  nel  cielo,  il 
Padre^^hfc  Parola,  e  lo  Spi- 


L  BPfinOlA  DI  8.  aioTiimi,  t. 


rito  Santo;  e  questi l^f^rf^or 
una  stessa  cosa. 

8  Tre  audeéiiotio 
che  testimonian  sopra  la  ter- 
ra, lo  Spirito,  e  Tacqua,  e  il 
miagm^  e  qw^òbi-  tre  éi<  irtféri^ 
Bcono  a  qaeiyuiiB.  oobs; 
-  9  Sefioi  ticeriamo'  la  te- 
stiiAoBÌiti»a' degli  «oinàiif  la 
tBSthaoniania  di  Dio  è  pur 
maggìorv^,  coneiosaiacliè  que-* 
»ta  sia  la  testimonial»  di 
Dio,  la  quale  egli  lui  testiinio*' 
Bkta^déÌTOO  Flg^itiolo. 

iO  Ohi  erede  nel  Rgfiittol 
di  BIoj  bai  i^ueMa  testìmo*^ 
nianoa  in 'sè '6tBis0^  chi  nmt 
crede ^a  Dio^'lo  la r^bii^i^ètrdo  ; 
conomfiiaGiiè  hon^abbiàoi^ 
dotò  Idia  iéstimomaoisa,  ^heì 
ìàéSo  hstestnnbiiiataifitonycii 
id  suo  Fiirliaola; 
*"  IL  EÌA  teslinio&ictizia  è 
foest»  t  Ohe  Iddio  ci  hv^utei 
htvìtti  eà&fPùm;  e'  chi»  (joéeta 
vita  ò  nel  suo  filinolo.  •  ': 
^ia  Ohi  ha  Jl  Jli^lQilo,  ha 
hi  Tjta;  obi  non  ha  il  flglìtio) 
di  I)io,  non  ha  la  yita.  > 

'  IS  lo^ho  «dritte queste  èo- 
se'  aToi  cbf  credete  nel  nome 
del  BgMool  diDio, acciocché 
sappiatele  avete  lai^  otei^ 
^  e  nodocchè' crediate  nei 
aonse  del  Eiglinol  di  Dio; 

14  B  (questa  ò  la^CHMifidana» 
«*•  abbnUmo  a^po  hii,  che,  se 


dDim^q^Bq^floona  cosa  se- 
condo la  sua  volontà,  egli  d 
qaelU]ésàticlilÌxl.  Jó  ÌU 

.  15  E,  se  sappiamo  che,  quar 
lunque  cosa  chieggiamo,  efrli 
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abbiane  Je  ciiÉ'K 
rkhiestetdabiii-  nirT^.^*r!■*T 

W^  'alcnnar'féd6'tt''iiiio 
fratello  commel^r  "^C^ib) 
^emm  iAf?a<^ii^bM^4éet9 
JéOhlM  :egH  gè  dii)àei!à% 
tita,  ddd,  vq«^^(!Ìiei«bec)M 
n&,  mattoniii&oiFtav^^^ 
peccato^»  ^ifMffte^  tièf 'JSrtieUb 
lommrdicb  chÌ0«|mpii%1U. 

If  <  Ogniin^fdw^iedeKtoj 
ma>^)d(^citf|i«^cc(iit^vfté  ik>n 
èiif  nsórte^'^-^^ii  -jU./jÌ»  ,aoj5q 

(LdiHf éi  sa^plMho«&AhkuD^ 
qae  4n«ti>  daDfoiMÉJfUoési^ 
ma  chi  è  nato  daDiòiaoUBeiM 
dèr  «tMSòj  «H  now^gw^^U  lo 

to<»ca«*'  ^<'i^  (»f'  Ciri'»  <  .'/r^oite 

i  IdiNofitttfplattky'^éìicrslattt 
da  Dk>  «ohéittttoaf'WiOAdo 
giftc»;w*>mttli#Éoy- >^T   nijd 

20  Ma  noi'lttp|tìàtto^clwlt 
FigUìiol-di  |)iò  «r  ^Mdi^  fa  ci 
ha  dtftd  httendlntMio.^^ee^ 
(M  cono(Mlan«fl^eoliil3|^]|<:fl 
tefrof  •  '  noi  4^aiìio  ^fi)^  '  i^mff^ 
oel  soo'^lgliaèL'Gtoaù'QMii;^ 
questo  ^  il  vero  Dl6,  a  >la  ^Hta 
eterna.   ''  n-»'    i  f» 

21  FìvHoltttivgttBtitetaiH 
dag^^idòB.<''Am)exi.'^'  •  frtJ.iuu,: 

.    ;-    .       ,  ?  -':  :iut;»'..  ((.01    lì 
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jlftre  Tirtn.  com^  madre 
fia  ^étì^isna,  es«)rt*ii€(yià  a 
persererare  nidlB  t éritfc  «  nfttta 

[i^l^lbtii^  0<l.a^Biiei  'figlinDliv 
i  q^xaài  io^tmoì  in  ;?6rìtà;  e  non 

^k»  ^i^  c^Qoaoìuia  Ja  ircoatàq 

|oiMff^»«ÌB|i]A^nii^iia  étótno; 
ne*  ^3tww^ .  «^iamOD^dia^  ti 
pace,  da  IHo  Padreyi6'4iilSì^ 

^^J^^^^  sìa  con  T0Ì,  iti  ¥er> 
ritàv-^.cwitètiih -,./•;..  ■,,  ,.•• 
(,{4fo  MÌ3fl(3».graii.dw»wiite 
rallegrato  elle  ho  trovato  4ei 
tftot^liuali«iwriealamiittino 
iiiìirei«tài,r  fteeondoche  m  jab- 
biam  rìceti]>tp'  ili  comandi^* 

io  S  Eli  «fa  Ì0#^i»g<^«gno4 

CiP$ogiiiià$a^nis)i  nwxv0^^  luta 
9»^  1^  abbmixiic^ftyiito  dal 

6  £  questa  è  la  carìtà/t^e 
eWMliRWflQttJ^tKindò;  i  ^O- 
mandamentii<dà»SQoi  ì  Quéist?:  è 
il  comandamento ,   siccome 


aviejte  udito  daVpvineipb^^  che 
camministemqiid^       ^ 

7  Conoìoseìachà  sìeno  èn* 
titani  nel  moùdo  moiiti  seduta 
tori,  i  quali  ncm  confessano 
Gesù  Cristo  esser  venuto. in 
carne;  un'  tale  4il  sednttóse^ 
e  Fanticrieto.  ; 

8  Prèndetevi  guardia^  ae-^ 
cìoochènonpefidisaEn  le  buone 
operer,  che  libbiamo  operate^ 
9gaì  riQeviamopi^OT  premio. 

;  9 .  Ohiunqte  .  si  jdvolta,  e 
non  dimòra  nella,  dottrina  di 
Cxis^o^  non  ha  Iddìo;  ìshi  di^ 
moramella  dottrina  di  Oristo 
ha,  e  il  Padroy  e  il  JlgliuolOw 

10  Sé.  alcuno  viene  è  voi,  e 
i»Qjo  reca  questa  dottrina^  non 
lo  ^cevete  ii^  casa»  ^  non  sac* 
lutatelo^      .  t    ;, 

11  Perciocchè,>òhi  Io  salu- 
,p»rtecipaÌQ malvagi  opera 

d'esso..'  .-■  ,i  ..>■  ..  5.-f  .■  '  '  '/' 
12.  Bex^hè  io  aveési  molte 
oooe  da  scdvervi^  pttr  iKntìhe 
tQb^/àrhpeBi  cxtiÀj^  e  per 
inchiostro  ;  ma  sperò  divenire 
a  voi,  fr  parlarvi  a  bcecca;  fu> 
ciocché  iJa  Vostra  allegnazza 
'ft  oònaplutai     .     i 

Idil  n^upji  ddyiA  toa  so- 
relia  eletta  ti  salutano.  Amen. 
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Bffli  loriTe  a  Gaio,  il  rallegra  elié 
egli  oammina  nella  verità  ed  è 
ospitaliere  inverso  i  santi  ;  6  gli 
raocomanda  alcuni  fedeli  ;  9  bia- 
sima la  perrersitè  e  la  maldi- 
cenza di  Diotrefe  clie  tqoI  do- 
minare nella  cbiesa;  12  e  loda 
Demetrio. 

L5  ANZIANO  al  diletto  Ga- 
io, ilquale  io  amo  in  verità. 

2  Diletto,  io  desidero  che 
tu  prosperi  in  ogni  cosa,  e  stii 
sano,  siccome  l'anima  tua  pro- 
spera. 

3  Perciocché  io  mi  son 
grandemente  rallegrato,quan- 
do  son  tenuti  i  fratelli,  e  han 
renduta  testimonianza  della 
tua  yerìtà,  secondo  che  tu 
cammini  in  verità. 

4  Io  non  ho  maggiore  alle- 
grezza di  queste  cose,  d'inten- 
dere che  1  miei  figliuoli  cam- 
minano in  verità, 

5  Diletto,  tu  fai  da  wro  fe- 
dele, in  ciò  che  tu  operi  in- 
verso i  fratelli,  e  inverso  i  fo- 
restieri ; 

6  I  quali  han  renduta  testi- 
monianza della  tua  carità  nel 
cospetto  della  chiesa;  i  quali 
farai  bene  d'accompagnar  de- 
gnamente, secondo  Iddio. 

7  Oonciossiachè  si  sieno 
dipartiti  da'Gentili  per  lo  suo 
nome,  senza  prender  nulla. 
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8  Noi  adunque  cfòhbiiiino 
accoglier  que'£ilS,.  a^cdubji^è^ 
siamo  aiutatori  alla  Tevilàl. 

9  Io  ho  scrittp  aSa  chiesa; 
ma  Diotrefe,  il  qaal  procàc- 
cia il  primato  fm  IcnxiyiuiQ^ 
riceve.  •  -  . .    ( 

10  P^rclòy  se  lo  vengo^  ri- 
corderò V  ope»  dì' egli  fa> 
cianciando  di  noi  con  malva- 
ge  parole;  è,  non Gobt,6n1io di 
questo,  non  w)lo  ^gh  ttoà  ri- 
ceve i  fratelli,  ma  aneoraiffl«> 
pedisce  coloro  dhe  &*  v<^io* 
ricevere^  e  li  caccia  faotd^Dà 
chiesa.     •  * 

11  Diletto,  non  hnitane  «ii 
male,  ma  il  bene  ;  eia  fa  bene 
è  da  Dio;  niachiflknuil«n<^ 
ha  veduto  Iddio.  " 

12  A  Demetrio  òrendutfttl»- 
stimonianza  da  tutd,  «  didla 
verità  stessa;  e  aiiéara'o^iMB 
testìmoniamo,évoi6apetecÌe 
la  nostra  testimonianzaò  vera. 

18  Io  avea  molte  eòe»  da 
scrivere,  ma  non  togtto  ioxl- 
vertele  con  inchiostro,  e  eob 
penna. 

14  Ma  ^ro  di  vederti  toste, 
e  allora  ci  parleremo  a  boeea. 

16  Pace  9ia  tecó;  ffHafiDÓcì 
ti  salutano.  Saluta  gU  amièi 
ad  uno  ad  unQ5)OQle 


EPIST(»UA.  O^TIOUCA 
AI  &  emù.  APOSTOLO. 


yii»bfairàre;^io  scandalo  di  (^rti 
^  «èdùitori  i  q,iukli  falsìficaf  and  la 
'-  dottrìnamilU  diTÌaìtà  di  Orislv, 

e  rÌTolreTaiM)  ^  ^HJs^  di  ^io 
.  rìA  ììtsfiiatL.  carnale  ;  5  propone 

vari  esempi  dei  gindicil  di  Dio 

''sopra  gli  apòstati,  1  dissecati  ed 

i  >iiyv>£uiii^  13   descriva  .r  enor^ 

mità  di  quei  seduttori  ed  annnn- 
■  zia  loro  simile  condanna;  30  poi 

eoiiforia  i  ftdèH,  e  li  eéoirtw  cal- 
.  '  dameste  a  Te^ùnre  e  procacciare 

^  salate  degli  syiatL 

/IIXJDA).  aeryitore  di  Gesù 
"  Cristo,  e  f  i;atellQ.  di^  Già- 
<)Qfii9)  a'chiamati,  ^santificati 
in  Pio  Padre,  e, conservati  in 
.Cristo  Qesùj ,   . 

2  Misericordia,  pace,  e  oa- 
•rità)>TÌ  sìa  Bioltiplipata. 

3  Diletti,  conciossiactiè  io 
ponga  ogni  p*udi9  in  iscriver 
vi  della  conmoo.  salute^  mi  è 
.st!^  necessario  scriv6ryi,per 
.e$oj!tarvi  dì  proseguir  di  coi»- 
Wtere  per.la  fede  cl^e  è  stata 
ym^  volta  insegnata  ansanti. 

4  Perciocché  son  sotten- 
/tratì  certi  uoiD|ni,  i  quali  già 
4nnaa2i  al^  litico  sono  stati 
^smUi  a  questa  condannazio- 
ne ;  empi,  i  quali  rivolgono  la 
grazia  dell'Iddio  nostro  a  la- 
sàvia,  e  negano  il  solo  Dio, 
e  Padrone,  il  Signor  nostro 

,  Q^  Cristo. 

5  Orio  voglio  ricordar,  que-l 
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9fe  a  Yoi^  elle  avete  Mputo 
uuA  volta  questo,  €Ke  il ,  Si- 
gnóre, ^endo  salvato  il  «uo 
popolo  dal  paese  di  Egitto^ 
poi  ftf^resso  distrusse  quelli 
che  non  credettero  I 

6  E  ha  messi  in  ^ardia 
sotto  caligine,  conleganueter- 
ni,  per  lo  giudiek>  del  gran 
giorno,  gli  imgeli  che  non  han 
guardata  la  Ioto  orìgine,  ma 
han  lasciata  la  lor  propria 
stanza. 

7  Come  Sodoma  e  Gomor- 
ra, e  1$  città  d'intorno,  aven- 
do fornicato  nella  medesima 
maniera  che  costoro,  ed  es- 
sendo andate  dietro  ad  altra 
carne,  sono  state  proposte  per 
esempio^  portando  la:  pena 
delFeterno  fuoco, 

8  E  pu]«  sim^gliantemente 
ancora  costoro,  trasogniti , 
contandnano  la  camene  sprez- 
zano le  signorìe,  e  dìcon  male 
delle  dignità^ 

9  Là  dove  l'arcangek)  Mi- 
chele, quando,  contendendo 
col  diavolo ,  disputava  intomo 
al  corpo  di  Mosè,  non  ardi 
lanciar  contro  a  lui  sentenza 
di  maldicenza;  anzi"  disse: 
Sgriditi  il  S^ore. 

10  Ma  costoro  ^con  male 


EPlfiTOLA  DI  8.  GIT7DA. 


di  tutte  k  cctie  CÌLQ  ignorimo  ; 
e  si  corro  IO  pouo  m  tutte  quel- 
le, le  quftU,  carne  gli  animali 
aenzA  ragione,  aaturalmeut^ 
eanno. 

11  Guaialoro!  percif^actè 
hftil  €a,iD miniato  per  la  Tia  di 
Oaino,  e  H  fìon  lasciati  tras- 
portare per  l'ingaano  del  pre- 
mio di  Balaam  j  e  mn  periti 
pei  la  contradizione  di  Core. 

12  Ci>ati}To  aon  macchie 
neVostri  pasti  di  caiitA,  eq en- 
tro nono  ft  tarala  con  vot,  pa- 
Bcendo  loìo  stessi  aenssa  rive- 
renza^ nuvole  senz'acqua,  bo- 
spinte  qua  e  là  d avventi  \  b\- 
beri  appaasA  ti, etarilijdue  vol- 
le morti,  diradicati  j 

13  Fiere  onde  del  mare, 
sóhiumanti  le  lor  brutture; 
stelle  eiTa-ntij  a  cui  è  riserba- 
ta  la  c^lig^ino  delle  tenebre  in 
etèrno, 

14  Or  a  tali  ancora  profe- 
tiztò  Enoc,  settimo  da  Ada- 
mo^ dicendo:  Ecco,  il  Signore 
è  venuto  con  le  iue  Baule 
migUflìa: 

15  Per  far  Sudicio  contro 
a  tutti,  ed  arguire  tutti  gii 
empi  cr infra  loro,  di  tutte  1  o- 
pere  d' empietà,  che  hanno 
commoe^:  e  di  tutte  le  coae 
felle f  che  ban  proferite  con- 
tro a  lui  gli  empi  peccatori* 

16  Coloro  Bon  mormoKi* 
tori,  q  li  eri  mouiosi  jCam  m  i  nau- 
do  eecoudo  le  loro  coucupi- 

494 


aoenz^}  e  la  lof  '1&oe(%  profe- 
risce cotìfi  sopra  modo  gonfie, 
ammirando  le  persone  per 
Futi  1  ita. 

17  Ma  Toi,  diletti,  ricorda- 
tevi delle  iMiofole  predette  da- 
^li  apostoli  del  Signor  nostra 
Gesù  Cristo; 

18  Coma  vi  dicevano^  (She 
nell'ultimotenipo  vi  sarebbero 
degli  schernìtoriji  quali  cam- 
minerebbero secondo  le  con- 
cupiscenze delle  loro  enafiot^ 

10  Costoro  eon  quo  Ih  che 
separano  sé  stessi,  e^s^ndo  seE- 
aualij  non  avendo  lo  Spirito. 

20  Ma  voi,  diktti,  eaifìcan- 
do  vd  stessi  sopra  la  vostra 
aaatipeima  fede,  orando  par 
b  Spirito  Santo  j  j 

21  OonsoTFatevi  nell^amor 
di  Dio,  aspettando  ìaUuser ir 
cordia  del  Signor  nostro  Ge- 
sù Cristo,  a  vita  etema; 

22  E  abbiate  compassi  onèi 
degli  uni,  usando  discrezione; 

2S  Ma  ialvate  g-li  altri  per 
ispavento,  rapendo  A'  dEtl  fuo-ì 
co;  odiando  eziandio  la  vesta 
macchiata  dalla  carne. 

24  Or  a  colui  che  è  potente 
da  con  servarvi  senza  intoppo, 
e  fani  comparir  da^Tinti  alla 
gloria  sua  irreprensibili,  coif 
g^iubbilo; 

25  A  Dio  sol  savio ^  Salvato^ 
nostro,  sìa  gloria,  e  mognìfì- 
cenza;  iiuperio,  e  podestà]  ed 
ora;  e  per  tuttì  1  sleali  Amea. 


Uà^QOALmSE,  O  LA  KIVELAZfONE 

DI  S.  aiOVANHI  TEaLOGO. 


CAPOL 


:  Idei  t6«tìmonio^  il  pnmogexnto 


9^<3»iomkia  4|o)4«i»  U  if^gaeHov  da'morti,  e  il  pnncipe  ^  te 
-  r  autore  e  T  ntUiU  oi ,  questo  deiìJiA  teiva.  AS^m>,  aheei  ha 

liDro  ;  4  e  lo  indirizza  ftUe  sette  ««.«x*   ^  «;  v^  i«*,«^i:    a^^  «^v_ 

5^«1iì««Vai!*Ì  IddaUBeielitore  ^^^  ®  Oi  ha  laT^t»;  Oe  HQ- 

^/raUdiifr  relMone  4eU»  pin^M  at^l  pe^Oati  col  fiUO.  Baogue  ; 


T18101V8  clie  ha  di  Oesù  Crii^  iv 
'{gloria  ;'19  il  quale  gli  rivela  il 
<  rmìBtetie  dAll«  oos»  te4at». 

LA  ièiveUzione  di  Geaà.  Ori- 
^stOj  la  aualje  JiddiQ  gli  ha 
data^  per  far  sapere  a' suoi 
servidori  le  iH^se,  che  debbono 
^.yT^enire  inJbpve.teMpo  i  ed 
^gljì  rhe^.dJichwrftta^-avendpto 
mandata,  per  lo  suo  angeb,  a 
Qìù^^fpjìi  suo  servitore; 
^  2 II  quale  ha  testimoniato 
duella  parola  di  Dio,  é  della 
testimonianza  di  Ge^ù  Cristo, 
^  di  tutte  le  cose  che  egli  ha 
yedute.  .  \  . 
',  3  Beato  chi  l^ggè.  e  beati 

Scoloro  che  ascoltano  la  paiole 
jg^i^ésta  profeda,  i^  serbano 
cose  phe  in  essa  ^no  sexit* 
te  \  p^rdocehè  il  tezu^  èyì- 
Suo.    .       , 

'  4  GIOVANNI,  alle  sette 
^iese,  che  Mon  nell'Asia: 
Grazia  a  voi,  e  pace,  da  colui 
)^e  è,.ache  era,^e  cne  ha  dà 
venire  ;  e  da' sette  spiriti,  che 
aon  day^ti  al  suo  trono: 
\,^,:5  da  Gesù  Cristo,  il  fé- 
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6  jS  9i  haiaftti  ite,  e  sacer- 
doti, a  Dio,  suo  Padre;  sia 
la  gloria,  e^  rimpeffi(s  ne'se- 
coU  de'  secoli.    Amen. 

,7  Ecco,  egli  vien  con  le  nu- 
vole, e  ogni  «echio  lo  vedrà, 
eziandio  quelli  che  l'han  tra- 
fitto :  e  tutte  le  magoni  della 
terra  faran  cordoglio  pei  lui. 
Sì,  Amen.  i 

.8  letaen  r  Alfa,  e  VQmega; 
il  principio,  e  la  finei  dice  il 
Signore  IddicL  ch^  ò,  e  che 
era,  e  che  ha  da  venire,  V  On- 
nipotente. 

9  lo  Giovwmi,  die  $pn  vo- 
stro fj^ello,  ed  inaiarne  coi^ 
sorte.  n^U'  amizione,  e  nel  re- 
gno, e  nella  sofferenza  di  Cri- 
sto Gesù,  esa  neU'  isola  chii^ 
mikta  Patmo,  per  la  parola  di 
Pio,  e  per  la  tei^imonianza  di 
Gesù  Cristo. 

10  Io.  era  in  isj^rito  nel 
giorno  della  Domenica;  e  udii 
dietro  a  nie  ima  gran  voce 
come  d' una  tromba, 

11  Che  diceva:  Io  son  V  Al- 
£%i9  r  Ctowga:  il  prÌBaQ>,e  Vul- 


Hmù^Bt^^vh^tarM  atti*» 
yilo  in  un  libro^  e  mandalo 
alle  sette  chkae  clie^on»  in 
Aaa;  ad  Efeso,  e  a  Smirna, 
6  a  Pergamo,  e  a  Tiatìrì,  e  a 
Sfffdi,«*  FSkdAli%6  a  Lao^ 
dice». 

IS  Ed.  io  in  qi^lkk mi  rì-^ 
Tolt^  jjlesÉ^àet  k  Toee  die 
«rea  parlato  inecai  e,  iìtoI* 
tomi,  TÌdi  sette  candeUierì 
d*oro. 

18  E,  ifi  meazo  di  qW  set- 
te candeilieii,  unOyOmig^nte 
ad  vn  %liaol  d'uottio,  ve- 
stito d'una  vesta  lunga  fino 
appiedi,  e  cinto  d'una  oiiltura 
d'oro  alle  mammelle. 

14  E  il  suo  eapo,  e  ì  sioì 
capelli  enm  candidi  come  lana 
tonca,  a  guisa  di  neve;  e  i 
suoi  ocdd  simigiliavaiio  una 
fiamma  di  fuoco; 

15  E  i  suoi  piedi  «nm  si 
miti  a  del  calcolibanO)  a  guisa 
ehe  fossero  stati  infocali  in 
tma  fornace;  e  la  sua  voce^^ra 
eomò  il  Buono  di  molte  acque. 

16  Ed  egti  avea  nella  «uà 
man  deatra^tto  stelle^  «e  d^yb^ 
sua  bocca  usciva  una  spada  a 
due  ta^,  acuta;  e  il  suo 

rardo  m-aùosm  ilsole,  quan^' 
egli  risf^nda  nella  sua 
forza» 

17  E,  qvaìido  io  l'ebbi  ver 
duto/ caddi  V  suoi  piedi  come 
morto.  Ed  egH  mise  la  su^ 
man  destea  so^ra  me»  cUcen<'>' 
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domi  !  Ifpo  teoma^  io  «Qtu> 
il  primo,  e  l' ultimo}  .   >   ^  >  v 

18  E  quel  c^ivive  ;  !^  eooo? 
stato  morta,  ma  eeco^  san  Tir 
vento .  ne'  (Secoli  de'  secoU^- 
Amen^  edbQ:le  eài&yì^d^la^, 
morte,  e  deU^infenicib  /   . r  i.ii 

19  Scrivi. adunquid  Um^ 
c^;  tu  bai'  yedià^r  e  qut^j 
die  sono,  e  quelle  cha  a^san- 
no  da  ora  innanssì;    .     :  -  r. 

20  H  mist6ri0  delle^  jselte 
stelle,  die  tu  bai  vedute  «k)ì- 

Sra  la  mia. destra;  e  queiìa 
e' «ette  oandeHierì  d^  oro. 
Le  sette  atelle  son  gii  axìge^ 
delle  sette  chiese;  e  ì  setts 
candellieri,  cbe  tu  bai  veduij^ 
sono  le  sette  «alesa,  >h 

:      OAPOJI.  ^ 

ari«to«idÌ9fta  S.  Oìomioi  li  sa^r, 
Y0ire  in  nome  eno  ali»  chiesa 
4'  Efeso  ;  per  commendtttla'ééfl»' 
toa  pietà,  a  pei  rìpifiidoita  del 
^0  mancamento  M  joarit^^  8,a^ 
quella  di  Smirna  per  lodarla  e 
fortificarla  nelle  soprastaati  ^' 
Àitiond  ;  12  a  «iiiélladi  l^tgnno^ 
par  approvare  la  soaperseTeraa^ 
e  oonaannare  cerU  eretici  ;  19  a 
quella  di  Tiatiri/per  lodiirB  H 
foè  dpaté,  ripitoifdeaidóla  U  sop- 
portaMua  falaa  profeteiaavfert, 
prométte,  a  cbì  Tìnce,  lafga  u- 
compenaa.  ,    '  ;*'--' 

ALL' angelo  della  chiesa 
d'Efeso  scHrivi:  Queste 
<30se  dice  o<^lui  tk^  li^^.lh 
eette  stelle  nella  ^^a  de0^ 
il  qual  cammina  in  me^fsa 
de' sette  candellieri  d'oro^, ,  < 


AHMU^tSHB,  n* 


2  lO'COWMMO  Topera  tue, 
e  la  tua  fatica,  e  la  tua  aof  ^ 
tsmOtìLj  e  «he  tu  noh  puoi 
portaBifri  nalvagfi;  edhai  pro- 
vati colom  elle  »  dicono  oa* 
0M:e  apottoiS,  e  noj  amo  ;  e  gli 
hai  trorafci  mendaci; 

8  Sd  hai  foTtoJtOiH  oaiieo 
ed  hai  soffereiiza^  ediiai  fati* 
cato  per  lo  mio  nome^  e  non 
ti  sei  stancalo. 

'4  Ma' io  ho  eoBtio  a  te 
quèstOf^^e  tu  hai  laaeiata  la 
tua  mmiera  earitài 

•  5^  Kicofdati  adimqve  ende 
tu  sei  scaduto,  e  Tayrediti,  e 
fa  le  primiere  opere;  se  no, 
testo  Terrò  a  ^,  e  rimoverò 
il  tuo  cand^Mre  dal  suo  luo- 
go, se  tu  non  ti  rarr edi. 

6  Ma  tu  hai  questo,  che  tu 
odìi  1- opere  de^  Nicolaiti,  le 
quali  oQuo  io  ancora. 

7  Ohi  ha  orecchio  aeoolti 
ciò  che  lo  Spirito  dice  aHe 
duese  :  A  chi  vince  io  darò 
a  mangiare  dell'albero  della 
tKa,  cne  ò  in  mezzo  del  pa- 
radiso dell'Iddio  mio. 

'  B  E  all'an^eto  della  chiesa 
di  Smirna  scnvi  :  Queste  cose 
dice  il  primo,  e  l'ultimo;  il 
quale  è  stato  morto,  ed  è  tor- 
nato in  vita; 

9  Db  conosco  le  tue  opere, 
6  la  tua  afflizione,  e  la  tu» 
povertà  (ma  pur  tu  sei  ricco;) 
ó  k  bestemmia  di  coloro  che 
si  dicono  esser  Giudd,  e  no^ 
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sono;  anzi  tono  una  sinagoga 
di  Satana. 

10  Non  temer  nulla  delle 
cose  che  tu  soffrirai:  ecco, 
egli  avverrà  ohe  il  diavolo 
caecerà  oleum  di  voi  in  pri- 
gione, acciocché  siato  provati^ 
e  voi  avrete  tribolazione  di 
died  gi(»iii;  sii  fedele  infino 
alla  morte,  ed  io  ti  darò  la 
corona  della  vita. 

11  Ohi  ha  orecchio,  ascólti 
cièche  lo  Spiritodice  alle  chie- 
se: Ohi  vince  non  sarà  punto 
offeso  dalla  morto  seconda. 

12  E  all'angelo  della  chiesa 
di  Pergamo  sorivi:  Questo 
cose  dice  colui  ohe  ha  la  spada 
a  due  tagli  acuta: 

13  Io  conosco  le  tue  opere, 
e  dove  tu  abiti,  ctoèy  là  dove 
ò  il  seggio  di  Satana;  e  pur 
tu  ritieni  il  mìo  nome,  e  non 
hai  rìnnegatarla  mia  fede,  a'  di 
che  fu  ucciso  il  mio  f edel  te- 
stimonio Antipa  appo  voi,  là 
àawe  abita  Satana. 

14  Ma  io  ho  alcune  poche 
cose  condro  a  to,  cioè:  Ohe  tu 
hai  quivi  di  quelli  che  ton- 
gono  la  dottrina  di  Balaam, 
il  quale  insegnò  a  Balac  di 
ponce  intoppo  davanti  a'  fi- 
gliuoli d'Israele ,  acciocché 
mangiassero  delle  cose  sacri- 
ficato agi'  idoli,  e  fornicassero. 

15  Oosi  hai  ancora  tu  di 
velli  che  tengcmo  la  dottrina 
[e'Nkolaiti;  il  che  io  odio. 


•aa^KatfJfediia^eaè'iie,  loft»  fternoiywiwvftfgoatpddji'oy- 


l<»o  eon  la*  iq^nda;  della  b»» 
b^icea. 


i   23  E  farò  morir  Si  morte 


l7'€kihlkiorec<EMe)'iksool]d  chÌ8ao;icQiMeMaiiia;^6 


cj^  <^^3IQ  S^inniQ*  cBee  «alte 


chiese:  A  chi  vince  k'  dar^  r^^.Ad. i  j«cHl%.ct(iQ:tàdtfSt^ 

a  iBaagìiv  ctóUa^maoDa!  aa-  "- ^-  — -  -— -^^  ' ^ 

seoeta, ^  gli4asd  unt^aleolo 
l^anaf/ft  iof  i9UtqinÌK:aleola 


W  ntioiTO  nom»  HMsrijblo  f  U  ìnr^dtm^^be^notimetdìide- 
qualffiiaiiot  QOQoscei^ose  noU  ste^ottriiift)  «^iioii  aKAtoicoff 
odim ^heh'nwfe*   .  •  adflcwfle le pi»(fiia»clitàr)cU! lifH 

18£all'iing^ekrdelk«liieea;  tana^  oome  tofei^o  purkno^ikii 


dì  Tfiatnri  «snidi  Quelita  «cose 
dltaUitgr^itolidiDiojil  <^e 
ha  gii  oeckìì  eòmé  fi»BGum&  di 
fuoiQQt,  ai^tttpì^di«on(l«imili 
a  caìlcotìbaffla^  n  -  m     <  ' 

19  }o  conosco  le  toe^opere, 
e  ladina  Qttntà>')eia^.iua  j»de, 
e  il  tuo  miuisterio/.^la'tiia 
SQ^teceUMÉ^  eehiaie^^t^^  opere 
uHime  6apia!vatetaTiOf  le  pii^ 
i^toef  ,  f'  '-'•).,  -,'  .'■•  >  ^■ 

.20  Mas  ho  conila  ft^te  al^ 


colie' pocha  coce/  d^èif  Oheiu  dal  Padraiflodo^ 


bici  ^e  la  doniiaclfivabèl,  lar 
^uale  si  dsoe  aAfler<pole1»S8a, 
iofiegxdj  «  /fleduea  rmitì  ser- 
vUoriy  pbr  f oruicaref  e^  man^ 
gtar  de?  aeciìfiò»  deg^'icboli. .  ; 

21  Ed  io  le  ho  dato  tempo 
da  is^rredersi  doliti  aua  forni- 
ca^ne^  ma  «Uà  non  m  <èi  rav 
redatar.-i     .,•■;-..  i^ 

22  £ccò>  ioiMo  oadefiB  In 
ì^ttaj  e^ueaìì)0hi0^ii]^nmo 
^ttUi^  j(&  gtm  tciMaaìon^ 
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éott^quetto^tòeiiiirira8%ov4ft) 


oiaaciut:  dì-  Foifiedo]idi(^le>^er[ 

Btveaip0xe«,  i7  ib  emor  iiid  uj 

24  m  a  voi  altriohariNét 


diCQ^i  I^ióiOQLjaetleàrè)  sopv^ 
voi  altro  carico.  .  irii 

i26|TuAÉ«fi6]ila^idè>«lii  ^oi 
lavete  ^  flitenAtalo.'^'&chèr  vt 
vanglk.)  .£ni"ì7VRT  r*  /Aì'^'ìes 

26>JBtiv43hi  vinìQi^  e  attarda 
!fisià{  al  finerll^pèreriime^  kt 
daardr^Mdes^l^K^ta<J«nazÌAipi^ 

27  Ed  egli  le  reggerà  oèfi^ 
una  v^rgaf  &:  teto^  er  oBiiìatQo 
iaritate  eoqi&i.  vast  diAesta*;} 
^seomelo  anoàca^xioefniiwf 


T28E{g;!liidàròlait< 
tutina. 


v:    ;  i-to 

29  Obi  haiorocchio^ttflcmti 
cìòrche.lo  SpIrìbOf.^kleoliU^ 
ehifiia. .  ^  ■:■  .     .;..'«.  'nK-> 

";;  ■■;  CAPOW.';;;;''''^'^ 

Crìgto  coni»Qda  »  'd.  Oiovà^pi  ai 
gerirne  àlli  «Itiéda  di  Sì^i^W 
riprenderla  di  ciò  che .  la '^  sia 
pietà  noUL  <sonif»pm|»Tai^i||l»- 

consoMrifte  lortnean»  nvua  ras 
Aelwla»;  UaqmtUa  didteòft* 


jMcjjmm.m,^ 


Ift  sua  tepide»»,  «d  esoiifuclA  a4 


7  E  Éll'«ngeladi0lli^élii«8a 
di  Fil»dtflfl&  scrivi  t^  Qnoéto 
OGise  «libe'il«aiito^iilivdraOd, 
colui  che  ha  la  chiare  di^DaK- 

^ vMej  41  )|itóeii»M,  éniimo 

cose 43t» coluii^e Jiài $ett»  chkde^ìil  qual cuiude,  etiiù- 
^Mti^iDiOye^leflettiitellee  no^pre 


E 


ALL^aog^d  dellàt^iefla 


Ì&  c&aotoa  ^1^4116  opie]%(  che 
tu  hai  nome  di  Tiv«e,  ©  pwr 

'8>€ii  vì^iiaiite,  e^isffevma 


rive  ;  óondìoiflàu^  io  non  ab* 
bia  tiOT»^  l'opere  tue  com- 
piuite^  n^  cospetto  4eir  Iddio 
mio.  * 

^  '9  Blec^dati  adtm^^uan- 
to  M  «icevtUDy  etr4idito^« 
serbaib)  e  ravvediti.  Ohe  ee 
^«o«  V6^j  io  reird^sopra 
to,  a  miistt^di  ladro,'  e  tu  a<diì 
8(4»cal«'qtiat  om^io'vierfid  lo^ 

'4 'Ma  pur  ha^  alcune  podie 

Cme  ia  Sardi  f  die  Sion 
o  conitaDiinate  le  lor  t^ 
sti;  e  quelli  xsanmnieràniio 
Biaoo  '  ìsk^fuei  bianche,  ^r- 
ciocchè  ne  son  degni.  '  '  > 
'  &jC^>idnee«Bi!Ìve8iito:di 
4^este^biànoa^  «ì^  io  ^non 'can- 
cellerò il  suo  nome  dal  libro 
della  vita^ ,  auei  XMDnfesserò  il 
suo  nome  nelcospistto  del  Pa- 
Sce  triio,  e  nel  cospetto  de*sUoi 
angeli.   * 

*  a^  Ohi  ha  o*ecdiió,  ascolti 
piò  che  lo  Spi^^to  dice  alle 
ehi«0ei 
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d  Ìo«ono80o  te  tue  opM^é  ; 
eoeo^  io  ti  ho^^osta  laptnfUr 
apeft»  davmniiv  laqual  tànwf^ 
può  ohiad«re)'  peroìocdiè  tu 


il  iTimanénte  che  ita  per  «no^  hai  uurpoeo  di  forsa^  eà  hai 
guardata  la  mia  parola,  e  non  ' 
htti  rinnegato  il  uno  nome. 

9  Eeeo^  io  riduco  ^M^delk^ 
sihagoga  di  Sàtana,  ichè  si  di« 
ceno  esB«r  Oiudei,  e  noi  sono. 
Atti  mentono,  mtak  sMo^^ 
ohe  fard  che  vecri»no,  e  a'in^ 
ohin^ionnìo  dai9«ttti  a'  tuoi 
ptédi^-eeonosoenmaio  ohelo^ 
t'ho  amato;    i   »  :   * 

10  Befcìooehè  tu  h«  gi^ov 
dita  là  paroitfi  dalla  mia  pa^ 
zienza^  io  altred  ti  gua«d»rè 
dall'eia  deUalentaziehe? ^e 
T0rrà  so^sa  tutto  il  mondK»^ 
per  farprbva  dÌ4eoloro  ohe 
abitano  sc^ra  la  temu      '    ^' 

11  Sfitto,  io  ven||ro^hi«(v«| 
rìtiani  oid^èhe  tuihaiy  aocioe^ 
chi  nhmo  ti  tolga^  i»taa  jbo« 
rolla;      ^       ^ 

12  Chi  vinco  irlotoòntifiiè 
eolomianel  tempìodol^ilddio 
miOà  ed  egli  non  uscirà  mai 
pài^ri  ;  e  eerìvèròaópralui 
il  nome  deMi^Mdio^uo,  ^^ 
ixtowijcuab^  città  dall'iddio 


AfiOGiXii^Cl^^.iyf 


mìo ,  ^tflB  nupY%  Qen^iU^ 
ÌBmjimyÌBk  quiJ0  iicesde  dal 
mh  y  é*  9fjp:98m  all'Iddio 
mio;  e  il  mio  nuovo  nome.  . 

13  Obi  ba  ozecchio  ascolti 
ciò  ehe  b  Spirito»  dico  a^ 
chiese*  , 

14  E  all'angelo  della  cbie< 
sa  diLaodicaa  msttn;  Queste 
eoae  dioerAm^  il  fedal  te^ 
stimonio,  e  verace;  il  perinei» 
pio  della  cieatura  di  Dio  ; 

16  Io  coùosco  le  tue  opere, 
che  tu  noti  sei  né  freddo,  né 
fervente^  ok  fossi,  tu  pur 
freddo,  o  fervente! 

16  Oo8i,.|i^rcioecbè  tu  sei 
tepido^  e  non  sei  né  lredd(^  né 
fervente,  io  ti  vomiterd  foozì 
della  mìa  bo^oa; 

17  Peudoociié  tu.  dici:  Io 
flon  ricco,  e  nono  amcchito,  .e 
non  ho  bisagno^  di  nulla;  e 
non:  sai  ehe  tu  sei.  qiiel  cala- 
miloso^  e  miserabile^  e  pove^ 
yov(eoi6co,e4iudo. 

15  Io  ti  consiglio  di  c<Kn- 
perar  da  me  dell' oro  affinato 
col  fuoco,  Éocìocohé  tu  arrìo- 
cbisoa;  e  de',  vestimenti  bian^ 
chi,  acciocché  tu  sii  vestito, 
e  nem  apparisca  la<  vergogna 
della  tua  nudità;  e  d'ugnere 
con  un  collirio  gli  occhi  tuoi, 
acciocché. tu  vegga. 


e  yicpbio;  se  j^kmo  ^^  Jft 
mia  voce,  «d  apte  la  ^t»fXp, 
entrerà  a  lui,  ^  cénerÒ;,'99iij 
lui,  ed  egli  weoo*^  ;  .,,    .:-,, 

21  A  chi  vjncfì  io  dqnero 

di  aeder  mjBco  nel  trono,  W94 
eccome  io  ancora.  ì^q  vi^to.  ^ 
mi  8on  posto  a,^ere  col  Par^ 
dre  mio  n^l  suo  trono,      *   .^ 

22  Ohi  ha  orecchio,  aacmia 
ciò  che  lo  Spirito  dice.  8j],o 
chiese*  .    ,  'f...  •,.. 

OAPOiv; 

ne  nelH  qp*le  gU  m^paUm^''^ 
in  gloria,  contornato  da  Teilbi- 
quattro  troni.  ,    ,^  V 

DOPO  queste.Ciofie'Jo  ividi, 
.  edl  ecco  una  porta  ^pert^ 
nel  cielo;  «(-co  anfiouaqu^U 
prima.  VQce^  a  gujisa  dì  tr(^n<- 
t^a,  che  jo  avea  iiditajparlante 
meco,  dicendo  :  Sali  i^ua,  ejf 
io, a  jpaast^j^  .le,. cosò,  ehe 
debbono  aweuire  dis>  orfk  in? 
nan^i.  .  .,,, ..    , 

8,  E  sttbi^  40  fqi  rflfpào  iu 
ispirito;  ed  ^c^,  un  trono 
era  posto,  nel  cielo,  ed  jn  su^ 
trono  t^era  uno  a  sedere,  ^  r 

3  li  colui  che  sedea  ^ 
nell'  aspetto  8imigliante^>aa 
una  pietra  di  diaspro,,  e  WKr 
dia;  e  intorno  al  trono  v*era 
Tai^co  celeste,  simigliante  in 


19  Io  riprendo,  e  castigo  vista  ad  uno  smeraldo 


tutti  quelli  ohe  io  amo;  abbi 
adunque  2^0,  Oi  ravvediti. 


4  £  intorno  al  trono  v\er€h 
no  ventiquattro  troni,  e  in  9u 


^^cooy  io  sto  aUa  poartay'i  veutiquattro  troni  ^ìdì/tó- 
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dora  i' retttfc^tiatbro  vecdiì, 
restiti  di  Testuuenti  Inanelli; 
e  àveano  in  su  le  ìot  teste 
delle  corone  d'oto. 

5  E  dal  trono  procedevano 
folgori,  e  suoni,  e  tuoni;  e 
'aerano  sette  lampane  addenti 
davanti  al  trono,  le  quali 
sono  i  Sette  spiriti  di  Dio. 

6  B  davanti  hi  trono  »'  era 
èomenn  mare^diTetro,  simile 
a  cristallo;  e  qtdvi in  meno, 
ove  era  il  trono,  e  d'intorno 
ad-esao,  v'er€m&  quattro  ani-^ 
mali,  pieni  d*oc(^,  davanti, 
e  di  dietro. 

7  E  il  primo  animale  era 
simile  ad  un  leone,  e  il  secon^ 
do  animale  simile  ad  un  vi- 
tello, eli  terzo  animale  avea 
la  faccia  come  un  uomo,  e  il 
quarto  animale  era  simile  a 
un'  aquila  rolante. 

8  E  i  quattro  animali  avea- 
no  per  uno  sei  ale  d'intorno, 
e  dentro  erano  pieni  d'occhi; 
e  non  restano  mai,  n^  giorno, 
né  notte,  di  dire  :  Santo;  San* 
to,  Santo  è  il  Signore  Iddio , 
l'Onnipotente  cne  era, che  è, 
che  ha  da  venire. 

9  E,  quando  gli  animali 
rendevano  gloria,  ed  onore, 
e  grazie ,  a  colui  che  sedeva 
In  sul  trono,  a  colui  che  vive 
ne'  secoli  de'  secoli  ; 

10  I  yentiquattro  vecchi 
si  gettavano  giù  davanti  a 
colui  che  sedeva  in  sul  trono, 
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e  adoiwvaeb  e^lui  ohe  .vive 
ne'seÒoH  de'seeoli;  e  gétta^ 
vano  le  lor  eorene  davanti  al 
trono,  dlcenilo  i 

11  Degno  sèi,  ò^gnore,  e 
Iddio  nostro,  o  Santo;  dì  rì-< 
cover  la  gloria,  l'onore,  e  la 
potenza ,  perciocché  tu  hai 
create  tutte  le  cose,  e  per  la 
tua  volontà  sono,  e  sono  state' 
<!reate. 

CAPO  V. 

Visìonf  del  libro  suggellato  che 
ninnò  fn  degno  d^  aprim  se  non 
r  Agnello  ;  8  ond*  esso  d  lodata 


e  magnificato  dai  quattro  «fseri 
viventi,  dagli  anmni,  da  mi- 
gliaia e  migliaia  d^angéfì,  e  da 
tolte  le  oreatue  UuieiBe. 

F>I  io  vidi  nella  man  de* 
stra  di  colui  che  eedeva 
in  sul  trono  un  libiro  scritto 
dentro,  e  di  fuori,  suggellato 
con  sette  suggelli. 

3  E  vidi  un  possente  ange- 
le, che  bandiva  con  gran  voce  : 
Ohi  è  degno  d^aprìiB  il  IìInpo^ 
e  di  sciorre  i  suoi  suggelli  P 

8  E  ninno,  nàindelOynè 
9C^ra  la  terra,  né  di  sotto  alla 
terra,  poteva  aprire  il  libroj 
né  riguaidarlo. 

4  Ed  io  piagneva  forte, 
perciocché  ninno  era  stato 
trovato  de^ao  d'aprire,  e  di 
leggere  il  hbro  ;  e  non  pur  di 
riguardarlo. 

5  Ed  uno  de'  vecchi  nd  dish 
:  Non  piagnere;  ecco,  fl 

Leone,  che  è  d^la  trìb&  di 


&o<ams^<i^ 


ka  vinto^'  p0l<ft{)di«^  il  libifòy 

6  Pirf  io  tMi,'  «d;  wjeo,  In 
métto  461  'troBÒ.  «<  de'  qiiiit^ 


t>o  aliimi^ 


^ 


ifi  indtèó 


d«^<»e0t^;  iu^<Ag«iolU  ^ 


«tavtt  Iff  ]^)  >ck<»^tpa(e?A  M*  &&  ^^rift;^é^k;%eii«4ìlÌGb«'/ 


sere  stato  ucciso,  il  quale  at%a^ 
stf^fiekxnma,  e  neitte  ot)^  òhe 
sono  i  Sètto^  ^ritl  di  Dio^ 
nHtndsìlì  perttftta  latdii». 

7  Ed  6d8o  venire,  e  prese 
il  libito  éìàÌM  man  destra  dì 
colui  ohe  Sède*^  in  suttronoi 

8  Ef  quando  «g^  ebbe  *^te- 
8041  libro^  i  quaS^  animali, 
e  i  vèntkmattro  veoefaif  «i'get^ 
tàMfno  giù  daTii&ti«tij*AgQi9l* 


dn«^  éoigUai^  ^'^'^  ^^^^^  *^ 

12  Che  dicevano  eonjgÉtBiSf 

voee  t  Bégtìà  d  VA^e^^e 

è '  stato  iiibdso,  ^^^^èévkn» 

Mentii,  d  iA'fOfoéi/^r'^àdré','^ 


13  Io  udii  fa(G(»ra^tiil  ($«^»flR 
tifm  cbo'è'^ '<$ei^^)è'S>#ra 
la<t»Ra^  e  diisotto^allA^Ài^ 
e  ^9Ìhdf  eÌLè^Bé^ìn^imim  £ 
tutte  le  cojsèdie  sb&d  iihéi^ 
cke  ^ttdovafio  :i  A^ktiel^  dSie- 
de  in  i9uitro&o;ed  all^Ati^iello/ 
iia  la  beÀedniOné)  olH»u9t«,' 
e  hi'^émf^bUtMÈ^^m^^ 
ooli'de^ieàoli.'*-'  '^'  ìì^ìv^v*^v  4^\^ 

14  E:i  4|[ùattro^  a^kdÉlI  ti^ 


tm  *vecéM  >^  géttu^cao^^^ù,  r 
e  adoràiroti'  colui  ^^^ti^ 
ne'isjecoii-de'sedolit'^^*  ^^^'^ 


lo^  avendo  bia8Ctiiio*<lelìé  oe^  covano  Améài^i^GSilA^vmt^ 
tot^/e  delle  coppei^AHe  di 
profmni,  «he  sono:  rovtfdoni 
d#'santi. 

^  E  OMitaVaBo^  uri  miovo 
eontieo^  dioeodoj;  l\i  «d  d^ 
ffuo  di  TÌcé«>evo  il  libro»;'  le 
d'apmei  suoi  iaoggdii^  peor-i 
oìocchè  tvi>0eì«tatoaiBCÌ0O,  e 
odl'tiiOMMMiSptie^  (^  hai  :compe^> 
rati  à  Diof  id^ogni^^tribù^'ie 
iiij^aj  ^  popoloy  e^lBtzioile  ; 
,  lO-Sei  tuie  fatti  Te^  e  sfl'- 
cexdoti^all^  Iddio  Bosbo^  e 
ìuAjtièmBteaib  «i:i^rala  teiva; 
'  11  Bd  ib'ri^fuoirdai^  en^' 
la  voce  'tli5  molti  'angeli  in^* 
tomo  al  trono,  e  agli  aninaalij 


apri  1  quattro  primi  sngzèUi,.» 
come  A^^tait^ifikm^^%mm 

dlTfVSi^  fi:49p<Ds!HX>irt«  A.iutìltO 

ÌA  IH9  ^4i»^UiÉroéie'  ar'l 


terrore  snbiscomin^  li^yiQfiijto 

poi  vidi  quando  ^lArsntòlht 
X  ^  ebbe  ap^sto  V  tiaO  dSsettuì 


eja?"vecdii:  «il  numerò  doro  suggelli  j:  ,ed 'f  fo  :  m^L  wik» 
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AftOOOiBnfli 


CM»^ft  gtam^€h^;Jb§$^  rtatit 


cmnX Mriy'y  ^eoivà ohe  lo  ca-> 


la.Tooe  d'un  tuotto;  Vi^iu,  e  YfdMrraraveftOiOfo^larMprtef 


tedi: 


e  dk^im  ad  6$fl%  9egiil^ava 


rSliid  10  vidi»  ed-eocp-uarktoapjefufWo^  £tepo 


Oi(v«l 'Ibiapot)^  e  colui  «]i»lo 
cir^pi^ib  $,Ym  uà  aroo^  o,|^ 
^li-dato  imavoafona^  «d  egli 
ìjUK^  iWfif  fù*tìtowr«d.  to* 
cìpoohà  9ÌO0efiMi9i 
.^-3  £,quando  ^ebbi^apftì^ 
iaik«e()ià])da  suggello,  io<udn 
Ut  ^oqpikIjo  aoìml^dieidi" 
^e^^^Vieoi^  e  vedi 
4  £  uMlluQirì  un  «to^c»- 

Qmk$>V9k  fadal6di|oglÌ6r 
l^^pMis.dj^teflri^  «ecaapelià 
ffU  uomini  ei  ucxiidMKtevo  gUi 
utd  igUr4li^ì<e^«gidi  tu  duta 
uniij  grande  ap^dik  / 
^ .  r  S  fij,q[U«ndo:egli  ot^be^ 
to-fl  t^«>  sMggellO)  io^^udii  il 
terzo  anin^^^  dieidioe^r 
"^ni,  e  Y^di  J^.io  vidi,  ed 
ecco  un  cavai  mbireno  ;  e  co- 
M  tib:e  lo  catidbava  avea  una 

o;'d£d  io  udii  una  voce,  in 
4fe2l(^dé'quattro'atdmaQ^cIie 
jy^ce^a;  La  ellenica  delfni- 
identé'per  nn  danaio,  e  W  ^ 
atetótei  4èlF<ir20  per  un  da- 
BBJTO^'o  n(^  danneggiare  il 
^ffiMT,  uè  Folio. 

7  E,  quando  egli  eb!)e  aper- 
to yn^^iaatto  •  suggelìo^  io'  ud^ 
kr.TDce  del  quarto  animale 
elKrdÌQÉrfE:i^ens,  avndi 


fieatà  8qf»a  la  guaito  'pflórt» 
deBarteigraj'di  iieeiderr  con 
iapada,  KMNifome^  e  eoa  moz* 
ti^tà;  e.tpex  le  Jere  della 
tetta.'. [( ..  •  t    >  .l'iMf .,  '  '-  ^^.^• 

O^B^jq^uandoeg^  efebeaper- 
toiU  ^^HnliOifiuggolks  io  vidi 
di  sotto  «Jil'  altaeor  anime  de* 
gli  uomini  ueeìei  pw  la  pf:rol& 
di  Dio,  e  pecla  teatimoiuanzii; 
doE'Agielbv  la^ualaaveano  ^ 

IQ  BigBJdaarono  con  gran 
Toee^  dieeóndo  ;  Bifoioa^uan* 
dcv  D.  QìgtìoWfCh$0ei  il  aantoy 
«  il;Terétóe,inott.  fai  t«  giudi* 
ciò,  e  non  vendichi  tu  il  non 
etroeflaogue  ;  eoprai  odoro .  <^o 
abitaaoièopxalateijra^  i    t 

11 E  furono  date  a  oiaa^ma 
d'esse:  didla^tole  biandhe;,  e 
|«i  ilor  detto  obe  à  nposadsoro 
ancora  un  poco  di  tempo,  :in- 
fino  a  tantoché  foste  9ii00it$k 
^mpiuÉD  ti  nwner$  de^  ìxix 
conservi^  e*  <^>lor-ltateUi^  dba 
banda  Gfiseieuéóisi,  éùm'  em4 

12!  Poi  Vidi  I  quando  N^li 
ebbe»  aperto  il  sesto  «uggefio; 
ed  ecco,  si  fece  !iin  grà&ilare^ 
moto,  e  il  sole  divenne  nelro^ 
come  un  sacco  di  pelo*  ;  e 
la  lùnar  divenne  tittta  comd 
siMBgue; 

18  £)  leiBieUiedelGtdo  cad^ 


-ii8  ^Eà  ièJvidi^!<ed:6oofr  mkMejKrriife^teflnM^  tome  quando 
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isocffOBsai^  wHi 


to,  lascia  cadere  i  inai  ftoueoi;. 
^  J4  £il  dda  sratlDò;  ontne 

un  libfro  ecnmslto;  e  (^r°i  ^■^^'^ 
tttgOA  ed  Ì8(darfa  naofim  dal 
suo  luo«;o.  .  1.  •- 

15  Jfi  i  i0tdBÌ]a Hènra)  e  ì 
giraodi^  e  i  capitani,  e  i  m^ 
ehì^  e  ipossenti^  e  ogni  aerro^ 
e  o^t  ftanoe,  Ànase^aeio 


che'Balirà  dali^f^vanti^cil 

auaferiavew  li  i 
ri 


r  Iddio  vÌTetttftj^^d  ^1 
eoib  gnm  yoèra'^uàteo  t^m 
g<elt^a'  quaùi  ^nté^  dà$àu». 
neggiar  la  teira,  ed  il  ynanfi^ 
S  Bie»Dflb^NoK:^Uèg- 
gigta  la/  tenat,  xtèiiìiHtox^iDè 
gii  Alberi^  fifiohè  lx>i  id^ènm 
^egoaéirsèiantori  deH'idjdio 

nelle  spcìonelie,  e  nella  mcc»  nostro  in  su  le  frooM^loaré.  iLj; 

-j«» x:-  4BÈlioyiidiiiltniimBJ:QLdei 

aegBa^,ehe£raidi  eeo<|iiava(B¥ 
taqoaifctarQBBlàsegnaAl  di  tutte 

&Bella  tiifcà  di  GHoida^  d<^ 
dicinula,  s«gduÉti;  é^U»Ltnliùi 
di  iRubenpdodiekùk«egnàti; 
id^a  tanlAdi'Qadf^odimntH» 

dìotHDiià  scrinati^  de^v^iM 
di  Neitafìy  dodkuBflàBe§^tt; 
dallaìtr3ià  di  IVfonaslaè^  dddi- 
dttfllaB^paafci;  '.  ..  j    fi;  a)^ì 

7  Della'tEib&idì  Simeimf 
dodicimila  jBgnsii;!  :dèllaBtri«* 
bù  di  Levi)  dodicixnila  segnar 
ti;f  deHa  tabà  d^issadai^  dcfdi" 
amila'  segnati  y-  •  i  ^  .  j.i.\  .  t/ .  i 
>  d  HeMa  tBtbà  :di  Zabiifai^ 
dodk&niiis  ae^psati^  ^Uftilsà* 
bù  di  Giisabppe^sidodiÉimiiii 
segnati;  ddiaitribèdiiBcnia^ 
mino,  dodimmilft  segnati*.' ^^^ e 

9  éopo  q4i»etecote,ii*  iri- 
di^ edieccosna  toiftafgEwràe^ 
la^ji|iial  niu»K  potava  «ancne!* 
lam^  di  MHé^ìB  nBtòmyyi^ 


de' monti; 

16  E  dieefeito  «/monti,  ed 
alle  rocce  :  Cadeteci  addosso,, 
e  nascondetecidal  cospetto  di 
eolui  obe  siede  sopra  u  trono, 
e  dair ira  dell'Anello; 

17  Percioccbè  è  venuto  il 
gPttu  giorno  della  suar  ira^  e 
chi  potrà  duTfttéP 

.  CAPO.m:  • 

I .  qnativ^  tktghli  THei^condl  )4liat« 

trp^yentj  ;  2  ed  ,im  angelo  cqman- 
'  uà  loro  m  soprastatè  finché  sieno 

segnati  i  servitori  di  Dio  d^tlfrft 
.  le  dodici  tribù .  i.\  Ifitg^l^  ;  1 9 ,  poi 

una  moltitudine  di  f^ieii,  d'oaii 
-  hàrione  loda  Iddio  é  1*  Agiieilo; 
'  la  ed  tu»  dei  «ttuti^Éattro  'an^ 

ziani  dichiara  la  loro  BoyiMv^f^^ 

licita  neUa  ^j^aen^  d^J.  S»|^re. 

i^  DOPOqueetecfise^ib  iridi 
iM  «quattro  angdi^  ;che  •  isU* 
yano ' .ia_piè •  sopra!  i :qtiatttci 
caliti  deDii  rteràt/ìrìteifflndt)  i 
quattro  venti  della  term^iao^ 
«ipcchò  non  soffiasse  vento  al- 
cuno sopra  la  terra,  né  aopora 
a  «awe,  róaofHraalemà  albero. 
:.^P4)|.TÌ4è,i|n  U^st  aDgek^, 
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^fnAli  «tayana  in  jpià  dS^vaati 

hMft  Testiti  di  ctole .  bianche/  è 
amàna  dtfia  palme  ne^ 
imni;  .:  >-  .^.r 
^lOOS  gndavaiifo  «SA  gis&ui 
iroo&r  tkìèetido:  Ia  flal]at6>  io^ 
p»tiéne  '  M^Màk»  nostìn^  il 

Soalé  aiede  soprail  trono;  «d 

ì'jII  Elìttnttigli  angdi  età- 
Tsmvìii  pie  i&tnmoid.  txono^ 
•  tt?  vécekì,  B  a*jq«aittto  anin 
mali,''  -0  d  gettarono  giù  in  sk 
k  lor  f aoòe,  dsvaati>  al  tio&o; 
e*  édoravoAo  ÌMào, 

12  Dioendo:  Àmen;  la  l>e<- 
nedizione,  e  la  gloria,  e  la  Ba^ 
pienza,  e  le  grazie,  e  Ponoxe. 
e'ia  potenza)  e  la  forza,  ap- 
pttttèn^ànó  all'Iddio  nosteo 
iie^«eoolì  de'Se<M>lit  Ajd^ì. 
'  '  18  Edr.  uno  de'TBOcM  mi 
fece  motto,  e  md  dnee:  Olii 
«ooeostoroy  che  son^  veetit!  di 
stole  lóaiQflliaf  «d  joqAb  san 
venuti? 
.  14  £d  io  gli  dissi:  Signoa* 
mio,  tu  il  saL  Ed  egli  mi  disse: 
Ooslord^  aon  i^pdli  èbe  bon 
venuti)  daHa  gran  triboiazio^ 
néj  e  lian 'lavate  le  loro  atole^ 
e-  le«  hamno  imMahcate;  nel 
sangue  d^' AgneUoi 


taronoiteadarà^  eopera  loto  H 
suo  iabemaoolo. 

16  Non  Avranno  pia  fame, 
nà  aste;  e  non  caderà  più  so- 
pra loro  nò  soie,  nò  arsura 
jalcuna; 

17  Perciooeliò  F  Agnello 
k)he  ò  in  mezBo  del  trono  li 

orerà.,  e  li.  guiderà  alk 
vive  fonti  d^' acque;  e  Iddio 
asciiiqB^liBrà'Qgni  lagrima  dagli 
occhi  loro. 

CAPO  TIH. 

Dopo  aperto  il  settimo  suggello 
fotbnodaté  sette  trombe  a  dette 
angeli  ;  8  annoti  il  sMno  dell« 
quali,  un  ^altro  ang^o.o^  la 
orazioni  dei  Santi  ;  6  quattro  an- 
geli sUccessiyamemte  suonarono 
te  tiomte^  je  itevril)iU  aecidantl 
arrennero  in  tnttp  ranmrs^,^ 

E  QUANDO  /'  Agndh  ebbe 
aperto  il'settimo  suggello, 
si  feo^  àlenzio  ne)  cieS>  lo 
spazio  d'iotomo  ad  una  mez- 
ora. 

2  Ed  io  vidi  i  sette  ang^. 

quali  stavano  in  pie  davanti 

al)ÌQ,  e  f avoQO  loro  date  sette 

trombe. 

8  E  un  altro  angelo  venne, 

si  dTermdaj^pgrttsso  l'altare, 

avendo  un  iwbolo  d^oso;  è 

gH  foron  dati  rni^  profumi^ 

aodoochò  «e  desse  au^«ràzio- 

bì^  tutti  i  sautiy  éopra  Mtav 

ìfi  cPeroiò  eooo*  dofetiti  al  dforo/  <  elie   «m  davanti  al 


ttMio  di  Dio,  e  ^/Servono 

giomotenottn^Bd,  èu^^tenH 

pio;  •  oolù  eber  siede,  floprail 
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trono. 

4  {E-  ii  fumo  de'  pxofumii 
<tete^jll'<na^nid«^8asti,8afì, 


ÀV0citaBfiis^(ìt4^ 


èi^  «iuio<TdoB^'aBg63o/  bel 
eospetta  di  ÌMo.  :  ^  ^  '      i  >' 

6  Poi  r  angolo  pniB' il  tu^ 
nMoi,  «l'ennid  del>  fuoco 
dsH'altare^eÀ  gettò:  tiélla 
terra;  e8Ìfe€ero.eaoni,6>tu(H 
ni,  e  fdigorij^e'tnmotó;  M  • 
-'  d£i)Bette«ftgelichéiaiirean 
lei  sette  trombe  si  ii^pai»o^ 
cUaronopereòuare.  :    >   ^^ 

7  Eilprìmoraiìgieloeooiir, 
e  fv^iie  una  gmgniioi^  e  del 
fuoco,  iQeeeol«tàUcoB«arigue^ 
eiorozigeiUatiiiella  téira^e 
la  tetTzaipartadeUà'tena  fu 
arsa;  la  terza  parte  degii^al^ 
ber^'aUMsd^^dogni^erba  Ver- 
de iw  bmciàta^i . 

'  8  Poi  sot^òil  ;seeoado  a&* 
g«lo  ;  ^  lu  gettato  nel  inate, 
come  un  gxan  monte^ardente^ 
e  la  terza  parte  del  mate  ^ 
TWffleffianpue;-"  ••  -  --^  -i  '■•■ 
i9-E  ku  tterza  paréè  deUe 
cÈesetiaechè  ìbo»  net  inaret,  le 
(piali  Juttmo: '«ninfe»,  moi^e 
la  terza  parte  delle  navi  pesi. 
'  I<OPoiaoiièilt8]»oi<ange- 
lo,  i»eaddedal<sielo  una  gfràui^ 
de  stelli^'  «ardente  doòie  -  un 
torchiò;  e  oadde«opva^laierH 
Z9^  parte  de^^fiiinil,  e  soprti  le 
fbM^teH^ao^ae;         ' 

11  E  UMnome  dellftstoMa 
ai  ehiamsT  Àjmùno^  e«  la  t^ 
za  parte  defl'acmie  divenne 
atifienzio;  e  skM  degli  uomuii 
morirottodiqttòlii^  ao<|ue  ;  per- 
CMcchè  eiraa  dS^&ute  amave^ 
506 


ìa  pez«oÉ8a,^i^  terM  fftfté 
della  inna^  elaiieka'fMétè 
d^é^  steUe^'  làféhi^WtmA 
parte'tleiro^ficuKéY  e  ^k  tétiili 
parte  del  giorno  non  l^lòe^^ 
n^  lai  notte  «IhiigMìleifieóte. 
Id r£d  <io  vigùàidttijtb^tt^ 
wft  angdo^'volatfite'  in  nièniò 
del  cielo,  die  disse  odiig^aii 

guai  a  coloro  che  ttl^ttooi^ 
pva  lai  tei»à,  pèrdi"  edtri^i^o* 
Bi<<feellatmni4^a^''fì!e^ìatfgiffi 
d&e^ banda «oàaarel  -  ^^  ^^  -^ 

m  oh»  il  .quinto 
MA'  ATetraa:  Q^  -  sègitftl»  di  ìfUf 


S^  G\0|rumi 


.  focnw  ;.  13.  snon 


1^  optoéft'di  ^«attèb  'ìtàrè^iru 

,pOI  sonò  il  quinto  anÀSè^ 
l-^^>edÌ4!)i*YÌdi  c(8lt  46éHà  £^- 
tadal  cielo  in  tmM^  e  Ad  éi^' 
fu  data  -la  calata  del  »bc^MBò' 

deIl?.iibÌBÉiOw'^'J» -"•'-• '^'i*-' 

2  Ed  e^li^  aMMè  il'fdttk<P 
dell^atoisBO,  e  ài  quèl-^p-^'"*^ 


safì  Vài  9vm6) 
f<uB]^4'4iba^Ì^ 
dente;  «  fi  0Mee4Mafc<Mird, 
per  lo  fnano  dd  petezo^  ^  '*-' 
'8  B  di  qael  lunio'tiédfo^cr 
in  terra  Itfeuste;  ef  u  loro^^^ 
potere^  simile  a' ^^b  ^é^gb' 
scorpioni  debfr^iMhkf  '  "• 

'-         DigitizedbAjQOQle 


.4E  fa  lor  detto,  olte  aon 

teria^  uè  vertuta  akuna,  no 
ftibei^o  alcuno;  ma  aolo  j^li 
uomini  elle  non  li  anno  Jl  a> 
^naie  di    Dio    in  su  1©   br 

Jì  Età  lor  dato,  non  di  uc- 
ciderli, ma.  di  tormente c^t  lo 
ppaaio  di  cinque  niesi  ;  il  lor 
tormento  era  coiiiB  quello 
dello  scorpione, quando  ùa  fe- 
iito  l'uomo* 

6  E  in  que^  giorni  gli  ìio- 


1 1  E  avoaìio  pef  rt  mpth 
loro  rautrtìlo  dell* abisso,  il 
fui  nome  in  Ebreo  è  Abad- 
don,  ed  in  Greco  Apollion-  . 

13  il  primo  Guai  è  passai 
t-o;  ecco,  vengonu  fìncmn  due 
Guai  dopo  queate  coEe,         i 

l^ì  Poi  il  ae&to  angelo  *ond; 
ed  io  udii  una  voce  dalle  quat^ 
tro  conm  dell'aitar  d  oro^ 
ch'era  da?anti  a  Dio  ; 

14  La  quale  disse  aJ  aeato 
angelo  che  avea  la  tromba  : 
Sciog-li  i  {j^nattro  angeli ,  che 


mmj  cercheranno  k  morte^  e  son  kj^ati  in  sul  gran  fiume 
non  la  troveranno  j  e  de  side- Eufrate 


re  l'anno  di  morire,  e  la  morte 
f  u^'gim  da  loro. 

?  Or  i  sembianti  delle  lo- 
custe &*ano  BÌmììì  a  caFalli 
apparecchiati  alla  battaglia  ; 
e  ftwano  in  3U  le  lor  teste 
come  della  corone  d'oro^  e  le 
lor  facce  eran  come  facce  d'uo- 
mini, 

8  E  avean  capelli^  come  ca- 
pelli dì  donne  ;  e  i  lor  denti 
erano  come  denti  di  leoni^ 

9  E  alleano  degli  usberghi, 
come  uà  borghi  di  ferro  ^  e  il 
suon  delle  loro  ale  eru  come 
il  suono  de*  carrij  o  di  molti 
cavalli  correnti  aÙ  a  battaglia, 

10  E  avtìanodelle  code  ci- 
mili a  jtiWfe  degli  scorpioni,  e 
T'erano  delle  ponte  nelle  lor 
code;  e  il  poter  loro  At-a  di 
danneggiargli  uomini  lo  sfa-^ 
zio  di  cinque  meaì.  ■  ^^^^^ 
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15  E  furono  ficìolti  qudj 
quattro  angeli,  ch'eirano  ap- 
parecchiati per  queir  ora,  e 
giorno,  e  mese,  ed  anno  ;  per 
uccider  la  tena  parte  de^li 
uomini, 

ICj  E  il  numero  degli  eaer^ 
citi  della  cavali  eri»  «ra  dì 
venti  migliaia  di  decine  di 
migliaia;  ed  io  udii  il  numero 
toro» 

1 7  Simigliim temente  anco- 
ra vidi  nella  visione  ì  cavalli, 
0  quelli  che  li  cavalcavano,  i 
quali  ave  ano  degli  usberghi 
di  fuoco,  di  giacinto,  e  di 
siolfo;  e  le  te*te  de' cavalli 
ermw  come  teste  di  leoni  ;  e 
delle  bocche  loro  usciva  fuo- 
co, e  fumo,  e  aolfo* 

18  Da  queete  tre  pia^rhe» 
dal  fuoco,  dal  fumo,  e  dftlio 
ZiMQiCh^  m:àrA4»lk  bocche 


ìjfomsjsmhT^ 


hto^  hk  noobftlk  terza  paarte 
éegtìjuominL 

IB  Peiciocohè  il  "poter  del 
c&valli  era  nella  lor  bocea^  e 
oele  lor  eode;  oonoiosdaeliè 
le  lor  CQÓBfimser  aiimli  &  &&* 
pentì,  ATendo  4eUfe  teste^  e 
con  esse  danneggiavano. 

20  E  il  riisaaeiite  deg^  mo- 
minf^die  noB  furono  mùM 
di  queste  piaghe,  ;iion.  m  rair- 
yìde  ancoittideir  opere  delle 
lor  jmaaiyipi^  .noa  adorale 
i  demoni,  e  gl'ido^.  d')Oro  e 
Statgeaita^  e. di; rame,  éidi 
pietra,  e  di  legno^  i  qmH^  tion 
possono  Bè  veàel»,.  nò  udire, 
né  caninìànare. 

21  P^LBoaenfianoaal  ra;m' 
éeto  de'  bromixàdiì,  né-  deUe 
lai!  a&dybpnèddlaioro  iomi* 
eazione,  nò  de'lor  fuiiti.i 

CAPO  X, 

Apparisce  nn  grand*  fkiig^lb  scenr 
denàio  dal  oielb  con  tm  libretto 

^  in  vaiùéi;  li  «eiti  t»aQÌ>.|ffol8]a- 
Bcon^  le  loro  Tpci  ;  5  V  Aiigp\$ 
giura  per  Colui  ohe  vive  ne  se- 
coli de'  secoli  chr  il  gixldióio  di 
fDi»  è<  hrtndiiento  ;  8  poi  èi  «rdi- 

c  noto  aM^f<Mrani^  4i  d^<^9(re.4 

,  libreuQ. 

'■.■'■■    '^  t.i:       i    .  .      ;     ; 

poi  vìdi.u»  al^o  possente 
*.  angelo, -dw  scendeva^  dai 
cielo,  intpmiajko  d'una  nuvo- 
la, sopra^ìl  eapo  4sl  qualami 
l'arco  fsékm'yie  la  siiafaeKna 
erttQomQ  il,  sole,  e  i  suoi  piedi 
come  eolamne  diiuQOQ; 
.3  JB  aYea,in.  mano  un  lir 
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.bmttQ  ^Bert<?i;^egfi  jF?8è  il 
fsno  piè(4estrp4i9^^sajl,mare>^e 
il  sinistro  in.sula  ter]f%j-  .  f 
3  E  gridd  ,Gm  grftnfyo/[5eL 
nella  ^9)#QÌera  che  mgge  ^ 
leo^;  e>,qi|ando  el?be  gà^ 
to,  i  set>te  tu(mi  prqfj^iwap 

!  4  E,.quando  i ;  s»tta  .pfifm 
ebla^rp.  laroferite  Ip^  lorjyc^ 
io  Mfiarahp^Fe^/P^  .)eK^ye;c|i^ 
Olii,  if)  udii  m^  vp^  dal  cjewi 
che  mi  disse;  Sugg^Okle  cos9 
che  i  pettei  ^pni  hai  doleri- 
te, e  n<^n  isecìverlè.  s    -^    ;,; 

5  E  l'angeloy.  il  qufue  jiq 
avea  veduta  stare,  in.  pie  in 
sul  mare,  e  in  su  la  terra,  le^ 
vd  la  man  deétra  'al  cielo  ^ 
.;  6E  giurò  per  colui  ch# 
vive  ne'  ìseeo^  W  seoeiìy  il 
quale  ha  creato 'il  cielo. e  le 
cose  GkB.80m  in  easp;,e,Ift 
tèrra,  e  le  oc^Be-  che  sona  ìa 
essa;  e  il  mare,  e  le  coàe.cSbe 
«ma  in.Bsaotf  che  non  vi  sa- 
rebbe pia  tempo;     • 

ZiMa,  che  al  ieifipq.  M- 
suono,  del  setti(no  angelo^ 
quando  egli  spnerehbe,  h 
oompierebbf^  il/seg^tp,  jdi 
Dio,  ilqualà  egii  ha  ai^uor 
zìéàQ  a'  «uoi  servitoci  profeti 

8  E  la.voce  ohaia  avea 
mdita  d^  cielo  parla  di  nuoy<» 
meco,  e  disse:  Va', ^ife^di  il 
libretto  aperto,  cÀ«.  è  in  mano 
de^' angelo,  £he  sta  .in  sul 
mare,  e  iaeiUa  ten»». 
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''  9  Mfe'atìdàiisk quell'ali' 
j^^ò,  ■  dicendogli  :  iJamttii  il 
libretta.  Ed  egli  im  disse  j 
?réndift7, -e  divoralo; -ed  esso 
tì  recherà  '  amaritudine  al 
tefttrej  ma  ilèlla  tua  bocca 
èarit-  dolce,  come  mele» 

10  Ed  io  presi  il  libretto 
^ì  tnaBro  d^U^angdo,  e  lodi- 
^rai  j  e  mi  fu  dolce  in  bocca, 
còme  mele;  ma,  qtiando  l?eb- 
bi  ditorato,  il  "mio  ventre 
iéétttì  àmaritttdine. 

11  Ed  egli  mi  disse^t  E' tì 
bisogna  di  nuovo  prof  etiztare 
còròo  a  molti  popoli,  e  na- 
léiptii,  e  Kn^e,  e  re; 

V    CAPOXL 

'A-  fi.  GKe^Fftniki  viene  QÉBdiAato>  eli 
:.'  ipiloniTt  H  tempio  di  ^o^,  W 
^^  sciando  il  cortile  ;  3  poi  è 
"^' détta  r  òpera, 


,  3  poi  è  pre- 
UOVI.C»  X  u^cia.  la'  morre  é  1.&  H<^ 
sutré^dD&e  ^i  d«e  teseàin*ni':  15 
LAI  settiiao  angelo  suona,  e , Die 
,  cpl  suo  Figliuolo  prende  1  àsso- 
^  Iuta  possessione  del  sno  Regno 
°  etemo;  17  ^li  anziani  liBgfv 
ziano  Dio. 

*pOI  mi  fu  data  una  canna, 
4-'  simile  ad  una  verga.  E 
f^angelo  ed  preselùtd  arne^ 
tendo:  Levati,  e  misuift  il 
tempio  di  Dio,  e  F  altare,  e 
qtiem  che  adoiwnoin  quello; 
^  ^  Ma  tràltócia  il  cortile  di 
fuori  del  tempio,  e  noti  misu- 
i*aflo;  perciocché  egli^  è  stato 
dato  a^  Gentili,  ed  ^si  cal- 
cheranno la  santa  dtlà  h  spBr 
zio  di  quarantadue  mesi, 
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>  9  Eioidaiò:  B^whà  duette>^ 
stimoni ,  dtprofeikuof3>  e  prò** 
ietizzeranno  mille  dujsfenses- 
santa  giorni,  vestiti  di  sacchi. 

4  Questi  sono  i  due  uliivì, 
e  i  due  eandeUrerì,  che  stanuo 
nel  cospetto  del  Signor  ddila 
terra»"  ■  'H'  -i 

SE,  se  alinuio  li  vuole  of - 
f elidere^  fuoco  esca  delia  bóc- 
ca'loro,  e  divova  X  kr  neopici; 
e,  se  alcuno  li  vuole  offende*^ 
re,  convien  ch'egli  sìa  ncdsó 
in  questa  maniera»      ^ 

6  Costoro  haa  podestà  dì 
^iud^e^il  cielo,  che  non  ing^ 
già  'alcttnar  pioggia  a'  di  della 
lor  profezia;  han  pecimentè 
podesrtà'sopxa  tacque  porison- 
vertirìe  in  saiigaef  e  éi  per- 
dioteo*  la  terra  di  qvabmqua 
piaga,  ogìu:*  v^ita  che  voc* 
ranno. 

7  E,  quando  avranno  finita 
la  loro  i^timoniatisa,  la  b^ 
stia  ehei  sale  <dall'>  abisso <  farà 
guerra  con  loro,  e  li  vincerà, 
e  gli  ncciderà. 

SE  i  lor  corpi ^morti  ffiace' 
ranno  In  su  la  piazza  della 
gran  città,  la  quale  spiritual- 
mente '  si  (Marna  Sodoma  ^ 
Egitto^  dove  imcorà  iatato 
creoìigsO'  il  Signor  loro* 

<  9E^li'«om«ni^id'ibte  i  po^ 
poli,  e^l^bù,  e  Imgue^  e  nà^ 
zioni,  vedranno  i'  lor  coipì 
morti  lasj^eizio  di  <tfe  giorni  e 
mezfiib  ;  e  non  laseefaimo  ohe 
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I  loT  corpi  morti  aieno  posti 
in  monumenti. 

10  E  ^li  abitanti  delk  teiv 
ra  si  rallefjfTfeTftnro  di  loro,  e 
De  f^imn  festa,  e  si  mande^ 
mtmo  pies&Dtì  gli  uai  ag[i  al- 
tri; perciocché  questi  due 
profeti  avranno  tormentati 
gli  abitanti  della  terra. 

11  E^  in  CRpo  di  tre  giorni 
e  mezzo ^  Io  Spirito  dt^lla  Tita^ 
pTùc«à0iìie  da  Dio^  entrò  io 
loroj  e  d  rizzarono  in  pie,  e 
grande  apavento  cadde  sopra 
quelli  cJbe  li  yidero, 

12  Ed  essi  udiroQQ  una 
g^au  Yoce  dsd  cielo,  cbe  di^se 
loro;  Salite  quuu  Ed  essi  sali- 
rono al  cielo  nella  nuvola  ;  e 
i  lar  nemici  li  videro. 

13  E  in  quell- ora  ei  lece  un 
^an  tiemotOf  e  la  decima 
parte  della  città  cadde,  e  eet- 
temila  persone  furono  uccise 
iu  quel  tremoto j  e  il  rimanen- 
te fu  spayentato,  e  diede  glo- 
ria air  Iddio  del  cielo. 

14  II  ^ecoudo  Guaì  è  paa- 
flato;  ed  ecco,  toato  verrà,  il 
terzo  GuaL 

15  Poi  il  fletti mo  angelo 
aoQò,e  Bi  fecero  gran  voci  nel 
cieio^  che  dicevano  \  il  regno 
del  mondo  è  venuto  ad  eseer 
del  Signor  nostro,  e  del  svio 
Criato;  ed  e^U  reg-neràne'àtì- 
coli  de'eeoolì. 

16  E  i  ventiquattro  veccbi, 
««•  sedevano  cel  cospetto  di 
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Bio  in  in  i  lor  troni,  si  getti*- 
rono  giù  a  opra  le  lor  facce,  É 
odorarono  Iddio, 

17  Dicendo  :  Noi  ti  rin^rr^ 
ziamo^  0  Signore  Iddio  onw 
potente  j  che  iei>  olie  eri,  e 
che  hai  da  venire;  che  tu  ìl^ì 
pre^  in  mano  la  ttis  ^;ti.n  por 
tea^a^  e  ti  sei  messo  &  r^ 
jfnare* 

18  E  le  nazioni  Bi  sono  adi- 
rate: ma  l'ira  tua  è  venuta, 
e  il  tempo  de^  morti,  nel  quale 
oc  urie  De  eh'  esd  4eno  giudi- 
cati^ e  che  tu  dii  il  premio  ai 
tuoi  Bervi  tori  profeti^  e  a'  san* 
ti^  e  a  coloro  che  temono  il 
tuo  nome,  piccioli  e  grandi j 
e  che  tu  djetrngga  coloro  che 
diatruggion  la  terra. 

10  E  il  tempio  dì  Dio  fa 
aperto  nel  cielo,  e  apparre 
Varca  del  patto  d  esso  neleuo 
tem|>io;  e  sa  fecero  folgod,  e 
suoni,  e  tuoni,  e  tremoto»  « 
gragnuola  grande»  ^ 

CAPO  SIt;;;^[^^ 

dlT{irLr«  Il  di  Uìì  figlio,  ìJ  qual* 
è  salvato  iK>ftiuidaIo  prumo  Uià: 
7  il  drugoué  co  mi  attuta  da.^[i 
angeli  TÌeiié  vi  ti  Lo  □  gitt&io  già 
d&l  oìhsIo  :;  tsla  d[>aiia  fugge  duU 
drji^Dg  n^l    de^rta    ed    4?gli  &j 

poi  apparve  un  gran  ee^no 
-L  nel  cielo  i  Una  doima  in- 
torniata del  sole^  di  sotto  li* 
ni   piedi  e/'fl  la  luna»  a  i 
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IftTéalteaiìvera'QÉa  corona  dì 
dodici  *tBÌl&. 

2  Ed  es0Mido  gravida,  grì^ 
ttoiBa^flenteiido  i  doloif  del  par • 
loy  «  trairagjiia^a  dapartome. 

»gna  mi  deio:  Ed  eeeoon 
guta'  émgaHQ  rosso^  <c2ie:  avea 
tttttetesto^  e  diedicama;  e  in 
su  le  sue  teste  vWan  sette 
tUadendi  ' .  i  .. 
■  iJéElasuaeoda  stnscinasa 
4li8e»ro  ki  '«è  la  terza  parte  delle 
«telie  dèi  e>e^  edi^Ele  gettò 
ia  texra;  e  lil  dxagìuìe  sifrav 
mò  dayautLalla  donna  dne 
àivea^da  partorìrev  àccix>ccliè, 
quando  avesse  pertoriio^  eg^ 
dvfoTOfifte  il  suo  figfiuolo. 

6  Ed  ella  partorì  un  fig^tiuol 
imeeMoy  il  ^naifii  lia  daiieg- 
fpBje^ttftt©  le  naaidni  con  vey»' 
ga^di  fenjo-;  e  di  iigliuiol  d'osi 
«a  fn  ^r^tcs^  poràato .  apporr 
«OcaJDio^éd  approsso' al  eue 
trono.         ■•  '  .  i~     ;     ,r 

6  E  la  dopna  .1  qg^  nel  de- 
serto, dovè  ha  un  luogo  appar 
XQùciq^tù  de^iyio,  accdocdiè 
da  qrnyì  nudiitamilledugen- 
sessanta  giorni; 
!,  7  :%  a  feoe ,  Ijattaglia  pel 
«skIo  }  Michele  e  i  suoi  angeli, 
coriibatterofto  eoi  dragone^  il 
dragone  pariménte/ e  i  suoi 
tèffi5gftli)'«Beaifeatfeenpoooj  "  ; 
;  -  ^  Ma  itoa  -nnsero,  e  Ut  hii^ 
golorendn  fu  ^ù  trovato  nel 
^élo.-  '  ■  ■     '•--, 
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9  E^il  grafi  dittgime^bsén- 
pente  antico,  càe  STchiamato 
Bìavoloy  e  l^tatm^iil  qual  se- 
duce tutto  il  inondo^fu  get»- 
tato  ÌD  terra;  e  furono:  c^ 
lui  gettati  ancora  i  suoi  an<- 
geli.   •   •  . 

I  lil  Ed  io  udii  una  gran  vo- 
ce nel  cielo,  che  diceva:  Ora 
è:  venuta  ad  esser  deH' Iddio 
nostro  la^sahite/e  la  potenza^ 
e  il  regno;  è  la  podestà  del 
suo  Qristo;  perciocché  è  stattf 
gettato  a  <  basso  l 'accusatore 
de'  nostri 'fratelli  iljfualegli 
accusava  davantialTIddio  no- 
stro gkxmo  e  notte. 

U'Ma  essi  l'han  vinto  per 
lo  sangue  dell'Agnello,  e  per 
la  parola'  ée&a  ^laro  itestimo- 
niaaxa  ;  e  '  non  hanno-  damata 
la  vita  loro,  fin  là  che  rhanné 
eèpoOa  alla  morte.  '     ; 

12Perdidi  ralkigratevi,  ó 
cielif  e  wi  cheabitate  in  es^ 
Oufd  atxw,  terra  e  fidare  !  per- 
ciocché ilj^avolo  è  disceso  a 
voi,  {^enda  grand' ira,  ss^n- 
dasch&egli  ha  noco  tempoi 

13  E,  quando  Ù.  dragone 
vide  ì^' egli  era  siato  gerttato 
in  terra,  peameguitd  k  donna?, 
<ck9  avea  partorito  il  Ji^fUitoi 
maschio;'  ■  'S  - -  '  *  ^' >_> 

14  Ma  f uiKm  date  aQàr  doii^ 
na  dna  akdellà  grande  aquì^ 
la.  acciocché  b&  de  volasse 
d^moanai^:  «empente  nel  de- 
l^rto,  m^  duo  luogo,  pereMèt 
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quivi  nudrìta  un  tempo,  de' 
tempi,  e  la  metà  d' un  tempo. 
lo  E  il  serpente  gettò  della 
sua  bocca,  dietro  alla  donna, 
dell'  acqua  a  guisa  di  fiume  ; 
per  far  che  il  fiume  la  portasse 
via. 

16  Ma  la  terra  soccorse  la 
donna;  e  la  terra  aperse  la 
sua  bocca,  e  assorse  il  fiume, 
che  il  dragone  avea  gettato 
della  sua  bocca. 

17  E  il  dragone  si  adirò 
contro  alla  donna,  e  se  ne  an- 
dò a  far  guerra  col  rimanente 
della  progenie  d'essa,  che  ser- 
ba i  comandamenti  di  Dio,  ed 
ha  la  testimonianza  di  Gesù 
Cristo. 

18  Ed  io  mi  fermai  in  su 
la  rena  del  mare. 

CAPO  xni. 

Una  bestia  si  alza  dal  nare  eon 
sette  teste  e  dieci  corna,  alla 
quale  il  dragone  dà  la  sua  po- 
tenza 6  reerno,  ferita  a  morte, 
poi  risanata  ed  adorata  dal  mon- 
do ;  5  bestemmia  Dior  e  perseguita 
i  santi  ;  9  poi  è  annunziata  la  sua 
perdizione.  11  Dalla  terra,  sorge 
nn*  altra  bestia,  che  13  fa  mi- 
racoli e  opera  seanzioni  :  costrin* 
gè  tntti  a  prendere  il  suo  se- 
gnale, di  eoi  r  Apostolo  dà  il 
nomerò  misterioso. 

Fyi  vidi  salir  dal  mare  una 
bestia,  che  avea  dieci  cor- 
na e  sette  teste;  e  in  su  le 
sue  coma  dieci  diademi,  e  in 
su  le  sue  teste  un  nome  di  be- 
stemmia. 
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2  E  la  bestia  ch'io  vidi  era 
simigliante  ad  un  pardo,  e  i 
suoi  piedi  erano  come  piedi 
d'orso,  e  la  sua  bocca  come 
una  bocca  di  leon^;  e  il  dra- 
gone le  diede  la  sua  potenza, 
e  il  suo  trono,  e  podestà 
grande. 

3  Ed  io  vidi  ima  delle  sue 
teste  come  ferita  a  morte; 
ma  la  sua  pia^  mortale  fu 
sanata  ;  e  tutta  la  terra  si  ma- 
ravigliò dietro  alla  bestia. 

4  E  adorarono  il  dragone, 
che  avea  data  la  podestà  alla 
bestia;  'adorarono  ancora  la 
bestia,  dicendo:  Ohi  ò  simile 
alla  bestia,  e  chi  può  guerreg- 
giare con  lei? 

ò  E  le  fu  data  bocca  par- 
lante cose  grandi|  e  bestem- 
mie, e  le  fu  data  podestà  di 
durar  quarantadue  mesi. 

6  Ed  ella  aperse  la  sua 
bocca  in  bestemmia  contro  a 
Dio,  da  bestemmiare  il  suo 
nome,  e  il  suo  tabernacolo,  e 
quelli  che  abitano  nel  cielo. 

7  E  le  fu  dato,  di  far  guer- 
ra a'  santi,  e  di  vincerli;  le 
fu  parimente  data  podestà  so- 
pra ogni  tribò,  e  lingua,  e 
nazione. 

8  E  tutti  gli  abitanti  della 
terra,  i  cui  nomi  non  sono 
scritti,  fin  dalla  fcmdazione 
del  mondo,  nel  libro  deUa  vi- 
ta dell' AgTiello,  che  è  stato 
ucdso;  l'adorarono. 
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9  Se  alcuno  ha  orecchio, 
ascolti. 

10  Se  alcuno  mena  in  catti- 
vità, audrà  in  cattività;  se 
alcuno  uccide  con  la  spada, 
bisogna  che  sia  uccìso  con  la 
spada.  Qui  è  la  sofferenza,  e 
la  fede  de'  santi. 

11  Poi  vidi  un*  altra  bestia, 
che  saliva  dalla  terra,  ed  avea 
due  corna  simili  a  quelle  del- 
l' Agnello,  ma  parlava  come 
il  dragone. 

12  Edesercitava  tutta  la  pò 
desta  della  prima  bestia,  nel 
suo  cospetto  ;  e  facea  che  la 
terra,  e  gì  i  abitanti  d' essa  ado- 
rassero la  prima  bestia,  la  cui 
piaga  mortale  era  stata  sanata. 

13  E  faceva  gran  segni;  sì 
che  ancora  faceva  scender 
fuoco  dal  cielo  in  su  la  terra, 
in  presenza  degli  uomini  ; 

14  E  seduceva  gli  abitanti 
della  terra,  per  i  segni  che  le 
erano  dati  di  fare  nel  cospetto 
della  bestia,  dicendo  agli  abi- 
tanti della  terra,  che  facessero 
una  immagine  alla  bestia  che 
avea  neemUa  la  piaga  della 
^pada,  ed  era  tornata  in  vita. 

15  E  le  fu  dato  di  dare 
spirito  all'  immagine  della 
bestia,  sì  che  ancora  l'imma- 
^ne  della  bestia  parlasse;  e 
di  far  che  tutti  coloro  che  non 
adorassero  l'immagine  della 
lt)estia  fossero  uccisi. 

16  Faceva  ancora  che  a 
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tutti,  piccoli  e  p»ndi,  ricchi 
e  poveri,  franchi  e  servi,  fosse 
posto  un  carattere,  in  su  la 
lor  mano  destra,  o  in  su  le 
lor  fronti; 

17  E  che  ninno  potesse 
comperare,  o  vendere,  se  non 
chi  avesse  il  carattere,  o  il  no- 
me della  bestia,  o  il  numero 
del  suo  nome. 

18  Qui  è  la  sapienza.  Ohi 
ha  intendimento  conti  il  nu- 
mero della  bestia;  conciossia- 
chè  sia  numero  d' uomo;  e  il 
suo  numero  è  Seicentosessan- 
tasei. 

CAPO  XIV. 

Tìsione  deir  Agnello  sai  monte  di 
Sion  circondato  dai  redenti  che 
cantano  un  nuovo  Càntico  :  6  un 
angelo  predica  a  ogni  nazione  il 
Vangelo  :  8  nn  altro  annonùa  la 
rovina  di  Babilonia:  9  nn  terzo 
miiiaccia  gli  adoratori  della  be- 
stia :  12  nna  voce  dal  cielo  pro- 
clama beati  qaeUi  che  muoiono 
nel  Signore  :  14  si  fa  la  raieti- 
tnra  e  la  raccolta ,  quindi  la 
vendemmia  del  mondo. 

POI  vidi,  ed  ecco  l'Agnello, 
che  stava  in  pie  in  sul 
monte  di  Sion;  e  con  lui  crono 
cenquarantaquattromila  per^ 
sone^  che  aveano  il  suo  nome, 
e  il  nome  di  suo  Padre, scrit- 
to in  su  le  lop  fronti. 

2  Ed  io  udii  una  voce  dal 
cielo,  a  guisa  d' un  suono  di 
molte  acque,  e  a  guisa  d'un 
romore  £  gran  tuono;  e  la 
voce  che  io  udii  era  come  di 
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eeteratorì,  die  sonaTano  in 
su  le  lor  cetere  ; 

3  E,  cantavano  un  cantico 
nuovo,  davanti  al  trono,  e 
davanti  a'  quattro  animali,  e 
davanti  a'  vecchi;  e  niuno 
poteva  imparare  il  cantico,  se 
non  que'  cenquarantaquattro- 
mila,  i  quali  sono  stati  com- 
perati della  terra. 

4  Costoro  son  quelli  che 
non  si  sono  contaminati  con 
donne;  perciocché  son  vergi- 
ni; costoro  son  quelli  che  se- 
guono l'Agnello,  dovunque 
egli  va;  costoro  sono  stati  da 
Gesù  comperati  d' infra  gli 
uomini,  j»er  esser  primizie  a 
Dio,  ed  all'Agnello. 

5  E  nella  bocca  loro  non  è 
stata  trovata  menzogna,  con- 
ciossiachè  sieno  irremrensibili 
davanti  al  trono  di  Dio, 

6  Poi  vidi  un  altro  angelo 
volante  per  lo  mezzo  del  cie- 
lo, avendo  Pevangelo  etemo, 
per  evangelizzare  agli  abitan- 
ti della  terra,  e  ad  ogni  nazio- 
ne, e  tribù,  e  lingua  e  popolo, 

7  Dicendo  con  gran  voce  : 
Temete  Iddìo,  e  dategli  glo- 
ria; perciocché  l'ora  del  suo 
giudicio  è  venuta;  e  adorate 
colui  che  ha  fatto  il  cielo,  e 
la  terra,  e  il  mare,  e  le  fonti 
dell'acque. 

8Poi  seguì  un  altro  angelo, 
dicendo;  Caduta,,  caduta,   è 
Babilonia,  la  gran  città;  per- 
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ciocché  ella  ha  dato  da  bere 
a  tutte  le  nazioni  del  vino  del-^ 
r  ira  della  sua  fornicazione. 

9  E,  dopo  quelli,  seguitò- 
un  terzo  angelo,  dicendo  con 
gran  voce  :  Se  alcuno  adora 
la  béstia,  e  la  sua  immagine  ,^ 
e  prende  jl  suo  carattere  in  su 
la  sua  fronte,  o  in  su  la  su& 
mano; 

10  Anch' egli  berà  del  vino 
dell'ira  di  Dio,  mesciuto  tutto 
puro  nel  calice  della  sua  ira,, 
e  sarà  tormentato  con  fuoco, 
e  zolfo,  nel  cospetto  de'  santi 
angeli,  e  dell'Agnello. 

11 E  il  fumo  del  tormento 
loro  salirà  ne'  secoli  de'  seco- 
li ;  e  non  avranno  requie,  né 
giorno,  né  notte,  coloro  che 
adoran  la  bestia,  e  la  sua  im- 
magine, e  chiunque  prende 
il  carattere  del  suo  nome. 

12  Qui  é  la  pazienza  de' 
santi;  qui  son  coloro  che  os- 
servano i  comandamenti  di 
Dio,  e  la  fede  di  Gesù. 

13  Poi  io  udii  dal  cielo  una 
voce  che  mi  diceva:  Scrivi: 
Beati  i  morti,  che  per  l'innanzi 
muoiono  nei  Signore  ;  si  cer- 
to, dice  lo  Spirito;  acciocché^  • 
si  riposino  deUe  lor  fatiche;  j 
e  le  lor  opere  li  seguitano.       1 

14  E  io  vidi,. ed  ecco  una  1 
nuvola  bianca,  e  in  su  la  nu-  I 
vola  era  a  sedere  uno,  simile 

a  un  figliuol  d' uomo,  il  qua- 
le avea  in  sul  capo  una  coro- 
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na  d'oro,  e  nella  mano  una 
falce  tagliente. 

15  E  un  altro  angelo  uscì 
fuor  del  tempio,  gridando  con 
gran  voce  a  colui  che  sedeya 
in  su  la  nuTola:  Metti  dentro 
la  tua  falce,  e  mieti;  percioc- 
ché l'ora  del  mietere  è  venu- 
ta; conciossìachè  la  ricolta 
della  terrà  sia  secca. 

16  E  colui  che  sedeva  in 
su  la  nuvola  mise  la  sua  falce 
nella  terra;  e  la  terra  fu  mie- 
tuta. 

17  E  un  altro  angelo  usci 
del  tempio,'  che  è  nel  cielo, 
avendo  anch' egli  un  pennato 
tagliente. . 

18  E  un  altro  angelo  uscì 
fuor  dell'  altare,  il  quale 
avea  podestà  sopra  il  fuoco, 
e  gridò  con  gran  grido  a 
quello  che  avea  il  pennato 
tagliente,  dicendo:  Metti 
dentro  il  tuo  pennato  ta- 
gliente, e  vendemmia  i  grap- 
poli della  vigna  della  terra; 
conciossìachè  le  sue  uve  ^ie- 
no  mature. 

19  E  l'angelo  mise  il  suo 
pennato  neUa  terra,  e  ven- 
demmiò la  vigna  della  terra, 
e  gettò  Fuve  nel  gran  tino 
dell'  ira  di  Dio. 

20  E  il  tino  fu  calcato  fuo- 
ri della  città  ;  e  del  tino  uscì 
sangue,  che  giugneva  sino  ai 
freni  de'  cavalli,  per  mille 
seicento  stadi. 
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CAPO  XV. 

Sette  angeli  appariscono  avendo  le 
Retto  ultime  piaghe  :  2  ed  i  vin- 
citori  della  bestia  lodano  Iddio 
per  i  snoi  gìadicii  :  7  son  date 
ai  sette  angeli  sette  coppe  dVo 
piene  deirira  di  Dio. 

POI  io  vidi  nel  cielo  un  al- 
tro segno  grande,  e  mara- 
viglioso,  sette  angeli,  che 
aveano  le  sette  ultime  piaghe  ; 
perciocché  in  esse  è  compiuta 
l'ira  di  Dio. 

2  Io  vidi  adunque  come  Un 
mare  di  vetro,  mescolato  di 
fuoco;  e  quelli  che  aveano  ot- 
tenuta vittoria  della  bestia,  e 
della  sua  immagine,  e  del  suo 
carattere,  e  del  numero  del 
suo  nome;  i  quali  stavano  in 

Siè  in  sul  mare  di  vetro,  ayen- 
o  delle  cetere  di  Dio; 

3  E  cantavano  il  cantico 
di  Mosé,  servitor  di  Dioj  e  il 
cantico  dell'Agnello,  dicen- 
do :  Grandi  e  maravigliose  èon 
l'opere  tue,  o  Signore  Iddio 
onnipotente  ;  giuste  e  veraci 
son  le  tue  vie,  o  Ite  delle  na- 
zioni. 

4  0  Signore,  chi  non  ti  te- 
merà e  non  glorificherà  il  tuo 
nome?  conciossìachè  tu  solo 
««  santo;  certo  tutte  le  na- 
zioni verranno,  e  adoreranno 
nel  tuo  cospetto;  perciocché 
i  tuoi  giudici  sono  stati  ma* 
nifestati. 

5  E,  dopo  queste  cose,  io 
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tabernacolo    della    testimo- 
nianza nel  cielo. 

6  E  i  sette  angeli ,  che  avea- 
no  le  sette  piagne,  usdron  del 
tempio,  vestiti  di  lino  puro,  e 
risplendente;  e  cinti  intorno 
appetti  di  cinture  d^oro. 

7  E  Funo  de*quattro  ani- 
mali diede  a'sette  angeli  sette 
coppe  d' oro,  piene  dell'  ira 
delr  Iddio  vivente  ne' secoli 
de' secoli. 

8  E  il  tempio  fu  ripieno  di 
fumo,  procedente  dalla  gloria 
di  Dio,  e  daUa  sua  potenza;  e 
niuno  poteva  entrare  nel  tem- 
pio, finché  non  fossero  com- 
piute le  sette  piaghe  degli  an- 
geli. 

JOAPOXVI. 

Sette  taf  eli  Teraano  le  loro  coppe, 
quattro  di  eesi  arendo  ciò  fatto, 
arrengono  gravissime  calamità  al 
mondo  :  10  il  quinto  angelo  la 
Tersa  sul  trono  della  bestia,  re- 
stando gli  empi  indorati.  11  po- 
polo di  Dio  è  esortato  a  Tegliare 
e  la  grande  Babilonia  è  distratta, 

ED  io  udii  una  gran  voce  dal 
tempio,  che  diceva  a'sette 
angeli:  Andate,  versate  nella 
terra  le  coppe  dell'  ira  di  Dio. 

2  E  il  pnmo  andò,  e  versò 
la  sua  coppa  in  su  la  terra;  e 
venne  un  ulcera  maligna,  e 
dolorosa  agli  uomini  che  avea- 
no  il  carattere  della  bestia,  e 
a  quelli  che  adoravano  la  sua 
immagine. 

3  JPoi|  il  secondo  angelo 
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versò  la  sua  coppa  nel  mare; 
ed  esso  divenne  sangue,  come 
di  corpo  morto;  e  ogni  anima 
vìvente  morì  nel  mare. 

4  Poi,  H  terzo  angelo  versò 
la  sua  coppa  ne'fiumi,  e  nelle 
fonti  delTacque;  e  divennero 
sangue. 

5  Ed  io  udii  l'angelo  del- 
l'acque, che  diceva  :  Tu  sei 
giusto,  o  Signore,  che  sei,  e 
che  erìyche  sei  il  Santo,  d'aver 
fatti  questi  giudicii. 

6  Oonciossiachè  essi  abbia- 
no «>arso  il  sangue  de'santi, 
e  de  profeti:  tu  hai  loro  al- 
tred  dato  a  bere  del  sangue; 
perciocché  ben  ne  ^n  degni. 

7  Ed  io  ne  udii  im  altro, 
dal  lato  dell'altare,  che  dice- 
va: Sì  certo.  Signore  Iddio 
onnipotente,  i  tuoi  giudicii 
son  veraci,  e  giusti. 

8  Poi,  il  quarto  angelo  ver- 
sò la  sua  coppa  sopra  il  sole; 
e  gli  fu  dato  d'ardere  gli  uo- 
mini con  fuoco. 

9  E  gli  uomini  furono  arsi 
di  grande  arsura;  e  bestem- 
miarono il  nome  di  Dio,  che 
ha  la  podestà  sopra  queste 
piaghe;  e  non  si  ravvidero, 
per  daiq^li  gloria. 

lOPoi,  il  quinto  angelo  ver- 
sò la  sua  coppa  in  sul  trono 
della  bestia;  e  il  suo  regno 
div^one  tenebroso,  e  gU  wh 
mini  si  masticavan  le  lingue 
per  l'affanno  ; 
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11  E  bestemmiarono  l'Id- 
dio del  cielo,  per  li  lor  trava- 
gli, e  per  le  loro  ulcere;  e  non 
ai  ravvidero  delle  loro  opere. 

12  Poi,  il  sesto  angelo  ver- 
sò la  sua  coppa  in  sul  gran 
fiume  Eufrate,  e  Tacqua  d'es- 
so fu  asciutta;  acciocché  fosse 
appareccliiata  la  via  dei  re, 
ene  vengono  dal  sol  levante. 

13  Ed  io  vidi  mcir  della 
bocca  del  dragone,  e  della 
bocca  della  bestia,  e  della 
bocca  del  falso  profeta,  tre 
spiriti  immondi,  a  guisa  di 
rane; 

14  Perciocché  sono  spiriti 
di  demoni,  i  quali  fan  segni, 
ed  escon  fuori  ai  re  di  tutto 
il  mondo,  per  raunarli  alla 
battaglia  di  quel  gran  giorno 
dell'Iddio  onnipotente. 

15  (Ecco,  io  vengo  come 
un  lagone;  beato  chi  veglia, 
e  guarda  i  suoi  vestimenti, 
acciocché  non  cammini  nudo, 
e  non  si  veggano  le  sue  ver- 
gogne). 

16  Ed  essi  li  raunarono  in 
im  luogo,  detto  in  Ebreo  Ar- 
magheddon. 

17  Poi,  il  settimo  angelo 
versò  la  sua  coppa  nell'aria 
e  una  gran  voce  uscì  del  tem- 
pio del  cielo,  dal  trono,  dicen- 
do: È  fatto. 

18  E  si  fecero  folgori,  e 
tuoni,  e  suoni,  e  gran  tremo- 
to; tale  che  non  ne  fu  giam- 
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mai  un  simile,  né  un  cosi 
grande,  da  che  gli  uomini  so- 
no stati  sopra  la  terra. 

19  E  la  gran  città  fu  dima 
in  tre  parti,  e  le  città  delle 
genti  cÌBwldero;  e  la  gran  Ba- 
bilonia venne  a  memoria  da- 
vanti a  Dio,  per  darle  il  ca- 
lice dell' indegnazione  della 
sua  ira. 

20  E  ogni  isola  fug^,  e  i 
monti  non  furon  trovati. 

21  E  cadde  dal  cielo,  in  su 
gli  uomini,  una  gragnuola 
grossa  come  del  peso  aun  ta- 
lento; e  gli  uomini  bestem- 
miarono Iddio  per  la  piaga 
della  gragnuola;  perciocché 
la  piaga  d'essa  era  grandis- 
sima. 

CAPO  xvn. 

Un  angelo  mostra  a  S.  Gioranni  la 
grande  meretrice  ebbra  del  san- 
gue dei  fedeli  ed  inebbriante  i 
popoli  ed  i  re  per  le  sae  forni- 
cazioni, seduta  sopra  una  bestia 
con  sette  teste  e  dieci  coma:  7 
rangole  glie  ne  dà  spiegazione, 
e  gli  annunzia  la  distruzione 
d^essa. 

IjlD  uno  de'sette  angeli,  che 
-^aveano  le  sette  coppe,  ven- 
ne, e  parlò  meco,  dicendo  : 
Vieni,  10  ti  mostrerò  la  con- 
dannazione della  gran  mere- 
trice, che  siede  sopra  molte 
acque; 

2  Con  la  quale  han  forni- 
cato i  re  della  terra;  e  del 
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sono  stAti  innebbrìatigli  abi- 
tanti della  terra. 

8  Ed  eg'li  mi  trasportò  in 
iflpirito  in  un  aeserto  ;  ed  io 
Yidi  una  donna,  che  sedeva 
sopranna  bestia  di  color  di 
scarlatto,  piena  di  nomi  di 
bestemmia,  ed  avea  sette  te- 
ste, e  dieci  coma. 

4  E  quella  donna,  ch*era 
vestita  di  porpora,  e  di  scar- 
latto, adoma  d^oro,  e  di  pie- 
tre preziose,  e  di  perle,  avea 
una  coppa  d'oro  in  mano,  pie- 
na d' abbominazioni,  e  del 
r  immondizie  della  sua  forni- 
cazione. 

6  E  in  su  la  sua  fronte  èra 
scritto  un  nome:  Mistero  ; 
Babilonia  la  grande,  la  madre 
delle  fornicazioni,  e  dell'ab- 
bominazioni  della  terra. 

6  Ed  io  vidi  quella  donna 
ebbra  del  san^e  de*  santi,  e 
del  sangue  de  martiri  di  Ge-^ 
su;  e  avendola  veduta,  mi  ma- 
ravigliai di  gran  maraviglia. 

7  E  Tangelo  mi  disse:  Per- 
chè ti  maravigli  P  Io  ti  dirò 
il  mistero  della  donna*  e  della 
bestia  che  la  porta^  là  quale 
ha  le  sette  teste,  e  le  dieci 
corna. 

8  La  bestia  che  tu  hai  ve- 
duta, era,  e  non  èpnt;  e  salirà 
dell'abisso,  e  poi  andrà  in  per- 
dizione; e  gh  abitanti  della 
terra,  i  cui  nomi  non  sono 
scritti  nel  libro  della  vita,  fin 
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dalla  fondazione  del  mondo, 
si  maravigleranno,  veggendo 
la  bestia  che  era,  e  non  è,  e 
pure  è. 

9  Qui  è  la  mente,  che  ha 
sapienza;  le  sette  teste  son 
sette  monti,  sopra  i  qitali  la 
donna  siede. 

10  Sono  ancora  sette  Te  ;  i 
cinque  son  caduti,  Tuno  è,  e 
Taltro  non  è  ancora  venuto  ; 
e,  quando  sarà  venuto,  ha  da 
durarpoco. 

11  E  la  bestia  che  era,  e 
non  è^«à,  è  anch'essa  un  ot« 
tavo  re,  ed  è  de'sette,  e  se  ne 
va  in  perdizione. 

12  E  le  dieci  coma,  che  tu 
hai  vedute,  son  dieci  re,  i 
quali  non  hanno  ancora  preso 
il  recano  ;  ma  prenderanno  po- 
destà, come  re,  in  uno  stesso 
tempo  con  la  bestia. 

la  Costoro  hanno  un  me- 
desimo consiglio  ;  e  daranno 
la  lor  potenza,  e  podestà  alla 
bestia. 

14  Costoro  guerreggeranno 
con  l'Agnèllo,  e  l'i^nello  li 
vìncerà;  perciocché  egli  è  il 
Signor  de'signori,  e  il  re  dei 
re;  e  coloro  che  son  con  lui 
son  chiamati,  ed  eletti^  e  fe- 
deli. 

15  Poi  mi  disse:  L'acque 
che  tu  hai  vedute,  dove  siede 
la  meretrice,  son  popoli,  e 
moltitudini,  e  nazioni,  e  lin- 
gue, n        ] 
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16  E  le  dieci  coma,  che  tu 
liai  vedute  nella  bestia,  son 
quelli  che  odieranno  la  me- 
retrice, e  la  "renderanno  de- 
serta, e  nuda;  e  mangeranno 
le  sue  carni,  e  bruceranno  lei 
<5Ò1  fuoco. 

17  Perciocché  Iddio  ha  mes- 
«0  nel  cuor  loro  d*eseguire  la 
mia  sentenza,  e  dì  prendere 
un  medesimo  consiglio,  e  di 
-dare  il  lor  regno  alla  bestia; 
finché  sieno  adempiute  le  pa- 
role di  Dio. 

18  E  la  donna,  che  tu  hai 
veduta,  é  la  gran  città,  che  ha 
il  regno  sopra  i  re  della  terra. 

CAPO  xvni. 

Ca  angelo  annunzia  T ultima  ed 
orrenda  mina  di  Babilonia:  4 
dalla  qnale  i  fedeli  sono  esortati 
ad  nscir  per  tempo  :  6  poi  è  di- 
chiarato il  cordoglio  che  ne  fa- 
rebbero i  re.  i  negozianti  ed  i 
marinari  della  terra  :  20  mentre 
quelli  del  cielo  si  rallegrereb- 
bero :  21  poi  nn  angelo  dichiara, 
il  gìndicio  di  Dio,  compiuto  so- 
pra Babilonia. 

E  DOPO  queste  cose,  vidi 
un  altro  angelo,  che  scen- 
deva dal  cielo,  il  quale  avea 
:gran  podestà;  e  la  terra  fu 
alluminata  della  gloria  d'esso. 
2  Ed  egli  gridò  di  forza, 
-con  gran  voce,  dicendo  .*  Ca- 
duta, caduta  é  Babilonia  la 
^ande,  ed  é  divenuta  alber- 
;go  di  demoni,  e  prigione  d'o- 
^^  spirito  immondo^  e  pri- 
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gione  d'ogni  uccelloimmondo 
ed  abbominevole. 

3  Perciocché  tutte  le  na- 
zioni hanno  bevuto  del  vino 
deirira  della  sua  fornicazio- 
ne, e  i  re  della  terra  han  for- 
nicato con  lei,  e  i'mercatanti 
della  terraBono  arricchiti  del- 
la dovizia  delle  sue  delizie. 

4  Poi  udii  un'altra  voce  dal 
cielo,  che  diceva  :  Uscite  d'es- 
^  0  popol  mio:  acciocché 
non  siate  partecipi  de' suoi 
peccati,  e  non  riceviate  delle 
^ue  piaghe. 

6  I^erciocché  i  suoi  peccati 
son  giunti  l'un  dietro  all'al- 
tro infino  al  cielo,  e  Iddio  si 
é  ricordato  delle  sue  iniqjuità. 

.  6  Rendetele  il  cambio,  al 
pari  dì  ciò  che  ella  vi  ha  fat- 
to; anzi  rendetele  secondo  le 
sue  opere  al  doppio;  nella 
coppa,  nella  quale  ella  ha  me- 
sciuto a  voi,  mescetele  il  dop- 
pio. 

7  Quanto  ella  si  è  glorifi- 
cata, ed  ha  lussuriato,  tanto 
datele  tormento, e  cordoglio; 
perciocché  ella  dice  nel  cuor 
suo:  Io  seggo  regina,  e  non 
son  vedova,  e  non  vedrò  giam- 
mai duolo  ; 

8  Perciò,  in  uno  stesso  gior- 
no verranno  le  sue  piaghe» 
morte,  e  cordoglio,  e  fame  ; 
e  sarà  arsa  col  fuoco;  percioc- 
ché possente  é  il  Si^ore  Idr 
dio,  il  quale  lagiudicherà. 
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0  E  i  re  della  terra,  i  quali 
f orDÌcavano,  e  lussurìavan  con 
lei,  la  piagneranno,  e  farau 
cordoglio  di  lei,  quando  ve- 
draono  il  fumo  del  suo  incen- 
dio; 

10  Standosene  da  lungi, 
per  tema  del  suo  tormento, 
dicendo  :  Ahi  !  ahi  !  Babilonia 
la  gran  città,  la  possente  cit- 
tà, la  tua  condannazione  è 
pur  venuta  in  un  momento  ! 

11 1  mercatanti  della  terra 
ancora  piagneranno,  e  f  aran 
cordoglio  di  lei;  perciocché 
ninno  comprerà  più  delle  lor 
merci  ; 

12  Merci  d'oro  e  d'argento, 
e  di  pietre  preziose,  e  di  per- 
le, e  di  bisso,  e  di  porpora,  e 
di  seta,  e  di  scarlatto,  e  d'ogni 
sorte  di  cedro;  e  d'ogni  sorte 
di  vasellamenti  d'avorio,  e 
d'ogni  sorte  di  vasellamenti 
di  legno  preziosissimo,  e  di 
rame,  e  di  ferro,  e  di  marmo  ; 

13  E  di  cinnamomo,  e  d'o- 
dori, e  d'oli  odoriferi,  e  d'in- 
censo, e  di  vino,  e  d'olio,  e  di 
fior  di  farina,  e  di  frumento, 
e  di  giumenti,  e  di  pecore,  e 
di  cavalli  e  di  carri,  e  di  schia 
vi,  e  d'anime  umane. 

14  E  i  frutti  dell'appetito 
dell'anima  tua  si  son  partiti 
da  te;  e  tutte  le  cose  grasse, 
e  splendide  ti  sono  perite,  e 
tu  non  le  troverai  giammai 
più. 
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15  I  mercatanti  di  queste^ 
cose,  i  quali  erano  arricchiti, 
di  lei,  se  ne  staranno  da  lun- 
gi, pejr  tema  del  suo  tormen- 
to, piagnendo,  e  facendo  cor- 
doglio, 

16  E  dicendo:  Ahi!  ahi!  la. 
gran  città,  ch'era  vestita  df 
bisso,  e  di  porpora,  e  di  scar- 
latto, e  adorna  d'oro,  e  di  pie- 
tre preziose,  e  di  perie;  una 
cot^mta  ricchezza  è  stata  pur 
distrutta  in  un  momento! 

17  Ogni  padrone  di  nave- 
ancora,  ed  ogni  ciurma  di  na- 
vi, e  i  marinai,  e  tutti  coloro 
che  fanno  arte  marinaresca^ 
se  ne  staranno  da  lungi; 

18  E  sdameranno,  veggen- 
do  il  fumo  dell'incendio  d'es- 
sa, dicendo:  Qual ditata  si- 
mile a  questa  gran  città? 

19  E  si  getteranno  della 
polvere  in  su  le  teste,  e  gri* 
deranno,  piagnendo,  efacendo* 
cordoglio,  e  dicendo:  Ahi! 
ahi  1  la  gran  città,  nella  quale 
tutti  coloro  che  aveano  navi 
nel  mare  erano  arricchiti  del- 
la sua  magnificenza  ;  ella  è- 
pure  stata  deserta  in  un  mo- 
mento 1 

20  Rallegrati  d'essa,  o  cie- 
lo; e  tx»  santi  apostoli,  e  pro- 
feti; conciossiachè  Iddio  ab- 
bia giudicata  la  causa  vostra, 
facendo  la  vendetta  sopra  lei.  q^'p 

21  Poi  un  possente  angelo 
levò  una  pietra  grande,  corner 
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una  macina;  e  la  gettò  nel 
mare,  dicendo:  Cosi  sarà  con 
ìmpeto  gettata  Babilonia,  la 
gran  città,  e  non  sarà  più 
ritrovata; 

22  E  suon  di  ceteratori,  né 
di  musici,  né  di  sonatori  di 
flauti,  e  dì  tromba,  non  sarà 
più  udito  in  te;  parimente 
ion  sarà  più  trovato  in  te 
artefice  alcmio,6  non  si  udirà 
più  in  te  suono  di  macina. 

23  E  non  lucerà  più  in  te 
lume  di  lampana;  e  non  si 
udirà  più  in  te  voce  disposo, 
né  di  sposa;  perciocché  i  tuoi 
mercatanti  erano  i  principi 
della  terra;  perciocché  tutte 
le  genti  sono  state  sedotte 
per  le  tue  malie. 

24  E  in  essa  è  stato  trovato 
il  sangue  de' profeti,  e  de'san- 
ti,  e  di  tutti  coloro  che  sono 
stati  uccisi  sopra  la  terra. 

CAPO  XIX. 

Iddio  ò  glorificato  in  cielo  per 
l'eseguito  giudicio,  e  tutti  1  fe- 
deli son  chiamati  a  rallegrarsi 
della  loro  compiuta  felicità  nel- 
l'unione deir  Agnello  colla  sua 
sposa;  10  Giovanni  vuole  ado- 
rare l'Angelo,  ma  egli  glielo  di- 
vieta ;  11  finale  vittoria  riportata 
dal  Be  dei  Be.  sopra  la  bestia 
ed  il  falso  profeta. 

E  DOPO  queste  cose,  io  udii 
nel  cielo  come  una  gran 
voce  d'una  grossa  moltitudi^ 
ne,  che  diceva:  Alleluia!  la 
salute,  e  la'potenza,  e  la  glo- 
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ria,  e  l'onore,  appartengono  al 
Signore  Iddio  nostro. 

2  Perciocché  veraci,  e  giu- 
sti sono  i  si}oi  giudicii;  con- 
ciosdaché  egli  abbiaf  attogiu- 
dicio  della  gran  meretrice,  cho 
ha  corrotta  la  terra  con  la  sua. 
fornicazione,  e  ha  vendicata 
il  sangue  de'  suoi  servitori, 
ridomandandolo  dalla  mano 
di  essa. 

3  E  disse  la  seconda  volta  :^ 
Alleluia!  e  il  fumo  d'essa  sale 
ne' secoli  de' secoli. 

4  E  i  ventiquattro  vecchi 
e  i  quattro  animali  si  getta- 
rono giù,  e  adorarono  Iddio^ 
sedente  in  sul  trono,  dicendo  : 
Amen,  Alleluia  ! 

5  E  una  voce  procedette 
dal  trono,  dicendo:  Lodate^ 
l'Iddio  nostro,  vot  tutti  i  suoi 
servitori,  e  voi  che  lo  temete, 
piccioli  e  grandi. 

6  Poi  io  udii  come  la  voce, 
d'una  gran  moltitudine,  e  co- 
me il  suono  di  molte  acque, 
e  come  il  remore  di  forti  tuo- 
ni,che  dicevano:  Alleluia  !  per- 
ciocché il  Signore  Iddio  no- 
stro, l'Onnipotente,  ha  preso 
a  regnare. 

7  Ralleviamoci,  e  giubbi- 
liamo, e  diamo  a  lui  la  glo- 
ria; perciocché  son  giunta  le^ 
nozze  dell'Agnello,  e  la  sua 
moglie  s'è  apparecchiata. 

8  E  l'è  stato  dato  d^esser 
vestita  di  biss»  risplendente 
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«  puro;  perciocché  il  bisso 
«oa  l'opere  giuste  de' santi. 

9  E  auella  voce  mi  disse: 
ScrÌTi  :  l^ati  coloro  che  son 
-chiamati  alla  cena  delle  nozze 
dell'Agnello.  Mi  disse  ancora  : 
■Queste  sono  le  veraci  parde 
di  Dio. 

10  Ed  io  mi  gettai  davanti 
ti  lui  a'suoi  piedi,  per  adorar- 
lo. Ma  egli  mi  disse:  Guar- 
dati che  tu  noi  faccia;  io  son 
conservo  tuo,  e  de'tuoi  fratel- 
li, che  hanno  la  testimonianza 
di  Gesù:  adora  Iddio;  per- 
ciocché la  testimonianza  di 
<}eeà  è  lo  spirito  della  profezìa. 

11  Poi  vidi  il  cielo  aperto; 
«d  ecco  un  cavai  bianco  ;  e  co- 
lui che  lo  cavalcava  si  chiama 
il:Fedele,  e  il  Verace;  ed  egli 
pudica,  e  guerreggia  in  giu- 
ustizia. 

12  E  i  suoi  occhi  erano  co 
me  fiamma  di  fuoco,  e  in  su 
la  sua  testa  v'eran  molti  dia^ 
demi  ;  ed  egli  avea  un  nome 
^scritto,  il  qual  ninno  conosce, 
:^  non  egli; 

13  Ed  era  vestito  d'una 
vesta  tinta  in  sangue  ;  e  il  suo 
nome  si  chiama:  La  parola 
di  Dio. 

14  E  gli  eserciti  che  son 
nel  cielo  lo  seguitavano  in  su 
cavalli  bianchi,  vestiti  di  bis- 
fio  bianco  e  puro. 

15  E  della  bocca  d'esso 
«soiva  una  spada  a  due  tagli, 
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acuta,  da  percuoter  con  essa 
le  genti;  ed  egli  le  reggerà 
con  una  verga  di  ferro,  ed  egli 
stesso  calcherà  il  tino  del  vino 
dell' indegnazione,  e  dell'ira 
dell'  Iddio  onnipotente. 

16  Ed  egli  avea  in  su  la  sua 
vesta,  e  sopra  la  coscia,  que- 
sto nome  scritto:  IL  11% 
DEI  RE,  E  IL  SIGNOR 
DE'SIGNORL 

17  Poi  vidi  un  angelo  in 
pie  nel  sole,  il  qual  gridò  con 
gran  voce,  dicendo  a  tutti  gli 
uccelli  che  volano  in  mezzo 
del  cielo:  Venite,  raunatevi 
al  gran  convito  di  Dio; 

18  Per  mangiar  carni  di  re, 
e  carni  di  capitimi,  e  carni 
à^  uomini  prodi,  e  carni  di  ca- 
valli, e  di  coloro  che  li  caval- 
cano; e  carni  d'ogni  sorte  di 
genti,  franchi  e  servi,  piccoH 
e  grandi. 

19  Ed  io  vidi  k  bestia,  e 
i  re  della  terra,  e  i  loro  eser- 
citi^ raunati  per  far  guerra 
con  colui  che  cavalcava  quel 
cavallo,  e  col  suo  esercito. 

20  Ma  la  bestia  fu  presa, 
e  con  lei  il  falso  profeta,  che 
avea  fatti  i  segni  davanti  ad 
essa,  co' quali  egli  avea  se^ 
dotti  quelli  che  aveano  preso 
il  carattere  della  bestia,  e 
quelli  che  aveano  adorata  la 
sua  immagine  ;  questi  due  fu- 
ron  gettati  vivi  nello  stagno 
del  fuoco  ardente  di  zolfo, 
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21  E  il  rìmanente  fu  uccì- 
so con  la  spada  di  colui  che 
<2ayalcava  il  cavallo,  la  quale 
usciva  della  sua  bocca  ;  e  tutti 
gM  uccelli  furono  satollati 
delle  lor  esimi. 

CAPO  XX. 

Un  angelo  lega  il  diavolo  per 
mille  anni  ;  4  i  santi  ed  i  martiri 
regnano  con  Cristo  per  qnei  mil- 
le anni  ;  7  In  capo  a  quel  tempo 
Satana  è  sciolto  e  raduna  i  suoi 
seguaci  per  combattere  la  chiesa; 
9  ma  è  distrutto  col  suo  se^rnito: 
11  poi  apparisce  il  giudice,  i  libn 
sono  aperti  ,  il  mondo  sparisce, 
i  morti  risuscitano  e  son  giudi- 
cati secondo  le  loro  opere.  Lamor» 
te  è  sterminata. 

POI  vidi  un  angelo ,  che 
scendeva  dal  cielo,  e  area 
la  chiave  dell'  abisso ,  e  una 
^ande  catena  in  mano. 

2  Ed  egli  prese  il  dragone, 
il  serpente  antico,  che  è  H  dia- 
volo, e  Satana,  il  qual  seduce 
tutto  il  mondo,  e  lo  legò  per 
mille  anni  ; 

3  E  lo  gettò  nell'abisso,  il 
^uale  egli  serrò,  e  suggellò 
«opra  esso;  acciocché  non  se^ 
ducesse  più  le  genti,  finché 
iossero  compiuti  i  miUé  anni  ; 
«  poi  appresso  ha  da  essere 
4Beiolto  per  un  poco  dì  tempo. 

4  Poi  vidi  de' troni,  e  so- 
pra quelli  si  misero  a  sedere 
4e^  personaggio  a'  quali  fu  dato 
il  giudicio  ;  vidi  ancora  l' ani- 
me di  coloro  che  erano  stati 
decollati  per  la  testimonianza 
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di  Gesù,  e  per  la  parola  di  Dìo; 
e  che  non  aveano  adorata  la 
bestia,  né  la  sua  immagine; 
e  non  aveano  preso  il  suo  ca- 
rattere in  su  le  lor  fronti  j  e 
in  su  la  lor  mano  ;  e  costoro 
tornarono  in  vita,  e  regnarono 
con  Cristo  que'  mille  anni. 

5  E  il  rimanente  de' morti 
non  tornò  in  vita  finché  fos- 
sero compiuti  i  mille  anni. 
Questa  è  la  primarisurrezione. 

6  Beato,  e  santo  è  colui  che 
ha  parte  neUa  prima  risurre- 
zione; sopra  costoro  non  ha 
podestà  la  morte  seconda; 
ma  saranno  sacerdoti  di  Dio, 
e  di  Cristo  ;  e  regneranno  con 
luì  mille  anni. 

7  E,  quando  que'  mille  anni 
saranno  compiuti,  Satana  sarà 
sciolto  dalla  sua  prigione,  e 
uscirà  per  sedurre  le  genti, 
che  sono  a' quattro  canti  della 
terra,  Qog  e  Magflg,  per  ra- 
dunarle in  battaglia;  il  nu- 
mero delle  quali  è  come  la 
rena  del  mare. 

8  E  saliranno  in  su  la  di- 
stesa della  terra,  e  intomie- 
ranno  il  campo  de'  santi,  e  la 
diletta  città. 

9  Ma  dal  cielo  scenderà  del 
fuoco,  mandato  da  Dio,  e  le 
divorerà. 

10  E  il  diavolo,  che  l'ha 
sedotte ,  sarà  gettato  nello 
stagno  del  fuoco,  e  dello  zol- 
fo, dove  è  la  bestiale  il  falso 
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profetò;  e  saranno  tormentati 
giorno  e  notte,  ne' secoli  de' se- 
coli. 

11  Poi  vidi  nn  gran  trono 
bianco,  e  quel  che  sedeva  so- 
pra esso,  d' innanzi  a  cui  f  ug^ 
il  delo  e  la  terra;  e  non  fu 
trovato  luogo  per  loro. 

12  Ed  io  vidi  i  morti,  gran- 
di e  piccoli,  che  stavano  ritti 
davanti  al  trono  ;  e  i  libri  fu- 
rono aperti  ;  e  un  altro  libro 
fu  aperto,  che  è  il  Ubro  della 
vita  ;  e  i  morti  furono  giudi- 
cati dalle  cose  scritte  ne  libri, 
secondo  V  opere  loro. 

13  E  il  mare  rendè  i  morti 
ohe  erano  in  esso  ;  parimente 
la  morte  e  V  inferno  rende- 
rono i  lor  morti  ;  ed  essi  fu- 
rono giudicati,  ciascuno  se- 
condo le  sue  opere. 

14  E  la  morte  e  T  inferno 
f  uron  gettati  nello  stagno  del 
fuoco.  Questa  èia  morte  se- 
conda. 

15  E,  se  alcuno  non  fu  tro- 
vato scritto  nel  libro  della 
vita,  fu  gettato  nello  stagno 
del  fuoco. 

CAPO  XXI. 

Essendo  ogni  cosa  rinnovata,  appa- 
risce il  perfetto  stato  della  chie- 
sa gloriosa;  7  è  dichiarato  chi 
T*  ha  parte  e  chi  ne  sar&  schiuso; 
9  quindi  a  Gioranni  è  mostrata 
la  Sposa  dell*  Agnello  ~  la  San- 
ta Qemsalemme. 

"poi  vidi  nuovo  cielo,  e  nuo- 

•■•  va  terra  ;  perciocché  il 
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primo  cielo,  e  la  prima  terra^ 
erano  passati,  e  il  mare  non 
era  più. 

2  JEd  io,  Giovanni,  vidi  la 
santa  città,  la  nuova  Gerusa- 
lemme, che  scendeva  dal  cie- 
lo, d' appresso  a  Dio,  acconcia 
come  una  sposa,  adoma  per 
lo  suo  marito. 

3  Ed  io  udii  una  gran  voce 
dal  cielo,  che  diceva:  Ecco 
il  tabernacolo  di  Dio  con  gli 
uomini,  ed  egli  abiterà  con 
loro  ;  ed  essi  saranno  suo  po- 
polo, e  Iddio  stesso  sarà  con 
essi  Iddio  loro  ; 

4  E  asciugherà  ogni  lagri- 
ma dagli  occhi  loro,  e  la  morte 
non  sarà  più  ;  parimente  non 
vi  sarà  più  cordoglio,  né  gri- 
do, né  travaglio;  perciocché 
le  cose  di  prima  sono  passate. 

5  E  colui  che  sedeva  in  sul 
trono  dissi  :  Ecco,  io  fo  ogni 
cosa  nuova.  Poi  mi  disse  i 
Scrivi;  perciocché  queste  pa- 
role son  veraci,  e  fedeli. 

6  Poi  mi  disse:  È  fatto. 
Io  son  FAlfa,  e  l'Omega;  il 
principio,  e  la  fine;  a  chi  ha 
sete  io  darò  in  dono  della 
fonte  dell'acqua  della  vita. 

7  Chi  vince,  eroderà  que- 
ste cose;  ed  io  gli  sarò  Dio, 
ed  egli  mi  sarà  figliuolo. 

8  Ma,  quant'  é  a'  timidi,  ed 
agl'increduli,  e  a' peccatori^ 
ed  agli  abbominevofi,  e  a'  mi- 
cidiali ,  e  &!Jomicatorì ,  » 
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^  maliosi,  ed  agli  idolatri,  e 
a  tutti  ì  mendaci;  la  parte 
loro  sarà  nello  stagno  araente 
di  fuoco,  e  di  zolfo,  che  è  la 
morte  secwida. 

9  Allora  venne  uno  de'sette 
angeli,  che  aveano  le  sette  cop- 
pe piene  delle  sette  ultime  pia- 
ghe, e  parlò  meco,  dicendo: 
Yieni,ioti  mostrerò  la  sposa, 
la  moglie  dell'Agnello. 

10  Ed  egli  mi  trasportò 
in  ispìrito  sopra  un  grande, 
ed  alto  monte  ;  e  mi  mostrò 
la  gran  città,  la  santa  Geru- 
salemme, che  scendeva  dal 
«ielo,  d' appresso  a  Dio  ; 

11  Che  ayea  la  gloria  di 
Dio;  e  il  suo  luminare  era  si- 
mile ad  una  pietra  preziosis- 
sima, a  guisa  d'una  pietra  di 
diaspro  trasparente  come  cri- 
atalfo; 

12  E  ayea  un  grande,  ed 
fdto  murc^  e  avea  dodici  porte, 
e  in  su  le  porte  dodici  angeli, 
«  de'nomi  scritti  di  sopra,  che 
sono  i  nomi  delle  dodici  tribù 
de' figliuoli  d'Israele. 

13  Dall'  Orì^ite  vWano  tre 
porte,  dal  Settentrione  tre 
porte,  dal  Mezzodì  tre  porte, 
e  dall'  Occidente  tre  porte. 

14  E  il  muro  della  città 
:aTea  dodici  fondamenti,  e  so- 
pra quelli  erano  ì  dodici  nomi 
•de'  dodici  apostoli  deU'  A- 
^nello. 

15  E  colui  che  parlayameco 
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ayea  una  canna  d'oro,  da  mi- 
surar la  città,  e  le  sue  porte, 
e  il  suo  muro. 

16  E  la  città  era  di  figura 
quadrangolare,  e  la  sua  lun- 
ghezza era  uguale  alla  lar- 
ghezza; ed  egH  misurò  la  città 
con  quella  canna,  ed  era  di  do- 
dicimila stadi  ;  la  lunghezza, 
la  larghezza!  e  l'altezza  sua 
erano  uguali. 

17  Misurò  ancora  il  muro 
d'essa;  ed  era  di  cenquaran- 
taquattro  cubiti ,  a  misura 
d'uomo,  cioè,  d'angelo. 

18  E  la  fabbrica  del  suo 
muro  era  di  diaspro  ;  e  la  città 
era  eT  oro  puro,  simile  a  vetro 
puro. 

19  E  i  fondamenti  del  muro 
della  cattavano  adomi  d'ogni 
pietra  preziosa  ;  il  primo  fon- 
damento era  di  diaspro,  il  se- 
condo- di  zaffiro,  il  terzo  di 
calcedonio,  il  quarto  di  sme- 
raldo; 

20  II  quinto  di  sardonica, 
il  sesto  di  sardio,  il  settimo 
di  grisolito,  l'ottavo  di  be- 
rillo, il  nono  di  topazio,  il  de- 
cimo di  crisopraso,  l'unded- 
mo  di  giacinto,  il  duodecimo 
di  ametisto. 

21  E  le  dodici  porte  erano 
di  dodici  perle  ;  ciascuna  delle 
porte  era  d^  una  perla  ;  e  la 
piazza  della  città  era  eforo 
puro,  a  guisa  di  vetro  traspa» 
rente.  ^       r 
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32  Ed  io  non  vidi  in  essa 
«leiin  tempio;  concìossiachè 
il  Signore  Iddio  onnipotente, 
e  l'Agnello,  sia  il  tempio  dì 


23  E  la  città  non  ha  biso- 
gno del  sole,  né  della  luna, 
acciocché  ris[dendano  in  lei  ; 
perciocché  la  gloria  di  Dio 
l'allamina  e  T  .agnello  è  il  suo 
luminare. 

24  E  le  genti  cammine- 
ranno al  lume  di  essa;  e  i  re 
della  terra  porteranno  la  glo- 
ria, e  Fonor  loro  in  lei. 

25  E  le  porte  d' essa  non 
saranno  giammai  serrate  di 
giorno,  perciocché  ivi  non 
sarà  notte  alcuna. 

26  E  in  lei  si  porterà  la 
gloria,  e  Fonor  delle  genti 

27  E  niente  d'immondo, 
o  che  commetta  abbomina- 
zione,  0  falsità,  entrerà  in  lei , 
ma  sol  quelli  che  sono  scritti 
nel  libro  della  vita  dell'A- 
gnello. 

CAPO  xxn. 

L* Angelo  mostr*  a  S.  OioTuni 
1*  beatUnéioe  della  cliieea  glo- 
riola ;  6  poi  eoAfenna  euesta  pro- 
feria;  8  gU  dlTieta  r adorarla; 
10  Cristo  anniiiuia  il  Suo  immi- 
nente aTTonimento  in  salato  dei 
fedeli,  ed  in  rorina  degli  empii; 
1  La  cliiesa  sospira  per  la  sua 
Tenuta*  18  con  grandi  minacce 
è  divietato  d' aggiungere  o  di  to- 
gliere a  questo  libro. 

poi  egli  mi  mostrò  un  fiu- 

-■•  me  puro  d'acqua  di  vita, 
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chiaro  come  cristallo,  il  qual 
procedeva  dal  trono  di  Dio, 
e  dell'Agnello. 

2  In  mezzo  della  piazza 
nella  città,  e  del  fiume  cor-^ 
rmU  di  quae  dì  là,  v'  era  VbÌt 
boro  delk  vita,  che  fa  dodici 
frutti,  rendendo  il  suo  frutta 

Ser  ciascun  mese  ;  e  le  frondi 
eli' albero  sono  per  la  guari* 
gion  delle  g^ti. 

8  E  ^uivi  non  sarà  alcuna 
esecrazione;  e  in  essa  sarà  il 
trono  di  Dio  e  dell'Agnello; 
e  i  suoi  servitori  gli  servi- 
ranno; 

4  E  vedranno  la  sua  faccia,, 
e  il  suo  nome  sarà  sopra  lo 
lor  fronti. 

o  E  quivi  non  sarà  notte 
alcuna;  e  non  avranno  biso- 
gno di  lampana,  né  di  luce 
ai  sole  ;  perciocché  il  Signo- 
re Iddio  gli  alluminerà,  ed  essi 
regneranno  ne' secoli  de' se- 
coli. 

6  Poi  mi  disse  :  Queste  pa- 
role son  fedeli,  e  veraci;  e  il 
Signore  Iddio  degli  spiriti 
de  prof  eti  ha  mandato  il  suo 
angelo,  per  mostrare  a' suoi 
s^rntori  le  cose  che  hanno 
da  avvenire  in  breve. 

7  Ecco,  io  vengo  tosto; 
beato  chi  serba  le  parole  della 
profezìa  di  questo  libro. 

8  ]^  io  Giovanni  son  q%ui 
che  ho  udite,  e  vedute  que- 

)  cose.  E^quando  Tebbi 
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udite,  e  yedute,  io  mi  gettai 
giù,  per  adorar  davanti  appie- 
di dell'Angelo  che  mi  ayea 
mostrate  queste  cose. 

9  Ed  egli  mi  disse  :  Guar- 
dati che  tu  noi  f accia:  io  son 
conservo  tuo,  e  de*  tuoi  fra- 
telli profeti,  e  di  coloro  che 
serbano  le  parole  di  questo 
libro;  adora  Iddio. 

10  Poi  mi  disse  :  Non  sug- 
gellar le  parole  della  profe- 
zia di  questo  libro;  perciocché 
il  tempo  è  vicino. 

11  òhi  è  ingiusto  sialo  an- 
cora vie  più  ;  e  chi  è  contami- 
nato contaminisi  viepiù;  e  chi 
è  giusto  sia  giustificato  an- 
cora vie  più  ;  6  chi  è  santo  sia 
santificato  vie  più. 

12  Ecco,  io  vengo  tosto,  e 
il  mio  premio  è  meco,  per 
rendere  a  ciascuno  secondo 
che  sarà  l'opera  sua. 

13  Io  son  l'Alfa,  e  l'Ome- 
ga; il  principio,  e  la  fine;  il 
primo,  e  l'ultuno. 

14  Beati  coloro  che  met- 
tono in  opera  i  comandamenti 
d'esso,  acciocché  abbian  ra- 
gione nell'albero  della  vita, 
ed  entrino  per  le  porte  nella 
città. 

15  Fuori  i  cani,  e  i  maliosi, 


e  i  fornicatori,  e  i  micidiali^ 
e  gì'  idolatri,  e  chiunque  ama^ 
e  commette  falsità. 

16  Io  Gesù  ho  mandato  il 
mio  angelo,  per  testimoniarvi 
queste  cose  delle  chiese.  la 
son  la  radice,  e  la  progenie 
di  Davide;  la  stella  lucente^ 
e  mattutina. 

17  E  lo  Spirito,  e  la  sposa, 
dicono  :  Vieni.  Ohi  ode  dica 
parimente  :  Vieni.  E  chi  ha 
sete  ,  venga  ;  e  chi  vuole , 

S renda  in  dono  dell'acqua 
ella  vita. 

18  Io  protesto  ad  ognuna 
che  ode  le  parole  della  prof  e- 
zia  di  questo  libro,  che,  se  al- 
cuno aggiunge  a  queste  cose^ 
Iddio  manderà  sopra  lui  le 
piaghe  scritte  in  questo  libro;, 

19  E,  se  alcuno  toglie  delle 
parole  del  libro  di  questa  pro- 
fezia. Iddio  gli  terrà  la  sua 
parte  dell'albero  della  vita, 
e  della  santa  città,  e  delle 
cose  scritte  in  questo  libro. 

20  Colui  che  testimonia 
queste  cose,  dice:  Oerto  io 
vengo  tosto.  Amen.  Si,  vieni,. 
Signor  Gesù. 

21  La  grazia  del  Signor  Ge- 
sù Oristo  sia  con  tutti  voi. 
Amen. 
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